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MUSEO  LAPIDARIO  VATICANO'. 


Di'il  utilità  e  dell'  cccellenza  délie  antiche  iscrizioni  tante  e  si  grandi  p.  55 
cose  sono  già  state  dette  per  più  valentuomini,  che  quantunquc  non 
sia  loro  toccato  un  cosi  splendido  pancgirista  quai  ieijhero  le  medaglie 
nell  eruditissinio  S])aiieinio,  ciô  non  di  nieno  d.il  cunuuie  dei  letterati 
è  tenuto  assai  da  poco  colui  che  la  mostra  di  non  curarle.  Ogniino 
adunque  stimerà  sa])ientissimo  d  consiglio  del  Soinrno  Ponlelice  l'elice- 
mente  régnante'-',  per  ordine  di  cui  si  è  latta  in  poclii  anni  una  colie- 
zioiie  lapidaria  già  si  doviziosa  da  superare  di  gran  lunga  ogni  allra  di 
Euro])a,  e  che  disposta  per  gli  ainpj  corridori  del  palazzo  \aticano 
l'ornia,  se  non  il  pin  hello,  il  [liù  dotto  ornanicnto  cerlainente  di  ([uel 
celehi'alissitno  Musco. 

Ma  per  godere  di  ([uesto  letlerario  tesoro  la  ineslieri  il  veiiire  a 
l'ionia,  onde  sono  giuste  le  querele  degli  altri  Ilaliani  c  degli  stranieri. 
che  nientre  tanta  cura  si  ha  rneritamcnte  per  far  loro  conoscere  le 
nostre  statue,  i  nostri  edifizj,  le  nostre  |)itture,  quasi  niuna  poi  ora  se 
ne  ado|)eri  per  rendeili  istruiti  délie  nostre  lapidi,  che  si  direttaniente 
conducono  a  lien  intendcre  i  classici,  c  ad  emendare  le  storie.  Per  lo 
che  essendo  iino  dei  precipui  fini  del  nostro  giornale  quello  di  divul- 
gare  gli  scritti  e  i  momimcnli  che  linora  o  ikhi  liii-ono  conosciuli,  o  lo 
furouo  imperfettaniente,  ci  è  parsoche  cou  lagione  ci  sarebhe  altribuito 
a  colpa,  se  fine  dal  bel  principio  non  poiiessitno  le  niaiii  in  ipiesta 
insigne  raccolta,  che  oll're  una  larga  miniera  di  cose  int.'dite,  e  laie  da  ><> 

non  esauriisi  per  lireve  tempo,  .\ella  ipial  delihcrazione  essendo  noi 

'   I  lixlniit  ilii  (iionuile  Arcailicn .  iHk).  i.  1,  j».  55-G5  ;  p.  lyS-igi;  p.  335-337,  '^' 
I.  III.  p.  5r>-tii.  i  —   '   l.c  \m\)c  l'io  Vil. 
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corsi,  niaiim  alla  piiiiia  rimasti  iii  lorse  se  lossr;  |iiù  oppoiliiiio  lo  scc- 
{jlierc  solo  (|U('lli'  lajtidi  clic  liamio  prcfjio  di  iiovila,  o  vero  se  lilcrii'c 
liiUe  (jiK'ile  cli»^  si  serbaiio  ncl  Vaticano. 

Ma  a  qiiost  iilliiiio  dixisamcnlo  |)er  pin  ragioni  ci  è  parso  di  allc- 
nerci;  (lcll(3  quali  (jiiesLa  è  la  prima  :  dic  pcr  tal  modo  il  iiostro  quai 
siasi  lavoro  polrà  tenere  luofjo  di  uua  compeiuliosa  illusliazione  di 
quel  Museo  ejjigrafico,  (incliè  allri  provvedulo  di  magjjiore  erudizione 
e  di  uiagfjiore  ozio  non  vi  cousacri  pin  particolarmcnle  i  suoi  studj. 
Oltre  che  di  non  pochi  dci  marmi  già  stampati  non  polevasi  tacere, 
percliè  0  dnhltiose  o  t'allaci  sono  le  lezioni  già  pnbhlicale;  c  riguardo  ai 
rimaneiiti  non  è  vano  aiïatto  pcr  gli  studiosi  1'  essore  ccrti  die  i  primi 
edilori  Inroiio  accurati;  ed  infine,  essendo  vero  che  quasi  tiilte  le  |)ietre 
elle  si  polevano  lasciare  addietro  sono  slale  rimossc  dalle  anliclie  loro 
sedi  per  quivi  trasferirle,  non  sarà  discaro  a  cui  occorresse  di  coiisul- 
larle  conoscere  il  luogo  dove  si  possano  rinvenire.  E  per  quesl  nitimu 
niotivo  abbiamo  altresi  creduto  di  non  doverci  allontanare  in  quanto 
air  ordine  da  qnello  con  cui  sono  distribuite,  malgrado  che  alcune 
non  istiano  al  luogo  che  loro  competerebbe  ;  e  le  basi  specialmente, 
essendo  stale  destinate  a  sostenere  novelle  statue,  abbiano  conseguito 
una  diversa  collocazione.  Senza  di  che,  se  avessimo  anteposto  di  disporle 
diligentemente  seconde  il  metodo  Gruteriano,  non  poco  ci  conveniva 
di  ritardare  i' esecuzione  del  nostro  proposto,  poichè  sarebbe  stato  bi- 
sogno  il  trascriverle  tutte  prima,  per  quindi  ordinarle,  e  necessaria- 
nienle  avremmo  poi  soggiaciuto  al  disordine  di  frequcnti  giunte  e  so- 
praggiunte  pei  continui  accrescimenti  che  riceve  il  Museo,  uno  de'  quali 
amplissimo  se  gli  prépara  nel  nuovo  braccio  che  si  sta  costruendo. 

Nonperô  questa  mancanza  di  esatta  disposizione  portera  in  fine  alcun 
danno  al  commodo  degii  studiosi,  perché  giunti  a  riva  di  quesla  im- 
presa  proniettiamo  di  dare  una  série  d' indici  giusta  i  metodi  ricevuti, 
coi  quali  ([uesto  non  grave  diietto  sarà  abbondantemente  emendato. 
Finalmente  ci  parrebbe  di  mal  provvedere  ail'  utilità  dei  nostri  lettori 
ed  alla  dignità  di  queste  lapidi,  se  tutte  sole  ed  ignude  da  noi  si  po- 
nesscro  avanti  :  per  la  quai  cosa,  ad  agevolarne  l' inlelligenza  ed  indi- 
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care  le  novelle  notizie  che  da  loro  ci  provcngono,  le  andrerao,  secondo 
il  bisogno,  accompagnando  di  alcune  nostre  annotazioni,  nelle  quali 
non  ci  dimenticheremo  dalla  sobrietà  che  si  richiede  dall'  angustia  dei 
nostri  fogli.  F]  <|iii  lasciando  da  parle  ogni  altro  prcainholo  daremo 
losto  principio,  prendendo  origine,  coni'  è  dovere,  dallo  spartimenlo 
cui  è  soprapposto  il  titolo 

DU  •  DEAEQVE  •  SACRORVMQVE  ■  Ml.MSTIU 

cir  r  il  pin  Niciiio  al  caiiicili)  il  iiigrcsso  nel  Museo  statiiario  (lliiara- 
inoiili. 

1 .  P.  58. 


.  .  .IDERENT-CAPITOLIV  • 
.  .  .  STALES  •  CAERE  •  DEDVXIT 
.  .  .QVE-  RITVS  •  SOLLEMNES  •  NE 
,  .  .RENTVR-CVRAI-SIBI-HABVIT 
.  .  ERATA-  SACRA-  ET- VIRGI  NES 
. . .EXIT 

ciiiii  Gain 
ois|i(lerent  Capiloliu'm 
(lejftales  Caere  dediixit 
«f](|iic  rilus  sollciniios  ni; 
oiiulle]rcnlur  curai  sibi  babuit  : 
co]erala  sacra  et  virgines 
»-pr]e\it. 

A  quosto  nisigiK'  Iramiiicnln  iiumIiIo  aiicoia  '  hcii  Milciilici-i  dianio 
la  preferenza  pcr  1"  aMlicliilà  (\i'\  (ciniin  cm  m  ii|i(nla.  clic  a\anza  di 
38()  anni  1'  cra  volgarc  :  ç  [ter  1  illustre  lalto  clic  acccniia   licordalo 

'   [Il  avait  (li^jà  (Hé  publi.'",  mais  inexacte-  IDERENT-  CAPITOLIVM 

ment.  (Voyez  l-abretti,  Z)c /t^.m-,  p.  5/..  et  STA  LES  •  CAERE  •  DEDVXIT 

Orclli,  n.  537,  avec  la  note  «le  M.  lleiuen.  •  •  •  •  QVE  •  RITVS  ■  SOLLEMNES  •  NE 

ç       .  r     \    n       I      •       •       ■•  .  .  RENTVR- CVRAI -SlBl     HABVIT 

oupplem.    p.     i>9.)    ISnrgliesi    n  avait    pas 

observé  allerilivomcnt  In  loinjneiir  relative 

(les  iliiïéreiiles  lijfiies  de  ce  fragiiieiil,  «pii 

est  ainsi  C()n(;ii  :  M.  de  lltissi  n  recdiinii   sur   lu   picrif  une 


.ERATA  •  SACRA  •  ET  ■  VIRGINES 
. .EXIT 
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(la  Livio  ',  (la  Floio^.  (ia  l'Iiitarco^  e  (la  altii,  ma  clu'  iioi  aiilr|)()iiiaiii(i 
di  rir(,Tir(;  coWi'.  parole  di  Val('ri(J  Massiiiio ,  siccofiit;  |)iri  ()|)ji()ituiii'  al 
nosli'O  iiileiidiiiiciito.  rr  l'resa  Uoina  dai  Galii,  il  llaiiiirn;  (Juiriiiah;  (;  Ut 
ffvei'îjini  Vcstaii,  esseiid(jsi  diviso  fra  loro  il  peso  deile  cose  sacre,  1(^ 
f  trasportavano  via;  ed  avcvano  già  oltrepassato  il  ponte  Sublicio,  e 
ff coniiiicialo  a  disceiideie  il  colle  clie  mena  al  Gianicolo,  quando 
rri'uroiio  vediite  da  L.  Albinio  che  in  un  carro  fii(jj{iva  colla  nioglie  e 
r-co'  lijjli.  E<;li  più  tocco  dclla  pubblica  religione  clie  délia  privata  carità, 
P  59.  cr oi'din(")  a'  suoi  di  siiioiilaiiii; ,  e  postevi  sopra  le  cose  sacre  e  le  vergini, 
cfdeviaudo  dall'  inlrapreso  caniinino,  le  condiisse  alla  ciltà  di  Geri; 
ftove  ricevulc  furoiio  con  somma  vonei'azione  :  délia  (juale  ospitale 
•    iTCortesia  una  grata  memoria  fa  ancora  testimonianza". -i 

La  prima  idea  cbe  cada  nell'  animo  è  quella  di  credere  clie  ad 
Albinio  per  1'  appunto  fosse  coiisecrato  ([uesto  niarmo.  Ma  se  più  posa- 
lamonle  si  consideri,  conosceremo  che  cosi  pensando  si  andrebbi'  lungi 
dal  vero.  Albinio  coiulusse  cerlamente  le  Vestali  a  Ceri;  ma  al  dire  di 
Valérie  egli  era  indirizzato  altrove;  ond'  è  da  supporsi  clie  dopo  aver 
soddisfalto  alla  sua  religiosa  pietà,  tornasse  in  cerca  délia  famiglia  che 
aveva  abbandonata  sullavia,  e  con  essa  si  recassc  al  luogo  cli'  era  la 
meta  del  proprio  viaggio.  AIT  opposto,  1'  ignoto  di  cui  parla  la  lapide  si 
fermù  fra  i  Geriti  per  avervi  cura  délie  cose  sacre  e  perché  i  ^olenni 
riti  non  s'  interinettessero  :  la  quai  cosa  altresi  non  conviene  ad  Albinio, 
al  quale,  essendo  plebeo,  come  teslificano  T.  Livio  e  L.  Floro,  era 

moitié  de  ia  lettre  M  qui  termine  la  pre-  rriiesque  Vestales  sacra  onere  partito  ferrent. 

mière  ligne,  et  au  commencement  de  la  ein-  n-easque  ponteni  Sidjliciuni  transgressas  et 

(juième  il  a  cru  apercevoir  quelque  trace  rfclivum.qui  ducitad  Janiculum,  descendere 

d'un  P,  ce  qui  a  engagé  M.  Mommsen  à  sup-  rincipientes  L.  Albinius,  plaustro  conjugem 

pléer  urbe  reei/pER  AT  A  ;  voyez  le  Corp.  ret  liberos  veliens.  aspexisset.  propior  pu- 

inscr.  Lat.  vol.  I.  p.  a85.  n.  xxiv.  L.  Re-  rrblicae  religioni  quam  privatae  caritati,  suis 

NIER.  I  fut  plaustro  descenderent  imperavit,  atcjue 

'   Lib.  V,  c.  .\L.  "  in  id  virgines  et  sacra   iraposita  omisse 

"  Lib.  1,  c.  XIII.  rrcoepto  itinere  Caeretem  oppidum  pervexit. 

^  lu  Camill.  c.  XXI.  frUbi  cum  summa  veneratione  recepla  grata 

'  Lib.  I,  c.  I.  S  10.  [rtUrbe  enim  a  Gai-  rrmeraoria  ad  hoc  usque  tempus  hospitaleni 

fflis  capta,  qnum  llamen  Quirinalis  virgi-  rhumanitatem  teslantur.n] 
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vietato  dalla  reli{|ionc  il  nieschiaisi  negli  iillicj  sacerdotali  riseibali  a 
quel  tempo  ai  soli  patrizj.  Laonde  ci  sembla  évidente  ciie  qui  si  parli 
del  flaniine  Quirinale,  che  fu  guida  aile  vergini  fuggitive  e  al  (juale 
ben  convionc  la  cura  dollc  cose  sacre  e  del  loro  riporlanienlo  a  lîoma; 
e  confessorcmo  poi  d' ignorare  il  suo  nome,  non  avciidocelo  lianiaiidato 
gli  storici,  e  pcr  colpa  degli  anni  avendolo  perduto  la  nostra  pietra'. 
Non  vi  sia  ])er6  clii  s'  imma<;ini  di  attiibuirlo  tanta  anlicliità  (juanla  no 
palesano  le  cose  di  cui  ci  ragiona.  Ella  spclta  rhiarainenle  alla  classe  p.  Oo. 
degli  elogj,  ed  è  siinile  aile  iscrizioni  del  fratello  del  primo  Poblicola, 
di  Siccio  Dentale,  di  Furio  Caniillo,  di  Papirio  Cursore,  di  Claudio 
Cieco,  di  L.  Metello,  di  Kabio  Massimo,  di  Mario,  di  Lucullo,  del 
padre  di  Augusto  e  di  Muiiazio  Planco,  tutte  citate  o  riferile  il.ii  Mor- 
celli^,  aile  <|uali  sojio  da  ajjgiuiigcisi  (jiielle  di  Decio  Murc^  e  di  Emilio 
Paolo*  già  noie,  l'altra  di  Hoiuolo  venuta  recenleinente  da  Ponipei^,  e 
questa  di  Nalcrio  dorviiio'^,  che  tre  secoli  sono  csisleva  in  Napoli  iiella 


'  [11  n'est  pas  probable  qu'on  ait  é\c\'é. 
un  pareil  monument  à  un  personnage  dont 
le  nom  était  si  jieu  populaire  qu'aucun  au- 
teur ne  nous  l'a  transmis;  aussi  M.  Momm- 
sen  a-t-il  préféré  se  ranger  à  l'opinion  do 
Fabretti  et  de  Niebuhr,  qui  attribuent  cet 
éloge  h  L.  Albinius,  lequel  sans  doute, 
comme  plébéien ,  ne  pouvait  faire  lui-même 
les  sacrifices,  mais  du  moins,  par  son  dé- 
vouement, avait  pourvu  à  ce  qu'ils  ne  fus- 
sent pas  interrompus.  Voyez  le  Corp.  inscr. 
Lut.  vol.  I.  p.  •iK.T,  n.  WIV.  J.  B.  DE  Uossi.] 

'  De  stili)  imcript.  lib.  I,  part.  1,  cap.  v, 
p.  i58-j()G,ed.  llom.  [et  lib.  11,  pari.  I, 
cap.  v,  p.  3G/i  et  36(1.  —  Tous  ces  clogex  no 
sont  pas  antiques;  ceux  de  Siccius  Dentalus 
et  de  L.  Melcllus  sont  modernes,  et  l'ins- 
cription de  Mnoarius  l'Iuncus  n'est  pas  un 
éloge,  mais  une  (/«'/((/i/ie.  Voyez ,  du  reste, 
sur  CCS  monuments,  M.  Monnusen,  dans  le 
Corp.  inscr.  Lai.  vol.  I,  p.  -iSi  ab-j.  L.  Hk- 
MKn.  I 


'  Mazocbi,  Epigramm.  uni.  Urb.  fol.  8o: 
Apian.  p.  soi  e  807  ;  Gruler.  p.  a6,  11; 
l'anvin.  Fnst.  ann.  iia  ;  [Orelli.n.  5^i6.  C'est 
une  inscription  modenie;  voy.  M.  .Mommsen . 
/.  c.  L.  Remer.  ] 

*  Gori,  E(r.  t.  II,  p.  -îi/i;  Muratori. 
p.  1801 ,  5;  Pocockc,  liiscr.  ant.  p.  76.  a; 
[Oi-elli,  n.  54a  ;  Corp.  insa:  Lnl.  lab.  XCVI . 
n,  ot  vol.  I.  p.  aSg,  n.  x\\.  | 

'  [Voy.  Gioniale  rnrielopctiico  di  Xnpoli , 
181 3,  p.  179;  Avelliiio,  liiillell.  urch.  Nn- 
pol.  anno  ni ,  p.  35  ;  llenzen  ,  Siipplem.  Orell. 
n.  5o.')3  ;  Mommsen ,  /.  V.  m  1 89  ;  Corp.  inscr. 
Lut.  vol.  1,  p.  a83,  n.  xxii.  —  On  peut  y 
ajouter  encore  l'éloge  d'Knéo,  provenant 
aussi  du  forum  de  Pompeï  (Mommsen. 
/.  V.  •>i88;  llenzen,  Supplem.  OreU. 
n.  53'k);  Corp.  iimcr.  Lai.  vol.  I,  p.  a83, 
n.  \\),  et  celui  de  son  lils  Silvius,  provenant 
de  i.aviuium.  aujourd'bui  Prnticn.  Corp. 
inscr.  Lat.  vol.  1 .  p.  -iHW  ,  u.  \\i.  L.  iUiKiiBn.J 

'  |\  oy.  llenzen  ,.-Su/i/)/t'm.  (hrll.  n.  ,")3'i(j , 
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bottcga  (li  lin  liiMiio,  c  clic  ogsendo  scoiioscinhi .  |iii' i|ii;iiil()  <■  ;i  iiosliii 
nolizia,  non  saià  inulilc  il  |)iil)l)licarc  dcsutneiiddla  ilal  coilii-r  \:ili- 
cano  5 2/19,  p.  77  : 

M- VALERIVS 

ANNORVM- XXIII 

CVM  ■  EXERCITVS  •  GALLORVM  •  IN  •  POMPTINO  ■  AGRO  •  CONSEDISSET 

PRINCIPEM'GALLORVMPROVOCANTEM-SINGVLOS-BELLATORES-INTERFECIT 

ET  •  QVOD  •  CORVVS  ■  INTER  •  E  AM  ■  PVGN  AM  •  GALEAE  •  EIVS  •  CONSEDISSET 

CORVINVS-DICTVS-EST 

COS-ITERVM-DE-SAMNITIBVS-VOLSCIS-SATRINIS-TRIVMPHAVIT 

COS  •  III  •  DE  •  SAMNITIBVS  •  COS  •  IIII  •  DE  •  CALENIS 

DICTATOR  •  II  •  DE  •  ETRVSCIS  •  ET  •  MARSIS  •  IIII  ■  TRIVMPHVM  ■  egit 

INTER  •  PRIMVM  •  ET  •  VLTIMVM  •  CONSVLATVM  •  EIVS  •  ANNI  •  XXXVI  •  FVERVNT 

IS  •  CVM  •  EXERCITVS  •  PER-  QVEM  •  S AMNITES  ■  SVPER ATI  ■  suitt 

INANI  -SEDITIONE-FACTA-DESCISSVS- AB-POP  •  ROM  •  VIDERETVR 

DICTATOR  •  MISSVS  •  AD  •  IMPERIVM  ■  AVCTORITATE  •  SVPERBIENS 

VT  •  OMNES  •  MILITES  •  IN  •  VRBEM  •  REVERTERENTVR  ■  rffccit  • 

P. 61.  La  ])ià  parte  di  (juesle  iscrizioni,  proveniente  da  luoglii   luori  di 

Ronia,  Tu  dai  crilici  dci  tenipi  andati  accusata  di  falsità  e  severa  cen- 
sura esercitô  contro  esse  il  niarchese  Maffei -,  il  qiiale  non  sapeva  darsi 
pace  che  1'  onorato  vi  si  ricordasse  contro  il  solito  in  noniinativo,  e  vi 
mancasse  la  nieniona  del  dcdicanle,  e  che  le  parole  e  le  frasi  non  cor- 
rispondessero  alla  ruslicità  dei  tenipi,  di  cui  trattavano.  Aile  quali  ob- 
biezioni  soddisl'ece  ani[»iamente,  dopo  alcuni  altri,  il  chiariss.  Morcelli\ 
allegando  buone  prove  délia  loroverità,  e  niostrando  cli' esse  non  dove- 
vano  giudicarsi  colle  leggi  coniuni  aile  altre  basi  onorarie.  Impercioc- 
chè  fece  vedere  mollo  bene  che  non  furono  contemporanee  ai  soggetti, 
di  cui  favellaiio,  ma  che  si  hanno  da  credere  opéra  dei  primi  secoli 
iniperiali,  in  che  furono  destinate  a  sostenerele  immagini  di  que'  sommi 

et  la  note  de  M.  Momnisen,  qui  la  croit  mo-  i83o,  par  le  professeur  S.  G.  Montanari. 

derne;  cf.   /.  N.   870*  et  Coi-p.  inscr.  Lat.  F.  Roccm.] 

vol.  I,  p.  288.  L.  Renier.]  '"'  [A)-t.  critica  Jnp.  p.  926.] 

'  [ Ces  suppléments  sont  de  Rorghesi;  ils  '  [fle  s((7o  îjwcr.  éd.  Rom.  p.  1  58;  vol.  I, 

ont  été  publiés  à  la  suite  de  l'édition  du  livre  p.  266 ,  éd.  Pad.] 
De  Viris  illuslribus ,  donnée  à  Cesena,  en 
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uomini,  di  cui  si  oniavano  i  luoj'lii  puhltlici  délie  colonie  e  dei  inuiii- 

«•ipj.  E  venue  poi  sospettaiido  clie  molle  di  esse  fossero  ricopiate  dai 

liloli  sottoposti  aile  statue,  che  ne!  fore  Romano  si  avviso  essere  state 

erelte  da  Aiigusfo  in  onore  dei  ])iii  insigni  personagfji  délia  repnbhlica  : 

e  «juantunque  non  lo  asserisse  espiessanicnte,  fece  pero  abbastanza 

conoscere  d'inchinarc  alla  ciedenza  che  ([ini  litoli  l'ossero  stati  dettati 

da  Aufjusto  medesimo.  Le  qiiali  conijeltiire  di  cpiell"  uonio  dottissinio 

.si  vaiMio  ojfiii  ([ionio  roiilcrniando  per  le  ulteriori  scoperte.  K  prinia- 

ini'iiic  iKHi  (•  pin  (hi  ihihitarsi.  che  Auguste  facesse  veramente  innal/aïc 

•  piei  siniulacri,  essendo  che  1"  ei  uditissinio  Morelli  nei  nuovi  franimeiiti 

di  Dione  (ratti  l'uoi'i  dai  codici  délia  Maiciana  ce  ne  ha  oilerto  la  |)osi-       l'.oi. 

Ii\ii  aiiloiilii  di  (|U('II()  stoiico,  ilalla  (|iialc  altresî  sappianio  rln'  luidiio 

di  bronzo  '. 

K  iiuoM)  app();;<[i(i  a  ([iiesle  tcoiie  suniniinistrcrà  uia  d  nosiro  iiani- 
Mieiito.  che  non  esiliaino  a  dire  di  iiiiu  di  (piei  liloli  collocali  da  Aii- 
gusto  nel  Foro,  ben  convenendo  a  (pidl  ojîgetio  la  sua  seniplice  uia- 
gnilicenza,  e  chiaiainenle  accusando  il  secolo  di  Ottaviano  colla  loriiia 
délie  suc  lellere  e  co  suoi  aicaisnu.  (Jiiindi  I  npiiiuine  dei  Morcelli.  il 
ipialc  voile  (lie  inoiti  di  ipiegli  elujjj  losseio  ripeluli  nelle  provincie. 
r  ch"  è  autcnlicala  dalla  conl'orniità  che  si  scorge  IVa  la  lolla  lapide 
di  Fabio  iVlassinio  liovata  in  Roina.  e  le  copie  che  se  ne  avcvanu  m 
Arezzo  ed  in  nitnini-,  saià  oia  puijjala  dcll  unica  diflicoltà  che  se  le 
poteva  opporre,  consistenic  m  clù  :  che  se  (pieste  iscrizioni  dcrix.ivann 
iliicllanu'iilc  da  csciiiplaii  sciiKi  al  |i'ni|i()  dd  secondo  ('.csjiic.  scm- 
l)ia\a  (lie  (hnoscro  cdiiscrxaif  I  (trlugralia  pi'0|)i'ia  di  (picll  cla  :  il 
(lie  pero  non  si  avveia.  Alla  (piale  opposizione  si  do\i;i  iispoiidere. 
che  la  scr'itlura  dei  inaiiui  piiniilni  In  M'ianieiile  (piale  si  prétende 
che  d()vess(!  essei'e,  conie  coiisla  da  (|iiello  che  pubblichiaino ;  ma  che 
In  iidolla  a  più  modcrna  lezione  ipiando  si  Ioiik")  a  xolpire  ipielle  e|ti- 

'    [DioM.   I'i,i;;iii.   \\l\;   lili.    I,\     c.    \.  iiiiidiinriiiii  il  I'Iiiiimilt;  vou>7.  Mioii  (iiim-iijm- 

r>(l.  Bekk(i\  I  iiitihilé  Le  prime  raeeolte  d'nnliche  i.trri:ioiii . 

'   [Il  n"v  a  jninais  oii  de  cot  ('"Idjjc  (|ii  im  jj.  yo  (>l  siiiv.  J.  B.  dk  hossi.  | 
soûl  oxPinpIililc.  liiiiivi'  il  Airzzo  l'I   i|lii  csl 
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j[iali  III  .111111  |iiis|rii()ii.  I',  (■l'csccmlu  i>\-.\  il  iinriMTo  di  l;ili  «jluj'i  sara 
|)oi  (la  vcdcrsi ,  s(;  le  \  tir  dcjih  iiouiiiii  illitsln,  clie  liaiirio  taiita  soiiii- 
{;liaii/a  cou  essi,  c  clio  ora  sono  slatc  altfiliiiiti'  a  \iUoi'e,  ora  a  Sur»- 
liiiiio.  oiii  a  Pliiiio.  oia  a  (lormilio  N('|M)Ii' .  liiicln' si  r  dov  iilo  coiicliiii- 
I'  'i-'  ilrrr  (I  iijiiorai'iic  allalli)  I  iiiiloic.  ikhi  >-i  althiaiio  aiizi  a  credere  un 
aiilicii  ciilli'lUiiu'd  (loi  liliili  (lie  (irna\aii(p  la  Itasilica  o  il  foro  di  iina 
iiiialclit'  (iflà. 


APPIAE  •  SEX  •  F-SEVERAE 
CEIONl  •  COMMODI  •  COS 

Vil    -VIR    •    EPVLONVM 


Appiiio  Soxii  filiao  Severao  Ceionii  (lonimofli  consulis  sepl(>îViviri  i'|jiil(imjiii 


(Jncsl;i  incinoria  scpolcralc  In  dissolterrala  prcsso  il  iiKiniinn-nto 
voloarinonlc  dcllo  di  Neroiu'  snlla  via  Cassia.  nnitaim^ntc  ad  nn  allra 
spottanlc  al  |>adi'e  d(»]la  stessa  nialrona  ;  ma  con  iniprovvido  consigliu 
si  sono  poi  scompagnate,  inentrc  anche  quesla  doveva  mc<jlio  riferirsi 
alla  dasso  dei  niagistrati  niaggiori.  in  cui  1'  allra  si  ritrova.  Ainbednc 
i'iirono  c'dit(^  ed  illuslrato  nelT  opéra  dei  Fratelli  Arvali',  ed  aile  co-c 
ivi  dette  alcune  poche  (pii  ne  aggiungereino  relative  al  niarito.  riser- 
haiidoci  di  parlare  délia  l'amiglia  délia  moglie,  quaudo  incontrerenio 
r  allia  iscrizioiie.  11  cliiariss.  Marini  saviamente  opintt  che  il  console 
(|ui  ricordato  fosse  L.  (lejonio  Commodo  hisavojo  delT  inipeiatoie 
L.  Vero,  che  in  compagnia  di  D.  Novio  Prisco  oltenne  i  fasci  ocdinarj 
iiell  aiiiio  di  llonia  83  J,  o  sia  78  di  Cristo,  non  suo  liglio  che  gli 
ebbe  nel  8 5 9  :  ma  non  addusse  la  ragione  dei  suo  giudizio,  la  quale 
proveiine  per  certo  dall'  età  délia  seconda  lapide,  che  Severii  di  Ceionio 
Commodo  pose  a  suo  jxidre  Sesto  Appio  Serero  questore  di  Tito  Cesare  lespa- 
siniio  fiffjio  di    C.rxarr     lunttMo.   Se   {]iiel   marmo    non   pm")   precedere 

'  P.  107.  |Celle-ri  a  ("té  repiniknte  dans  le  reciirii  irOivlli.  n.  ia6o.  | 
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raiiiio  8a2  in  cui  Vespasiano  fu  elevalo  al  soglio  impériale,  non  piio 
lanipoco  dilTerirsenc  1' epoca  oitre  l'SSa,  in  cui  mori  e  lu  deiliraUi. 
perché  Tito  dopo  quel  tempo  vi  si  direhlje  lifjlio  del  divo  Aujjiislo, 
ne  vi  sarebbe  ejjli  piivo  dei  titoli  impeiiali.  Quindi  è  quasi  dimostralo 
spettare  quella  nuMnoria  a  Ceionio  padre,  clie  in  f|uei  période  era 
capaco  di  matririioiiio.  piuttosto  clie  al  figlio  clie  se  era  nato  esser 
dovova  bambino,  imperciocchè  1'  intervalle  di  ventisetle  anni.  rhe  per 
lo  meno  conviene  ammeltere  fra  1'  incisione  di  quella  pietra  e  il  sno 
consolato,  é  presse  che  sudicientc  a  costituirlo  da  se  slesso  in  una  elà 
opportuna  a  ricevere  i  fasci  dell'  85tj  :  sapendosi  clie  in  quei  tenqii 
])oco  dopo  i  tient'  aiini  solevano  ronseguirsi.  E  se  cosi  è.  ne  venà  di 
conseguenza  clic  di  allri  <\uf  anni  deve  almene  anticiparsi  la  m-mIIiii.i 
di  (|uel  sasso,  mancandovi  a  Ceionio  il  titolo  di  console  d;i  lui  olteiiulo 
iicir  83  1  ,  conic  dicenirno.  e  che  non  vedesi  preterito  iii'lla  la|tiilt'  di 
riii  piiiliiiMHi .  Incisa  postcriormente. 

E  attissinie  |)oi  sono  «juesle  piètre  a  slahilire  cli'  ci  lu  \eiiiiiieiite  il 
hisavo  c  non  1  avo  di  L.  Nero,  che  che  altrl  n'abhia  credulo  di\er>a- 
niente,  perché  se  al  ilirc  di  Sparziaiio  L.  Elio  (loaic  jiailrc  di  i|iii'ir 
iniperatoi(^  era  nel  hore  dell  età  e  coniinendalo  jx-r  la  bellezza  (piandn 
In  adoltato  da  Adriano,  il  che  awenne  cerlainenle  nel  siio  consoladi 
dell  88().  vi  saia  assai  poca  piohahililà  clif  nascesse  da  nn  iiialri-  I'.  l'.r,, 
monio  contralto  |)er  lo  meno  più  di  cinipiantainive  anni  prima.  Del 
l'onsolato  di  queslo  (Icionio  avevamo  avuto  un  cenno  da  (lapitolino. 
il  quale  ci  avvisa  che  gli  avi  e  i  bisa\i  di  1,.  \fi(i  riinimi  Uitli  cons(dari 
e  nobilissimi;  ma  di  cosini  nuU'allio  sappiamo  .m'  iiun  che  \ive\a  an- 
cora  sollo  I  nn|)ci'o  di  \cr\a  o  al  pnncipio  di  quello  di  Trajann. 
iiM'inoiaiido  l'^roiitiiio  njiniiii  <jHi  niinc  rsl  (.rioiiii  (.  iiiiiiihIi  ^ .  Hcn  pcin 
si  piio  dire  cli  ci  lu  di  iiascila  Toscana,  jieichè  si  .sa  dagli  slorici  clic 
i  iiiaggioii  di  1,.  \ci(i  pi  uvciiiicio  o  dall  Kiniiia  o  da  Faeiiza.  onde 
impaïaiidoM  da  un  passo  di  Lampridio  che  lacnliiio  lu  \\idio  Ni- 
griiKi  (1.1  iiii  iiacipic  Mia  iiiadic.  m  conosccrà  cli   c>.--i  mlcsci-o  di  ilaici 

'  [Ih  Aifwifiliici.  hli.  II.  .s  7... 
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la  jiali'ia  ilcllc  duc  slii'|ii  pali'iiKi  c  inalciiia.  i-  (|iiiiiili  jialcsata  (-lie 
sia  r  onjjiiic  <li  iina  ili  esse  ci  saia  aïKMjr  I  aida  iiiaiiil(!sla.  \']  disccii- 
(hna  Inrsc  da  (|iic|  (Icioimi  iiihi  dci  |)rclclli  dcll' esopcito  di  (hiinlilio 
Vaio  III  (iciiiiaiiia.  laccialu  da  \  ciloio  l'ahuTiilo ',  perché  dopo  cpji'lla 
ci'NdiK!  scoiililtii  sccisc  ])iiill<)N(o  di  iciidiM'si  |)fijjioiii<'ro  rlic  di  ucci- 
dcrsi;  avanli  cui  non  abltiaiiio  cciiainciilc  allia  iiiciiiuria  di  ([iiesla 
raini{>lia.  liUanto  a  buoii  rijjiiardo  deve  sliinarsi  preziusa  (juesla  nosira 
lapide,  sicconie  rpieila  che  c'  iiise|jna  1' avola  di  un  (lesai'c.  <'  la  bisa- 
vola  di  MM  iMi[)eralo]'e,  ili  cui  la  sloria  non  ci  avcva  Iraiiiandato  iiolizia -. 


I  VNONI 

IVNIAE-C-SILANI  -F 

TORQVATAE 

S  ACERDOTI  •  VESTALI 

ANNIS-LXIIII 

CAELESTl  •  PATRONAE 

ACTIVS  •  L 

liiiicHii  luiiiiie  (iiiii  Silani  liliiic  Torqiiatae  sacerdoli  vcslali  aniiis  iaiiii. 
caeli'sli  palronae  Actiiis  liljprtns. 

Dai  jjiardini  del  Valicano  venue  al  Museo  (juesla  base  di  otiiini  ca- 
laLteri ,  cli'  è  cognila  da  niollo  tempo,  esseiido  slala  édita  dal  (iiii- 
tero',  da  cui  riianno  lolta  altri  parecchi. 

Noi  non  ci  airesteremo  sulla  prima  riga  IVNONI,  peichè  ognuno 
mezzanamente  erudito  sa  che  la  Giunone  délie  t'emmine  corrispondeva 
al  Genio  dei  maschi,  e  che  al  dire  di  Censorino''  :  cr Genius  est,  cujus 
friii  tutela,  ut  quisque  natus  est,  vivit.  n  Ma  come  non  discorrere  alcun 
poco  di  questa  Giunia  ToiMpiata.  che  per  la  sua  virtù  meritô  di  esserc 

'   [Lib.  Il,  c.  cxix.]  Atti  e  mcm.  délia  R.  DepiUazioiw  di  sluria 

'   [Borghesi  a  traité ,  avec  plus  de  détails .  patria per  le  provinde  di  Bnmngnn ,  i  "'  année, 

de  la  généalogie  de  L.  Verus ,  dans  une  lettre  F.  Roccm.  ] 

adressée,  le  i3  juin   iSSg,  à  M.  Dionigi  '  P.  -aS,  lo.  [Orelli,  n.  (>()(). 

Strorchi ,  lettre  rpii  a  été  ini]>i'imép  dans  le?  '  De  die  nalali ,  c.  m. 
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I  icoiilnl.i  dalla  storia,  t'  chc  appaiiiene  ad  una  casa  coiif^iimta  alla  l'a- 
luijjiia  iiii|)oiiali'  da  lipctuti  viiicoii  di  |)ar(;iilela?  Diremo  adiiiii|iiH  da 
prima  cIm'  drjla  noslia  vestale  si  lia  memoria  presso  Tacito,  il  (|ualf 
ci  fa  sapcTc  clie  iiell'  anno  770  di  Roiiia  C.  Giiiiiii)  Silano  piocoiisole 
d(dr  Asia  fu  accusato  di  prepotenza  e  di  estorsioiii  dalla  sua  provincia. 
(■  clie,  deliberaiidosi  dal  senato  di  coiifinai-io  nella  déserta  isola  di 
(îiaro,  Til)crio  si  conlciilô  di  esi[rliarlo  a  (litera,  avendo  rijjuaido  aile 
pregliiere  di  Torquala  sua  sorella,  vcrgiiio  di  antica  saiilimoiiia'.  Ejjli 
fu  console  ordiiiario  m-i  |)iiriii  sei  inesi  dell' anno  7()3,  in  c()Mipa;;nia 
di  P.  Cornelio  Dolahclla  :  e  corne  la  vestale  in  qu(>slo  riiarnio  si  asse- 
l'isce  nata  da  un  aitto  (1.  Silano.  cosi  (îfjli  nei  lasli  (la[)il()lini  si  dice 
iijjliu  dl  un  (laju.  c  iiipolc  di  un  Marco.  Loro  avo  lu  <luiii|ur  \l.  <iim- 
nio  Silano  célèbre  nelle  <;uerre  ci\ili,  clie  insienie  cou  Aiij;usl()  cesse 
i  l'asci  del  799'.  Moite  notizie  di  lui  sono  slate  raccolte  dal  (ilandorpio' 
!■  (lai  nuinisniatici  clie  illusliaroiio  uiia  sua  medajjlia,  ma  tutli  liauim 
ijinorato  clie  lu  anclie  proconsole  dell  Asia,  (|uanliin([iie  a\('ssero  po- 
tuto  apiirenderlo  da  IMinio'  e  da  (îiuse|)pe  Ehreo'.  Da  lui  nac(pn'  il 
(1.  Silano  padrc  di  Toiiiuala.  clic  In  console  rj;li  pure  iiel  -'.\-  in  idiii- 
pajjnia  di  (1.  Fuinio,  e  cin;  md!  anno  sejjiicnle  pii'jno  valorosamenle 
coiitro  i  Sauromali,  e  H  rispinse  al  di  là  del  Danuliio,  se  è  vera  la 
conezioiic  del  lii;lmaio  clie  [jiudicô  doversi  rescrivere  C.  Giunio  in 
luojjo  del  <!.  I^ucio  clie  trovasi  ncl  teslo  di  Dioiie",  da  cni  unicamerilc 
si  fa  menzione  di  (piella  jjuerra.  K  a};i;innjjerenu)  noi,  ch'  ej;li  fu  aiiclie 
I  ajd  di'l  viiliiiiM)  (iciiiiaiiiin  lupulr  (Ici!  iiiipi'ialdie  'Pdiend.  Inipe- 
roccliè  (l()\('  la  >l(ii'ia  di  l'Inim.  di  <'ui  non  r  lilud  più  mal  Irallalti  dai 

'  Aiiiiiit.  lili.  111,  c.  j,\i\.  i\u\c/.  le  Mil'-  iiii'iliiillu  iluiil  il  l'st  ici  (jueslioii  u'cii  esl  j)i(> 
iiioirc  ili!  M.  ilt'iizon  sur  (|iii'l([iies  inscii])-  iiiipins  du  ciilli'jfuc  il'Auijusle  iliins  le  consii- 
lioiis  coiisiilairps,  Aimiili  dell'  liistit.  iH55,         l;it  on   709.  Voy.  Aimitli  dell'  Iiislil.  nirh. 

p.  F)  cl  SUiv.  J,    H.  DE  HOSSI.]  (.    \\l,  [).   H-l.   ("..  CWEDOM.] 

"   [Boijflii'si  csl  revoiiu  (li>|)uis  sur  iilli'  '   OiiomasI.  |  I'.  ôo.').] 

opinion,   l'I   il  a  (K'-niDnlré   (pie  rfuciil   (!■■  '   lllst.  uni.  lili.  \\\\,  r.  xl.S^. 
(!.  Silaiius  était  un  autre  M.  Silanus,  ipii  \nl.  Jiid.  Iil>.  \\l,  c.  \i. 

fui  léjTat  (le  (Vsar,  (Mi  7-m).  Voy.  Aimuli  drll'  \  l.il).  I.l\  ,  c.  \\.  | 

liLilil.  iircli.  t.   \\l.  iH'i,,,   p.  ■.(•,.   \|„is  In 
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<()|)isti.  iic()i(hi  iliic  laz/r  ihiimli'  il.i  f n'iriiiiiiiro  (Icsai'c  ;il  mio  iiiccet- 
loie  (lassio  Silaiio.  /lo  di  Vil)i<i  \\iln  inocoiisole  dclla  (jallia  Aquila- 
.iiica'.  al)l)iatiio  [Tiaiidc  sospclln  dir  m  \('co  di  Cassio  dohha  Icggerfii 
(iajo-.  coiuc  siciii  aiiK'iilc  m  raiiilnu  di  \\ilii  dc\c  lohlmrsi  Abito.  oiido 
<'<;li  sia  A.  \  d)i()  Ahilo  consdlc  siillcllo  md  ■yOi.  K  iii  (|iicsla  ojjiiiioric 
ci  coidonniaiiK),  \('<;<{(Mido  (|iiaiita  rainijjliarità  avossc  poi  quoi  };iovaiic 
CiCsaiT  colla  casa  dci  (liiiuj  Silaiii.  onde  siio  coiiipafjno  di  slndio  <'d 
iiiliino  ainicu  si  dicc  iiiio  di  cssi  da  ()\idio\  il  (iiiaU;  bcnchè  vi  si  cliiariii 
scoiTçllaiiienlo  Salaiio  o  Solaiio,  deve  perù  essore  o  M.  Silano  coii- 


sdlc   lie 


']']•>■  olio  sap|iiaiiHi  essere  stato  uomo  eloqiioiilo,  o  suoccro 
(Ici!  iiii|tcral()ro  (lalioola  liglio  di  quel  pieiicipc,  o  vcro  il  Silano  con- 
sole ne!  7(10,  adotlato  da  Meleilo  Cretico.  una  cni  li;;lia  dai  nicdc- 
sinio  (ierniani(to  In  scelta  in  isposa  del  sno  piinio<;enito  Nerone. 

Ma  (jnantniM|ue  cosi  riobile  fosse  il  lignaggio  da  cni  Tonjuata  di- 
scese.  cio  non  di  nieno  ella  stessa  lo  vide  venire  in  nndio  maggiore 
sploiididezza.  lm[)erocchè  Eniilia  Lepida,  nata  da  !>.  Eniilio  l'anlo  c 
da  (îinlia  figlia  di  Auguste,  dal  medesinio  imperatore  non  niollo  piinia 
délia  sua  morte  lu  data  in  nioglie  al  nipote  délia  nostra  vestale  C.  Ap- 
pio  Giunio  Silano,  clie  divenne  console  nel  781.  E  nel  79^  tu  ricliia- 
inato  dal  sno  proconsolato  dolla  Spagna,  perché  1  irnpei'atore  (Claudio 
voile  dai'gli  in  seconde  nozzc  Doinizia  Lepida  zia  di  iVerone  e  niadre 
délia  propria  consoite  Messalina,  il  che  perô  non  toise  che  lo  i'acesse 
nccidcre  1'  anno  appresso  per  timoré  di  un  sogno.  Molti  figli  proven- 
nei'o  da  quel  primo  matrinionio,  ma  il  gins,  che  in  virtn  di  essere  pro- 
nipoti  di  Angusio  polevano  vantare  alla  successione  doH'impero,  t'ecc 
si  che  tutti  fossero  in  varj  tenipi  0  tolti  di  vita  0  confinati.  Noi  non 
ricorderemo  di  ossi  se  non  M.  Silano  console  nel  799,  latto  avvelonare 
da  A;;iippina  nell'  807  montre  era  proconsole  delF  Asia,  dal  quale 
nacque  L.  Silano  Torquato,  in  oui  si  estinse  il  ramo  primario  di  cosi 
illustre  laniijjlia.  (Juesto  «jiovane  di  alte  speranze ,  nutrito  alla  scuola  di 

'   Lib.  XXXIV,  c.  wiii.  S  7.  (/(■  rimtitut  archêol.  t.  XXI.  i84().  p.  aa  et 

"  [Voyez  le  mémoire  de  lîorgliesi  sur  la         -.'.S.  ,1.  B.  de  Rossi.  | 
famille  des  Junii  Silani.  dans  les  Annules  '  Er  Ponio,  lili.  II.  en.  \. 
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suo  zio  C.  (lassio  Loii^iiio  fjiiiiiscuiistillo,  lu  latlo  morireda  .NiMonc  ni'll 
818,  ed  a  lui  spetta  uria  rnalconcia  ma  pregevolissinia  lapide  di  Alt'in-. 
délia  quale  alcuni  recenli  viaggiatori  dell'  Altica  lianiio  poilalo  uiia 
co])ia  in  Italia  coinmuiiicalaci  dal  cli.  sig.  Akerblad,  di  cui  piaiigianio 
aricora  lo  caldc  ceiiori.  Speriaiiio  di  lare  cosa  grata  al  pidillco  crudilo. 
cui  non  sappiamo  clie  sia  nota  linora,  ornaiidoue  le  iioslic  caitc.  tanin 
più  cil  ella  giova  a  rimpiore  nn  vano  nella  série  dei  pii'jetli  di  llotna 
del  Padre  Corsini'. 


...IIONMAPKOYSEIAA... 
...N   TOPKOYATON    lEPEA   0... 
lOYAIOY    KAI    lEPEA    0EOY    KA     . 
ZTOY    EnAPXON    PQMHS   TPIQN... 
KATAXK.       HZ   XPI£OY    KAI    APTYPOY 

KOYTAA KAAYAIOY 

ZEBAZ NIKITOY 


P.  ifsa 


Ci  seud)ra  doversi  supplire  : 

A.  loOi'ioii  Màpxov  ïsiAaroû  uiôv  'VopxoviTov,  ispit  &-eo\i  iou/.ioi/,  nii  ispéi  c-ioO  Kii- 
(Tapos  ^eêaaluù,  iSTap;^or  P<î)ntjs ,  xpisôr  ivhpûv  xaraffxeu»)»  ypxtaoxt  xai  ipy'upo\j  xii 
;^a/xoO,  Taui'ar  'Sépwvos  KAauSi'oo  SsëacrîoO [forte)  vmrrioij 

I'.  inl('i'|iretiain(i  : 

l^iiiiiiin  luiiiiiiii  Maici  Silaiii  iiliiitii  T(iii|naliiiii ,  sacerdoleiii  i)iM  liilii.  i-l  >,i(i'i(l(i- 
Icm  Divi  Ciicsaris  Aii<;usli,  |)i'acr('rluiii  l  rhi,  Iliviruin  auro  arjji'iild  ai'ii  llaiidn 
rcriinido,  (Hianstorftin  Neronis  (liaudil  .\iij;usli vicloris 

Ma   |-ili):iiainli)  alla  nosira  Ncslale  i-  dej^ini  di  (issi'r\a/iniii' .  iiini   ella 
essendfi  délia   casa  dei   (iiiin|  Silaiii   |iinii   il   idjjiiiimi'  di  Tnii|iiala  clir 


'    [Cetlc  iliscii|)lii)ii  a  l'ii'  [)iil)li('fi  <li>|)iiis,  Silani,   Aiiimli   ilrll'  liislil.  iirclifol.  I.  \\I  . 

d'après  le  lexl(!  de  Borjjlicsi,  dans  le  Corp.  18/19,  p.  3((.  Le  prne/erlus  l.rhi  <|iii  y  csl 

«Viser.  Gr.  l.  I .  |).  'i35 ,  n.  SOcj,  et  llorjfliesi  inentionni!  est.  ainsi  i|iril  le  iininiwiit  dniis 

lili-ilK^inc  l'n   reprodiiile,  en  détendant   sa  re   niéinoire,   un   pracferluii  l  rhi  frrimiim 

restitulion  eonlre  les  doutes  de  M.  lioeckli ,  Liilluiirinii.  \..  Hkmikr.  ^ 
dans   sein   tiii'ninii'e  sin'   la   taniille  des  Jnnii 


Ifî  \ll  Sl,(l    l.\l'll)\lll(»    \  \TI(.  \\(). 

lu    |i|(i|il'lii   lino    JllloiM    firl    ^(ili    \l,inl|  .     I'    «lie    |M'|-    llli;i    (•()liccs--|(ilic    ill 

\iij;iislo,  nosU'i'ioic.  a  (jiicl  clic  scniljra,  alla  iiascilu  di  qucsla  vei- 
jfjiio,  divonnc  iiidi  comiiiir  aiiclic  ai  ^otlj'.  Parc  clic  <|ucsta  ricorca 
(ro\i  onde  a|)|iajjaisi  iic-i  cosliiiiii  <li  (]ii(;ll  clà.  Non  ciili'crciiio  ndl  ;in- 
lica  c(iiiliovcrsia  se  le  donne  sicno  stale  coslanlcniciilc  prive  del  prc- 
imiiic  .  con  ciii  più  fijjlic  dello  slosso  padre  si  disliiif;nessei'o  I  iiiia 
dair  allia  alT  iiso  dci  iiiasclij.  e  ci  hasiciii  di  asserirc  ciie  per  I  onli- 
iiai'io  ne  liirono  senza'-.  Oiiindi  un  padre  di  piii  remniine  uso  da  prima 
di  aojnunjjerc  al  loro  nome  eeiililizio  nii  allro  numerico,  diccndole 
Tcriuile.  (Jiiarlille,  (,)iiiiilillc  :  ma  in  pro[;icsso  si  ricoise  ail'  espo- 
dient(>  di  \ariaiiie  il  sccondo  nome,  clic  ora  si  derivo  da  (jiicllo  délia 
iiiadre.  ora  da  (piello  dell'  avola ,  ora  da  qnello  dejjli  zii,  u  di  allro 
prossimo  parente.  E  per  riguardo  alla  denoniinazione  tolta  da  (pieHa 
délia  inadie,  per  lacère  di  nna  mollitudine  di  esempj  ofl'erli  dalle  la- 
jiidi.  e  \alerci  soltanio  di  alriini  clie  somministrano  gli  slorici,  ricordc- 
reino  clie  la  niadre  di  Nerone  si  cliiamù  Giulia  Ajp'ippina  perché  figlia 
délia  scniore  Agrippina  e  di  Germanico  adottato  nella  gente  Giulia; 
clie  la  moglie  di  Anlonino  Pio  si  appelle  Annia  Faustina  dal  padre 
M.  Annio  Vero  e  dalla  inadre  llupilia  Fauslina;  e  clie  senza  uscire  dalla 
casa  dei  Giunj,  ne  abhiamo  una  prova  nella  pronipole  délia,  vestale, 
moglie  di  Cassio  giiireconsulto,  clie  si  disse  Giunia  Lepida;  essendo 
nata  da  Appio  Giunio  Silano  e  da  Emilia  Lepida.  E  adunque  verisi- 
milc  elle  non  divcrsa  fosse  la  ragione,  per  cui  si  unirono  in  Torquata 
i  nomi  di  due  diverse  l'amiglie,  con  clie  vogliamo  dire,  che  probabil- 
niente  nacque  da  una  Manlia  figlia  forse  di  quel  Torquato,  a  cui  Ora- 
zio  indirizzo  una  sua  ode,  e  ne!  quale  sembla  cbe  si  estinguesse  quella 
cliiarissima  gente.  non  avendosene  dopo  altro  sentore.  E  a  questa 
congettura  dà  lunie.  e  vicendevolmentc  lo  riceve.  un  passo  di  Tacito. 

'  Suetoii.  August.  c.  XLiii.  les  noms  de  laniille  à  la  manière  des  pii'- 

'  [Cela  esl  vrai  pour  l'époque  dont  il  sa-  noms;  voy.  mon  Suppléni.  au  recueil  d'Orelli. 

git;  mais  il  est  bien  reconnu  maintenant  qu'à  n.  6-23i  ;  Mommsen,  Unterilal.  Dinl.  p.  81. 

une  époque  plus  ancienne  les  l'emnies  avaieni  362   et   3G5;  0.  Jalm  ,    Ficoron.   Ciate»  , 

des  (irénonis.  ou  des  surnoms  placés  devanl  p.  'i.5.  etc.^V.  Henzf.m.] 
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clic  lia  iiHilto  (.'^crcitato  1  iii'jojjiio  dei  ci'itici'.  Oueilo  stoi'icu  iiiiiut'- 
rando  le  diverse  sentenze  che  si  proposero  in  senato  circa  la  [)ena  da 
infliggersi  al  l'ratello  délia  vestale  accusato  di  concussione.  coiiie  di- 
cemmo,  vieiie  esponendo  che  I^.  Pisoiie  lu  di  avviso  che  se  |;l  inter- 
dicesse  1' acqua  e  il  fuoco,  e  si  i-eie<[asse  a  Giaro.  E  sog;;iunj;e  pui  : 
rEadcni  céleri  (censuerunt),  nisi  quod  Ci).  Lentuliis  separanda  Silani 
c- materna  bona,  (juippe  alia  parente  geniti,  reddendaque  lilio  dixil. 
rradnuenle  Tiberio.fl  Tutti  i  cliiosatori  convengono  nell"  opinione  che 
vi  sia  un  errore  del  copisla  in  quelT  alia  parente  geniti,  che  non  ha 
senso,  e  che  in  i[uv\]ali(i  corrotto  si  asconda  il  nome  gentilizio  délia 
madré.  E  una  yran  parle  di  loro  si  è  poi  accordata  in  volere  che  si  ri- 
scriva  Cornelia,  non  per  altra  ragione  se  non  perché  è  parso  prohahile. 
che  Lenlulo  fosse  mosso  a  meno  dura  seiilenza  per  niiili\l  di  parentela 
col  reo.  Ma  tult' altre  poterono  esscre  le  cagioni  che  indiisscro  Len- 
lulo a  cosi  giudicare,  ed  egli  potè  essere  congiunto  di  Silano,  senza 
che  la  sorella  o  zia  del  primo  fosse  madré  del  secondo  :  onde  pare 
a  noi  che  il  (îrozio,  a  cui  non  si  è  voluto  dar  mente,  molto  più  si  acco- 
stasse al  vero,  (piando  propose  di  riporre  in  quel  luogo  yl/fl?)/m  o  Mallia. 
Ognuno  vede  che  Mallia  è  mollo  più  affine  ad  Alia  di  quelle  che  h»  sia 
Cornelia,  e  che  la  conformità,  che  si  Irova  ira  quella  lezione  e  la  noslra 
lapide,  le  accresce  moltissimo  fondamento.  01treche,se  attenlamente  P.  i85. 
si  consideri,  si  vcdrà  dalT  espicssione  di  Tacito  che  i  béni  niaterni  do- 
vevano  essere  di  non  Ii('\e  inqiorlanza;  e  veraïuente  apjirt  ndiainn  da- 
gli  slorici  clic  il  li|;li()  \p|)ii>  Sd.iiio.  quanlinnpir  pri\ati>  dr|  piilcrno 
retaggio,  ebbe  modo  nondimeuo  di  soslenere  con  lustro  la  sua  no- 
billà.  Ora  ciô  andrà  bene  se  la  nonna  lu  erede,  corne  sospetlianio. 
del  pingue  paii'iiu(Uii(i  dei  M.iiilj.  non  mai  s"  clla  lu  Miiclla  di  Cn.  \j-\\ 
tulo,  che  iisci  da  una  casa  di  scarse  fortune,  onde  Tacito  gli  la  I  elogio 
di  avère  in  sua  gioventù  tollerata  da  forte  la  poverlà '. 

\on  ci  è  igiiolo  che  laliino  polrclilic  liovaie  la  ragioiie  del  cnjjiiomc 
di    (piesia    \('i;;iM('    iiclla    slrssa    sloria    di'lla    ca^n    dei    Sil.ini.    peiclic 

'    lAiiiinl.  Iil..  III.  V.  lAMll.l  —  '    Aiiiml.  lil).  I\.  c.  \i.iv. 
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T.  Maiilio  T()r(Mial(j  ronsolr  m;!  ^>^()  (lirdc  m  iHlozionc  ;i  I).  Silaiio 
un  siio  li<[lio,  cln'  lii  il  I).  Silano  |)rctoic  iicl  (>  i  \i ,  onde  un  torzo  D.  Si- 
laiio  sno  (liscoiidcrilc!,  (|ii('st()r(!  iirhano  cou  L.  I^iinx'zio  Tricipiliiio  ',  si 
\aiila  (Il  iiiia  laie  pi'ovciiiiMi/.a  ncllc  sue  iiicdajjlii',  iiclli-  (|uali  lappre- 
-riilù  il  (:('lcl)i-('  (orque  raj)it()  al  Gallo  iieinii^o.  Ma  si;  si  coiisideri  che 
|H'r  |iiù  di  un  sccolo  c  mezzo  decorso  fra  quel!'  adozione  e  la  nostra 
\i'rj;in('  iiiiino  dri  Silaiii  si  \alsc  di  (|uel  cognome,  si  conosccrà  di  Iim;- 
j|ieri,  ciie  ([uclla  derivazioni;  è  Irujipo  antica  per  crederla  \era.  il 
primo  dci  uiasclii  di  quella  casa  clic  lo  adoperasse  fii  D.  Giniiio  Silano 
Torqualo  console  nell'  806,  pi'onipote  délia  vcsiale.  a  cui  lorsc  pci- 
veniie  insienie  colla  sua  eredilà,  0  che  ehhe  liisoj'iio  di  assunn'ir  un 
ipuulo  appellalivo  per  differenziarsi  da  un  altio  clie  (jli  eia  onioninio. 
Kra  (juesti  D.  Giunio  Silano  Getulico  nienioralo  nell  8i()  da  una  la- 
pide-, padre  come  hen  vide  il  Marini  del  M.  Giunio  Silano  Lutazio  Ga- 
lulo,  di  cui  ha  parlalo  il  Visconli  nel  sepolcro  degli  Scipioni,  e  che 
a  noslro  credere  nacquc  da  quel  D.  Silano  adultero  délia  figlia  di  \u- 
guslo,  IVatello  del  console  del  77?-,  <'he  non  consegui  magislfalura  al 
dire  di  Tacito^. 

Il  niarchese  MalTei''  tacciù  di  poco  legittinia  questa  iscrizione,  perché 
suppose  che  le  vestali  lossero  perpetuamente  chiamate  vergini.  e  non 
mai  sacerdotesse,  dalla  quale  ingiusta  censura  si  sarehbe  astenuto  se 
avesse  visto  il  nostro  marmo  di  cui  non  havvi  il  più  sincero.  E 
(|ueH' obbiezione  è  slata  poi  ridotla  al  niente  dal  ch.  Alorcelli',  mo- 
strando  ch'  elle  furono  dette  sacerdotesse  da  Livio  e  da  Cicérone,  e  che 
anzi  era  questo  il  loro  nome  solenne.  perché  non  altrimenti  si  appel- 
lano  nella  formola  solita  a  recitarsi  dal  pontefice  massimo  quando  le 
pigliava,  che  ci  è  stata  conservata  da  A.  Gellio.  Ma  ad  onta  délia  nostra 


'  [La  questure  de  ce  personnage  et  de  '  Marini,  Fr.  Arval.  [>.  8(5. 

1).  Silaniis  n'est  mentionnée  que  sur  un  mo-  ^  Annal,  lib.  III,  c.  xxiv. 

nunient   d'une  authenticité  plus  que  dou-  '   Art.  critic.  lap.  p.  276. 

leuse;  voyez  la  note  de  M.  Mommsen  sur  ^  De  Slilo  iiiscr.  p.  3-2  1.  B|t.  II.  p.  70. 

la  III'  Observation  de  la  V'  Décade,  t.  I.  de  l'édition  de  Padouej. 
p.  o.im.  Fp..  RoccHi.l 
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somma  livcrcii/a  a  qiiesto  Nestore  (Je;jli  cruditi.  siamo  coslrelti  a  i-liic- 
(ler<;li  luiiilniciilc  il  pei'incsso  di  scostarci  da  lui,  ove  lieue  clie  la  iioslia 
liase  lusse  posla  a  Toi'(]iiala  dopo  la  sua  morte,  mosso  da  (juel  IV- 
NONI  rhe  al  |)ari  del  GENIO  lia  creduto  iiidicare  sempre  un  de- 
lonlo,  e  da  quel  CAELESTl- PATRONAE  titolo  Iroppo  snpeilio 
per  uua  mortale.  Ma  quante  lapidi  non  ci  rimangono  dedicatc  al  jjemo 
d  imperatori  viventi,  e  la  (iiunonc  di  Cissonia  Afrodite'  non  lia  torse 
tutle  le  appaienze  di  essere  (juella  ili  niia  viva?  Ne  i  gentili  poi  lu- 
roiio  cosi  scrnpolosi  nelf  usare  cogli  nomini  espressioni  solo  propi-ie 
degl'  immortali;  onde  si  icgge  che  Klavia  Klpide  Cenidiaua,  la  ([ualc 
non  cra  più  che  una  liberta,  CVM  •  VIXIT  •  DEA  •  ET  •  SANCTIS- 
SIMA- DICTA- EST-.  1)<'I  reste  ia  nostra  dillicoltà  in  sottoscriverci 
ail  opinione  Morcelliana  procède  prccipuamente  da  quest'  altra  lapide 
de<licala  alla  stessa  Tor<|uata,  ed  édita  ancli' essa  dal  Grutero'  : 

IVNIAECSILANIF 

TORQV AT A  E 

VIRGVESTMAXIMAE 

IVVENIOL 

Sappiamo  di  (|ui  clic  (piesla  vergine  coiisegni  il  posto  siipremo  lia 
le  vcstali;  or  clii  piiù  persuadersi  clic  m  un  marmo  rretlnli-  dope 
niorle  s'  indicasse  il  niiiior  grado  e  si  tacesse  il  iiia(;giore?  l'er  lo  die 
concliiuderemo,  che  a  noslro  avviso  1"  iscrizione,  di  cui  parliamo,  le  lu 
dedicata  mentr'era  poco  piii  chcsettuagcnaria,  ricordandovisi  sessanta- 
(piatli'o  anni  di  sacerdozio,  e  sapeiidosi  che  le  fanciulle  fra  i  sei  aiuii 
e  1  dieci  si  ascrivevano  al  servigio  di  \esfa.  K  direino  poi  che  non  luolto 
dopo  In  oiKirala  cdll  allia  [iielra ,  (|uaiid()  iM'a  già  [lerveiiuta  al  |)i'inrati> 
di  ipiel  collegio.  alla  ipiale  digiiilà  senihra  che  si  arri\asse  per  ordine 
di  anzianilà.  Due  allri  niarmi,  oltre  ipiesli.  ci  rimangono,  che  ricordano 
allri  siioi  liheili'.  il  che  (i  l'a  peisiiadere  che  losse  ricca  non  poco. 

'    l'iiiinlli,  p.  7.'!.  II.  7'.i.  '   (irul.  |i.  .'îio.  II.  '1:  Maiiiii.  l'r.    irrnl. 

•  ihi.i.  |..  •;!(;(;,  11.  lof).  [).  r)67.  (Oiviii.  n.  M-ja8.| 

*  finil.  |>.  )i  10.  II.  ,'i.  I  l.i|is.  Auciar.  \\.\\:t.\ 
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/•ajjnio'L-F-AIlN-RAVO 
coi-prAET-QVAESTORI 
candiD ATO  ■  IMP-  CAES 

/»  •  nuRELi  •  m:msimmmm 

^(/mON1N1-AVG-PII 
/p/lClS  •  PONTIFICI 
«n/IO  •  PALATINO  •  TRI 
m»iVIRO-MONETaL1 
«■«•«•F-F-SODALES 
/«  r.  r  r  V  L  A  N  1  •  O  B  •  M  E 
r  H  rt  •  y;  rt  (  R  O  N  O 

I.ucio  Aiiiiin,  Liicii  lilio.  Ai'iiieiisi,  P«nvo,  cnnsuli,  pr.ietori,  qiincsloi'i  caiidiiliito  lrii|)ei';itoi-is 
Gaesaris  Marci  Aurclii  Commoili  Anlonini  Augusli  Pii  Felicis,  pontilici,  salio  Palalino. 
ti'iuniviro  monetali  aiiro  argento  aeri  (laiido  feiiuiulo .  sodales  lleroulani  ob  mérita  patrono. 

P.  i8<).  Qucsto  iiianno  ciistodilo  cla  prima  nel  Musco  Kirchoriaiio  lu  edito 

poco  accuralainciite  dal  marchese  Maffei',  e  la  copia  dalantî  dal  Ma- 
riiii,  il  qiiale  si  protesta  di  non  averlo  veduto,  è  ancora  più  scoiTotta-, 
avendo  tra  le  altre  cose  ommesso  ogni  indizio  délia  cancellazione  del 
nome  impériale,  da  ciii  si  détermina  la  sua  età. 

Come  ognuno  s'  accorge,  manca  dalla  pai'te  destra  una  striscia  délia 
pietra,  che  ha  portato  via  seco  alquante  lettere  di  ogni  riga  ;  ma  la  per- 
dita  non  è  talc  che  sia  lolta  ogni  spcranza  di  ripararla.  E  primiera- 
mente  il  raro  cognome  Ravus,  desunto  corne  Mger,  Albus,  Ftilrus  e 
simili,  da  un  colore,  ch'  era  il  tanè,  ci  assicura  che  il  nome  gentilizio 
lu  \nnio;  imperocchè  una  taie  denominazione  fu  propria  di  qiiella 
gente,  come  si  vedrà  da  altri  esempi,  che  addurremo  fra  poco.  E  il 
prenome  da  restituirsi  sarà  prohabilmente  Lucio,  si  perché  usitatis- 
simo  nella  casa  degli  Annj,  si  perché  simile  a  quelle  del  padrc  che  i 
figli  solevano  per  Y  ordinai'io  conservare.  Ne  più  ne  meno  di  cinque 

'  Mus.  Ver.  p.  3ao,  n.  a.  —  ■  Fr.  .irval.  j).  178.  [Elle  a  été  depuis  publiée  plus  exac- 
lpiiu>nl  ]iar  Orelli.  n.  5oo3.] 
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letlere  sono  pcriU'  sciizii  diibljin  iirlla  icrzii  ri;;;i.  hihIc  ugiiaie  essendo 
la  roltura  iiclla  seconda,  ne  viinà  clie  pari  csser  ilehba  la  inancanza. 
Facile  è  il  riniotloro  duo  di  fjucsti  ciiique  caratteri,  percliè  la  sil- 
laba  .  .  .  AET  cli"  î:  liiiiasta,  réclama  aperlamente  clie  vi  si  lejjga 
PRAETo//  ;  ma  (juaiclu!  mafwior  ponderazione  si  ricliiede  per  tro- 
vare  i  lie  rimaii(>nli.  Non  pcnseremo  ad  un  secondo  coguome,  perché 
una  voce  di  tal  l'atla  non  amniclleiido  ahlircviatura  è  assai  dillicile  chc 
fosso  si  corla.  I'im'  la  lajjioni'  o|i|ios|a  aldiiamo  dovuto  rigeltare  la 
prima  fanlasia  cIm;  ci  cia  vciiiila  in  iiicnlc.  |)it  la  (|iialc  credevamo  clie 
vi  fosse  scrilto  V-C'  iniziali  ili  /■//■  chirissiinus,  lilolo  che  certamentc 
compclcva  a  Havo,  c  clie  ad  arhilrio  or  si  vede  usato  orpreterilo  nelle 
la])idi  dei  seuaU^ii  di  ([ueslo  tempo.  Resta  adunque  clie  oiininamente  i'.  lyo. 
vi  iosse  indicata  un'  altra  dignità;  ma  se  a  ciô  delibono  bastare  tre  let- 
tere,  esc  deve  essere  posleriore  alla  pretura,  non  csileiemo  a  crederla 
il  consolato,  che  accennavasi,  corne  è  noio.  colla  sillaba  COS.  Ne 
cajjiona  dillicollà  che  il  nome  di  llavo  non  sia  notato  nei  l'asti,  presso 
che  inliiiili  (îsscndo  i  siill'clli  clie  non  conosciamo,  il  cui  nninen)  non  lu 
mai  si  copioso  ([iianlo  solto  (lominodo,  che  sappiamo  da  Dioiie  a\er 
creato  in  un  anno  solo  v('iilicin(|ue  consoli.  E  veramenle  la  nostra  la- 
pide spclla  air  Qlh  di  ([iicH'  impeiatorc,  il  cui  nome  come  in  molle 
allrc  cosi  in  (piesla.  per  oïdiiic  drl  scnalo  rlif  dopo  la  sua  uccisioiir  ne 
volli'  abolita  la  memoria,  lu  anlicameiilc  cancellato  collo  scarpello  sulla 
liiie  dclla  ([iiarla  iij;a.  Il  che  si  rende  apecto  e  per  la  coiicorrenza  de- 
{[li  allii  iioini  (Il  (|U('I  prencipe,  e  per  le  \estij;ia  chc  \i  sono  limastf 
d<dla  prima  sillaba  COM.  (Ili  allii  siipplcmenli  sono  liilti  chiamali  o 
dalla  roltiii-a  dei  vocaboli,  o  dalle  paiolc  anteccdenti  e  susscgiienli, 
onde  iinililc  sai'rblic  per  ;di  ciiidili  \\  iriidfii'  dillusa  raj;iniii'  di  cosc 
per  se  sicsse  manircslc 

Lin  \j.  Anino  liavo  Irovasi  rci'islialo  m  n'ili  liaininriili  ili  lasii  sa- 
(•(•rdolali  (-lie  si  liaiiiio  in  ipirsin  Miisimi,  l'ilili  dal  \laiiiu ',  i'  clic  iioi 
sospclliaino  a|i|iailriici'('  .11  sal|   palaliiii.    ilid    iln'  •!    -nu  Iciupu  iarcmn 

'    /•>.  Ami.  |..   I  (•((•>. 
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I'.  r9i.  |)iir()la  '.  Si  (lice  m  cssi  cli  cj;!!  lu  cassalo  (la  «[uel  collcjjio;  c  fjiiaiiluiH|iic 
non  se  ne  addiica  l;i  lajjioiK;,  piiro  si  conosce  cliiaranicnto  die  cio 
avvcnne  iiinanzi  1'  aniio  ()'.?/i  di  Roina.  Dali'  allia  parle  la  noslra  iscri- 
zioiic  non  è  ceiianicnle  anlcriore  al  «)3(),  ('|)oca  in  oui  Comniodo  ol- 
lenne  il  tilolo  impériale.  Non  puù  adunqne  quellArniio  cssere  il  noslro 
lîavo,  perché  nella  lapide  del  secoiulo  non  se  jjli  rieoi'derebbo  nn'  ono- 
rificenza  clie  alnieno  cin(|iic  ;unii  iniianzi  ii\e\a  pcrdula  i{;nominio- 
samenle'^.  Onindi  direiuo  cli  ejjli  è  sno  padie.  il  (|uale  sappiamo 
esseisi  \eraineiile  clMiinialo  Liicio;  ne  ci  larà  poi  alciina  ineravi<[lia  che 
padre  e  lijjlio  fossero  ascrilli  al  niedesimo  sacerdozio,  veggendosi 
air  opposlo  Ojfjni  gioi'no  clie  nna  laie  pratica  fu  irequenlissiina.  Un 
(j.  Cerellio  Fufidio  Annio  Ravo  Polliziano  questore  di  Caracalla  ollenne 
una  hase  onoraria  ch'  è  riferiUi  dal  Grutero^,  ma  dalla  disj)osizione  di 
quei  nomi  ci  sembra  ch'  egli  l'osse  délia  l'aniiglia  dei  Geiellj  Polliziani, 
sia  poi  egji,  o  non  sia  quei  G.  Gerellio  Polliziano  proconsole  di  Mace- 
donia,  di  cui  a])bianio  due  lapidi  nel  Museo'.  E  qnindi  o])ineremo  che 
air  uso  di  quei  tenipi  il  nome  di  Annio  Ravo  gli  sia  provenulo  dalla 
madré,  ch'  essere  potrebbe  una  soi-ella  o  una  lijjlia  del  nostro  con- 
sole. 

Ben  perù  supponiamo  che  quesli  sia  quelT  ANNEIVS'RAVS  ine- 
moralo  in  una  rotta  e  mal  concia  tavola  Gruteriana-',  ne  ci  fa  caso  la 
mancanza  di  un  V  in  RAVS,  perché  infiniti  esem])j  abbiamo  di  taie 
,9...  ortografia'^  in  IVENT  per  IVVENT,  in  FLAVS  per  FLAVVS  e  si- 
mili, corne  non  ci  sorprende  che  per  errore  dell  anlico  scarpeilino  o 
del  nioderno  copista  da  ANNIVS  siasi  falto  ANNEIVS.  Goslui  sta 

'   [  \  oyez  la  lettre  sur  les  deux  consuls  du  implieiteraent  dans  le  Mémoire  cité  dans  la 

nom  d'Avitus,  Bullett.  Nap.  ann.  IV,  i845.  note  précédente,  p.  99.  L.  Remer.] 
p.  99  et  suiv  J.  B.  DE  Rossi.]  '  P.  879.  n.  7. 

-  [Gela  nest  rien  moins  que  certain;  on  '  [Henzen.   Stipplem.    Orcll.    n.   1)908; 

pouvait  bien,  sous  un  prince  tel  que  Com-  Fabretti,  p.  64-2,  n.  363.] 
mode,  ne  pas  tenir  compte  d'une  disgrâce  ^  P.  3oa,  n.  2. 

encourue  sous  le  règne  de  Marc-.4urèle;  "  [Voy.   sur  cette  orthographe  Quintil. 

voyez   mes  Mélanges  d'épigraphie ,  p.  35.  Instil.  lib.  I,  c.  vu.  S  i4.  L.  Remer.J 
Borghesi  d'ailleurs  l'a  reconnu  lui-même 
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i\i  Ira  I  i-liiari^^iiiii  iioiniiii  a|i|)aiiiMiciili  ail  (iriliin'  di'i  >a(:('liloli  délia 
casa  di  Aujjusto  palatiiia,  c  i  suoi  c()IUM;lii  souo  |jc'i-  ci'i-to  contenipo- 
raiici  del  iiostio  coiisoIl".  Vi  si  ricordaiio  \  itrasio  l'ollioiic  coiisoIl-  nel 
ytio,  l'oti'oiiio  Sevci'o  padic  dcll  mi|»crat(>i'(' Didio  (iinliaiio.  St'ItiiiiKi 
Anlipalro  cli' è  l'orse  il  lotjalo  di  liitiiiia  raminentalo  da  Filostrato'  :  •■ 
aiizi  r  otà  di  (itioila  pietra  d(3ve  circoscriversi  fia  il  priiicipio  didl'  ini- 
pei'o  ili  (loiiiiiiodo  (;  I  aiiiio  «i-»",  pcrcliè  Ira  ([iiei  soiiatori  si  cita  Elio 
Saotero  lavoi'ilo  di  (pud  preiicipc,  clii;  iii  ([iiell  aimo  fii  iicciso  da 
Cleandro  succcssojjli  mdla  huona  grazia  del  l'egnaiili!.  Noi  facciamo 
volentieri  questa  osservazioiic,  pcrcliè  se  questi  due  Ravi  sono  il  iiic- 
desimo  so<j{tcIIo,c  se  in  un  liiojjo  se  gli  da  il  titolo  di  salio  palalino.  e 
neir  altro  si  cliiania  sacerdole  délia  casa  di  Augusio  palatiiia,  se  ne 
a\ià  MM  heir  argoniento  che  queste  non  erano  se  non  diverse  denomi- 
naziuiii  dello  stesso  sacerdozio,  il  che  travide  il  Mariiii  -  sulla  scorta 
precipuarnenle  délie  glosse  lalino-greche  e  greco-latiiie  cilali'  dal  (iiil- 
l)ci'll('l()\  iii'ilc!  quali  ispsvs  KatVapos  si  l'a  coiTispoiidcre  a  salio  '. 

lu"  allia  iiiipoilante  osservazione  devesi  fare  sul  nosli'o  iiiai-mo.  Le 
magistrature  di  lîavo  si  succedono  corne  ognuno  vede  per  miliiie  cro- 
nologico  iiivcrso,  coininciando  cioè  dall'  ultima  e  retrocedfuido  fino  f  u,:i. 
alla  prima,  con  clie  ci  si  la  conoscere  che  cnslui  dopo  esserc  stalo 
questore  candidalo  divenne  pretore.  Egli  adumpie  salin  uii  gradimi 
délia  scala  pi'escrilla  pcr  saliic  ai  inaggiori  oMori,  inipei'occhè  dopo  la 
qucslura  conveniva  divenire,  Irihiiiio  délia  jdehe  o  cdile  per  avei'  passo 
alla  pieUiia.  Lo  stesso  Mariiii  illii^liaiidii  I  isci-izioiie  di  (!.  (Icsonio 
Macro  llidiiiiaiio  '.  il  <piale  anch'  egli  lu  ([uestorc  candidalo.  e  senza 
altro  iiitcriiiezzo  prelori;,  avvcrli  che  quesla  novit;\  ei'a  s|)iegala  da  un 
passo  di  Lainpiidiu.  il  (|iiali'  c  iiisejriiM  che  |  imperalore  Alcssaiidrd 
Sevcro  '- (piaeslores  caiididalns  e\   sua    peciinia    jiissil    niiiiiera    pcipidci 

'  [FiV. /îo;j/ii.s7.  c.  \\i\.|  pnr   15or(jliosi,  ne   poiil    se   i-n|i|i()rU'r  au\ 

'  Fr.  Ariuil.  |).  ôiSo.  sdlleiis  |ial>ilins  |>iiis(|iruii   y   ivinnr<|MP  <los 

'  \De  Salils,  iii  Polciii  Tlic.i.  p.  ('>i)i,  i.]  libiTtiiii.  J.  15.  iiK  Hossi.j 

'  \i]i'  niisdiiruMiii'nl  pôi-lic  p.ii'  l.i  biisr:  \i\  '    Fr.  Anal.  p.  8o3. 

lislc  (le   iiiirris    |jiil>li('<i    |i.ir  (iiiili'i-,  cl  l'ilrc 
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rrdare,  scd  iiL  |l(^^l  (|ii;i('sliiriini  piarliiijis  accipciciil  fl  iiidr  |ii  nMiicias 
cr  rojjeriMil' ; -^  c  ne  coiicliiiise  di  |hii  rlic  !(;  hi])i(li  ncllc  (|iiali  ossorvasi 
(|uc'sla  pai'licolarilà  si  avovaiio  a  ci  cdcro  o  coclaiic*;  o  ])Osl(;riori  a 
(iiicir  iiiineialorc.  Se  cosi  fosse,  coiiv  ciiclihc  sii|i|i(iii('  elie  lîavo  ilopo 
essere  slalo  (lueslorc  soIId  (idiiiiiiodo,  avesse  lardalo  a  divt.'iiiie  prc- 
tore  fiiichè  non  ascèse  al  Ikuio  Alessandro,  il  che  per  quanto  si  rc- 
strinfjano  i  lerniini,  voiicldic  diic  clic  dopo  la  questura  egli  avesse 
passalo  in  vila  privala  alnicno  Ireiil"  anni,  clie  tanli  ne  decorsero  dalla 
nioilc  (Ici  primo  ail'  assnnzione  del  secondo.  Ma  quesla  ipotesi,  ollre 
I  essere  inq)i'oljal)ilissinia,  non  pnù  a  (pialiuupic  patio  dilcndcisi.  Iiii- 
peroccliè  (piaiilnn(pic  sia  \ero  che  il  senalo  dopo  la  morte  di  (jum- 
modo  condanno  la  sna  meiiioria,  e  che  quel  decreto  rimase  in  vigore 
durante  il  In'eve  regno  di  Perlinace,  sappiamo  perô  che  Settimio  Se- 
xero  fece  abrogarlo,  e  riniise  in  onore  la  ricordanza  di  quel  catlivo 
pi'encipe  a  segno  laie  di  jiporlo  Ira  gli  dei,  c  di  aflettare  di  chiamarsi 
i'iatello  del  Divo  (lommodo.  Ne  in  progresso  lu  su  questo  parlicolare 
innovata  cosa  alcuna,  del  che  fanno  fede  le  medaglie  coniale  in  onore 
délia  consecrazione  dogl"  impcralori.  fra  le  quali  sono  (pielle  di  (lom- 
modo, di  cui  sebhene  s'  ignori  la  précisa  età,  è  perù  indidjitalo  che 
non  sono  anteriori  ail'  imperatore  Filippo.  Cio  poslo  è  adunqne  certis- 
simo  che  il  nosli'o  niarmo  fu  inciso  durante  1'  inqjero  di  Commodo 
stesso,  perché  questo  imperatore  non  si  dice  Divo;  e  molto  più  per- 
ché la  cancellazione  del  suo  nome  accusa  nianifestamente  1'  adempi- 
mento  dell'  ordine  del  senato,  né  potè  questo  eseguirsi  se  non  [irima 
deir  elezione  di  Settimio  Severo.  Quindi  conviene  dire  o  che  Lam- 
pridio  si  è  ingannato,  o  che  la  sua  mente  non  é  quale  1'  intesc  il  Ma- 
rini.  E  veramente  puo  slare  benissimo  che  Alessandro  Severo  allro 
non  l'acesse  se  non  concedere  per  diritto  ai  questori  candidati  ciè  che 
prima  ottencvano  per  grazia.  Ma  conumque  sia,  é  fuori  di  dubbiezza 
che  la  nostra  iscrizione  distrugge  il  canone  Mariniano,  e  che  sovr' 
esso  non  puo  fondarsi  una  sicura  regola  per  stabilire  1  elà  di  nna 

'  In  Aler.  Sei-.  c.  \i,iii. 
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jajiiihj'.  I)i  iiKillc  alho  aiiiiolazioni  sarebbe  degno  queslo  raaniio,  le 
quali  noi  oiiiiiicUiaiiio  per  iioii  cscire  dai  limiti  di  brevità  che  ci  siamo 
prescrilti,  e  perché  non  ci  niancheià  occasione  di  farne  uso  altra  volta. 

5.  P.  330. 

SILVANO-SAC 

L-  GAVIVS 

AGATHO-DE 

SOLO • RESTITV 

ENDVM • CVR 

VOL-  L-  N 

Silvano  sacrum ,  L.  Gavius  A(fntlio  de  solo  restiluendnm  curavit  voluiilalc  Liirii  noslri. 

(Juoslo  maiiiiu  |inhl)licalo  dal  cli.  Marini-  ci  i'a  sapere  clie  il  liltorto 
L.  Gavio  Atjalone  per  obbedire  agli  ordini  del  suo  sijjnore  lii'ece  dai 
l'ondanienti  1'  edicula  o  altro  edificio  consecrato  al  dio  Silvano.  l  na  laie 
niemoria  non  niei'itei'cbbe  inolla  atleiizione,  ove  non  Ibsse  mdiilitata 
dair  ultinia  rij;a,  clie  ajjevolMientc  si  prenderebbe  per  nii  iikIomiii'IIu 
délia  sfinjje,  se  lo  slesso  Marini  colla  sua  vastissinia  erudizione  non  se 
ne  avesse  scoperto  il  vcro  si[;nilicalo.  Era  solilo  clie  quel  talc  per  cotn- 
missione  di  cui  si  cosiruiva  nna  labbrica,  Intlo  clie  nn  altro  le  sovra- 
stasse,  e  ne  proniovesse  1"  eseciizione,  ponessc  ciù  non  di  nieno  la  la|)ide 
in  proprio  nome,  atjgiunfjendo  al  pin  clie  ciù  era  slato  latto  runtntc  il  :)3<5. 

ta!  altro.  Ma  qui  ail'  oj)posto  senibra  clie  il  dedicante  non  sia  se  non  il 
curatore  del  lavoro,  o  il  fattore  del  principale,  e  che  il  merilo  dell 
opéra  apparlenga  veramentc  a  quel  Lucio,  che  l'aveva  ordinata.  La 
forniola  VOLitH/rt/e  quantnnrpie  rara  non  è  pero  nnova  nella  scienza 
lapidaria,  e  n;;li  eseinpi  VOLVNT«/c  •  EIVS  •  CVR,7n>.  VOLVN- 
Talr  ■  AVGusii  ■  NOST/'/  •  COLLOCalttw.  EX  •  VOLVNTATE 
irSlVS  add.dli  (lai   Mariiii,  devesi  a];;Mun|;riv  f  allro  SECVNDVM  • 

'   [Voyez  le  niéiiioiie  nur   le  iliiiliime  de         liant  un  peu  rfl|i|ii-irialion  i|u'il  eu  l.iil  ici. 
l'empereur  Dcciiis ,  p.   '.ih  \  Hi)r(|liesi  y  esl         !•'.  Uo(x.ni.| 
reveiui  sur  celle  rèj;le  de  \laiiiii.  en  niodi-  '   \Fr.  An-nl.  \t.  710.  | 
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VOLVNTATEM  •  DOMITIAE- FORTVNATAE  .Il   hiih   h.|.Hl.- 
•  I.'l  (inil.Md  '. 

\l)l)i;iiii(i  ilclli)  clh'  \];;il()iii'  ci  sciiihia  un  lilidlo,  c  ne  piTsiiiidc  il 
^110  (•iijjiKimc  ;;r('C(),  sapcndosi  clir  pcr  le  Icjjjji  doll"  im|i<T;!l()ii'  ('.\:t\\- 
(li(i  fil  iiilci'dcllo  ;il  servi  l'd  ai  liailiaii  d  as-~iiiii(,'rn  coijiioiih'  roiiianii -'. 
I']  ce  ne  (là  ina"['i(ir  ar;MPiin'iilo  i|iii'l  iiosin  alhiccalo  al  |)n'iioiiii'  di 
l,iici(i,  tdlla  ([iialc  a|)|K'ii(lic(;  solcuiio  i  liherli  c.  i  scivi  accoiiipajjiiari'  il 
iKiiiic  did  Idio  padi'oiic,  coiih'  coiisla  (la  molle  lapidi  c  in  |)artic()lai'c 
dalle  (iiMiliiie.  Noi  cilcM'ciiH)  iiiiicain(!iil(i  la  notissirna  isciizioiie  di  IJre- 
scia  lilerila  dal  Pahiolti^,  flic  duc  sojnjctli  délia  slessa  coiidizioiie  di 
\<jaloiie,  cioè  due  liherli  (i  |)rocu]'aloii  dei  lloscj ,  posoro  iicl  977,  lOVI- 
O-  M  •  CONSERVATORl  •  POSSESSIONVM  •  ROSCIOR  •  PA- 
C VLl  •  AELl ANI  •  N  •  COS  -"E  •  BASSAE  ■  FILIORVMQVE  •  EOR. 
<Jiii  pure  si  deve  le[jj;ere  hiculi  [clinni  noslii  comulis  :  onde  ne  sejjue 
clie  Paciilo  ed  Eliami  ikmi  sono  ;;ià  due  distinle  persone,  ma  bensi 
P.  H.S;.  due  coononii  di  una  sola,  cioè  di  (juel  L.  Pioscio  Eliano  Paculo  niemo- 
rato  in  un  sasso  del  Muralori  *,  e  quindi  saranno  (|uesti  i  veri  nomi  d(d 
console  del  97*3 ,  a  oui  converrà  per  conseguenza  loglicre  alcune  iapidi, 
che  soninii  uoniini  gli  avevano  attribuite.  E  convien  credere  (die  il 
costume  di  (  liiamare  noslro  il  padrone  fosse  ampiamente  dilTuso  :  poi- 
chè  i  servi  talora  Y  appellarono  scniplicemenle  nosler;  onde  vejjgiaino 
clie  neir  Eunuro^  di  Tereuzio  il  serve  Parmenone  dirigendo  il  discorso 
a  Fedria  suo  signore  gli  dice  :  ce  Eu  noster  :  laudo,  tandem  perdoluit, 
cr  vir  es.  n  I  caratteri  del  nostro  marmo  non  sono  molto  belli,  ma  ciô  non 
ostante  egli  non  deve  essere  posteriore  a  Trajano,  0  almeno  Y  d  di 
poco,  per  gli  accenti  che  si  vedono  sopra  le  lettere,  i  rjuali  dopo  quoll 
imperatore  cominciano  quasi  a  mancare  del  tutto,  giusta  le  huone  osser- 
vazioni  del  Marini  ''. 


'  P.  557,  9.  '  Act.  I,  se.  II,  vs.  74. 

'  [Sueton.  in  Claud.  c.  \\i\.\  ''  [Fr.  Amal.  p.  710.  Voyez  cependiiiit 

'  P.  695,  n.  iGo.  [Labus,  Marmi  (iiill-  Kellerniann,  ap.  0.  Jahn,  Spécimen  epigr. 

clii  Bresciani,  p.  ai.  n.  -iC).]  p.  \oS,  et Ganucci,  I segni voiffnrmente detti 

''  P.  1630.  17.  iiccenti ,  p.  /40-'i8.  F.  Roc.ciii.] 
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La  ^ente  Gavia  di  ciii  Ajjatorie  lii  liberlo  ù  poco  nota  iniiaiizi  M.  Ga- 
vio  Massimo,  clie  fii  per  veiiti  aiini  prefello  del  prelorio  di  Atifonino 
Pio,  di  cui  si  parla  nelle  letlcre  di  Fronloiie  messe  in  luce  dal  ch. 
Mai  '  :  bonchè  nei  tempi  successivi  parecchi  di  questa  casa  si  trovano 
avère  occiipato  i  f;isri  consolari.  Non  saprei  dire  se  Agatone  sia  stato 
verameiite  IiIk  rio  ili  (jiiesta  laniifjlia,  essendo  che  i  prenonii  di  cui 
essa  lece  uso  l'iiroiio  (|»elli  di  Marco  e  di  Cajo.  E  vcro  perallro  clie  un 
L.  Gavio  Massimo  Irovasi  ricordato  in  un'  isciizione  del  Mallei-. 


T.  m.],. 55. 


Qj.hortensivs-hYmnvs-nYmph1sdIvIn]S-v-s-compote-factvs-l-a 
et  ■  cascelli a  •  arethvsa  •  permissv  •  tl  •  latini  •  pandvsae 

(jiiinUis  Horlensius  Hyiuiius  Nympbis  divinis  voluiii  solvil  compote  |  m  lefei/i  coinpos)  raclii> 
lihens  iiiiimo,  et  Casccllia  Arethusa.  permissu  Tiberii  Laliiiii  Pandiisae. 

E  incisa  i|in'sl  cpiirral'e  sid  lalthio  di  una  taxola  di  uiaiinu  clir 
sosteneva  uii;i  \n||;i  le  tie  slaliiettc  di'llc  Mnlc  a  cui  è  dedicata,  corne 
si  riconosce  dalle  inipostalure  che  ve  ne  souo  riniaste.  Essa  lu  trovahi 
nel  lerritoiio  di  Sulri  1  aniio  1767,  e  quasi  nulla  nii  rimane  a  dite  di 
lei,  essendo  slata  aiiqiianicnle  illnsliala  dal  luio  chiarissimu  coucilta- 
dino  al).  Auiaduzzi  in  uiia  luii{^;a  lellcra  dirella  al  doit.  Lami,  cli'  è  |)uli- 
hlicata  nelle  ISovelle  Lellerarie  Florentine^.  L  anguslia  perô  di  quel 
loglio  lece  si  che  si  alleiass(!  la  dislrihuzione  délie  lighe,  e  \uolsi  altii- 
huife  alla  negligenza  dello  stampaloie  se  vi  niancano  gli  acci;nli  d 
apici,che  1  edilore  aveva  bene  avvertili.  Aile  cose  erudite  dette  da  lui 
io  Mii  permeticrô  solo  di  aj;{;iunjjeie.  che  nii  sembla  non  dovesse  egli 
runanere  dubbioso  sulT  o;;;;cll((  a  cui  iisj;Marda  il  permesso  dalo  ria 
Tiberio  Latin  in  l 'and  usa.  (lliiun(|u<'  \i)lr\a  1 101  ri'  uiia  base,  0  <]ualiin(|n(' 
alliii   iiMiiinriM'iili)  >(i|iia  nn    aica  clic  iinn  l(i;«.--c  iiinpiia.  a\i'\a  nu'slien 


'   \Ad  Anlnnin.  l'iiim,  cp.  iv.  j  '  [Ann.  ly'xj.  p.  M.'iti.  <il.  Ilriizon.  ^S'm/i- 

'   Mus.  \er.  |).   I  •).'$,  .'t.  /ilem.  Orrll.  ii.  .'>7.">iS.| 
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(Ici  coiix'ii.'id  (Ici  (li-(iiii(iiii.  s<'  il  Iii0|;(i  iivn  puMico.  o  ild  |i;iilii)iii;  (|i;l 
loiido,  s' cHi  (!i'a  |)i-ival().  (Jniinli  iicl  piiiiio  caso  la  loriiiola  si  Inla  loais 
dnim  deritriomim  dcrrelo,  <\  (|uiii([i  iid  sccoiido  if;  IVasi  un  ])oco  più  rare 
jx'fiiiisstt ,  r.tmaenm,  ronnirenle,  ex  tndul(jentia,  ivipclrala  venia,  c  simili, 
(hii  liillo  coiicori'c  a  pcisnadcrci  rlic  privato  aiizi  campestre  fosse  il 
Iii(i-i(i  (Ici  iiioiiiiiucnlo,  pcii  Ik'  il  volo  si  sciof'lio  aile  Ninfe,  sieno  esse 
(li  un  lonlc  o  siciH)  (li  iiii  lio,  dd  (pialc  lacendosi  il  nome,  si  vuol  dire 
clic  il  iiiariiio  cia  poslii  in  \  iiiiiaii/.a  d(dle  sue  acque.  Quai  cosa  adunque 
più  ii;iliii;dc  se  non  clic  la  ripa  su  ciii  sorgeva,  fosS(!  di  ddiiiinin  di  Tilu!- 
rin  l'andusa,  c  cli' cj;li  alil)ia  dald  il  pcnncsso  cirera  iicccssario  |)ci' 
roJlocarvelo? 


MARTI 

GRADIVO 

D-D 

L-PLVTIVS-PIVS 
AEDlLIS-MONlTOR 

AVGVR- PRAEF • SACROR 

Aiarti  (iradivn  dedicavil  L.  Plulius  Pins,  aedilis,  monilor  aLigiiniin  . 
praefectu.s  sacrorum.  x 

Nolissima  è  questa  piccola  base  giacente  un  giorno  sulla  piazza  dcl 
Vaticano,  essendo  stala  prima  divulgata  dal  Reinesio  ',  clie  la  desunse 
dai  manoscritti  del  Langermanno ,  ed  avendola  quindi  riprodotta  il 
Fabretti-,  cbe  la  trovô  fra  le  schede  Barberine.  Tuttavolla  niuno  di 
essi  la  vide,  onde  non  è  da  maravigliarsi  se  le  loro  copie  non  sono  ac- 
curale.  Oltre  clie  ambcdue  turbarono  la  disposizione  délie  righe,  il 
])rimo  tramiitô  anche  il  nome  genlilizio  Plulius  in  Pluslius,  nel  quai 
errore  fu  seguito  dal  Van  Dale^;  e  d  seconde  ne  alterô  aflatlo  il  senso 
scrivendo  inonito  in  vece  di  monitor.  Ma  questi  difetti  ebbero  correzione 

'  (';!.  I.  I).  970.  —  *  P.  <Jf)7,  II.  188.  —  ■   Dissert,  imlùj.  p.  (jj. 
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quando  fu  nuovamente  édita  dal  Passionei ',  dal  Doiiati-,  i-  dal  Doni 
nella  stampa  procnrata  dal  Gori'. 

Tratlasi  qui,  coin'  è  riianifoslo,  di  uiia  dL'dicazioiic  a  M;irtf,  il  (jualc 
vi  assunse  il  predicalo  di  Gradivo  solito  darsegli  cum  saevil  al  dire  di 
Servio*,  e  chc  gli  fu  cosî  proprio  presso  i  Romani,  che  ne  divcnne  il 
siio  nome  per  antonomasia.  Cou  tutto  ciô  se  ne  ij^nora  la  vera  ori|Tin(', 
(•  a  quel  che  pare  non  la  seppero  ne  meno  gli  anticlii.  scrivendo  Festo  : 
"Gi-uliviis  Mars  appellatus  esta  gradiendo  in  bella  iillio  citroipie  :  sivc 
'•a  vijiijilione  hasiae,  quod  Graeci  dicunt  xpctScthsiv  :  vel  ut  alii  dicunl 
mjuia  graniine  sit  ortiis,  (piod  interpretanlur  quia  corona  graminea 
fin  re  militari  maximac  est  iionorationis^.  -  Haro  è  perallro  di  vedere 
accn|)|)i;ili  qucsli  due  appt'lialivi  di  Marie  e  di  Gradivo,  c  noi  non  ne 
ai)i)iam()  in  |)ronlo  ailro  cseiiipio  se  non  cpiello  somministrato  da  un 
IVaiiHuento  del  Doiiali",  niiin  conto  dovendo  larsi  dei  due  oITerti  dal 
Gudio'',  de'(|nali  è  p;des(;  la  i'alsilà. 

La  gentc  Pluzia  è  ('oijnila  p(>r  moite  altre  iscrizioni,  c  volentieri  ci 
sotloscriviamo  alT  opinione  d<'l  l'ieinesio  '  clie  giudicô  essere  la  mede- 
sima  elle  la  Plauzia  o  IMozia,  da  cm  la  sdia  \arii'là  di'IJ  (irliigralia  la  ta 
comjjaiire  diversa''.  (hianluiKpic  il  nosho  marmo  si  ti'ovi  m  Uoma, 
cliiaro  è  nondimeno  [)er  le  cariclic  da  L.  IMuzio  i*io  soslenute,  cli' egli 
appartienc  ad  una  città  subalterna;  onde  [lolrebbe  nascere  il  sospctto 
ch' ei  fosse  Tiburtino,  si  perché  fn  célèbre  in  Tivoli  la  casa  dei  Plauzj 
corne  anche  peicliè  un  gran  numéro  di  lapidi  da  quel  luogo  »>  slato  da 
qwalche  secolo  m  pin  lianslerilo  alla  metro|ioli  '". 

'    Iscrl:.  Dum.  cl.  I.  ii.  lo.  '   P.  87,  -i  cl  3. 

'  V.  Q.i.  '1.  '  CI.  \l.ii.  :î:?. 

'  Cl.  I,  11.  'l'i.  |il<'riz.ii.  Siipiilcm.  Uicll.  [On   lit  C   PLVT!    sur  iiii  .l.'iii.T  du 

n.  t>l'i-jn.  I  m'  siècle,  cl  il  parnîl  «(iic  c'est  ii  tml  quoii 

*  Ad  Aeii.  Iii(.l.  vs.  •.>(((».  a  voulu  itloiitilior  les  /'/h/iV  avec  les /'/«lufii  cl 

'   I  l'iiiil.  Dii'ic.  E.rciTpl.  rx  Fcstn ,  |i.  i)-j.  les  Plolii;  vov.  Moniiiisoii .  Ilisl.  île  lu  mon- 

l'A.  0.  MiilliT. ]  unie  romaine,  p.  SiS.  11.  ()•).  C.  C\VKnoM.| 

'  I'. 'j.^,  7. 1  Donnti  n  lin:  ce  l'r<i(jni(Mit  ilii  "  |Siii\imt  Doiii,  celle  iiisci-iplioii  pn)- 

recucil  de  Dmii  (cl.  I,  n.   M)),  leipiel  dit  viciil  de  Moiili'  l'orzio.  pivs  de  Tusruluiii. 

ovdir  vu  In  piei-ic  riièine.  J.  |i.  i>b  Hossi.)  J.  II.  iiK  Itossi.j 
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liihiiili)  imii  (•  il;i  (liiliihiiM  clii'  I  cdililii  coiisfijinl;!  da  l'Iiizio  sia  ly 
iioli^'^iiiia  iii;ij;isli;iliii  II  iiiiiiiici|iali'  di  (pirslo  iioiiic  cssimhIo  clie  llOll 
vi  si  aiiiH'Ko  alniii  alli(j  a;;|;niiil((  clic  (lisliii;Mia  di  (|iialo  edililà  si 
lavclli,  (iiidc  iiilciidci'  SI  (IcNc  dclla  piii  <-(jniinic.  \lt  (i|i|ioslo.  (|iiando 
V()ll(;  pai'lai'si  dccli  cdili  di  iioiiia  ,  o\c  iic  liirniin  di  di\crsc  s|iccic,  non 
si  omise  [jiaiiMiiai  di  lare  a\\ci'lcii/a  se  I  oiioialo  era  idile  (■iiriili-.  o 
édile  délia  plelx;,  o  édile  ceieale.  \l  lleiiicsio  venue  in  capo  di  ci'e- 
di^re  (|in  l'allala  la  lezioiie  AEDILIS,  cli"  ci  volcva  caniliiaie  in  AEDI- 
TVVS  |ier  la  li'iNola  raijione  di  lai'  si  clie  i  liloli  di  l'Iii/io  los^eid  liilti 
sacri.  Ma  ollie  clie  la  pietra  non  aninielle  alcuiia  einendazione,  non 
avv(M'tiva  poi  egli  quanio  sarebhe  disdiccNole  clie  un  iniseio  sajji'osla- 
nuccio  coprisse  insienie  il  primo  poslo  iidijjioso  iiella  ciltà.  ipicilo  cioè 
di  pielello  délie  cose  sacre!  Aoi  lo  Iroviamo  senj|)re  occiipalo  dai  per- 
soiia<;<fi  piii  insijjni  nel  paese  per  le  dif'nità  riceviite  :  e  taie  lïi  quel 
T.  Fhnio  Isidoi'o  caxaliei'C  lomano,  (|uin(|uennale  ed  aujMire,  che 
possedevalo  in  Ternie  e  talc  lu  pure  quel  .\ario  tribuno  mililare  e 
duumviro,  clie  godevalo  in  Todi'-.  (Juesla  carica  a  nostro  avviso  fu  solo 
proplia  délie  colonie  c  dei  municipj ,  e  chi  n' era  rivestito  vi  godeva 
jiiopoizionalamenle  di  quelle  facoltà  che  competevano  in  Roma  al  pon- 
1'. ''il-  lefice  niassinio,  clie  si  sa  aver  avuto  in  cura  tutto  ciô  clie  concerneva  la 
religione.  In  tal  modo  spiegasi  felicemente  come  se  n'  abbia  fiiemoria 
solo  in  lapidi  municipali,  e  non  mai  in  alcuna  spettante  a  pcrsonaggio 
Honiano,  e  cosi  pure  si  troverà  nelle  ciltà  suddite  la  corrispondenza 
del  ponteficato  massimo,  la  quale  s' ignorava  ^,  ma  clie  non  doveva 
mancarvi,  sapendosi  clie  la  loro  amminislrazione  politica  e  religiosa  tu 
del  tullo  contorme  a  quella  délia  capitale.  Perciô  conviene  accurala- 
menlo  distinguere  questa  dignità  dall   alti'a  di  curatoi'e  Iorn)-um  mcro- 

'  Gnil.    p.   iii,   3.    [Celle  inscription  ce  y// NARIVS  j)oui-rail  bien  èlre  aussi  un 

exisle  encore  à  Terni,   et  j'y  ai  lu  moi-  PR«e/or  SACRorH/n;  voy.  mon  Suppl.  au 

même  PRAET- SACROR.  comme  dans  recueil  dOrelli.  n.  5g86.  W.  Henzex.] 
Apianus,  Maiiuce  et  les  meilleurs  recueils  '   [On  connaît    cependant    un   pontifex 

manuscrits.  W.  Henzen.]  mdâ'imiis  à  Vibo  Valenlia;  voy.  mon  Suppl. 

"  Mural.  763.  5.  [Ce  Narius.  nu  plutôt  au  recueil  dOrelli.  n.  .'i9.")(i.  \\ .  Hfnzen.] 
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mm,  0  (irdiiiin  sacrarum,  clie  lu  iiiipiego  senatorio  per  istituzione  di 
AïK'usto,  «  ie  cui  iiicombenze  furono  essenzialmente  diverse,  restriii- 
jrciidosi  a  presiederc  alla  iiialerialc  riparazione  de'  sacri  edificj. 

La  |)rcrcltura  delli;  cose  sacre  ci  fa  strada  a  scoprire  1'  altra  carica  di 
MONITOR- AVGVR.  cirè  conoscinta  nnicamt'iite  per  questa  iscri- 
zioiic.  Nui  cii;(iiaiii()  v\\i:  tali  parole  alliidaiio  ad  un  iillicio  solo,  e  non 
ai  duc  divcrsi  di  nionitore  e  di  aujjure  corne  putrcl)l)r'  parère  a  taluno. 
|)ercliè  monilnr  r  termine  tro|)po  r;enei-ico,  die  per  denotare  un  inca- 
rico  particolare  licliiede  T  ap|)0{jjjio  di  luT  allra  voce  die  lo  deterniini. 
l'er  la  quai  cosa  le;;j;erenio  conridenteuieute  moiiilor  (luijurum,  e  direnui 
die  si  è  iisala  in  AVGVR  cpiella  slessa  ahbreviatura  die  si  è  prati- 
cala  in  SACROR.  \  n\\  sono  i  seiisi  did  voraholo  iitoiiilor  raccolti  nei 
lessici,  Ira  i  ipiali  ipidli  di  nomcnclalor  a  di  villicus  polreljbero  accor- 
darsi  colT  affjjiunto  aHjrurnm;  ma  qiiesti  sono  meslieri  servili  die  non 
possono  convenire  ad  un  iiifjenuo,  e  molto  nieiio  ad  un  uomo  illustre. 
P(!r  lo  clie  vuol  darsi  Iode  al  Heinesio  clie  ne  scopri  un  altro  si};nili- 
cato  [)iù  opporlnno  al  nostro  liisofjno,  notando  :  rMouitor  ollicii  circa 
trceiMîiiionias  sacrilicioruiii  appellalio  est,  lui'iiiata  a  Graeco  ispoavv- 
tt  fxwv  :  n()tat(pie  eiim.  cuiMs  partes  ver])0  praeire  sacrilicanti.  n  E  a{{- 
{{iunjjeremo  ]H)i  iioi  die  in  (piesto  senrso  corrispondent(;  a  pmeceiilor  In  i>  t;„ 
usato  da  Teriniliaiio  alloi'  die  scrisse  :  trilluc  suspicienles  Cliristiani 
tf  manilnis  expansis,  quia  innocuis  :  capile  nudo,  quia  non  ernhesci- 
rriniis  :  deiiiqiie  sine  moiiiton;,  quia  de  pectore  orarnus  pro  omnibus 
ff iinpcratoiiliiis'.--  Il  di.  Moii-i;;.  Marini'  ha  giù  raccollo  Inllo  ipiello 
che  |)ole\asi  a];[;iuii;;ei-e  a  ciô  die  il  Brissoiiio^  e  il  ^'all  Dale  '  avevaiii» 
dello  siiir  oilicio  (Ici  iiKiiiilorr,  ossia  sid  l'ilo  die  un  saceidole /xwiN.sr/ 
rrrliis,  o  sia  inliionasse  ai  suoi  colleelii  o  al  |io|iiilo  le  --nieuiii  |ueci  die 
si  a\e\auoda  recilare''.  tlondiiudesi  ailnii(|ue  die  I  ullicio  di  L.  l'Iu/.ici 
era  (jiu'llo  di  Mn;];ei-ilore  dejdi  aii;;iiii.   \:  \\r\n  da  (i>ser\ar-i  die  iii  al- 

'    Apiiliiir.  c.  xx\.  '    [Diiscrt.  llIllill.C.  Mll.| 

'   Fr.  Arviil.  \).  11(1.  ■   [Voyi!/.    roitTlIiii.   Le.ricon .   sul>    \ooi' 

'  [De  foniiiil.  lili.   1,  c.  i;iii .  i.i.wviii  ri         l'nAKKO.  j 
cxcii.  I 
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cmii  cdlli';;!,  cdiim'  m  (|iicllo  (Irjjli  ;m\.iIi  iiii;i  l;ilr  inroniliriiza  non  <;i';i 
ciiniini'ssa  sliiljilnicnli'  ad  alcnno.  ma  si  aHiihna  oia  ad  iiiio  ora  ad  ini 
alhip  dci  Iralclli,  ('(die  al  conlraiio  nidia  pii'i  pailii  d('[;li  allii  saccrdo/j 
cra  (|ii{'sl()  lin  alliilmlo  di  f  lii  li  prosicdcva.  INcI  noslro  caso  non  |)iii') 
ii\()(aisi  in  duldiKi  (lie  I  iik  arico  di  L.  l'hizio  fosse  permanente,  e  clie 
(la  esso  non  iidondassc  (|iial(li<;  rnafMjioïc  onorificcnza  clio  dall'  essere 
augure  seni|)licen'ienl(;.  Dopo  ciô  sarebbe  egli  lecilo  il  sospeltare  che 
monilor  augurniii  lusse  il  lilolo  d(d  capo  (lejjli  aiij;ni'i?  Certo  è  clie  noi 
sappianio  bene  la  dcnoiuinazione  di  (lii  aveva  il  luogo  piincipale  fia  i 
pontcfici,  ira  i  salj,  lia  gli  arvali,  fra  i  quindici  dei  sagrifizj  e  Ira 
molle  allrc  socielà  reli<;i()se,  ma  clie  non  abbiamo  il  jiiù  piccolo  bai- 
liimc  pcr  conoscere  corne  jjli  aiijjiiri  (diiamassero  (lu  era  il  primo  Ira 
loro.  Abbiasi  ([uesla  coiigellura  per  (piello  cbe  puô  valere,  purcliè  non 
se  n'induca,  cbe  Pluzio  cessi  per  queslo  dall' essere  un  uonio  munici- 
pale. Anclie  le  cilla  di  [)rovincia  ebbero  i  loro  auguri.  confessandob) 
Cicérone  :  irHuc  isli  decemviri,  cum  VJD  colonorum  ex  lege  Puilli  de- 
rrduxeriiil,  cenliim  decuriones,  deceni  augures,  sex  pontifices  coii- 
ffslitueiiiit  '  ; -^  e  conoscoiisi  dalle  lapidi  gli  auguri  di  Fabrateriio.  di 
Senliiio,  di  Spolelo,  di  Brindisi.  e  di  molli  altri  luogbi-. 


'   De  Icge  (igiuiHi ,  11.  c.  \\\\.  —  "   fVoy.  Henzen.  Suppl.  (Jrrll.  Indicés,  ji,  'iç).  J.  l],  ut 
Rossr.i 
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KKiLLIN  A 


1)1   DOMI/JA   LLCILLV, 


MADHK  DKI.I.    IMI'KliATOIiK  MAKL    A!aEMO' 


Se  iil)('rl()i<(t  liulto  (ii'doiio  !;li  rinditi  di  coii.sejjiiiio  (lallu  loro  ricei-  1*.  Sâg. 
clu'  ([uaiido  j;niii;;()ii()  a  x'opnii'  (|u;d(lic  moiiunieiilo  appoi'tatore  di 
iiotizie  [)('!■  1  addicliu  scoiiosciiik',  non  iiiinoïc  parc  a  iioi  di  racco- 
jjlierne  (|iiaiituii(|iu'  volti'  ri  si  ollic  il  modo  di  lidiinc  a  dimostiazioiif 
le  congetlure  degli  allii.  (llir  vixissiiiia  coinijiacenza  noi  provianin  ind 
polor  cliiaiiiT  ai  deiratlori  dcll  aiili(|iiai  ia .  clie  qut'sta  scieiiza  non  \a 
t.'ri'ando  alla  cicca,  coinc  dal  voljjo  si  vocdci'a.  ma  clic  anzi  Itcii  di  lado 
mette  il  picdc  m  lallo  allor  clic  si  la  scorla  dclla  lace  dclla  ciitica  Ira 
il  fitto  bujo  de  sccoli  Irapassali.  Lu  tal  piacere  ci  vicnc  ora  linnovato 
(la  iina  lij;iilina  \ciiula  liiori  da}J[li  scavi.  clic  il  sijj.  \csco\ali  la  csc- 
)|nii'c  iiclla  MJhi  Nc<;roiii  siillc  l^sipiilic.  hi  (|ii;ilc  inhilln  ci  ino'-lrii  il 
iiiai'ciiio.  cou  cm  il  l(ii'iiacia{ii  Mille  clic  icihIcsm'  IcvIihhiumii/;!  ddhi 
sua  orijjiiic  : 


[  F'Aliiiil  (In  (îiiiriiiilc  Airitdiio,    if<i().  I.  I.  |i    .■{r);)-."}^^.  | 
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I\i  iiiliiiKiiic  n  si  nn'Sf'iilii  chuiraiiiriili'  m  liclini'c  : 

p.  3fio.  ODEX'PR-DOMLVC'VERCL'QV 

ANTIIII'E'VEROII 
C  O  S 

l;i  i|ii;il  |cj;<M;ii(la  r  Incilr  iiilcipri'lan'  : 

(l|)ii-.  (I(ili;iii'  ex  praodiis  Doiiiiliue  Lucillai!  Vori.  (llaiidius  fjuiipi|iialialis. 
Anionino  IIII  cl  Vim'o  II  ronsiililm^. 

Non  sii|t|)iiiiii(i  dcliriiri'  s'  l'Ila  sia  (|U('lla  iiicdc^iina  (■\\i-  In  cditii 
Ira  le  iscri/ioiii  doliari  d(d  Fahrclli  ',  in  ciii  non  si  scoi'jji'  altra  dillc- 
len/a  se  non  MER  in  cainhio  di  VER.  Imporocfliè  se  da  una  parle 
questo  sosjictlo  è  laxoiilo  dalla  somma  loro  s()mi[;liaiiza  c  dalla  Irc- 
(|ucnte  dillicoltà  cUc  si  prova  in  tali  sijjdli  di  lien  disc«!i'nore  le  IcIIitc 
ora  mal  inipressc  oi'a  svanite,  si  oschidc  dalT  allra  por  la  ronosriiila 
dilijienza  di  (pirll"  ciiidilissmio  prolalo.  c  ])ci  coidroiilo  di  nii  alli'o 
siio  mallono-  in  cni  pai'imente  si  ossorva  FECil  MERC  CLaitdii 
Qy\N(ju(ilr(ilis.  Laonde  essendo  certo  che  quel  Claudio  ehhc  un  servo 
iliiamato  Mcrcni'io  o  Mercuriale  o  Mercatore,  niiHa  osta  ch' ejjli  possa 
essere  nominalo  in  quest'  altra  tegola  délia  stessa  fabbrica.  e  (piindi 
che  i  duc  bolli  sieno  diversi  Ira  loro.  Ben  pero  credianio  che  un  tejjolo 
siniile  al  nostro  venisse  aile  niani  del  Boldetti^,  ma  efjli  erj-6  cei-ta- 
niente  nel  leggere  VPR  in  vece  di  VER,  e  questo  sbaglio  di  un  unica 
lettera  bastô  percli^  da  nna  taie  scoperta  non  si  cavasse  quel  frutto  che 
:-i(ii.  si  poteva.  Niuno  di  lali  sigilli  fu  veduto  dal  ch.  Wonsig.  Maiiiii.  il 
(piale  lu  costrotto  di  attenersi  alla  iezionc  Fabrettiana,  allorchè  do- 
vette  farne  parola  nella  dottissima  sua  opéra  délie  Figuline,  che  inedita 
conservasi  nella  biblioleca  \aticana,  e  alla  quale  ci  prolestiamo  debi- 
tori  di  una  gran  parte  délie  notizie  che  siamo  per  soggiungere.  Per  ji' 
quali  cose,  se  ignota  del  tutto  non  potrà  dirsi  la  nostra  tegola,  sarà  per 
altro  sconosciuta  certamente  la  vera  lezione  délia  silla])a  da  cni  ripete 
tutto  il  suo  pregio. 

'   liiscr.  tlomesl.  p.  5i3,  il.  i8.'i.  "    Osservaz.  sopra  i  Cimiteri ,  p.  .ï3;^.  i. 

"   \  Ibid.  ]).  .523  .  n.  1  87.] 


FK.I  I.IN  \   1)1   DOMIZI  \   l.l  CILI.  \.  37 

I)i  iiiiiiia  pcisoiiii  si  li;i  udli'  lerie  cotlo  cosi  varia  e  cosî  frequeiiti- 
miTiioria  ([uaiito  di  Doniizia  I.ucilla,  <\'i  ciii  parla  eziandio  un' ara  sacra 
ad  V|)ollo',  e  1  iscrizioiie  dcIT  orlo  di  un  gran  vaso  doliare  possedulo 
;;ià  dal  .Mariiii.  iicllii  .[uale  Icgfjcivasi  EX  •  OFIC  •  FORT  •  DOMIT  • 
LVC.  (Jucsta  rciiiiiia  vi  i'  soinprc  l'icordata  pcr  cafjiouo  de'suoi  predj, 
clin  in  un  epilallio  dcl  (inilcio-  si  dicono  prardia  LunlUana,  ov' erano 
posle  molle  foruaci,  di  cui  sono  noie  liMuiJi  le  Ddiiii/iniio,  le  Aufjustaiu-, 
\o  Caniiuano,  If  Tci'cri/iaiu'  c  le  Fnhi.mc.  Il  sud  nnnic  ora  s  iudica 
colle  sciuplici  ini/i;di  D-L.  (ji;i  iucihi  c(iMi|irii(|i()viiiui'uli'.  conu' 
ndia  nosira  Icj-ola,  DOM-LYC,  o  DOMIT  •  LVCIL;  ora  iuliu.-  si 
scrivc  lutlo  alla  distesa  DOMITIAE- LVCILLAE,  o  DOMITIAE- 
P-F-LVCILLAE  pcr  avvcrlirci  cli"  cra  (iglia  di  un  Puhlio.  MolUi  voile 
si  dico  ancora  seuipliccniciilc  Liicilla,  o  Lucilla  nosira,  con  cspressionc 
cio«''  d  afîi'llo  c  di  rivorcnza  scivilc,  siccoino  ahhiauio  |»oc"  aiizi  acccn-  1'.  30*. 
nalo^;  i^  ipicsta  non  cssci'o,  divcrsa  da  Doniizia  I.ucilla  si  diuioslra  dal 
Mai'ini  coH'  o.sscrvazioii(!  clic  un  mcdcsinio  Diouijfi  ora  si  conlossa  servus 
Liinllac,  ora  Ihninlinc  l.unUdc,  ora  DoiiiiIki''  /*.  F.  Liicilldc.  cs<'uipio 
rliç  pi)i  \i(;nc  l'ipclulc  m  alli-i  duc  servi  l'riiuilno  c  Fdiliiiialo.  F  (|iirs|a 
vcrilà  si  conrcriua  dal  ncmIccsi  luenioralc  nclle  Icjjole  di  Lucilla  alcuiic 
lornaci  clic  sappiamo  d"  allronde  avor  ccrlaïucnlc  appailcnulo  a  Do- 
niizia. 

I  n'allra  Lucilla  clic  si  allcsta  ni0{;lic  di  \cro,  LVCILLA-VERI. 
Irova-i  aucir  cssa  inollo  sposso  noi  lavori  de'  ioriuiciai;  e  ipicsla  pure 
dal  l'.'ilii  elli  lu  credula  non  divcrsa  dall  allia,  luiidaiidn  su  lali-  cmi- 
jjcKura  liiila  I  illustrazionc  cIhî  poscia  ne  dicde.  Fjjli  slinio  di  dover 
cosi  ijiudicai(!  col  conlroillo  (Ici  dm;  malhuii  da  noi  cilali.  cioc  di  (piidlo 
siniilc  al  nosiro,  iii  cui  le;;;;e\a  :  •■  F\  piaedns  Dmiiiliac  Fiicill.ie  Mer- 
rr  calor  (daudii  (hiiiupialralis,  -  c  dril  iillid  m  cui  Mnpi  i\a  :  -  F\  piae- 
fdiis  Fucillae  \  en  lecil  Mcrcalnr  ('.Liiidii  (Juiiicpiali  .dis.  ■•  niide  iimi 
pi)li'lidii    illllillaie    elle    i    servi    IKMlilll.il  1    in    niiei    due    lejMill    Ids^ci'o    la 

'     Dnlil.l.l.    \ll     ri.     'ii;!;    \IiiimI.    |i.    ■•.'1.  |>,IJJ.  .")9(>,  liol.    II.  —       |  \  (IVi'7.  jlllls  lllllll  . 

|ujf.  •■(•..  1 
■'   I'a([.  •'<('!.    1     Viil.  M.iiiiii     /■'/■-     \niil. 
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iMcdc^iiiiM  |irisuii,i.  ne  (■ Iiiusc  jjiiislaiin'iili'  iIm;  Io  slesso  doveva  flirsi 

;iii(lic  (li'||;i  |i;i(li'iiii;i  ilrl  |iic(lin.  Il  Mîirini  |]i;it i<liissmio  di  tnli  tnateric 
non  (liiliilii  (li  jai'c  sotinno  phnivo  ;i  (|Mcsla  o|iinionr,  c  nr  loi  rnhoro 
r  argonicnlo  iccalo,  osservando  chc  ni'jfji  tfjjoli  <li  Lucilla  di  \  ero 
Irovavansi  anclie  ricordalo  h;  iijjulinc  Tei'cii/.iano,  (J.  Klavin  \prile, 
Livio  Mar/ialc,  Mariiio  e  Fortiiiiato;  ])ersori(;  c  cosc  liitic  nominale 
di'l  i)aii  ncjdi  altii  holli  (die  lanno  ('S|ncssa  iiicnzionc  di  Doini/ia  |ji- 
.•illa. 

(ion  Inllo  ciô  II  scntinicnlo  d(d  Kaliidli  a\c\a  lro\alo  un  o]i|i()m- 
lorc,  bcindiè  non  l'orniidahilc ,  nel  (^assio',  iiè  la  cosa  poteva  dirsi  di- 
niostrala.  pcrcdic;  non  ora  eschiso  il  sospetto  (dic  una  potesse  essore 
lijjlia  G  ci'cde  (Udl  allia,  con  (lie  sarehhesi  lacilniente  spie{;ato  coiiic  i 
servi  e  i  heni  délia  ])riiua  l'ossero  passati  in  dominio  délia  seconda. 
Confessianio  (die  il  Marini,  ridettendo  ciie  qiiesta  Liifilla  di  \  ero  era 
romineniorata  in  sijjilli  rlie  portaiio  la  data  dofjii  aiini  f)0~  e  go8, 
a\eva  messo  liiori  di  qnesiione  ch' essa  non  poieva  essere  1  impera- 
trire  Lucilla  figlia  di  M.  Aurelio,  clie  non  lu  sposata  a  L.  ^  ero  se  non 
circa  I  aiiiio  ()iO,  ()i7.  ÎMa  clii  vietaxa  d  iininajjinarsi  che  lo  stesso 
M.  Aurelio,  che  pur  el»be  qualclie  sorella  di  cni  innorianio  il  nome, 
n'avesse  avuta  una  cliiamata  anch'  essa  Lucilla,  e  che  questa  fosse  stata 
maritata  ad  alcuno  dei  varj  consolari,  che  in  questi  tempi  usarono  il 
cognonie  di  \ero?  Per  quanto  sfoi'nito  di  prove  fosse  questo  sospetto. 
certo  era  almeno  che  niuno  di  tanli  tegoli,  in  oui  si  ricorda  la  Lucilla 
di  Vero,  ci  faceva  aneoia  sicuri  chc  costei  si  chiainasse  Domizia. 
Quella  sicurezza  adunque  clie  non  avevasi  per  l'addielro  si  sarà  adesso 
acquistata  dal  nostro  bollo,  il  quale  non  ci  lascierà  più  alcun  dubbio 
che  la  padrona  di  questi  predj  non  sia  senipre  la  medesima. 

Non  taceremo  tuttavia  che  una  taie  certezza  potevasi  conseguii'e  an- 
cora  prima,  se  si  fosse  più  accuratamente  esaminato  quest  altro  tegolo 
riferito  dal  Marini,  negli  Arvali'.  e  riprodotto  nelF  opéra  inedita  délie 
Figuline,  al  n.  8o  : 

'    l lin  rii  S.  Silria  .  ji.  17.  —   "   Fr.  Arvnl.  |i.  6(5-. 
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MYRTILI   DOMITIAE   P   F   LV 
DOLIAR  VERV 

Non  possiamo  negare  di  essere  liinasli  sorpresi,  veggendo  clie  il  tlol- 
fissimo  illustra  tore  confessa  di  non  sapere  cosa  faccia  ivi  quel  VERV, 
ijuando  pure  non  sia  uno  sbaglio  per  VERI,  cioè  doliare  Veri.  Cosi 
certarnente  dev'  essere,  sia  per  nii  idiotisnio  dei  popolo,  sia  perché 
1  artefice  ahbia  perniutata  una  lottera  ;  ma  a  nostro  parère  è  cerlo 
pui-  anco  ,  cil'  essendo  quell'  iscri/ione  disposta  in  circolo ,  dovevasi 
incoiiiinciare  a  ieggcrc  la  seconda  riga  da  VERV,  non  da  DOLIAR , 
con  chc  ne  sarebbe  venuta  linipida  la  spiegazione  :  ^.Mvrlili  Doinitiae 
f-Publii  fdiae  Lucillae  Veri  doliare.  ^ 

Posto  adunqiie  in  sodo  clie  cpicsla  inatrona  appellossi  Doini/.ia  Lmilia. 
clu!  lu  figlia  (li  un  Publio  e  niogili'  di  un  \ero,  ed  osscrvato  eziandiu. 
cIk'  lii  sua  im'iiioiia  iici  IcjmiIi  iIi  ccila  data  coniincia  dali"  amio  876,  e 
non  va  più  innanzi  dcl  908',  niuno  sarà  pn'i  per  rdiularc  il  sentinientu 
del  Fabri'lti,  clie  coslei  sia  la  inadre  doll"  inqteralorc  M.  \urelii).  In- 
latli  (Japilolino  ci  narra'-,  cli'  cjla  nactpio  da  (lalvisio  Tiillo  dm'  Millr 
console,  il  (|ual(!  ebbe  il  iiicnoiiic  di  l'ublio  ])er  i'edc  délia  lajiide  delle 
lerie  Latine^,  e  clie  iiiaiilala  ad  \iiiiiii  \  cro  nioi'to  in  giovine  l'tà  senza 
a\ere  ollrepassata  la  prclura.  gli  paihiii  11  li];li(i  Marco  ni'iranno  87/1. 
l'Jla  viene  cliiainata  espi'essaiiieiile  Doniizia  l.inilla  da  Spaiziano  ', 
Lucilla  diccsi  una  v(dta  da  Capilolino  '.  e  Lucilla  pure  si  conlciina  dall 
iiiipciatore  suo  liglio  iicir  opi'ia  clie  inlilolo  l-^jl  llATTi  )N,  o\c  rac- 
l'oiila''  clic  Xrjvxù.A'x  ()ùv|iO)'  (  î^j/i'i}  xî  ) ,  shoL  .Vj'JxiAAOL.  -^  Lucilla 
"\  Cl  uni  c\lidi(  ;  inox  et  ipsa  Lucilla  (data  est.-'  Nel  (|ual  luojjo  conic 
giuslaniente  avverte  il  cli.  Kckliel",  presc  un  solcnnc  grancliio  il  Gata- 
kcio  su|)ponendo  chc  vi  si  parlasse  di  Lucilla  miiioïc  liglia  di  M.  \u- 
iclio  c  iiioglic  di  L.  \cid,  ipiando  è  nianileslo  clic  qucsia  lu  iiccisa  per 

'   |V()_\.  [iliis  liiiii.  |i.  'i-',  iiolu  a.|  '   lu  Dlilln  hiliiiim,  r.  1. 
'   I  In  M.  Aurdio,  mp.  1. 1  lu  )/,  Aurrlio,  c.  m. 

'  Mmiiii,  /•>.  Anal.  |iii(j.  119.  |Oii'lli,  l.ilt.  \lll,  r.  \x\. 

M.  ■■'.71.]  ^    I).  V.  I.  I.  VII.,,.  ,,S. 
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oi'iliiic  (Il  (!iiiiiiii(j(|ii  ^iKi  liiili'lld  jiiii  ;iiiiii  (lii|iii  (Il  l'i  II  niiiiiinln  (Il  \ila 
il  |iii(lri'.  il  (|ii;ilc  |iiT  (■(iii>cjni('ii/a  iioii  |i(itc\a  ;('cciiiiai  iic  la  iiioili' 
licl   '-MO   liluo. 

(aiii  liilld  CK)  ai  ([ioi'iii  iiosln  la  (jciiilncc  di  \iii'c|i(i  il  lilo^olo  \iciK! 
('(iiiiiiiicMK'iitc  (-lilaiiialà  l)(iiiii/ia  (laKilla  aiiclic  (iai  riilici  |)iii  r'i'iiditi  c 
>('\("ii.  Tiilli  pcrô  sono  liatli  m  iiipaiiiio  (la  iiii  cirorc  di  ropista,  rho 
lr()\asi  III  (JapiloliiK),  il  (|iial('  (lojxi  a\(;i'la  cliianiala  alli'(j\i'  Liicilla. 
comc  ai)l)iaiii()  avvcriilo.  scrivc  su)  [jimcipio  ddla  \ila  di  M.   Aun.dnj  : 

iido.  aMaU'i'  Doiiiilia  (jalvilla  (lalvisii  Tiilli  Itis  consiilis  (ilia.-^  Ma  cho  coslei 
;-i  (•(ijjiioiiiiiiassc  (lalvilla  non  lu  dcllo  da  allri  mai,  ih-  lai  cdijiKHiK* 
porta  iifi  (('jjoli  (j  iicllc  allie  ccilc  miciikhic  clic  ci  soiio  iiiiiaslc  di  Ici. 
e  Calvmlla  .sai'eblicsi  delta  dal  ikiiiic  di  suo  [ladrc  <lal\i>i(j,  ikjm  (.al- 
rilld  clic  |)roredercl)lt(>  da  (Jalvo;  oiidc  in(;rit(j  di  essere  citata  dal 
Noi'i.s'  per  raro  cscmpio  di  un  nome  rciuiiiile,  cIk^  inilla  alihia  di  so- 
inigliaiilc  col  nome  pateriio.  l'or  lo  clie  iioii  csiliaiiio  a  sollosciivcici  al 
jjiiidizio  dcl  Mariiii,  il  (jiiahi  ci  lasciô  scritto  ludle  siu'  Fijjuliiie  :  rlo  per 
'^nie  sono  e  sarcj  .«îonipre  pcrsiiaso  clic  la  parola  Calvilla  stia  in  queslo 
rrluojjo,  corne  si  snol  dire,  a  pigioiie,  e  contio  Y  intonzione  del  hiografo, 
■relie  iielle  sne  caite  deve  aver  scritto,  o  cosi  voile  alineno,  Domùla 
r;  Liirilla  Calrisii  Tiilli  bis  consulis  fdia.  Ma  o  egli  niedesinio  o  il  copista, 
riratti  in  enore  dalla  segnente  voce  (kihrisii,  in  v(;ce  di  />««//«  pose 
r-sbadalamente  Calvilla  :  sbaglio  [ler  laie  cagione  occorso  più  volte  nei 
rtcodici,  e  notalo  dai  ci'itici.- 

E  in  appoggio  di  questa  sentenza  aggiungeremo  noi,  clie  non  pu(> 
stare  neinmeno  clie  costei  avesse  anibedue  i  cognomi  di  Cahilla  e  di 
Lucilla,  come  X  Eckhel-,  Ennio  Quirino  Visconti^,  e  molti  altri  di  cbia- 
rissimo  nome  lianno  giudicato;  iinperoccbè  eiitrainbe  (juelle  voci  hanno 

36".  la  tennina/.ione  vezzeggiativa,  che  non  soleva  adoperarsi  se  non  in 
(jiieir  unico  nome  per  cui  iina  donna  cbiamavasi  più  conmnenienle, 
onde  fia  i  inarnii  che  ci  sono  rimasti  di  femine  polioninie  iiiun  altro 
esempio  se  ne  ritrova  ;  e  concludiamo   in  conseguenza  che  se  costei 

'   Epist.  coiii.  j).  lifi.  [fconogr.  Rom.  t.  I,  p.  8i.] 

-  \D.  N.  V.  t.  Vil.  |..  'i.i.] 
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avesse  aviito  vciariicnlc  ([in-slc  fre  appollaziorii,  sarobbesi  iliiiiaiidala 
Doiiiizia  Cal  va  l.uciila,  non  Domizia  Calvilla  Lucilla. 

Molle  volte  vion  latta  monzione  di  loi  nelle  opère  di  Froiitone  che  le 
cra  carissinio,  onil  è  raro  clic  nel  cominercio  epistolare  Ira  lui  e 
iM.  Aurelio  mancliino  i  viccndevoli  loro  sahiti.  Abbianio  aiizi  dut' 
epislole  greclie  '  clie  con  la  scmplice  intestatura  MHTPI  KAIZAPOl 
diresse  a  Ici  mcdcsima  (|iicllo  scritlore,  inentr'  era  console,  il  clic  \iiol 
dire  o  ncll  aniio  ^[)->,  o  più  prohalnliiicnlc  ncIF  anno  sejjuciilc  comc 
opina  il  cil.  editoi'c  al).  Mai.  I)a  un  allia  Icltcia  a  M.  Aurelio.  in  ciii 
incluse  la  pi  iiiia  dcllc  dcilr  cpislolc  per  la  madré,  consta  cli  c||;i  cra 
intendenlissinia  dci  jjreco  linjjiiajjjjio,  onde  [[li  raccomanda  :  '•Tu  piior 
fflege,  el  si  ipiis  insit  liaiharisnuis,  lu  (pii  a  (jraecis  lilteris  rocenlior 
(Tcs  corrige,  aUjue  ila  uiatri  redde.  Nolo  enini  me  mater  tua  ut  opicum 
rtcontemnat.  1  E  conoscianio  dalla  seconda  cli'  ella  talora  soggiornava 
in  Napoli,  onde  con  (pielT  epistola  le  accompagna  la  propria  moglie 
Grazia  da  lui  mandala  in  sua  voce  per  solennizzare  seco  Ici  il  giorno 
in  cui  ricoi'reva  il  suo  nascinionlo. 

E  01"!  d(!ciso  cir  cssa  non  visse;  lanlo  per  \cdcrc  il  lijjlio  Marco  salire 
air  impero  sul  princi|)io  del  916,  e  clie  non  lu  mai  onorala  del  litolo 
d  im[)eralric(! ,  conlio  ciô  clie  avevano  opinalo  il  Fahrctli  e  |)oclii  aitri. 
che  le  alliilinivano  le  iiicihi;;lic  c(dla  leggeiida  LVCILLA-AV-  I'.  3G8. 
GVSTA.  II  .Mariiii  se  ne  accorse  da  un  passo  di  (lapilolino -.  il  cpiale. 
dopo  aver  nairalo  die  Mai'co  codé  una  parle  dei  boni  maleiîii  ad  l  ni- 
niidio  (Jiiadiiilo .  soj;|;iiiiij;c  alciin"  allra  cosa  awciiiila  [lost  ciressuin 
Ihn  Pu  :  onde  se  il  biogralo  non  lia  iiivertilo  1"  ordiiic  ci'omdogico  parc 
évidente  cli'  ella  jiremorisse  ail"  iinperaloro  Aiitoiiino.  l  n  allra  più 
l'orle  ragione  ne  dcdusse  il  Viscoiiii\  col  solilo  siio  acninc.  ih  cpicsli 
versi  dclle  iscrizioni  Triopt-o.  ove  parlaiido  di  l!cglll;i  iiio;;lic  di  l'.rudc 
Atlico  si  dice  : 

Ne  .sia  clic  (hilii'  |iii-.clii'  sriiiiiliT 
L'iiiiiiii  Mi;i(lrc  (Il  (li's.iic  1   l'Mliidn, 

'   \Ad  M.  Cdmiiriii,  hli.  II,  l'i).  n.  m.l  [Iscriz.  /^icche  Triopee,  p.  'i;'i.  11.  .'ili., 

'   I  In  M.  Aiircl.  c.  mi.  1 
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Illhi  rlic  iiii|)i'iM  ;iir  (M'oino  anlirlii;, 

h;  (ciii.lotlirr.i  i'  (Icir  Klisic  (lîiiizo 

In  cmiiicijjiii:!  di  Si'iiiclc  c  (Il    \|rii]i'ii;i '. 

Iniperoccliô  non  {;li  slufr^jî,  clic  se  l'osse  andjilii  lui  i  pin.  liii|irr;iii(lo 
<ri;i  il  fi|jlio,  0(1  (îssondo  statn  IVogiata  (loi  tilolo  di  .Aiijjiisia,  won  le  sa- 
rolihc  iiiaiicata  la  consocia/ioiio;  o  |ior()  il  pnola  Mairello,  che  poco 
sopra  collocô  Faiistina  iti  coiiipafjiiia  délie  dee,  1' avrehhe  dejjradata 
laoendola  fiP'urare  sollanlo  Ira  le  |)i'imioi'o  eioiiie.  E  a  ciù  l»oii  si  niii- 
roiiiiaiH)  le  ossei'vazioiii  siii  leo-oli,  dalle  (|uali  iilc\iaiiio  clio  i  honi 
Mialerni  oraiio  cadiili  iii  potere  di  M.  Aiiidio  piima  cli' egli  olteiiosse 
riinpei'o.  Ce  ne  dà  una  prova  Ti.  Claudio  Seeundiiio,  il  (|uale  dopo 
av(>r  l'abbiicalo  iiialioiii  r.v  praodm  Limllap  Vert,  allri  ne  costi'nsse  e,r 
pracdm  (Mesaris  nostri,  il  clie  ci  fa  vedere  che  M.  Aurolio  a  <piel  tempo 
non  aveva  ancora  cinlo  I' alloro  :  scrivendosi  Cacsaris  c  non  Aufnnili 
iiosiri,  conie  si  disse  da  poi.  Laonde  si  conchinde  che  Donii/ia  Liirilla 
])robahilniente  niancù  di  vita  poco  dopo  il  908,  nltinio  anno  in  cni  le 
ti.ouline  laniio  nienioria  di  loi'-,  0  sicuraniente  hnianzi  il  91  6,  epoca  dolT 
assunzione  del  lljrlio  al  Irono  impériale. 

Due  altre  Doniizie  Lucille  sono  conosciute  nelle  carie  degli  erudili. 
E  per  riguardo  alla  prima  si  è  credulo  daalcuni^,  che  cosi  si  chiamasse 
la  nioglie  di  L.  Elio  Cosaro,  hglio  adotlivo  dell'  imperatore  Adi'iano  : 
ma  qnesto  finora  non  è  che  un  sogno  privo  aiïatto  di  fondamento.  Im- 
j)erorch(''   ne   Sparziano,  ne  alcun   altro  ci  ha   insegnato  il  nome   di 


Kaiaapoç  t^ftiiioto  'cyapô^eTai  6^i:vta  fiyjTvp 
es  '/^opàv  èp-^o\iévr)v  TSpoiepâo.^v  -ÎTfitOsdriyVy 
V  yà^cv  H)v<7ii)ai  ^oporjla(jiri(riv  dva'yasii' , 
«•Jt)7  t'  A/Xfiijrr]  ts  fxàxmpi  t£  KenSf/eiwioi. 

Viscoiiti,  Iscriz.gr.  Trivii.  ]i.  3'i  ;  Corp.  hiscr. 
GrA.m,  p.  9J0.] 

"  [L'inscription  doliaire  suivante,  (jiii  est 
lie  I  an  909 ,  a  été  découverte  depuis  à 
Viterbe,  par  Kellermann  : 

px  pr.  domiliae  LVCILLjtOPVSDOLDIO 
«//«VSSERSILVANET  niijj.  cm. 


Voyez  le  DuUellmo  dcII'  Iiislil.  arcli.  lîS^^o. 
p.  120.  où  cette  inscription  a  été  publiée, 
avec  la  noie  suivante  de  Borghesi  :  rElla 
"sarà  fin  qui  1'  unica  clie  porli  i  nonii  di  Sil- 
rfvano  et  di  Augurino  consoli  del  i56,  e  in 
Tgrazia  di  lei  mi  converrà  allongare  di  un 
rtanno  la  durata  délia  vita  cbe  aveva  asse- 
■fgnata  a  Domizia  Lucilla  madré  dell'  impe- 
Talorc  M.  Aurelio.'!  G.  Cavedom.] 

'  \'eggasi  il  Tillemont,  Hist.  des  Empe- 
reurs, art.  XIV  sur  Adrien. 
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costei,  e.  solo  ci  si  è  l'allo  sapoio  die  fii  figlia  di  Nigriiio,  il  qualc  non 
appartciine  coilainciitc  alla  {{ciite  Doinizia ,  ma  piîi  presto  ail  \vidia  : 
siccome  ha  feliceiiieiile  scoperlo  il  Mariiii  coH"  aiuto  di  una  lapide  \  ati- 
cana'.  Molto  più  siciira  è  la  seconda,  la  ciii  ineiiiDiia  ci  è  slala  pari- 
iiioiiti  serbata  da  iiiia  lifjnliria  : 

FAVSTI   DOMITIAE   CN    F 
LVCILLAE 

Il  Faitrelli  clie  In  il  |iiiiii(»  a  piililicarla-  iiilei|irr|()  ji'  ,ililiic\  nitnre 
Qaemrm  Nosln  Yiliue,  e  1"  agjjiudicù  alla  pin  \olle  meiilovata  Lucilla  I'.  370. 
liglia  deir  iinperatore  M.  Aurelio.  Ma  essa  cliiaiiiossi  Annia  e  non  Do- 
nnzia.  siccome  ci  teslilicano  le  medajflie  dei  Bizantini^,  e  (jualclie  allio 
munnmento  ancora.  l\è  potè  esservi  alcuno  che  nello  slesso  tempo  si 
accusasse  suo  ser\o  e  la  cliiamassc  liglia  di  Gesare,  perché  fin  ch  ella 
stesse  solto  la  soggezione  paterna,  coslui  sarebbesi  dette  servo  di  suo 
padre,  e  non  suo.  E  (|uando  ella  potè  avère  dei  servi  proprj  niercè 
r  emancijjazione  oitcnuta  pel  suo  matrimonio  con  L.  Vero  nel  1)17. 
jjià  da  Ire  anni  |irniia  M.  Aurcho  eia  di\enut()  nnpci'alui'e  :  e  in 
tpiesto  caso  (l()\e\asi  appellare  lij;liii  ili  Auijiishi.  c  ihui  di  (lesare,  corne 
nilalti  r  a|)pellano  le  medaglie. 

Il  Miiiini  '  (1)11  iiiajjjjiDic  uatiiralezza  giudicù  doversi  leggere  CNc/ 
filnif,  e  molto  [)i()l)al)ilmenle  s  immajjino  nell  opéra  inedita  délie  Fi- 
guline,  che  costei  sia  stala  contemporanea  ail  altra  omonima  di  cni 
ragioniamo  ;  e  sia  ipic^-lo  il  molivo  per  cni  ambedue  coiilro  il  costume 
più  IVerpuMite  dtdie  donne,  aggitinsero  per  distingm'rsi  il  nome  dei 
padif.  (losi  anche  Agrippina  moglie  di  (jermamco  nelle  medaglie  bal- 
Iule  soild  Clauilio  e  nei  conlmiiali  lu  delta  Main  (mlrndi  \irrijti)ne) 
filid,  onde  non  si  confomlesse  col!  altra  \grip|Mna  nala  da  Ici  e  nio- 
jdie  (Il  (piell  imperalore.  I']  veiaineiile  sciiza  una  t. il  lagume  cagio- 
nerelilie  uieraviglia  la  li'('(|U('ii/.a  ('(Ui  cui  la  inotia  Lucilla  allello  di 
c.hiamai'si  iijjlia   di   l'iildio   ncllc    ()|i('i'e    doliaii.   clie   iicliieggono  laiila 

'    Fi:  À, mil.  |i.  (itili.  |\.,j.  Krkii.l,   I).    >.  I.  I    \ll     |i    .,V 

'    I /n.vrr.  ihnii.  p.  ;'>i'i.  11.   lf)--l.|  Ir.  Arvnl.  p.  ()()8. 
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I)i't'vi(;i  (•  iiollc  (|iiiili,  i|ii;iiitiiii(|iii'  siciio  iiiciiiorato  pareccliic  ;iltic 
iiialroiie  iiobilissinii-.  niiiii;i  [ptu  \i  iiciiidji  h  (iiscondoiiza  dd  pailro. 
K  cresccrehLc  lu  sIii|h)I'('  iiniaïKlu  cdiiir  non  siasi  voliilo  iirolcrirla 
anche  alciiiii!  voile  in  cui  seiiibra\a  clic  lo  spazio  ikhi  la  capissc,  onde 
si  è  profoi'ilo  di  conipcndiare  ])iullo.slo  I  iiilcri)  nome  iielle  sigle  D"P' 
F'L  (Il  ijiicllo  (lie  oinmeltcrla.  E  agginii<;asi  aiicoia  che  osservaiuUj  i 
l.e{)(jli  di  Luciila  clic  porlano  data  cronol(jjfica,  si  con(jsce  che  la  giuida 
P  •  F  (''  stala  iisala  più  iiwMjiieiilcmciile  nei  più  aiiliclii  clie  nei  piîi  re- 
ceiili,  aiizi  dojio  l'!^;)!  non  vedesi  piii  adoperala,  (juantunque  (|uei 
malloni  proseguono  sinoal  ijo8,  siccome  si  è  dcllo.  li  che  seinbra  darci 
non  poca  ragione  di  snpporre,  che  circa  qnel  tempo  essendo  niorta  la 
liglia  di  Gneo  iiiancasse  n(dr  altia  il  timoré  ddla  conriisioiic.  c  (piindi 
cessasse  1"  nso  di  evitarla. 

Qiieste  considerazioni  sono  stale  l'orse  il  niotivo,  per  cui  il  Marim  si 
i)  ])0]  indotto  a  crederla  più  veccliia  délia  figlia  di  Puhlio,  ed  a  cam- 
biare  il  suo  sistema  sugli  antenali  délia  niadre  di  M.  Aurelio.  \  eggendo 
egli  che  costei  si  chiamava  Domizia,  e  sapendo  da  Capitolino  che  suo 
padre  fu  Calvisio  Tullo,  sospetto  '  ch"  ei  non  fosse  diverso  da  Doniizio 
Tuile,  di  cui  parla  lungamente  una  lettera  di  Plinio-.  Sappianio  di  là 
che  Afro  célèbre  oratore  inori  senza  aver  revocato  un  suo  antico  testa- 
inento  fatto  dieciotto  anni  prima,  con  cui  adottava  i  due  i'ratelli  Tullo 
e  Lucano,  i  quali  perciô  conseguirono  la  sua  pingue  eredità  nialgrado 
che  il  lestatore  se  ne  fosse  pentilo,  a  tal  segno,  che  fu  cagione  onde 
fossero  confiscati  i  béni  del  padre  loro.  Tullo  non  ebbe  proie,  e  Lucano 
da  una  figlia  di  Curtilio  Mancia  consegui  una  femina  sola,  la  quale  dai 
nonno  Curtilio,  indispettito  col  genero,  fu  istituita  sua  erede  coH' es- 
presso  comando  che  fosse  eniancipata  dal  padre.  Soddisfece  Lucano 
a  questo  patto  dando  in  adozione  la  figlia  al  fratello  Tullo,  e  lo  lasci(') 
eziandio  signore  dei  proprj  béni  alla  sua  morte,  seguita  sulla  fine  dell 
impero  di  Doniiziano,  come  risulta  dal  trovarsene  un  epigramnia  nel 
libro  nono  di  Marziale^.  Tullo  sopravvisse  fin  verso  1'  anno  863 ,  e  iascio 

'   Fr.  Àrcal.  p.  608.  '  Epigr.  lu. 

-   l.ili.  VIII.  piiist.  wiii. 
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ttittii  la  sua  successione  alla  iiglia  adoUiva  dopo  aver  riroiiosriiilo  cou 
ricchi  iegati  i  nipoti,  ed  anclic  un  prouijiolo. 

Quesla  figlia  adunque  che  rirnase  padrona  di  un  iniiinMiso  patriiiio- 
iiio  erasi  inimagiualo  il  Marini  clie  fosse  la  noslra  Doiuizia  Luriiia  iiia- 
rilala  poscia  ad  Annin  Vimo  :  ma  un  taie  supposlo  non  rcggeva  in 
alcun  modo.  E  in  ])riiuo  liiojjo  Liicilhi  si  protesta  le  mille  voile  di  essere 
fifflia  di  un  Publio,  o  ail'  incoiilro  Tnllo  cssendo  slato  adottato  da 
(In.  Doniizio  AlVo  porlar  dovcva  il  prciioini'  dcH"  adoltantc,  conio  lo 
portava  Doniizio  F.ncano,  jx'i-  U'Ac  di  dm'  liclle  iscii/inni  fin-  ci  sono 
l'imaste  di  lui  '.  K  lo  porlô  di  l'alto  sccondo  che  ci  attesta  un  tegolo  P.  373. 
in  oui  vicne  noiuinato  du.  Donnzio  A;;atol)ulo  clie  si  pi'ofessa  suo  ii- 
berto  :  cd  ogiiuno  sa  clic  1  Idieili  usa\ann  il  picnuMic  dcl  loio  padrone. 
Di  poi  per  concordare  (lapitolino  col  supposlo  .Maiiniano  hisognava 
slahilire  clie  la  i'aniijflia  patei'ua  di  Lucano  e  di  Tullo  l'osse  slata  la 
Calvisia,  onile  [)oler  credere  che  il  hioijialo  avesse  anialu  di  diliiiuare 
il  secondo  piutlosto  col  nome  jjenlilizio  suo  ])roprio,  di  «[uello  clie  con 
l'adotlivo.  Ma  quesla  lejjittima  consegueiiza  nonsiavvera,  perché  dalle 
citate  lapidi  di  Lucano  si  conoscc  clT  essi  provennero  dalla  gente  Tizia. 
Finalmente  un  terzo  insuj)erahile  ostacolo  procède  dal  couiputo  dell" 
elà  ;  imperoccliè  se  Domizio  Tullo  alla  sua  morte  aveva  jfià  un  proni- 
|iiile.  corne  dice  l'Iinio,  ne  Mme  che  ijià  fosse  nonna  la  iijjlia  sua.  Or 
coiiie  puô  essere  credihije  clie  iinn  lemina  già  a\ola  nel  SCio  lo.sse  ca- 
j)a<'e  di  generare  M.  Aurelio  uinlin  anni  dojio  nel  87/1  ? 

Con  tutto  ciô  le  raeioni  <h  i'iuei|;oni)  [ler  addiinosliaic.  clie  la  l.ii- 
cilla  di  \  ero  ehlie  parle  nell  eredilà  di  Domizio  Tullo.  siuio  Iroppo 
evideiiii.  |ierclir  non  si  possa  negare  che  lia  loro  ^ia  statu  iina  sti-elta 
parenl(,'la.  AU  iiifiioii  di  (piesta  donna  non  \i  è  alciiii  altiodicni  iiellc 
tegoh;  si  faccia  più  h'e(|ui'nli'  meiizioiie  (piaiito  di  Tullo.  oia  licordalo 
colla  c(ini|ia;[iiia  de!   liatello,  (ira  sen/.a  :   il  che  \iiol  dire  che  1   inattoiii 

in  cui   vede.si   solo,  sono  slati   lahhiicaii  dopo  la   île   dell'  allio.  (  >ra  37*. 

è  degru)  di  osservazione   che    lia   jioco   più  ih  veiiti  sei\i.  di  cui   <i   ta 

'   IJnil.  |i.  'id.'i  .  I   CM.  lOrclli.  n.  yyii.l 
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criiiiii  iH'llr  (i|ii'ic  (liiliiin  (Il  TiiIIk.  nii(|iic  ili  ossi,  cioé  Forluiiulo, 
Succi^sd,  \|)iilc.  Niiniiiiico  (■  l'riiiiiliM)  >i  li(i\;iiio  altresi  siilltî  tfijoli- 
fli  Lucillii  :  <'  <"li*î  I  'liK'  |iriiiii  m  vcjjijoiki  aiicoiii  m  (jiiclli'  <li  TiiIIm  r 
(li  Liicaiio  iiisioiiH'  iioniiiiali.  Non  paie  cjjli  iiiaiiireslo  cli(i  (juosti  i^e^vl 
(iiiHtniiiii  sicMo  sdiijHf  i  nirdi'i-iiiii ,  (;  cli'  c^^i  ci  sommiiiislriiio  la  storia 
(Ici  caiiihiaiiH'iili  di  (loiiiiiiio  sollcili  dal  |iii,'(lii)  iii  cm  laxoravaiio?  E 
che  ciô  sia  vciaiiiciile,  si  ])i'ova  (la  tre  holli,  clie  c\  assicuraiio  essere 
stala  j)Ossc(Iiita  (la  Tiillo  1'  olliciiia  ('.(uniiiana,  iiol  iiieiitre  cli(i  altri  di 
loio  ci  laiiiKj  ledo,  cIk.'  In  aiicli(,'  jjodnla  da  I.iicilla  di  V(.'ro. 

l'arajjoiiaiido  a(liiii(|U(!  nicfjiio  le  o.sscrvazioni  doliari  coi  raccoiiti  di 
l'Iiiiio  ('  di  (japitoliiio  e  col  calcolo  d(M  t(jiiipi,  il  Mariiii  indl  opéra 
inedita  reccdc  dall  aiitico  awiso,  e  crcth-  iinece  clic  la  lijjlia  adottiva 
di  Tullo  sia  la  Lucilla  dcl  tegolo  Fahrelliauo,  e  clie,  cssciidosi  quesla 
marilata  a  P.  Galvisio,  nascesse  da  Joro  la  Lucilla  di  Vcro.  E  cosi  certa- 
inente  svaniscoiio  tiitte  le  ojiposizioni,  e  cou  inolta  iiatuialozzasiconibi- 
iiano  insieme  taule  e  si  diverse  cosc,  clie  il  siio  siipposto  ac(jiiista  aspetio 
gravissinio  di  verità.  E  in  primo  liiogo  si  soddisl'a  al  sospctto,  clie  già 
avevasi,  clie  altresi  la  Lucilla  niaggiore  avesse  in  alcuu  modo  appaile- 
luitn  a  Tullo,  veggendosi  che  il  Fausto  délia  sua  figuliiia  era  stato  anche 
ser\(i  di  lui  :  corne  si  apprende  da  altri  bolli,  e  da  (juesto  specialmeulc 
(ici  Fabretti  '  : 

FAVSTVS   DOMIT  TVLLI 
FECIT 

Di  poi  quella  malroua  vieue  per  tal  modo  ad  a\ere  m  padie  un  (aieo 
coiue  si  ricliiede,  ne  si  nega  alla  figlia  di  continuare  a  chiamarsi  figlia 
di  Publio.  Cosi,  uel  nieiitre  che  si  spiegano  i  tegoli,  le  narrazioni  di 
Plinio  e  di  Capitolino  rimaugono  inlatte  :  cosi  colla  giunta  di  uiia  ge- 
uerazioiie  svaniscono  tutte  le  diflicoltà  iiisorte  per  la  troppa  età  che 
conveniva  assegnare  alla  madré  di  M.  .4urelio  :  cosi  tjuesta,  divenendo 
liglia  deir  altra,  viene  ad  essere  più  giovane,  e  nel  tempo  stesso  coeva, 
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come  seinbrava  csser  necessario  per  le  cose  già  dette.  Cosi  s' intende 
corne  Lucilla  minore  non  abbia  serbalo  alcun  vestijjio  délie  appella- 
zioni  paterne,  inipaiandosi  che  desunse  ambedue  i  suoi  nomi  dalla 
jjenilrice  :  il  che  si  sa  esserc  stato  fatto  eziandio  da  altre  figlie,  e  spe- 
cialmenle  dalla  soiolln  ilfll'  iinperatore  Adriaiio  che  deiioniinossi  Do- 
mizia  Paulina  ;il  |i;iii  ili-IJa  madré. 

E  se  mai  si  ricliiedesse  onde  sia  avvoniito  che  Domizio  Tullo  c  la  :<ua 
iiipote  siano  cosi  spesso  ricordati  iiei  maltoni,  mentre  la  liglia  dell' 
uno  e  madré  dell'altra  non  lu  ('■  clic  iina  s(da  volta,  sarà  facile  il  ri- 
sponderc  che  i  pi'cdj  di  ciii  si  tialla  jirohabilmente  fecero  parte  dcl 
ricco  h'fjato  che  Tullo  lasciô  alla  iiipote  giusta  il  ricordo  fallone  da 
l'Iinio;  onde  essendo  a  Ici  jx'ivcMiili  direttamente,  senza  essere  passati 
piima  in  potere  délia  madré,  non  l'cca  slnporc  che  siasi  taciiito  di  qiiest 
nltima.  E  siccomc  1'  cijislolofjrai'o  iionnna  i  nipoli  in  plurale,  cosi  potrà 
siipporsi  che  di  ([iicsli  lc|;ali  loccasse  la  sua  ricca  porzionc  audic  .d 
marito  Calvisio,  il  (pialc  trasse  forse  motivo  da  ciù  di  assumere  il  co- 
jjnome  Tullo  ijjnolo  |)rima  alla  sua  casa  :  sajjcndosi  che  moite  voltc  i*  •'•jt;. 
nci  Icnipi  mipcnali  la  l'aipoiic  dci  coijikiiiii  \a  ccrcala  ncllc  ci-cdihi  imi- 
scjjnitc,  non  allrimcnli  (hi  cio  che  awicn.'  ai  jjiorni  no>lri. 

Rccapilolando  aduiiquc  le  cosc  lin  (jui  dette,  conchuidercmo  che 
in  iiiollo  |irejrio  dohhiaiiio  lenere  queste  tegole,  che  ci  hanno  svelatii 
I  ascctidenza  materna  di  M.  Aurtdio  che  ci  era  prima  ignotissima ,  la 
(|uale  dielro  l'esposte  osservazioni  sarà  laseguente.  Suo  trisavolo  lu  Cn. 
Domizio  Alro  morlo  iiell  S  i  •>  :  da  cni  l'urono  adoltali  Lucano  e  Tullo 
ligli  di  Sesto  Tizio.  amheilue  i  ipiali  assunsero  per  ciô  1'  appellazione  di 

Cn.  Domizio.  Lucano,  che  |ioi ri  circa  1'  8^8,  da  una  liglia  di  Curlilio 

Mancia  jfenei'ô  Domizia  l.iicilla  ma;;;;iore.  drlla  |)erciô  iiglia  di  (lue(t, 
e  adottala  dallo  zio  Tidio  che  iiiaiicu  ili  \ila  \ei-o  I  Sd.'î.  (Jucsia  spo- 
sata  a  I'.  Calvisio  Tidlo  diede  la  na'-cila  a  l.iicilla  iiiiiioie  maiiLila  ad 
\nMio\ei(),a  cui  lia  I   alli;i   |iio|e  |iarlori   M.    \iiie|iii  iicll    ^~'i- 
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AUA  ANTICA  SCOPEUÏA  IN  HAINBURGO, 

DM,  SK;.  CONSKILIKRE  STEFANO,  NOBILE  W.'    MMMiM, 

DlIiKTTlIllK    DKLLE    FAURICIIE   DE'    TABACIIII. 
PIIUÎI.ICATA  C0^  ALCL.NE  SPIEGAZIOM 

DAL    DOTT.    (;iOVANNI    LABl  S. 


Il  si{{.   coiisijjliore  de'  Mainoni,  caldo  araatore   di  ogiii   fJtMien'   di      l'.  376. 
aiiticliità  V  di  belle  arti,  ira  le  luirie  di  Carnunto,  aiitica  tittà  délia 
l'aiiiioiiia,  trovô  non  ha  yuari  uiia  hellissinia  base  cou  quesla  iscri- 
zione  '■'  : 

T  •   F  L  •  T  •  F  1  #f  377. 

IIERGPROBVS 

D  EC  •  M  V  N  I  C  ■ 

CAR-EXV-  DEC  ■ 

OBHONOREM 

AVGVRATVS 

T-  PL-  PROBIFIL- 

S  V  1   •   D  E  C  V  R  • 

MVNIC  •  El  VSD- 

E  Q_V  O  ■  P  V  B  L  • 

D  D 

L     •     D     •     D  D 

ORFITO  ETRVFO  COS  K  SEPl 

'   |l'Àli;iil   (lu  liionmli:  Arcnitiro.    1850,  I.   VII.  p.  ;i7(5-3«)'i .  cl  1.  VIII.  |..  ôa-Gfi.  ] — 
»  IV..V.  Oivlli.  ,1.  -i.iSS.I 
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I  duc  l'uiiirlii  sono  (Il  iKili  (li  un  siiiiiilacio  |)i'i-  parle,  scolpito  a  rilievo 
(1,1  liiKiii  iiiiicslro.  (Jucllo  a  siiiislra  (Ici  rijjuardanle  rapproserila  una 
(Idiiiia  (li  laccia ,  vcslila  dclla  tiinica,  del  pcplo  c  del  iiianlo,  la  quale 
colla  iiiaïKi  (Icslia  lidic  un  liiuoiic  sovrap|)Osto  ad  un  globo,  e  colla 
inanca  un  (•onincupia.  Sul  di  Ici  capo  si  scorgoiio  gli  avanzi  del  ;;o/o,  o 
rrriirr,  o  tijucc  clic  dir  si  votjlia,  e  da  (picsti  altributi  ojjnuno  a  prima 
vista  vi  ricoii()sc(!rà  la  dca  Korliiiia.  DalT  altro  lato  a])paiiscc  un  fjio- 
vanc  scniiiMido,  incoronalo  di  Loi  ri,  avcnle  ncllc  luani  una  paiera  ed 
1111  coriio  (I  alilioiidanza.  Ejjli  c  assai  chiaramente  il  Genio  di  una  qual- 
clic  citlà,  c  cou  niolla  vcrisiniijjliaiiza  qucllo  dclla  stessa  Canuiiito.  Ma 
il  sig.  de"  Maiiioiii  non  conlenlo  di  avec  Iratio  di  soUcrra  (jU(;sto  bel 
inonimiciilo ,  ha  desideralo  c/iandio  chc  alcuiio  lo  faccsse  conosccrc  al 
piihblico,  accompagiiandolo  con  un  comcnlario  d  illuslrazione  :  iiej  pcr 
vedere  compila  qucsta  sua  brama  pot(3va  indirizzarsi  ad  un  soggetlo 
più  accoiicio  di  (|ncllo  clic  lia  sccito.  Egli  c  il  cli.  doll.  Labus,  uno  de' 
1'.  37**.  [)iù  illuslri  prol'ossori  délia  scienza  lapidaria  che  ora  conli  l'ilalia,  il 
([iialc  lia  nobilmente  sodilislalto  ail"  incbicsta  con  una  lunga  letlera 
édita  con  molta  elcganza  tipogralica.  (ïd  inlilolata  al  medesimo  sig. 
consiglicre. 

(lomincia  il  dotlo  auloïc  dall  interprelare  1"  iscrizione,  che  felice- 
mente  iegge  cosi  :  Titus  Flavius,  Tili  filius,  Sergia,  Prohus,  deçurio  mu- 
nicipii  Carmmli,  ex  qtnnque  decuriis,  ob  honorcm  augurattis  Tili  Flavii 
Probi  Jllii  siii ,  decurionis  municipii  ejusdem ,  equopubhco,  dono  dédit.  Locus 
dalus  decrelo  decnriouum ,  Orfilo  et  Pinfo  consulibus ,  Kaleitdis  Septembribns. 
Quindi  in  poche  riglie  c'insegna,  che  Carnunlo  fu  illustre  e  lorle  cilla, 
in  cui  slanziarono  gl' imperatori  M.  Aurebo,  Galerie  e  Valentiniano,  e 
(love  avevano  il  quartiere  d' inverno  due  legioni,  cioè  la  décima  Pia 
Fedele ,  e  la  deciniaquarla  Gcmina.  Délia  sua  prisca  grandezza  l'anno 
lede  molli  scrittori,  e  la  loro  testimonianza  viene  confermata  dagli 
avanzi  di  un  arco,  che  sussiste  tuttora  e  di  cui  in  fine  dell'  operetta  ci  si 
dona  il  disegno.  Molle  lapidi  si  sono  Iratto  tratto  dissepellite  fra  i  suoi 
iiideri .  e  tra  queste  noi  ne  sceglieremo  una  sola ,  perché  inedita 
fiiiora,  c  perché  dcgna  di  andare  per  le  niani  degli  eruditi.  stante  il 
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modo  singolare  con  cui  vi  s'  iiidicano  i  due  Augusti  Dioclr-ziaiio  •■  Mas- 
siiiiiaiio  coi  ris|i('Uivi  loro  Cesai'i  ('ostanzo  a  Galerio  '  : 

D        ^        S        -        I        -        M 

FAVTORl   •   IMPERIl  •  SVI 
lOVII     •     ET     •     HERCVLII 

RELIGIOSISSIMI 
AVGVSTI  •  ET  •  CAESARES 
SACRARIVM  •  RESTITVERVNT 

Fil  pciisicrc  dcl  i.azio,  loiidalo  sopra  un"  altra  iscrizione,  non  pt-rô  p.  379. 
dcl  lutlo  sicura,  clie  Caiiiunto  lasse  colonia  romana,  dal  che  il  nostro 
autore  non  dissente  pcr  riguardo  a'  tempi  più  anticlii.  Ma  nelT  età  cui 
si  rileiiscc  il  niarmo  clie  illustra,  è  certo  che  godeva  gli  onori  di  niuni- 
cipio,  cosi  in  esso  due  volte  a|)pellandosi.  E  forse  <'b!)e  debito  di 
questo  beneiicio  ad  abniiio  degl'  impcratori  délia  casa  Kla\ia.  [Kitendo 
farlo  supporie  i  nonn  di  T.  Flavio  iisali  dai  due  Piobi  délia  iiostia 
iiietra,  e  sapendosi  d'allroiide  clic  laii  diriiti  luiono  coiicivluti  da  alcuim 
(li  (jiK'i  |iri'iiciiii  a  S('ai'aliaii/i;i  allia  cillà  dclla  PaiiiKiiiia.  K  (|UI  si 
a|)re  lar|jo  caiii|)()  al  doll.  [>abus  di  svelare  la  polilica  dei  riomaiii.  i 
(|iiali  alloicliè  ridiicevaiio  in  provincia  un  |)aese  soggiogato,  non  ispo- 
jfliavaiKi  i;ià  ipiclli-  [M'iili  ili  i)]jiii  ap|)iii('iiza  di  libertà,  ne  le  eschule- 
vano  dalla  icpiibblica  c  dalla  pai'lecipaziune  de<;li  onori.  In  (|ue||;i  rtà 
niiino  lu  cliianialo  snddilo,  c  niollo  nieno  gl'ltalici  :  ma  tutti  da  (piegli 

accorlissimi  lui Idli  socj  o  compagni.  (Juindi  colla  fréquente  con- 

cessione  dclla  Inio  rill;idiiianza  giunseio  a  consegnire  T  altro  scopi»  di 
mettere  1  \iiili  a  |iai  le  (ici  loro  iiiteressi  :  e  cosi  spiegasi  racilmentc 
coiM!'  iiiia  sola  ciltà  potesse  pervenire  a  l'arsi  signoia  dclla  maggior 
|)ailc  dcl  iiKiiido.  Fi  |)ci'  (|iii'slc  rilli'ssioiii  si  cliiariscc  aiicdia  il  iiintixo 
|ici'  cui  gli  iiliilanli  dcllc  c(diiiiic  c  di'i  iiiiiiiici{ii .  .iihIic  in  lciii|ii  m 
ciii  i  ciiiiii/i  più  iHiii  si  lailiiiiaxaiKi.  scgiiitavano  liiltaxolta  a  iar  tanta 
pompa  dclla    Inliù    cm   appaiicncvaiin .  c  di  iiflicj.  c  di  saccnlnzj .    clie 

'   [  Viiy.  Orclli.  II.  1  ui)i .  I 
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|i;u;i;[(iii;ili  ;i  {|iiclli  ili  lioiiui  |i()levano  sciiilirjiic  di  \ili>siiii;i  iiii|)Ol- 
liiiizii.  Iiiinci'dcclii'  I  ;inj;i('n;i/.i(»ii('  ;illf'  lnl)ù  (•()nlcn\a  lorii  il  dnillo  di 
coiiciiiirrc  ;i  i|ii;iliiiii|iir  |im'i  cccclsa  caiica  (Icll  iiii|)('i(j ,  <•  jjli  oiHii'i 
iiiiiiii('i|iali  craiii)  ad  cssi  (■(iiiic  iiiia  srala  j)cr  sulirci.  Pcr  lo  che  ikjii 
avc\a  loi  lo  il  iioslii)  T.  Flavio,  >c  si  vaiilava  di  cssero  ascritto  alla  Iribù 
Scijjia,  c  di  a\('i-  |m)sIo  Ira  i  dcciiiioiii  di  (lariiiiiilo. 

E  liolo  (dic  I  OrdiiK!  dccuiioiiale  era  iiclli;  cilla  di  [)rovincia  limnia- 
jjiiic  dcl  sciiato  di  lioma,  e  che  non  vi  si  aniniellevano  se  non  le  per- 
sonc  ])iù  duvi/.iosc  e  più  l'ajjjjuardevoli.  il  nosli'o  aulore  ci  rinielte  a  ciô 
elle  scrisse  dilliisanienlc  sn  (|ucsla  niateiia  nella  sua  disserlazionc  édita 
lino  dal  j8i3,  ])rllu  Iribù  e  dn  dermioni  dell'  miltco  ntiiniripio  Brcsamw. 
(Jiii  si  i'oslriii{;e  solo  a  [)rovare,  che  non  altro  che  deciu'ioni  liinino  i 
(jnindici  prinii  di  Marsijjlia  noininati  daCesare',  i  dieci  piiini  di  Amelia 
e  di  Centoiipe  ricordali  da  Tullio '^,  i  prencipi  délie  colonie  di  Tacilo-'. 
e  i  prencipi  dei  pubblici  negozj  di  Firiiiico  '.  E  si  prévale  ])oi  di  questa 
occasione  per  conibattere  la  senlenza  di  un  chiarissiriio  scienzialo,  il 
qiiale  lennc  clie  un  PRINCEPS  •  SABINORVM,  nianil'eslatoci  da  un 
niarnio  di  Brescia-',  null'  allro  fosse  che  un  seniplice  soldato  gregario. 
Ma  queila  lapide  è  dei  tempi  inipeiiali;  e  saviamente  avverte  il  doti. 
Labus,  che  fine  dai  giorni  di  Mario  audô  in  disuso  la  célèbre  divisione 
<legli  eserciti  romani  in  hastali,  principes  e  triarii^.  Per  lo  che,il  princeps 
Sabiuorum  sarà  lo  stesso  che  il  princeps  civitatis  Nicopolitanorum ,  il  prin- 
ceps coloniae  Aecîanensis,  il  princeps  genlium  Baqualtum,  e  il  princeps 
Trntnplinnrum  di  allre  lapidi,  non  che  il  princeps  Aliinalium,  e  il  prin- 
ceps Galliae  provinciae  che  aggiungeremo  noi,  ricordando  Maturio 
Arriano  che  viene  onorato   dei    primo  titolo  da  Plinio  Giuniore",   i' 

'   BcH.  ciril.  jib.  I,  c.  \\\v.  siippriTiiée;  mais  lus  noms  subsistèrent,  à 

"   Pro  Si'x.  Rosr.  Amer.  c.  i\;  [ii   Verr.         l'exception  de  celui  de  Uiarii,  qui  fut  rem- 

iicl.ll.  iili.  H.c.Gy.  placé  par  un  litre  dérivé  du  p//Mm^  et  ils  ser- 

■  liisl.  lib.  1,  c.  xxvii.  virent  à  désigner  les  différentes  classes  des 

'  Astron.  lib.  111,  c.  iv  e  xii.  centurions;  voyez  mon  article  dans  les .'IfiJifl/* 

"   [Piossi,  Mcmorie  Drcsclane ,  \).  ■J78;cr.  tldV  Instit.  arcli.   i858.  p.   27   et  siiiv. — 

Orelii.  n.  Syôcj.]  W.  Henzen.] 

''  [Cette   ancienne   division  lut  en  cirel             '   Lib,  111.  ep.  u. 
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C.  \alerio   Procillo  «lie  otlcriiic  il  sfcoiidd   (l;i  Cesare'.  Ora  in  tiilli      l*.  38i. 
questi  casi  mill"  altio  voile  diisi  cciiaint'iiti;  so  non  che  quel  taie  era 
il  [)iù  rajjfjuai'dovole  sia  per  nohillà,  sia  per  ricchezza,  sia  per  eccel- 
leiiza  ira  jjli  aliitaiiti  di  qiiella  data  città,  popolo,  o  provincia. 

Septiendo  1' online  dclT  ('[)ij;iafe,  si  passa  a  Iraltare  délie  cinque 
décurie  dei  giudici,  nelle  (piali  lu  amniesso  T.  Flavio  :  c  intonio  a  loro, 
preterendo  scientemente  le  cose  «jlà  noie,  ci  si  daniio  iiivece  otfime 
avvertcnze.  E  priniieramenle  confermando  T  opinionc  del  \  enniglioli 
si  dimostra  che  l' abhreviatura  EX  •  V  •  DEC  va  spiegala  ex  quinqm  de- 
curiis,  e  non  già  ex  quinla  decuria,  conie  piacque  una  voila  al  dottissimo 
Visconli.  In  seguito  si  rileva  1' errore  del  Heinesio  e  del  Gori,  i  quali 
abbaltutisi  in  una  riga,  in  cui  si  Icggeva  EQVO  •  PVBLICO  •  EX- V- 
DECVRIIS.  conriiscro  le  dccuiic  dei  giudici  colT  online  de"  cavalieri, 
e  ciederono  clic  vi  si  parlasse  di  un  solo  ullicio  e  di  un  solo  lilolo. 
Fatto  perô  sia  clic  liiioiio  due,  hensi  di  grado  eguaie,  ma  fia  loro 
divcrsi.  Irnperoccliè  Ira  le  cinque  décurie  due  ve  ne  furono  ducenarie. 
pei'  le  quali  hasiava  la  rnelà  del  censo  clie  occorceva  de'  cavalieri.  E  ri- 
guardo  le  allrc.  quaiiliinquc  sia  vcro  che  |)cr  csservi  annoverato  richie- 
devasi  il  censo  e([uestre,  e  quiudi  sussisla  che  ojjiii  giudice  di  esse 
poleva,  aiizi  doveva  essere  cavalière,  non  |)crc)  ogni  caxaliere  lu  giu- 
<lice  :  del  che  scMi/.a  allri  cseiu|)i  sono  prova  i  iio^ln  duc  l'huj,  il 
primo  de'  quali  lu  EX -V- DEC,  il  secoudo  semplici'miMile  EQVO 
PVBLICO.  Il  liivaiilella  ed  il  Uicolvi  confessaroiio'-  d"  igiiorare  (piali 
cause  spettassero  alla  dccisioiie  dclle  décurie,  ma  il  iiu-lro  aiilore  opina  38a. 

mollo  prohahilmeiilc,  che  le  |)iù  gravi  c  (pidlc  che  risgiiardavano  la 
rcpiilililica  si  agilasseio  iniianzi  il  Irihiiiialc  ilil  prelore  coll  assisienza 
dei  decemviri,  o  dei  ceiilumviri,  e  che  le  allie  conceriienli  (piesfioiii 
di  fatlo  e  coiilriixcrsic  privati'  si  alihainhuiasscri)  al  volo  di  gimhci  a  ciô 

'   Uell.  Giill.  Ijli.  i,  c.  XIX.  j  Voypzoïioulrrt  des  peuples  i)arb(iirs.  coninie  ii-s  Wki/mh'c»"  . 

mon  Siipplém.  au  ronieil  d'Oielli,  liid.  I.\ ,  et  ceux  <{ui  sonl  iiieiiliuiinés  ilniis  (]iieli|ues 

p.  1 .").'!.  Il  y  a  crpeiKlimt  une  (listinrlinn  à  inscriptions  de  l'Aljft'rie;  voy.  Aimali  dell' 

élaldir  enliecesyi;iii<'//«'.s;  il  m- laiil  pas  cou  lustiliit.   iStiii,  p.  (((J-iiy.  \\ .  IIk>/.k\.| 

fniiilivcnix  ilrs  iiiiiiiiii|irs  rdiiiaiiis  aM'Cccm  "'    |  l/iirm.  Tmiriii.  I.  II.  p.  ,">m.1 
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(Ic|)uhili  (liilli)  sl(,'ss(j  |)r('loi'(;,  (!  scclli  lr;i  li'  (Icimiiic  *\\  cm  ^i  tiiilla.  Il 
clio  |)Osl(),  Ijc'II  si  spi(!{jaiio  1(3  altrc;  loriiiole  niciite  nioiio  coiniiiii,y«r/î«',s 
aelecli,  jïidices  de  xckclis,  pidircs  schrii  ex  deairna,  jndicos  cjr  \  dfxitriis 
inter  sek'ctos ,  le  (|ii;ili  hitic  mijjIioiki  (lue  il  iiicdcsiim). 

Molli  esoin|)i  l'adiiiia  in  scjjiiilo  il  (loll.  I^alxis  di  allii,  ciie  in  bene- 
iiieroiiza  di  udi/j  o  sac(ji'dozj  oltciiuli  da  essi,  o  dai  loro  fi|;li,  o  dai  loro 
congiuiili  rcliihiiiiono  aile  cilià,  da  cui  <;li  avcvaiKj  (;oiisf<niiti,  ])iil>blici 
spollacoli  cd  (j|)cic  |tul)l)li(li(3.  1'^  conta  lia  (jucsli  C.  Giulio  Sc\(M-o,  il 
i|iiali' 

OB-  HO 

NO  REM  •  MAGISTERl 

COLL-  FABRVM-SILANVM 

PECVNIA-  SVA  ■  FECIT 

(jli  edilori  del  Museo  nazionale  Liijjai'ico  ',  ncd  ([uale  (jiieslo  nianno  si 
conserva,  lessero  collegium  Fabrum  Silanum,  e  crederono  chc  Silano 
i'osse  un  appellativo  di  questo  collegio.  Ma  quai"  h  qiadr  nonio  un  poco 
pratico,  non  direuio  degli  studj  epigi'afici,  ma  délia  linjjua  lalina.  il 
([uale  possa  discordare  dai  dotlor  Labus  quando  nelF  a])breviatui"a 
COLL-  supplisce  COLLcgii  e  slatuisce  che  G.  Giulio  Severo,  in  be- 
ncnicrenza  dell'  onore  conferitogli  coH"  eleggerlo  maestro  dei  fabri, 
Icce  a  proprie  spese  un  siUmo,  ossia  un  doccione  o  una  niaschera  da 
cui  si  spargesse  i  ac(jua  di  una  fonte?  Scguendo  un  taie  costume,  anche 
T.  Flavio  Probo  per  mosti'arsi  gral,o  alla  città  di  Carnunto,  che  aveva 
eletto  augure  suo  figlio,  le  donô  una  statua  sorretta  dalla  nostra  base, 
ch' egli  dedicô,  o  vogliamo  dire  espose  al  pubblico,  il  di  primo  di  set- 
tembre  dell'  anno  di  Cristo  178. 

Questa  data  somministra  al  nostro  autore  il  fondamento  di  una 
plausibde  congettura,  onde  spiegare  i  bassirilievi  che  adornano  i  fian- 
chi  deir  ara,  ed  indovinare  la  fausta  occasione  in  cui  essa  fu  dedicata. 
Neir  anno  177  i  Marcomanni  ed  i  Quadi,  che  abitavano  la  Boemia  e 
la  J\h)ravia,  avendo  riprese  le  armi,  tentarono  una  nuova  incursione 

'  [Acta  litter.  Musei  Lngurici ,  \.  I.  p.  268:  voy.  Orelii.  n.  339i.] 
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iicllc  |)r(i\iiicir  ilcir  iiii|iiT(i.  I  (liif  Iratt'lli  Oîiiiililj,  clic  reggfvaiio  le 
l'iMiiionic.  l'cccio  liilti  };li  slorzi  ptT  coiilt'iK'i'li,  ma  cosi  slonlalamente 
vi  riuscivaiio.  clic  i'  impcratore  M.  Auielio  credè  necessario  di  accoi- 
l'civi  in  pcrsona.  Egli  parti  da  Ronia  co]  figlio  Coramodo  iici  1-8.  ai 
cinque  del  niesc  commoflo  corrispoiidcnlc  ad  agosto  :  onde  1'  iiitinio 
fjiorno  del  mese,  0  in  (|ucl  lonio.  dovelte  arrivarc  a  (larniinlo.  ove 
pcr  Irc  anni  aveva  falta  la  sua  rcsiilcnza  in  tcmjjo  dclla  prima  s|)edi- 
zione  contro  i  mcdcsimi  Marcoinanni.  .\ulla  adiin([ue  di  pin  verosi- 
miie,  elle  T.  Flavio  Piolto  Icsteggiante  pcr  I  airivo  del  desideratc»  Au- 
guslo,  piDJiHassc  (li  ipicsla  hella  congiuntnra  jicr  accrescere  la  pnbblica 
letizia  colla  dedicazionc  dcl  suo  dono.  K  pcr  verità  cpiest'  opinione. 
già  resa  prolialtilissima  dalla  coerenza  dei  tenipi,  acfpiista  poi  majj|;ior 
peso  dai  simniacii.  clic  sono  cllijjiali  inlorno  la  liasc.  Essi  indicano 
cliiaranicnlc  il  (ienio  di  Carnunto  clie  sacrilica  alla  Forluna.  Ora 
o|;nnn(>  sa  clic  la  Fortuna  era  a])pnnlo  la  proleltricc  dei  viajjgiatori. 
Ollrc  di  clic  ipial  allia  dea  meglio  die  1"  arbitra  degli  iimani  eventi 
poleva  invocaisi  a  [irô  di  nn  prencipe,  clie  veniva  ad  intraprendere  nna 
îjuerra?  Dali' altra  j)artc  il  (îenio  è  ccrfamenle  in  atto  di  sacrilicare. 
ne  il  (iciiio  ili  nna  cilla  sacrifica  per  pri\ali'  lagioni.  Egregiameiile  P.  m'j 
aduinpic  il  (Idll.  Laliiis  lia  inimaginato  clic  <jiii  si  alluda  ai  voti  sciolti 
dalla  cilla  di  Cai  iiniilo  alla  Eortuna  Heduce  pel  ielice  avvenlo  <ii 
\1.  \iiiclio.  In  nna  meda(;lia  di  Alcssandro  Severo  citala  dal  Hasclie' 
mil  M  aldiianiii  c;;iialmcnlc  un  genio  clie  sacrilica  alla  Forluna  in  pre- 
sciiza  (Ici!  iinpcialoic.  Clii  sa  clic  la  slaina  sn\  rapporta  alla  iioslra 
base,  c  ili  (III  I  iscnziiiiic  iiun  la  motto.  perclic  ila  se  stessa  palesavasi. 
non  lossc  appiinlo  ipiclla  dcH"  impcralorc  lilosolo?  Ancbe  L.  Aipiillio. 
pcr  aver  consegiiito  lo  slesso  unnic  dcll  aiijjiiialo.  doiiô  a  (îi-nmenlo 
la  slaliia  di  Adriano-,  e  Ti.  (daiidio  Severo  rcgalô  (piclle  di  Caracalla 
c  (Il  (iinlia  l*ia  al  coi'|io  dei  pescatori  c  dei  paliimbarj  di  ItniiiM  <i  di 
Oslia  clic  SUIS! ,  da  cm  cia  slalu  clcllo  nalioim'. 

Ivl  c  pdi  imliiliilald  clic  ipii'sla  base  In  ciella  per  I  a|i|miilu  iiell  amui 

'    Tcini.  II.  |i,iil.  I.  |).    l'iSii.  (nul.  |>. -II)!      1      •hclli.  n.  /il  I  ô 

l.llll.M.-.'lS.  li.lM riisrii./.  \.:{|3.| 


58  AHA  SCOIMiliïA    IN   11  \IM!I  li(,<). 

itH,  raci'iHldiii'  Icili-  il  coiisoliilo  di  (lililocili  linru .  di  ciii  si  vcde  iii- 
sijniila.  \i  (incsU)  il  sccoiido  niariiio  clic  si  coiiosca.  il  (|iial(' ci  jjfesoiifi 
i  loro  iioiiii.  Ma  (|iiaiito  ù  ccrto,  pol  consoiiso  di  Inlli  i  raslo);iali  aii- 
liclii  (■  iiKidciiii,  (dic  coslon)  oltciiiicro  i  lasci  oi'diiiaii  di  (|ii('sl  aiiiio. 
allrcllaiilo  v  coiilrovcrso  chi  cssi  si  Iossito,  c  ({iial  sia  la  taiiii;;lia  cm 
a|)|)arleiiiK'i(t.  !']  |it'r  rijjiiarilo  al  |)iim(),  cimiiii'  muki  |ici-  Io  iiiciim  If 
<;('ii(i  sonatoiif,  cIk;  iii  (|U(>sli  (em|)i  coslumarono  il  cogiionn;  di  Orlilo. 
cioc  la  (lalpiiriiia,  la  Salvidiciia,  la  Gavia,  la  V<;/zia  e  la  Coiiielia,  aile 
(|iiali  duc  iillimc  |>li  sciillori  dci  l'asti  liaiiiio  cou  iiiolla  discrepanza 
allrihuilo  il  iiostro  console. 

Comiiiciando  dalla  ("<al|>iiiiiia,  non  si  conoscc  di  cssa  clic  un  Sci-. 
(lalpiirnio  Sci|tioiic  Oiiilo  a|»pan;nte  da  nna  lajiide  dcl  Fahrctti ',  il 
(juale  ci  scinhra  cpiel  niedcsinio  che  nioi-i  nclf  anno  i  ij  i ,  per  allcstato 
di  un  c(del)i'c  regislro  sacerdotale  pubhlicato  dal  Marini'-.  Ma  sebbene 
costiii  si  apix'lli  (lalpiicnio,  iioi  crediaino  tcnnainenle  che  non  debba 
torsi  ai  (lornelii,  ai  (juali  Io  l'a  cliiaraniente  apparteiicre  il  cojrnome 
Scipione  ed  il  prenome  Servio;  c  teniamo  che  per  dillerenziarsi  da  alti'i 
Iratclli,  egli  (secondo  niolti  altri  esenipi  di  quesla  età,  nella  (juale 
erano  sovvertite  le  antiche  Icggi  dei  nomi  romani)  desumesse  il  nome 
gentilizio  dalla  niadre  :  e  veramente  iina  Calpurnia  Lepida  tlglia  di 
Lucie  lu  iiiarilata  ad  un  Orlito,  siccome  ci  attesta  un  nobilissinio  ceppo 
se])olcrale  datoci  dal  Marini  '. 

Ai  tempi  di  costui  visse  un  Vezzio  Scipione  Orfito  senalore,  memo- 
rato  in  una  lapide',  che  altrove^  abbiamo  provato  essere  anteriore  di 
poco  air  anno  186.  Ma  anch'  egli  pel  cognome  Scipione  si  palesa  di- 
scendentedai  Gornelii,  e  si  sarà  detto  Vezzio  per  una  ragione  consiniile 
a  quella,  per  cui  l'altro  chiamossi  Cal])urnio  :  anzi  nulla  osterebbe  che 
costoro  fossero  germani,  uno  de'  quali  avesse  preso  in  prestito  il 
nome  dalla  madré,  1'  altro  dalT  avola. 

Spettano  poi  alla  casa  dei  Salvidieni  quel  Salvidieno  Orfito  che  lu 

'   Inscr.  dom.  p.  7/16 .  n.  5 18.  "  Grut.  p.  3o2,  -2. 

■  Fr.  Ai-val.  p.  167.  n.  V.  ^   Giorn.  Arcad.  t.  1,  p.  192.  [Voy.  plus 

'  Isciiz.  Alh.  p.  100.  liant ,  p.  •î-2.] 
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aciusato  da  Aquillio  Regolo,  corne  iiisegna  Tacito',  e  che  fu  i'atto  ucci- 
deie  da  Ncioiie  pel  fiivolo  pretesto  rquod  tabernas  très  de  donio  sua  v.  iHO. 
ffcirca  forum  civitalibus  ad  stalionem  locasset,-  seconde  che  ci  dict- 
Suetonio^.  Malainente,  a  iiosiro  senno,  egli  è  stato  coiifuso  dal  Ma- 
rini^coll'Orfito  colIc<;a  delT  iuipeiatorc  Claudio  nei  coiisulato  dell  aniio 
•")  1 .  il  ([uale  [)iesso  Tacilo'  e  Plinio '.  non  clie  in  tre  niarnii'^  che  ci 
iiiDshano  lulli  i  siioi  iionii,  dicesi  seinplicementc  Ser.  Corneho  Orlito. 
Ma  hi  i'a<>ione  per  cui  non  possianio  concorrere  nel  sentimento  di 
({ueir  esiniio  anticpiario  dipcnde  precipuamente  da  qiiesto,  che  Salvi- 
dieno  Orlilo  per  altestalo  di  Dione  '  lu  ucciso  neil'  8t8,  e  ail'  opposto 
sappianio  da  Tacite*  clic  nel  medcsinio  anno  Cornelio  Orfito  era  uno 
degli  adulatori  più  slacciati  di  Nerone,  a  segno  taie  di  otteneie  in 
sienato,  che  in  suc  onore  si  cambiasse  il  nome  ai  mesi  di  aprile.  di 
maggio  e  di  giugno.  Onde  chi  conosce  alcun  poco  1  indole  di  questo 
se\erissimo  storico  non  pu6  persuadersi,  che,  data  1"  identità  délie  due 
persone,  avesse  egli  taciuto  ogni  cenno  del  pronto  ed  inaspettato  gui- 
derdonc,  che  costui  avrebbe  ottenuto  dalla  sua  viltà.  Dovrebbe  esseiv 
suo  liglio  r  altro  Salvidieno  Orfito,  che  s'  imniischio  in  una  congiura 
contro  DomiziaiKi.  oiidc!  ne  fu  esigliato,  conie  si  rileva  da  Filoslrato  ", 
(^d  anzi  ucciso  [jocu  dopo,  secondo  ciô  che  ci  narra  Suelonio  '".  E  Torse  387. 
da  lui  provenne  M.  Salvidieno  Orlito  ((illcjja  di  M.  Peduceo  Priscino, 
col  consolato  dei  quali  viene  nolala  un"  insigne  lapide  dapitolina", 
sulla  cui  applicazione  si  sono  avute  tante  contese.  Reltamenle  il  Mu- 
ralori,  il  Giorgi  ed  il  Guasco  avevano  crednto  che  costoro  fossero  i 
consoli  del  110;  ma  loro  si  oppose  acreniente  il  Marini '-.  il  ipialf 
voile  riporlarli  ail"  ainio  5i.  Se  ne  rilratlô  per  allro  nell  opéra  inedila 

ll,.sl.   Ilh.    1\.   C.    M.ll.  Lib.   lAll,  C.   WMI. 

■   In  /VcroHf,  c.  \\\Mi.  "  Annal,  lib.  XVI,  c.  mi. 

'  /•>.  Airiil.  |).  iiT).  '  NeilaVilîi  ili  Apollciiiio,  lib.  \  II.  r.  mii 

'  Anmil.  lib.  \li.  r.  \i.i.  e  xwiii. 

'   [list.  nul.  lib.  II.  c.  \.\\i.  '°   In  Domilinno,  c.  \. 

'  KnIendnr.  Anlinl.  I  IIcn7.en,6'M//p/.  0/-p//.  "   fuiasco,  huer.  Qi/iii.  I.  II.  |i.  y'i. 

II.  (l/i'lô;  Cor/).  iM«cr.  Adf.t.  1 .  p.  3Ï17];  (îl'ul.  "  l'r.  .ircal.  \t.   ii(t. 
p.  •Uto ,  1.  c  p.  iiiCi.") ,  1  I.  ( Orelli,  a. 71 6.) 


60       ■  Alt  \  s(:()i'KiiT\  IN  II  \im;i  ii(;(). 

ilcllc  l''i('iiliii(' ' ,  ac(|iii('tan(losi  alla  soiitciiza  ilc|;li  ;i\  xtîi-.^atj  ;  i:  vera- 
iiiciili'  ollrc  le  alii-c  ras;io[ii,  clie  si  deducono  dal  coiiU'.slo  di  (|iicir  isci-i- 
/loiic.  iiiia  j;i:i\is'>inia  M  riiicrgo  (lai  l'asli  (li  Cassiodoro  c  di  allii  «lie 
scco  lui  coiivcnjfoiK) .  i  (|nali  in  m-cc  i\\  Or'lilo  sci'ivoiio  Soleno,  clic 
o|>iimio  \('di'à  raciliiiciilc  cssitc  iiiia  coi  rii/ionc  di  Salvidii-iu». 

Dolia  jM'iilr  (iavia  non  ci  è  cojjnilo  se  non  M.  Gavio  Oïlilo  console 
n(d  i()B.  iionio  clui  ci  liniani;  ijjnolissinio,  (|iiaiido  pure  non  v<)|{lia 
toricrsi  nn  |tan'nl(î  o  un  lij;li(i  di  M.  (iavio  Massimo,  chc  lu  per  venti 
anni  prclflld  de!  prclm-i"  di    Vnlonnio  l'io. 

Non  pai'liauio  di  A(|uilli()  Oi'lito  clic  il  Paiivinio  ha  creduto  suHctlo 
ail'  inipcraloi'c  L.  Vcio  nid  loA,  non  ossciido  bcn  sicuro  se  in  quella 
lapide,  elle  a  Claudia  IJaccliide  cliiai'issima  lenimiiia  dedicaruno  Sestio 
Laleniiio  ed  \(piilli()  Oïlilo  T  ultinia  parola  dcidja  legjjersi  COS.  e 
non  pinlloslo  VOStiicniiil ,  conie  lece  il  Grnlero-. 
p.  3SS.  Ma  di  Mille  le  raniinlie  romane  cho  nsarono  il  cogiiome  di  Orlito  la 

pin  celebi'e  è  la  (lornelia.  e  ipiella  eziandio  che  lo  inanteiiiie  piîi  co- 
slanleniente  di  ojfui  altra.  Abhiamo  {{ià  jiarlalo  di  Scr.  Cornelio  Orlito 
console  nel  i")  i .  Iiidi  ci  è  noto  Ser.  Scipione  Orfilo  console  nel  i/ic). 
clie  poi  lu  proconsole  d'  Africa  e  innanzi  cui  Apulejo  recitô  un  ora- 
zione,  nella  *[nale  lo  loda  per  la  sua  nioderazione  e  per  la  sua  nio- 
deslia.  Kgli  è  indubitatamente  quel  medesimo  proconsole  Ser.vCornelio 
Orlito,  di  <iii  si  lia  memoi'ia  nell'  iscrizione  dell'  arco  di  Tripoli,  pnb- 
lilicaia  (la  molli,  ma  più  corretla  certamenle  dal  Malïei^,  e  nei  Viaggi 
di  Ali  Uev  '.  Essa  è  dedicata  ai  due  imperatori  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  e 
spetia  senza  ineno  o  alla  fine  del  ifi3,  o  al  principio  dell  anno  se- 
ijuente,  veggendosi  dato  il  titolo  di  Armeiiiaco  a  \j.  Vero,  e  lacmto  m 
M.  Aurelio,  e  sapendosi  d'  altronde  che  il  secondo  ricusô  per  (pialche 
lenipo  la  comunanza  di  quest'  onore,  che  infine  accetto  egli  pure 
nel  i()A,  onde  nel  brève  période  di  questo  rifiuto  deve  onninamente 
staliilii'si   l'età  di   (piel  marnio.   K  inlaiilo  noi  crediamo  che  il  console 


'   Num.  :'.()7.     -  '  Mus.  Veron.  p.  k()-].  2. 

'  P.  Sfii,"-!.  '  Tav.  XV. 
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(Ici  1 /i()  si.-i  il  |)i'oc()iisol('  (li'l  i(i3,  [jcrchè  conosciamo  la  costituzione 
(Il  Tiherio,  siilla  ([iiaic  ve};gasi  il  llichio ',  uella  quale  era  statuito  chf 
riiimo  godessc  di'l  Ix-nclirio  délia  sortizionc  délie  due  provincie  conso- 
lari  deir  Asia  c  ddl  \rii -a,  se  non  dojxt  un  decennio  dal  conseguimento 
dei  fasci.  (Juindi  nui  didiitianio  assai,  se  1'  Oifito  clie  otlenne  dall'  iinpe- 
ralore  Aiifonino  Pio  la  diniissione  dall'  uflicio  di  preletto  di  Honia,  lun-  i'.  3Kij 
{jainrnic  da  lui  o((U|i;i|(i,  aldiia  «la  confondersi  col  nostro  console  :  il  clie 
non  saieljlie  cerlaineiiti'  vero,  c  piiiftosto  dovrebbe  credersi  suo  padre, 
quando  sussistesse  la  lajjione  addotta  dal  Casanbono,  che  questa  ri- 
nunzia  fosse  slala  originata  da  sovercbia  vecchiezza.  Figlio  del  console 
lu  pi'obahilrnoiitc  Cornelio  Scipione  Orfito,  cb"  ebbe  un  sacerdozio  nel 
189-,  e  un  suo  lonlano  discendente  saià  stato  L.  Cornelio  Scipione 
Orlito  seiialore  ed  augure  nel  '^go,  di  cui  abpiante  iscrizioni  si  ripoi- 
taiio  dal  Kca  \  (Juindi  per  quasi  tre  secoli  avendosi  memoria  del  co- 
giionic  Oïlilo  presso  i  (^ornelii,  e  per  moUiplici  onori  essendo  qnesli 
illuslii  e  l'aniosi,  giustamcnte  conchiude  il  dott.  Labus,  che  la  cnaggioie 
|)i()lialiililà  vuole  che  ad  essi  appunlo  si  atlribnisca  1"  ignoto  Orlifd 
uM'Hioialo  nclhi  nostra  base,  (inchè  altii  |)iù  cliiari  nionuuicnli  non 
sopi'avvcngano  a  provare  il  contrario. 

K  <pii  l'arcnio  uua  rillcssione,  per  1111  uuo\o  londiiincnto  si  accresce 
;iir  opinionr  del  nosiro  aulorc.  Scrive  Froutiuo  de  culoniis  a  propusilo 
dei  consoli  del  i/i()  :  llntr  dcInmiiKitio  fada  exl  Orjilo  seniore  et  (Jitnitu 
snrio  Prisro  roiisnlihits  '.  Ognuno  vede  clie  il  ti'slo  è  scorretic! .  oiidi-  il 
liij'alzio  volli'  leggci'M  Srr.  Srijiniiif  (hjilo  i-l  (J.  \iini()  l*risro,  e  il  (ioe- 
sio  ()i/il<)  roiidilorr  ri  OiiIhIiIki  ti  Prisco  coiisiihhiis.  Ma  questo  >'  un  cri-an' 
di  iiiiovo.  non  un  eiiiendarc.  f.a  le/ioiii'  da  prefei'irsi  è  indubilala- 
incnlc  (nir||;i  clic  |ii()|iosc  il  \l;iiiiii  '  :  ( h/ilii  sfiiinic  <■!  ^J.  Stisio  l'nsrti 
ninsiililms.  ()ia  la  cura  di  dislingiicic  il  console  dc|  1 'm)  c(dl  cpilelo  di 
sriiitirc  siip|ioiic  inaiiircslaiiiciilc  clic  ai  lciii|)i  di  clii  scriveva  poleva  le- 
iiicj'si  ili  c<iiilnii(|cilii  cdii  iiiio  II  piii  OiTili  iiiiiiiiiin .  c  ciù  iniporhi  <-|ic  il  :i<)i 

II/  Tiinliiiii .  |i.  •' I  I .  '   [Voyez  (Iromul.  reirr.  oil.   I.ilcliiiiniiii . 

\I;iiiiii.  Fi.Aniil.\>.  itiy.  |i.  •i^i'i.) 

l//.vr<//.  y-/,//../.  |l.  |.||i.  riAII  cl  CLMll.  ■'    /•■(■,    Imi/.  |i.    17.!. 


(;2  Ali  A   SCOl'KUTV    l\   Il  MMIl  IW.O. 

[niiiio  al)iilii  :i\iil()  (|ii;ilclic  (ijjlio,  che  al  pari  di  lui  {jiuiifjesse  ail'  oiiorc 
ilci  ï<\>n.  \]  \('i(i  (lie  (juosta  ragione  lanto  iiiilihi  in  iavoro  dol  console 
lie!  171^.  <li  ciii  corcliiaino  notizie.  quanto  pcr  (|iicll()  dd  ]-j-a.  cIk- 
parinienli  cliianiossi  Orlifo  senza  che  allro  sappianio  rii  lui.  Ma  sarà 
ccrio  alniciio  clu!  uno  di  ([uesli  dut!  ronsoli  apparlcnnc  alla  {jenle  Cor- 
nciia,  ('  clic  di  alcuim  di  cssi  avrà  pai'lato  (lapitolino  '.  ([uando  disse, 
clic  a  M.  Aui'clio  rtci'iinini  daluiii  est,  qiiod  adullcios  uxoris  promo- 
ffverit  Toi'tulluni,  et  Ltilium,  et  Orpliiluni,  et  Moderatum  ad  varios 
•c  honores.  11 

Passa  in  sejjuilo  il  doit.  Lahus  a  Icattari;  doH' allro  console  Piiil'o. 
cliianiato  Vezzio  dal  Panvinio,  (îmliano  da  ipiasi  liilli  i  moderni  laslo- 
;>rali  e  cli"  ejjli  lidalanicntc  appella  Tineio.  Esiste  in  Kirenze  d  liain- 
nionto  di  un'  iscrizioue  greca  édita  due  volte  in  (juelle  Novelle  lette- 
rarie"'^  e  dedicata  agli  Dei  Sinnci  e  Simboini  per  la  salule  dell  iiiiperatore 
(lomniodo  Antonino  solto  il  consolalo  di  (J.  Tineio  linlo,  niancando  II 
nome  del  collega  per  la  rottura  del  mariiio.  11  eh.  Aniaduzzi,  che  lu  il 
primo  a  divulgarlo,  1' assegnô  ail"  aiino  18^2,  in  cui  i  l'asli  ci  moslrano 
un  ignoto  liulb  compagno  di  (1.  Petronio  Manierlino,  ed  ail'  oj^poslo 
i  ab.  Fontani,  che  ignorô  I' anteriore  pubblicazione,  lo  ril'eri  al  col- 
lega di  Orfito  nel  178.  H  Marini^  si  dichiarô  per  la  sentenza  dell'  Ama- 
duzzi,  opponendo  che  il  Fontani  non  aveva  rillettuto  che  il  monumento 
P.  3f)i.  parla  va  di  Commode  già  imperatore,  e  che  nel  178  viveva  ancora 
M.  Aurelio.  Ma  accuratamente  osserva  il  Labus,  che  il  giovane  Coni- 
modo  fu  assunto  dal  padre  in  collega  dell'  impero,  e  ch'  ebbe  il  titolo 

'  in  Marco,  c.  wix.  le  recueil  dans  lequel  elle  a  paru  étant  assez 

^  Anno   1764,  p.  483,  e  anno  1788,  rare  de  ce  côté  des  Alpes,  nous  croyons  devoir 

p.  -2  10.  [Cette  inscription  ayant  été  omise  la  reproduire  ici  : 

ilans  le  Corpus  iiiscriplioiiiim  Griiecnruiii  ,  et 

Oeoii  -TtjrNAOlZKAIIYM  BOJMOIZ 
.  .  .  .aOTOKKOMMOAOYANTCONEINOY 
VnOKTINElOYPOYcDOY 

Cette  inscription  avait  été  découverte  à  rence  peu  de  temps  après.  —  L.  Remf.r.| 
Rome,  en  176^;  elle  fut  transportée  à  Flo-  '  Fr.  Arvnl.  p.  iiijh. 


AI{\  SCOPKHTA  I\   I1AIM51HG0.  63 

(Ji  Augusl..  liiH)  .lai  177,  oiulo  IMP-CAES-L-AVRELIO-COM- 
MODO  •  M  ■  PLAVTIO  •  QVINTILLO  •  COS  si  leyge  nella  cé- 
lèbre lapide  (lel  collegio  gladiîitorio  Aiiieliano ',  per  tacere  doile  nie- 
daglie  ciie  gli  congiimgoiio  il  tili)l(j  impériale  colla  tribunizia  potestà 
prima  e  col  suo  primo  coiisolalo.  Frivola  è  dunque  1  obbiezioDc  <lel 
Maiini,  la  qiiale  p(!rde  lulla  la  lorza  toslo  clie  si  è  dimostrato  cbe  iiel 
178  Gomiiiodo  cliiamavasi  im|)eratore. 

Air  opposlo  il  iioslio  auloi-e  ha  soltilmenle  studiato  un  argomcnto 
per'  (  ni  (Imiostrare  clie  Tineio  non  puô  essere  il  console  del  i8n.  Egli 
osserva  clie  questo  Q.  Tineio  Hulo  lu  ascritto  ail'  ignoto  sacerdozio  del 
|)iù  voile  citato  iTgistro  Marii^iiano-  T  anno  170,  e  che  ne  cedelte  il 
poslo  a  M.  Aiiiiio  Libone  innan/.i  il  179,  i  di  cui  consoli  si  niemorano 
subito  dopo.  Considéra  appresso  cbe  da  questo  collegio  si  sortiva  0  per 
promozionc  ad  altro  sacerdozio,  cbe  in  questo  caso  si  suole  sempre 
indicare  quai  fosse,  0  per  designazione  al  consolato,  corne  avvenne  a 
Petronio  Septimiano  cbe  ne  iisci  nel  1  8<j  e  fu  console  nel  190,  a  Oenio 
Severo  cbe  per  egiial  riiolivo  ne  aiido  liiofi  nel  170,6  torse  a  G.  Mattio 
Snllnid  nel  iS(i.  del  cm  consolato  snftetto  siamo  pure  sicuri.  (lio 
puslii,  (J.  Tineio  lînlu  cbe  non  In  Iraslatato  ad  allro  ullicio  sacerdotale 
a\enil()  cessalo  di  apparIcm'iN  1  innanzi  il  179,  non  puô  credersi  il 
console  ilcl  i(S)  :  impcroccbè  s"  egli  ne  usci  per  morte,  la  conseguenza 
è  evidenle.  e  se  ne  sorti  [)er  conseguire  i  i'asci  doveva  esserne  eslrallo  i'.  3iia. 
non  nel  179.  ma  m-l  181.  in  cui  solo  polè  essere  designalo.  Dali  allia 
paile  il  Irammenfo  lioienlnio  avvisaiidoci  cbe  Tineio  lu  realmenfe 
console  solto  (lonnnodo,  ci  la  certi  délia  vera  ragioue  per  cni  egli 
cessô  (la  (piel  collegio;  onde  rimane  evidenle,  malgrado  la  roltuia  tiel 
niaiino  Mannianii,  cbe  la  sna  abdica/ione  segni  ml  177.  lier  sabre  al 
coiisolalo  del  178.  e  >i  a\ià  (pnmli  a  (■oncbimlere  cbe  in  (Miest  nl- 
iiino  aiiiio  non  segni  alciin  mnlamenln  m  (piel  sacerdo/io.  il  cbe  pure 

'    [Miiiiiii      l.^rii:.    Mh.    |>      I  1  ;    Oivlli,  /'«/(i/iHA' ;  voyez  su  leltir  à  M.  ,MiiUT\ iiii  Mir 

II.  iridd.]  lis  lieux  ciinsuls  du  nom  d'Aviliis,  Hiilleli. 

/•V. /Iri7(/.  |i.  I  (il).  [Iî<ii'j[lii'si  il  (icmmilrr  nrcheol.  Xii/i.  unn.  III,  i8/ir>.  pnjj.  «jii. — 

•liliiiis  II -l'I    iilhiim  l'sl  ri'jiii  (li's  Snliriix  I,.  ItKMKIl.  I 


(i'i 


i>.  ;i,,;i. 
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i\\ciiiil<i   sdIIo   Jillri   (•(•iisoli.   clic    pci'cio  a]   vcgjjoiio 


IlOMillIlO     OS.S(!r( 

jtrclciili  '. 

Scoix'i'lo  cosi  il  casalii  ilel  (•()iii|)a;;ii()  ili  Oïlilo  h  iiiollra  j|  dnll.  La- 
Itiis  a  (■cMcariH'  i  riia|jj;H)ii ,  c  ne  Irova  Ijuo  o  il  padi'e  m  (iiicl  i'iiiio 
lejjalo  aiijjusiale  di  Adriaiio  iiclla  Giudca,  clic  iid  lofi  uiiilaiiieMle  a 
(iiulio  Severo  redresse  la  sodizione  suscilala  da  iJaicoclicba.  Il  nome 
di  costui  loggesi  scritto  con  riiolla  vaiiclà  presso  {jli  storici,  diceiidosi 
Tinnio  da  Giorgio  Sincello,  Ticiiiio  iiel  lesto  arrneno  di  Eusebio,  Tynio 
ne!  vol(;arizzaincnto  di  S.Girolariio,  c  Tiiiio  dallo  stesso  sanlo  in  Daniele, 
c.  IX.  Ma  clie  in  tiitli  (jncsti  luojjlii  dcitha  rcstitiiirsi  Tineio  lu  {jindizio- 
sissinia  o,s8er'vazioMC  di  nionsij;.  Maiiiii,  il  qiialç  vide  eziandio  cli' egli 
era  slalo  iegalo  dello  slcsso  Adriano  nclla  Tiacia,  sicconie  ci  attesta 
una  niedaglia  dei  Bizicni'-.  (hiesta  laniijjlia  divenne  poscia  cliiarissinia 
per  gli  onori  consegiiiti,  e  sono  coj;inti  Q.  Tineio  Sacerdole  Gleiiiente-* 
console  iicl  iâ8;  (J.  Tiiuûo  Sacei'dote  asci'illo  al  pio  voile  cilato  col- 
legio  nel  170;  Tineio  Clémente  console  nel  igS,  e  0.  Tineio  Sacei- 
dote  console  pei'  la  seconda  voila  nel  '.219. 

Fermato  adunque  clie  coloi'o  i  (jiiali  diedeio  il  nome  a  (piest  ainio 
furono  Gornelio  Scipioiic  Orlito  e  (j.  Tineio  Riil'o,  il  noslro  autore  si 
propone  la  dillicollà  clie  nel  latercolo  mililare  ripnbblicato  dal  cli. 
Schiassi*  si  dicono  invece  ORFITO  •  ET  •  IVLIANO  •  COS.  I  fasto- 
grafi  si  erano  t'acilmente  tratli  d  impaccio  supponendo  che  Giuliano 
fosse  un  secondo  cognome  di  Rulo,  e  fu  questa  la  ragione  per  cui  dai 


'  [  Borghesi  est  revenu  j)Uis  lard  sur  cette 
opinion;  voy.  les  Annales  de  l'InMit.  de  cor- 
respondance arcli.  1802.  p.  i48,  où  il  dé- 
duit  de  l'inscription  63.")  1  du  Corpus  viser. 
Gr.  que  Q.  Tineius  Riifiis  quitta  le  coll(''ge 
des  Saliens  Palatins  pour  entrer  dans  celui 
des  pontifes ,  et  démontre  que  ce  personnage 
l'ut  consul  en  182  ,  conformément  à  topinion 
d'Ainadiizzi  et  de  Marini ,  qui  avait  été  com- 
liattue  par  Labus.  W.  tiENZEN.  ] 

'  [Miounet,  Médailles  nnliq.  t.  I,  p.  876  , 


n.  7/1;  Eckhel.  D.  A^.  V.  tom.  II.  p.  96.] 
■'  [Borghesi  avait  écrit  C.  Tineio,  mais  il 
a  fait  reiuarcpier  lui-même .  Annali  dell'  Iiisli- 
tuto  di  corrisp.  urcheologica,  iSôg.p.  i48. 
que  l'inscription  dans  laquelle  est  mentionné 
ce  personnage  (Orelii,  n°  3701)  avait  été 
mal  lue,  et  que  le  marbre  jiorte  QjTINEIO. 
W.  Henzen.  I 

'  Guida  del  forestière  al  Museo  dell'  uni- 
versilà  di  Bolognu ,  p.  h-i.  [kellermann. 
Vigil.  Rom.  n.  io3  a.\ 
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iikmIcimi   \i('ri('  coiiiiiiK'irMMiti'  cliuiiiialu  (liiiluiiid  lliiln.  M;i  dopo  che  si 

è  riiiscito  a  scoprire  i  suoi  veri  iiomi,  (juest'  ipotesi  non  piiô  più  sostc- 

iiersi,  onde  pensa  piiittosto  il  l^ahus,  che  Tiiieio  liiilo  o  per  moi'te 

pictiialma.  o  pci'  allia  ([tialsiasi  ragione,  cessasse  flall"  iillizio  innanzi 

clic  lusse  coniijitn  il  suo  mindino,  e  ron  ciô  si  desse  adilo  a  sostitiiirsi 

Mil  siillelto  Giiiliaiio.  (Jiiesfa  opiiiioiie  non  incontra  dillicoltà.  percdiè  la 

cosa  ^.  cosi  consiieta,  clie  ne  aMiiaino  esempi  in  rpiasi  tiitli  jjli  aiini, 

nei  (juali  ci  è  dato  fli  conoscere  1  esatta  successione  dei  consoli  suno- 

jjati  afjli  ordinarii.  Kd  è  poi  da  rilleftere  che  molle  novità  in  fatto  di 

consolati  s   iiiconliaiio  laiilu  iicl  iiiaiiini  liolojjnese,  ipianto  nell'  altro 

elle  dalla  hihiioleca  di  S.  Grogorio  ad  rlivum  Srattri  publicô  l'Odorico'. 

i  ipiali  sono  cei'Iaineiile  due  pez/i  di  una  stessa  iscrizione,  flella  (|iiali' 

alciini  allii  ne  niaiicaiiu.  e  clie  <()iileiii;(iiiii  un  clciicu  di  soMali  disposti 

vei'isiinilinente  secondo  1   ordine  di'l  loro  arrolainenlo.   Ollo  consolati 

ivi  s'  incontrano,  ma  tre  voile  sole  vi  si  osserva  iina  pei'telta  corrispon- 

denza  co  lasti,  meiiire  ollre  la  vaiielà  clie  presentemente  esaminiamo, 

altii  ipiatli'o  anni  sono  notati  col  nome  di  un  solo.  Si  ha  of\\i  da  dire 

clic  cssclido  i|iicl  rejjislro  stalo  inciso  solto  T  iinpero  di  ("iommodo.  vi      P.  39/1. 

si  preterissero  tiilli  ipiei  consolati  che  incorsero  nclla  sua  disgrazia?  Ma 

ipialurique  ne  sia  la  ra|;ione.  didicilissima  siciiiarnciitc  da  nidoMiiarsi. 

ccrio  è  che  qiii'slc   dcMaziiuii  ilai   lasli   comiiiiii    coiicorronii  a  rciiilcrc 

S(;mpi'c  piii   proliahilc   I   upiniunc  dc|  dolj.   I.alius.  che  ne!    iiostl'o  caso 

si  ti'alli  (h  un  console  miIIcIIo  non  di  un  mdiiiario. 

E  viene  poi  sospettaiidn  clic  (pic^io  sullclld  sia  I  iinpcialiu'c  Dulio 
(iiuliano,  che  m  conipajjina  di  IV'itinace  hi  ceiiamenle  suri'Oj;alo  ciica 
ipicsli  leiiipi.  I  lia  laie  conijelliira  ha  seiiza  duhliio  molto  majjjjior  loii- 
(laiiicnlo  che  non  chhe  ipiella  dcl  l'an\iniii.  il  ipiale  senza  alcuna 
huona  rajjione  lissô  il  loro  consolato  ncH"  aniio  segueiilc  Tutlavolta, 
|)ei'cliè  consejjuiss(^  ceiiezza.  conveiTchbe  sciojjliertî  jjh  aij;oiiiciiti  che 
addiisse  il  lieiiiiaio -,  ipiando  voile  che  il  sejj|;io  coiisidare  di  Ihdio  e 
di  Pc  il  ma  ce  si  avesse  a  si  ai  n  lire  a\aiili  il   1  ".") ,  appoj;j;iaiidii^i  mi  (|ucsIo. 

'    .Si/ //»/;(•,  |).  .'iM)       Kclliiiiiiiiiij .    1  i/ril.  Hum.  il.    loU.  |   —  '    Ad  Dumrin  .  |(.    I  1  88 .  S  7."». 
III.  9 


T.  VIII 
p.  5:i. 
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clic  l)ioiir  r  (;;i|iiliilinu  liiiimt  liavcderc  ii\ri'  Pciliiiacc  cdiiscMiiilo  i 
l'asci  iiiiiaii/i  la  nljcllioiic  di  Avidio  (iassio.  Ma  ogii  i-  vero  altioi  clie 
(lapiloliiH)  iKtn  si  accorda  coii  Sparziano  rijjiiardo  il  consolalo  di  Didio. 
uiidr  il  TilIt'iMuiil  ('  1  Kcklic!.  clic  hcii  s»;  lie  accorsei'o,  duvctlcro  coii- 
Iciilai'si  di  iam|i()j;iiaic  la  iic'jlijrfii/a  dojjli  MTitIdii.  su  (|iiali  si  posa 
la  sloria    \iij;iisla  '. 

Ma  iioi  ci  ci'avaiiH)  diiiicnli<ali  di  accciiiiarc  uiia  dotlissiiiia  digres- 
sioiic  clic  la  il  iioslro  aiiluic,  avciido  aviito  opportimilà  di  ril'erire 
Il  lia  la])idi;  liovala  di  IVesco  a  lUida.  l'iic  sciolla  da'  mioi  iicssi  dice 
cosi  -^  : 

N  E  P  T  V  N  O 
C  ■  I  V  L  I  V  S 
G  E  M  I  N  1  VS 
CAPELLIAN  VS 

LEG-  AVG  -PR-PR  • 


K  (jiiesti  (jiiel  iiicdesiiiio  (lapclliaiio,  di  ciii  ci  diede  un  altra  pietra 
il  Griilero^  dedicata  agli  Dei  Coiiservatoi'i;  c  se  in  quella  si  legge  di 
più  ch  eijli  lu  ascntto  al  sodalizio  tiziense,  irnparianio  da  <[uesla  clie  il 
suo  nome  geiitilizio  lu  (J.  Giulio.  E  cosa  niollo  dillicile  il  decidere  se  sia 
(|uel  Capelliano  niedesinio  cIkî,  seguendo  il  partito  dell  imperatore 
Massimino,  sl'orzô  i  due  Gordiani  Africani  ad  uscire  di  vita.  Se  fosse 
vero  che  celui  fosse  a  quel  tempo  un  semplice  procuratore  délia  Mau- 
letania,  corne  generalmente  si  asserisce  dai  nioderni,  non  vi  sarebbe 
controversia  nel  giudicarli  diversi.  Imperocchè  vi  è  ogni  ragione  di 
credere  che  quel  Capelliano  rimanesse  ucciso  quando  1   Africa  lornô 


'  I  Dans  son  article  sur  les  Fragmenta 
jitris  atitejuslimnnei  publiés  par  le  cardinal 
Mai,  Borghesi  sest  de  nouveau  occupé  du 
premier  consulat  de  Pertinax  et  de  Didius 
Julianus,  et  il  en  a  fixé  la  date  à  l'an  9-28 
de  Rome,  ou  176  de  notre  ère.  Voyez  plus 
loin,  p.  111  et  suiv.  W.  Henzen.] 

"  [Labus  avait  lu.  à  la  troisième  ligne. 


GEMINVS  ;  mais  on  lit  GEMINIVS  dans 
mie  copie  plus  exacte  de  ce  monument, 
adressée  depuis  à  Borghesi  et  communiquée 
par  lui  à  M.  Henzen.  Voy.  Annali  delV  Iiistit. 
(Ii corrispomleHza  archeologica ,  i855,  p.  -.ifi. 
L.  Remier.] 

Pag.  19,  4. 
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n\\  (ilil)C(|icii/.a  (Ici  tcrzo  (jordiaiio,  ne  [jiki  su|i|)iiisi  cli  c;[li  |)riina  olte- 
iiesse  il  governo  délia  Païuionia  iiileiiotM;  iti  <jualilà  di  le;;alo,  siccome 
da  queste  lapidi  si  arguisce,  t; scondesse  poscia  tanto  di  {jrado  da  diveniie 
procuratore.  Ma  questo  titolo  non  gii  è  attribuito  che  per  una  congol- 
Inia  dipcndeiilo  dalla  cicdenza  clic  la  provincia  aflidatagli  l'osse  la 
iVlauretania,  e  dal  sapcrsi  da  Tacito  clu;  diiae  .Maiirilaiiiac  proruriilonhua 
cohibentw ^ .  Perô  Capitolino,  nei  duc  liioghi  clic  ne  lan  niolto.  niili 
altio  dicp  s(!  non  clic  leggova  i  Mauri'-;  cd  ail  opposto  Erodiaiio  ci 
assicura  cli' cgli  cra  prcl'ctto  dclla  Matirctania  soggctla  ai  Hoiiiani,  clie 
da  loi'o  vicnc  delta  Niiiiiidia ''.  Oia  la  Nuinidia  cia  aliitala  da  Moii 
nieiite  inciio  délia  Tingitana  e  dclla  (ic.sariense.  Ma  la  Niimidia  govci;- 
nossi  cerlamenlc  da  nii  legato  aiigiistale.  ed  allora  non  vi  è  |)iri  flidi- 
coltà  ch' egli  possa  avère  ollcmila  (|iiclla  legazioiie  dopo  I  altra  délia 
Pannonia.  Aggiungasi  atleslaie  1  istesso  slorico  die  (ia[)elliaii(t  cra 
scnatorc  :  il  clie  quanto  si  addico  ad  un  legato,  altrettanto  disconvieiie 
ad  un  procuratore,  i  quali  non  l'urono  se  non  cavalicii  :  pyocuratores 
(Memrunt,  quae  equestris  nubilitas  csl\  Finalraente  lutli  convengono 
cir  egli  aveva  sotlo  i  suoi  ordini  un  giusto  esercito.  Ma  s'  egli  era  nu 
procuratore,  quest'  esercito  non  poteva  essere  clie  poclie  coorti.  perché 
se  vi  losse  stata  un'  intera  legione,  vi  sarebbe  stato  necessarianienle  un 
legato  di  Augiislo:  ri\  in  tal  caso  a  questo  e  non  ail'  altro  sarebbe  per 
la  niaggioraiiza  del  grado  cornpetuto  il  coinando  di  ([uei  soldai  i.  Per 
lo  elle  si  concliiude  senibrarci  più  verisiiuilc  clic  (]apclliaiii>  losse 
legato  délia  Nuinidia,  da  ciii  poloroiio  benissiino  dipciidcrc  anche  le 
duc  Maiirctanic,  hilld  <lic  telle  da'  loro  particolari  prociiralori  :  sa|»cii- 
dosi  appiinto  chc  il  Icjjalo  di  Siria  aveva  sollo  la  sua  ohhedicnza  il 
prociiialoi'c  dclla  (iiiidca.  Il  che  esseildo.  non  c  jolla  la  |M»sihihta  chc 
il  Ciapclliaiio  di  qllC!^ta  pielra  sia  (|iicl  iiicdcsiiiin  chc  lu  cosi  dcMiln  al! 
iiii|)cial()i-c  Massiinino  '. 

'  lli\l.  Iili.  I,  <■.  \i.  I  \l.  liiu/.iii  .1  iroiiiiiii  ilc|Hii.s,  (laii>  If 

'  In  Md.iim.  r.  \i\;  m  (iiinl.  r.  \x.                  <!.  Juliiis  (lemiiiiii.i  Qipelliauus  dont  il  osl  iri 

'  Lib.  Vll.c.  i.\.  (liicstioii,  le  li'gnl  iinpt^riul  do  In  l'oniionii- 

*  Tncil.  Affricol.  c.  iv.  inldrieure,  sous  le  coniinniKlein.iil   di-  i|ui 
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Iiiliiiilo  il  lildlo.  ili  ••111  SI  ;iiloiii;i  m  i|iii"-li  iiuiiini  di  LEGAVG" 
PR-PR,  sdiiiiiiiiiisira  ni  iloll.  Lahiis  l' iii'jjoiiiciiln  ili  un  cniilila  qiie- 
slioiic  comIi  cdiloii  (Ici  MiistM)  nazioiiale  Lii;;ari((i.  i  (piali  spifîjjaiio 
LEG'(/(/.s  AVGidiidlis  ?Rinii  PRaetotii'  :  e  col  pi'eiicipe  di  Torrcmuzza . 
elle  in  iiiia  Ixdia  lapide  di  A<;ri<jent()  aveiido  trovalo  Q_'  PR  ■  PR.  iii- 
((^rprclô  Q«rtt'.s/or  PR(w«^'  VKovtnriac  -.  Ma  d  imslio  aiiloïc  dM|i()  avère 
iiegato  l'esisleiiza  di  tali  iillici  clie  non  sono  cojjiiili  ad  alcun  classico. 
(>  a<l  alciin  niarnio  lej;illimo.  lacc.Ojfiie  uiia  hella  s(diiei-a  di  esempj, 
|iei  (jiiali  si  diniostra  pin  clnaio  délia  liice,  elie  le  |)iinie  aldiieviature 
dehIjoMo  compiersi  LEGnIo  AVGuKli  PRo  ?Kaetor«,  e  le  seconde 
Quiifslor  PRo  rKaPlore.  E  applicando  questa  leoria  ai  presidi  deila 
l'annonia,  Ira'  (|iiali,  sccondo  ogiii  verisimiglianza,  deve  contarsi  Ca- 
pelliano,  dopo  averne  adniialo  nna  copiosa  série,  ci  la  vedere  che 
(|ueslo  lu  appunto  il  lilolo  di  cui  {jodevano.  Ino  di  essi  lu  (J.  Glizio 
Atiiio  Agricola,  cite  in  una  hella  lapide  di  'Porino^  si  dice  LEGAT- 
PRO  •  PR  ■  IMP  •  NERVAE  •  C  AES  •  TRAIAN  •  AVG  •  GER  •  DA- 
CICl  •  PROVINC  •  PANNON,  e  in  sua  illuslrazione  il  nostro  au- 
tore  ci  l'a  dono  di  una  preziosissinia  tavola  di  lironzo,  colla  quale  si 
détermina  allainio  106  il  suo  secondo  consolato  ch  era  iinora  incerlo. 
(Juesla  lavola  contieue  un  diplonia  delT  imperaloi-e  Trajano,  che  fu 
edito  pei'  |)iiino  dal  sijT.  Lysons  nel  1  8i3'';  ma  siccome  siamo-certi  che 
Topera  di  (juesto  doUo  Injjlese  non  è  ancora  pei'venuta  in  Italia,  aven- 
done  noi  l'atto  inutili  ricerche  da  Napoli  (ino  a  Torino,  e  dalTaltra  parte 
1"  operetta  del  sig.  Labus  non  essendo  vénale,  cosi  crediamo  di  lare 


élaienl  placées  les  U'oupes  en  faveur  des- 
(juelles  ont  été  rendus  les  diplômes  XI  et  XII 
de  M.  Aineth.  Or  ces  diplômes  sont  certai- 
nement du  règne  d'Antonin  le  Pieux.  Il  ne 
peut  donc  y  avoir  identité  entre  ce  person- 
nage et  le  légat  de  l'empereur  Maximin.  Voy. 
Atnmli  (leW  Instiliito  di coirispoiidenzn  archen- 
Ifigicti ,  i855,  p.  9 G.  L.  Renier.] 

'    [Act.  litlerar.  Musei  Ungarki,  sect.  l, 

p.    ■2  1(3.1 


'   \hiscr.  Siciline,  cl.  1,  n.  \\x,  p.  i(x. 

'  [Mann.  Taurin.  [)avt.  II,  p.  ag.n.xi.ii; 
.Maflei.  Mus.  Veron.  p.  aïo.  n.  6;  cf.  Hen- 
zen,  Supplem.  Orell.  n.  ôiiç)-] 

"  Reliquiae  Brilannico-Bomanae ,  toni.  1 . 
p.  IV.  f  Voy.  Gazzera ,  Notiiia  di  alcuni  nuuti 
diplomi  imperiali,  p.  4i  ;  Gardinali,  Diphmi 
imperiali,  n.  \i;  Henzeii.  .Supplem.  Oroll. 
n.  5U-i.l 
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(•osa  jjratissirua  ai  nostri  (M'uditi  i-icopiaiido  per  intero  un  iiiuiimncnto. 
(la  cui  scatiirisco  iiiliiiita  liico  alla  storia  tenebrosa  di  (|uesti  lfm|)i  : 


l*iiiii;i  |);irl('  fstcriui.  V.  â-j. 

IMP-  CAESAR-  DIVI-NERVAE-F-  NERVA-TrAIANVS 
AVGVSTVS-GERMANICVS-DACICVS-  PONTiFEX-  MAX 
IMVS-TRIBVNIC-  POTESTATE  •  VU  -IMP-lIirCOS-V-PP 
EQVITIBVS  -ET-PEDITIBYS-Oyi  -MILITANT-IN  ALIS 
QVATTVOR-ET-COHORTIBVS-DECEM-ET-VNA-QVAE-AP 
PELLANTVR-T-THRACVM-ET-Ï-PANNONIORVM-TAM 
PIANA-ET-ÏÏ-GALLORVM  SEBOSIANA  •  ET  •  HISPA 
NORVM  •  VETTONVM  -C-R-ET-T-HISPANORVM-ETf 
VALCIONVM-MILLIARIA-ET-T-ALPINORVM-ETÏ 
MORINORVM-ET-T-  CVGERNORVM  •  ET  -T  •  B  AET  ASl 
ORVM-ET-T-TVNGRORVM-MILLIARIA-ET-ÎT-THRA 
CVM  •  ET  •  m  •  BRACAR  •  AVGVSTANORVM  •  ET  •  ÎTT 
LINGONVM-ET-m  •  DELMATARVM-ET-SVNT 
IN-BRITTANNIA-SVB-L-NERATIO-MARCELLO 
Qyi-Q_yiNA-ET-VlCENA-PLVRAVE-STIPENDlA 
MERVERVNT-Q_yORVM-NOMlNA-SVBSCRIPTA 
SVNT-IPSIS-LIBERIS-POSTERISQVE-EORVM-CIVITA 
TEM-DEDIT-ET-CONVBIVM-CVM-VXORIBVS-QVAS 
TVNC  •  HABVISSENT  •  CVM  •  EST  -CIVITAS  IIS- DATA 
AVTSI-QVI  CAELIBES-ESSENTCVMllS  QVAS 
POSTEA-DVXISSENT-  DVMTAXAT  ■  SlNGVLl  •  SIN 
GVL  AS  •  AD-         XIII  I  ■  K  •  FEBR 

IVK-LABERIO-  MAXIMO-II 

CL-GLITIOATILIOAGRICOLAll    COS 
ALAE-Ï-PANNONIORVM-TAMPIANAE-CVI-PRAEST 
C • VALERIVS • CELSVS 
DECVRIONI 
REBVRRO-SEVERI-F-HISPAN 
DESCRIPTVM-ET-RECOGNITVM-EXTABVLAAENEA 
QVAE-  FIXA  •  EST- ROM  AE    INMVRO-POSTTEMPLVM 
DIVI  -AVGVSTI  -AD-  MINERVAM 
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Seconda  purle  cstei-iia. 


Qj 

POMPEI 

c  • 

PAPl 

T  • 

FLAVI 

P  • 

CAVLI 

C  • 

VETTIEN 

P  • 

ATINI 

Ti 

•CLAVDl 

HOMERI 

EVSEBETIS 

SECVNDI 

VITALIS 

MODESTI 

HEDONICI 

MENANDRI 


\<t\  MOU  |)ai-lciciii()  ilcll  iiicroiiiciilo  rlir  di  <[iii  ricevc  la  jfcujjfalia . 
non  de'  varii  coij)!  d' eseicito  clic  pcc  la  |iiiriia  \(illa  si  laiiiin  cuiiosccre. 
non  (icir  ijriiola  icjjazioiie  Britannica  di  Nerazio  Marcello',  non  délia 
■  iiidcrnia  clic  da  (|ucsta  proviene  al  suo  consolalo  del  io3,  non  del 
luinc  clic  si  spandc  siill  ctà  di  Siicloiiio.  clie  da  i|ucst()  It'ijato  lu  cletio 
tribuno,  secondo  attcslaci  Plinio-.  Prctcriremo  chc  questo  liionzo. 
per  le  savie  doUrine  del  Veniazza  ,  assicura  il  Irionfo  délia  prima 
gucria  Dacica  sulla  Une  del  i  o3,  o  sul  |(riiici[)io  del  106,  mirabilniente 
concordando  (;olle  inedaglie  del  secondo  congiario  di  Trajano,  notate 
col  (juiiito  consolat()^  Tacerenio  ch'  egii  toglie  ogni  dnbbio  suU'  opi- 
nione  delT  Eckhel  e  degli  altri*,  che  (juesto  istesso  consoiato  cjuinto  do- 
veva  dal  io3  trasterirsi  al  1  0/1;  e  tacerenio  pure  cb'  egli  ci  scopre  cbe 
il  suo  collega  non  lii  già  L.  Appio  Massiuio,  notissimo  per  aver  op- 
pressa sotto  Domiziano  la  sedizione  mossa  nella  Gerniania  da  Antonio 
Saturnino,  siccoiue  tenevasi  per  iernio,  ma  bensi  Manio  Laberio  Mas- 
sinio  procuratore  délia  Giudea  dopo  Tcccidio  di  Gerusalemnie^,  legalo 

'   [Voyez,  surNeratius  Marcellusetsiu  sa  "  Lib.  III .  e|Pist.  mii. 

t'amille,  le  Mémoire  de  Borghesi  sur  quel-  '  [Boigliesi  a  donné  la  liste  et  la  des- 

ques  inscriptions  de  Sepino.  dans  les  An-  cri|)tion  de  ces  médailles ,  dans  son  Mémoire 

unies  de  l'Institut  de  correspondance  archéoto-  sur  le  consul  Burhulems ,  p.  -lo.  C  Ca\  k- 

giqtie,  tome  XXIV,  i85a.  p.  5-i-2.  et  sur  ddm.J 

Neratius  Marcellus  en  particulier,  sa  lettre  '  [D.  N.  V.  l.  VI.  p.  4i5  et  suiv.J 

,i  M.  de  Rossi,  dans  le  Bulletin  de  iSSi.  ^  loseph.  Bell.  Jud.  lib.  VU,  c.  vi. 

p.  ;5,T-36.  W.  Henzkn.] 
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(li'llii  Mesia  ',  che  si  diportô  valorosaiinMito  lu'lla  prima  {{ueira  Da- 
cica,  l'aceiido  prigioiiiera  la  sorclla  di  Dncebalo  (;  corK|iiisUiiHl<t  iiiia 
forte  citlà-;  c  clic  iritiiif,  esst'iidosi  mcscliialo  nella  corijjinia  di  Cal- 
piiriiio  (Irasso  Fitijfi  coiitro  Tra|aii(i.  lu  pci'  si'iitt'iiza  dci  sciialor'i  ic- 
legato  iii  un  isola,  in  nii  trovavasi  tiillora  ([uando  Adiiano  lii  assiiiito 
ail'  impero,  il  qiialf.  ad  onta  dejjli  alliui  coiisigli,  riciisô  di  larlo  l'.  ôy. 
tnorire  ■'. 

iVIa  se  di  questc  cose  non  ci  convient!  di  lavtdlare,  perché  ci  ricor- 
dianio  di  avère  assiintc  le  parti  di  cornpilatore,  non  quelle  di  autore  : 
per  la  niedesima  ra<fione  ci  corre  il  debito  di  far  osservaie,  clie  questa 
tavola,  cotnparata  colle  iscrizioni  Torinesi  di  0.  Giizio  \gricola,  soni- 
ininistra  al  dott.  Labiis  il  loiidarnento  di  una  bella  scojxTla ,  che  1  epoca 
i{{nota  délia  divisionc  (li'lla  l'ainionia  in  dur  proxincii'  deve  per  i"  ap- 
punto  lissarsi  a  qiiesli  teiiipi.  Kijli  si  è  conli-nlato  di  accennare  questo 
suo  sentiniento  :  ma  avendolo  mu  doviito  soltoporre  a  dilifjente  esame 
per  |)ortarne  giudizio,  non  ci  sarà  {jrave  d'  indicare  le  raijioni  che 
abbiamo  trovato  di  prolegfjerlo.  Scrive  Sparziano',  che  nell'anno  107 
r  iniperalore  Adriano  lu  eletto  pretore,  e  che  subito  do|)o  lu  spedito 
lejjalo  delhi  l'annonia  iid'eriore.  Duntpic  m  (|iM'ir  ;iiiiio  la  divisione 
délia  Pannonia  era  ;[ià  sej|iiila.  AU  ojjpuslo  la  |)iù  aulica  délie  lapidi 
Torinesi-',  che,  (piaiiluM(pi('  oia  ruiilila,  deve  perô  ristaurarsi  cull  aii- 
lorilà  del  Macaneo".  che  la  vide  (|uaudo  era  intejjra,  ci  la  conosci'ie 
che  i).  (îlizio  nel  hreve  iuqiero  di  Nerva  era  jjià  console  e  lejjato  délia 
Bel(;ica.  Il  secoiidn  di  (|uci  luaiim'ci  ajfjfiunjje.  che  dupd  T  assuu/ioue 
di  Trajami  cjjli  pji^su  al  jjuvci'iio  délia  l'annonia,  d  ipiah;  essemlo  liin- 
limo  alla  Dacia  I  ol)hli<;o  a  prender  parle  uella  piiiua  {juerra  contro 
Di'cchald  III  ciii  cniidiallc  \ alonisaiiieiili' .  uiidc  ne  nporlù  iimlli  (Uioi'i  60. 

unhlari.  Kinalmentc  dal  noslio  bioiizo  si  ricava  ,  che  (J.  (Jli/.io  conchiusa 
la  pac(;  ritornô  a  lioma,   veiosimilmenle  ptu'  acc(Uiipa}jnare  Trajauo 

l'Iiii.  Iili.  \.  i'|,isl.  i.\\\.  '   Miill.   l^'.^.  Icnin.  |i.  -lia.  ■). 

'   Dion.  lit).  lAVlII,  c.  ix.  '    Ail  Se.T.  Aur.  l'ielor.  c.  \lii.  p.  iH.S. 
S|)iiil.  in  lliidriiiii.  c.  \.  Mail'.  Mus.  Veioii.  y.  -j  1  11    ti 

In  lliiilniiii.  r.  Ml. 
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ncl  MKi  niiiiKi  liioiilo,  (■  ilii;  iit'l  loA  vi  otlciiiic  in  premio  de' suoi  ine- 
rili  il  sccoihIo  ruiisolalo  iiiiitamciile  a  LalxM'io,  ch'  cra  stato  il  h'jjato 
(Icir  allia  |)r()viii('ia  liiniliola,  valo  a  dire  la  Mesia.  Ora  rieila  seconda 
dellc  citalc  lapidi  il  inistiD  (.).  (ili/.io  si  dice  sempliceniente  lejjalo  délia 
Painioiiia,  scii/.a  awciliif  se  dclla  siiperiore.  o  deH  inferiore.  Oiid  è 
rnaiiiresld  cIm'  lin  laiihi  chi'  In  rrtla  da  lui.  l'Ila  lu  liilla  iiiia  jiruviiina. 
l'ri  le  (iiiali  cose  si  lia  da  idiicliiiidere,  clie  la  lieeicata  divisioiie  deve 
oiiiiiiiaiiieiite  slaliilirsi  lia  il  |)iiiiei|)i<)  del  lo'i,  »•  il  ni-  :  cli  ella  av- 
veiiiH-  siciiiaiiiciile  in  oceasione  di  luia  délie  Aur  ;j|iciir  di  Trajaiiu 
contro  Decehalo.  e  solo  restera  da  een-arsi  se  ciô  losse  nella  prima  o 
nella  seconda.  Il  dotl.  Lalnis  inclina  a  quest'  nitiina  epoca,  |)ercli<''  si 
è  alilialliilo  III  lin  allro  lejjato  (hill  iiiiica  l'aiiiioiiia  .  che  otteiiiie 
ancli  esso  i  preinj  niililaii  in  niia  jpierra  Dacica  :  onde  essendo  certo 
che  duraide  la  prima  (pndl"  ollicio  era  occupalo  da  Q.  Glizio  Ajrricola, 
non  {;li  rimaneva  se  non  di  credere  clie  1' allro  1  avesse  ottennto  nelia 
.seconda. 

Vj  cpieslo  L.  Kunisiilano  Nctloniano.  di  ciii  iiiia  lidla  lapide,  sco- 
peila  in  (Iroazia  nel  1771.  In  édita  dal  Hrotier'  e  dal  Blaskovics'-.  ed 
illnstiata  dal  cli.  Marini^  Egli  opinô  che  costui  avesse  conseguito  quegli 
onori  non  sotio  Domiziano,  in  cni  si  ebbe  parimenti  una  guerra  coi 
p.  (il.  Daci,  ma  bensi  sotto  Trajano  :  perché  nel  niarmo  si  parla  di  una 
corona  navale  ottenuta  in  quella  oceasione,  e  la  t'amosa  colonna  di 
ipiest'  ultimo  uiiperatore  lo  t'aceva  sicuro,  che  sotlo  di  lui  si  combatte 
certamente  per  acqua  sul  Danubio,  il  che  non  si  sapeva  essere  avve- 
nuto  sotto  Domiziano.  Ma,  con  tutto  questo,  il  suo  giudizio  fu  erroneo. 
ed  egli  fu  tratto  in  inganno  dalla  copia  poco  fedele  che  gliene  venue 
aile  mani,  nella  quale  si  occulté  che  nel  sasso  era  cancellata  una  linea. 
Eccone  un  esemplare  pii^i  accurato  datoci  da  Matteo  Pietro  Katancsich% 
il  quale  attesta  di  averlo  tratto  da  se  stesso  dal  niarmo  :  la  cui  opéra 

'   Ad  Tttck.  t.  m.  p.  409.  ed.  1776.  '   Spccimen  pliilologiae  et geogniphlae  Ptin- 

•   Historiatmiversalis  Illyrki,t.\l.p.  n^.  noniarum,   1796.   [^ln'.  Henzen.  Supplem. 

'   Giornale  de'  Letterati  di  Pisa,  t.  111,  Orell.  n.  543i.] 
p.  9.91. 
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essendo  presse  noi  quasi  del  tutlo  scoiiosciuta,  non  l'a  ineiaviglia  sf  lia 
sfiijjjjifo  alla  dili<;eiiza  del  doit.  Lahiis  : 

L-FVNISVLANO 

L-F-ANI-VETTONIANO 
TRIB-MIL-LEG-VI-VICT-QVAES 
TORI  •  PROVINCIAE-  SICILIAE 
TR.1B-PLEB-PRAET  •  LEG  •  LEO -Il  II 
SCYTHIC  •  PRAEF-AERARI-SATVR 
NI  •  CVRATORI  •  VIAE  •  AEMILIAE  •  COS 
VII-VIR-EPVLONVM-  LEG-PRO-PR 
P ROVI NC-DELM  ATI  AE- ITEM -PRO 
VINC-PANNONIAE-ITEM-MOESIAE 

BELLO-DACICO-CORONIS-IIII 

MVRALI  -VALLARI  •  CLASSICA  •  AVREA 

HASTIS-PVRIS-IIII-VEXILLIS-  IIII 

PATRO  N  O 

D-  D 

Ora  qiiella  cancollazione  ci  fa  ccrti  chc  ivi  parlavasi  dell"  iin|)Pra-  l'-  'îj. 
tore  Doniiziauo,  altostandoci  Siictonio'  clie  il  sciiato  dopo  la  morte  di 
lui  :  reradeiidos  ubique  tilulos,  aholeiidamque  omnein  ineinoriain  de- 
Tcerneret.  r  K  inl'atti  rarissime  sono  le  lapidi  iii  ciii  il  suo  nome  si  sia 
salvato  dalla  {jiusla  indigiiazioiie  de'  siioi  nemici.  Per  lo  clie  in  (|uelle 
linee  si  dovrà  ristaurare  : 

AS  •  IMP 
DOMITIANO  •  AVG  •  GERMANICO 

E  eosi  Vettoniano,  linijji  dalT  essere  stato  il  sncoessore  di  A|;ricola  sarà 
anzi  uno  de  snoi  predccessori .  il  che  per  verità  mej^lio  si  aceuida  roii 
Tacito-,  il  qiiale  ci  la  sa|iiMi'  cli  e^jli  era  le;;alii  délia  lej;ii>iie  ipiaila 
Sciti<ii  liiiii  dai  l('iii|ii  di  Ncioiii'  1    aiiiii)  di  (Irislo  (i->. 

'   In  Doniiliiiii.  c.  win.  —   '   Aiiiiiil.  lili.  \\,  c.  vu. 
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I']  iriacclK'  il  (liscorso  •';  radiito  s(t|)iii  di  lui.  non  i  i>-|i;iiriiM'ii-iii()  di 
|)nl»l)li(;in'  (iiiMllro  Irariiniciili  ili  iiiia  sua  jjraiHlissiriia  iscrizioiic,  scoi- 
nita  (nialclic  Iciuj»)  dopo  1"  allia,  c  loise  dopo  la  moile  di  Doiiiiziaiio  : 
oiid"  i"'  (lie  \i  si  veggono  aggiuiitc  le  carirlH;  ch'  egli  consegui  poslcrior- 
iiiciilc.  I)a  (|U('sli  (juattro  rrainriiciili  se  no  formano  due  pezzi,  o  due 
allii  Ile  iiiaiicaïKi  pcr  1"  iiilr|iiita  ijclla  la|)ide,  scritti  con  ottime  lettere 
'|iia>i  paliiiari,  ciie  si  veggono  disordinataniente  luiirali  iiell' interne 
dtdia  idcca  di  Koiliin])opoli.  Il  Vecchiazzani'  c  il  Miiialoii-,  non  avendo 
P.  03.  saptito  nKîllerc  i  (piattro  Irammenli  a  suo  luogo,  <■  di  pii'i  avendovene 
aggiunlo  un  quinto  cln;  dalla  diversa  forma  dei  caratteri  ben  si  conosoe 
non  apparlenervi,  ne  fecero  un  enigma  che  nemineno  la  sfinge  avrebhe 
sapulo  interpretare,  e  sognarono  appartenerc  a  un  C.  Poj)ilio,  di  cui 
non  i'\  \  I  il  ininiino  mdizio  : 

/  •  I  <n,isylanvS-L-¥-AN\-VETi  «  //   ;  A  N  V  S  •  C  O   S 

ini-vii-  epulonutn-sODAUS  -AVG-PROcos-  ;jrO  VINC  •  A/RlC  AE 
hg  ■  mijr- pr  ■  p  -powNC  •  DELMATIAE  •  ITEm-proviN  C  •  PA  N  NON  I  AE 

Item  ■  nioesiav  ■  s  il  pEK    C  V  R  ATO  R  •  AQV  A  RV  m  •  c»rfl  (  OR -V  I  AE"  A  Ew  IL- PRAET 
Irib-  pleb-  iiiaef-  uei-o  R  I   •   QW  AEStnr  ■   In  h   ■  mil  ■  Ifg-Vl  •  V  I  CT  R-ÏTT- Vir 


Ma  se  devesi  anticipare  la  legazione  di  Vetloniano,  corne  avrebbe 
certamente  fatto  il  nostro  autore,  se  non  fosse  stato  ingannafo  dal 
falso  giudizio  del  Marini,  non  perô  scapilertà  in  alcun  modo  la  sna  scn- 
tenza  sulla  divisione  délie  Pannonie,  perché  abbiamn  in  pronio  un  altro 
soggetto  da  dare  per  successore  ad  Agricola.  E  qnesti  L.  Giulio  L  rso 
Serviano,  il  cognato  dell'  imperalore  Adriano.  Egli  proviene  da  nn 
bellissimo  passo  di  Plinio,  che  non  è  stato  avvei'tito  iiè  dal  Blaskovich, 
ne  dalle  Schoenwisner,  ne  da  alcun  altro  di  quelli  che  lianno  trattato 
dei  presidi  délia  Pannonia.  Scrive  quest' epistolografo'  :   -rOuod  ille 

'   Risp.  al  Bex.  p.  8.  tion   daprès  une  nouvelle  copie   jn-ise  sur 

'  Pag.  435.  6.  les  lieux  par  M.  Fr.  Rocclii.  L.  Remeb.) 
^  [Voy.  Henzen.  Siipplem.  Orcll.  .5iofl.  '  Lib.  Mil.  epist.  wiu. 

Nous  avons  corrigé  le  texte  de  celte  inscrip- 
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fr(Iunius  Avilus)  oljseijuiuiii  Scrviano  exactissiiiio  viio  prai-vtilit  I  Qiumh 
'■k'jjaliiiii  liil)uiiiis  ita  ot  iiitclicxil  et  ccpit,  ut  ex  Geiniaiiia  iii  Paniio- 
-niam  liaiis(!uiiteiii.  non  lit  coniniilito,  sod  ut  cornes  adsectatorque 
frso(|iHMclin-.  •-  Oia  il  t('in|)i)  dclla  sua  Icgazione  nella  Germania  supe- 
riorc  non  è  controverso.  Ahhianio  in  Spaiziano'  :  ffTrajano  a  Nerva 
■■ad()|)tato,  ad  |;ralulationein  cxercitus  uiissus  (Hadrianus).  in  Germa- 
'•niain  sti|)ciioi'cni  translatus  est,  ex  qua  festinans  ad  Trajannni,  ut 
"piiimis  nunliarcl  excessum  IVei'vae,  a  Serviano  sororis  viro  (ijui  et 
fsuin|)tiljus  et  aei'e  alieno  cjus  proditis  Trajani  odiuni  in  euin  inovit) 
•  (lin  di'lentus  fractoque  consulte  vehiculo  tardatus,  pedibusiter  faciens, 
•ejiisdcni  Serviani  beneliciariuni  antevenit.  n  E  adunque  évidente 
cil  cfjli  {{overnava  la  Geiiuania  ([uando  Trajano  divenne  imperat(»re.  E 
cio  pure  si  ricava  dallo  stesso  Fliuio-,  il  (juale  ringrazia  quel  prencipe, 
clie  inter  inilia  Jelicissiini  prinripatus  sui  (dunque  quando  era  aucora 
nella  Germania)  gli  abhia  conceduto  il  diritto  dci  Ire  CigW  per  le  pre- 
ghiere  di  Giulio  Sei-viano,  clie  dal  contesto  ben  si  compiende  essere 
stalo  présente.  Giô  poslo.  e  dalle  rose  superiormente  dette  risultando 
elle  la  Icjjazionc  dclla  Painionia  dal  piincipio  <lcll  iin|)(Md  di  Trajano 
sino  alla  fine  délia  prima  giieria  Dacica  In  occupala  da  Glizio  Agi'icola, 
n<'  vei'rà  du;  la  sua  Iraslazione  a  ([uella  piovincia  non  |)uc)  slabilii'si  se 
non  ilopo  la  partenza  dcH'  altro.  Avrà  dunijin-  Serviano  avuto  parle  ''•  ''J- 
nella  secon<la  guerra  contro  Decebalo  :  terniinala  la  cpiale,  sull"  esein- 
pio  del  sno  prcderessore.  avrà  acconq)agnato  il  secondo  Irioido  di 
Trajano.  \']  iid'atli  al  pari  di  Agiicola  consegui  il  secondo  consolatn 
iiell  aiuio  elle  imnicdialainente  successe  alla  liiiale  conqiiista  délia  Da- 
cia,  voglianio  diii'  ne|  107,  siccoine  ineglicj  di  ogni  allro  laslogialo  lia 
li'iiiilo  il  Dodvclld'.  Inlaiilii  -apcndosi  di  cerla  scienza  clii'  m  (jiirl 
leiiipo  In  lalla  nna  giaiide  varia/iinic  iiellc  frontière  di  cpiella  pai'te 
ileir  inipero,  essendosi  londala  la  iiiioNa  |iiovincia  délia  Dacia.  andrà 
lieiiissniio  clic  iic||;i  >|('ssa  occasioiic  aiiclic  l.i  liiiiilicila  I'.iiimoiim  l(»>;e 
diMsa,  oihIc  c(d  iiic/./.n  di  duc  lc|;ali  |iiii  lacilnientc  M-gliai'c  alla  dilesa 

'    lu  IIikIikiii.  (.  ji.  l'idclirtidiies  diimilcmiiuiif ,  \ll,  ii.  m. 

■'   l.il.    \     ('iilM.  II.  cl  Mil.  II.  f). 
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(II!!  ((iiiliiii  coiili'd  i  l)arl);!i'i  :  f  (|iiiinli  {jiustamenti'  il  doll.  K;iliii>  ,i\i;i 
iiolaU)  pcc  |)rimn  |ii'<'si(lc  dcllii  l'aiiiionia  iiileriorc  l'^lio  Vdiiand.  il 
(|iiale  vcramonlo  iid   107  lu  dosliiialo  a  quolT  iiflicio'. 

I  limiti  prescrilti  al  nostro  lofflio  ci  viotano  di  rendere  coiiId  di  al- 
ciiiie  altrc  jjiudiziosc  ossorvazioiii,  di  cui  c;  arricchita  1'  opcidla  die 
abbiamo  pcr  le  iiiaiii,  li'oppo  l('iii|)o  avendo  dovulo  citnsmiiaïc  m 
cliiarire  iiiio  dei  piiiili  più  im|)oi'lanti  délia  sloria  Paniioriica.  Ma  iion 
ci  penliamo  dd  lallo.  itii])i'i()ccliè  la  scoperla  di  cul  abbiamo  ragioiialu 
è  tutta  dovula  ajjii  siiidj  lapidarj,  a  il  mostrarla  fondatissima  e  vera  ci 
r  parso  il  niijilior  cuiiieiilo  ciie  per  uni  polesse  farsi  ail"  ultima  parle 
dello  scrilto  dcl  nosiro  aiitore.  In  ossa  vigorosamente  riiitiizza  rinipii- 
deiiza  di  ((M'Io  ilaliaiio,  d  (|uale  non  si  «3  vergognato  di  asscrirc,  die 
.se  vi  ha  scieuza  avvolla  ancora  ncl  sajo  doW  imposturu  è  qucJhi  ihfji  scril- 
lori  d'  iscrizioni  lapidaric  :  clir.  il  puhblicn  si  lama  Hoprafforc  troppo  fucil- 
inenlc  dall  (icniiiidlo  napcllo  di  (jursli  ilollon  :  rlie  mtrbhc  a  dcxidcrarc 
tjualchr  ntodcnio  Ltuidiio  clic  smaschcrasse  quesie  IcUcrarie  soperchierie,  con 
molle  alli'e  villanissinie  contumelie  conlro  la  scienza  epigrafica,  ed  i 
cultori  di  essa.  Noi  ci  contenterenio  di  pacatamente  osservare,  che  pei- 
scrivere  rose  di  tanto  disprezzo  contro  rpiest'  arte  conviene  non  avère 
aperto  mai  i  libri  dei  classici,  onde  non  aver  veduto  quanti  errori  e 
I'.  'i<;.  (juante  false  iezioni  si  siano  corrette,  e  si  correggano  ogai  grorno  coi 
marnii  :  e  bisogna  essere  mollo  poco  domestici  deile  lingue  dotte  per 
non  accorgersi  di  (juante  voci  essi  abbiano  arriccbito  i  lessici  greco  e 
latino.  Ugualmente  fa  mestieri  di  essere  affalto  profani  alla  storia  ed 
alla  geografia  dei  secoli  addietro,  onde  non  confessare  gl' infiniti  sus- 

'   [  Borgliesi  n  depuis  changé  davis  ;  dans  Tcpinion   de  Labus  a   perdu   sa   hase:   cl 

sa  dissertation  sur  quelques  inscriptions  de  coninie,  d'un  autre  côté,  il  est  certain  quHa- 

Sepino  (Animii  ileW  Inslii.  1 852  ,  p.  1 4  ),  il  a  drien  ne  fut  pas  le  successeur  immédiat  dv 

émis  l'opinion  que  Servianus  avait  été  le  suc-  Glitius  Agricola,  ce  qu'on  peut  dire  de  plu;- 

cesseur  et  non  jias  le  prédécesseur  de  Glitius  jirécis  sur  l'époque  de  la  division  de  la  l'an- 

Agi'icola.  Du  reste,  depuis  que  l'on  sait  que  nonie  en  deux  provinces ,  c'est  qu'elle  eut  lieu 

Servianus  fut  consul  pour  la  deuxième  fois  entre  les  années  io3  et  1 08.  Voy.  mon  article 

en  10a  et  non  pas  en  107,  le  raisonnement  sur  la  grande  inscription  d'Hadrien,  Annali 

par  lequel  Borghesi  s'attache  ici  à  soutenir  dcH'  Instil.  i8Ca,  p.  1  53-1  56.  W.  Hfxzex.I 
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sidj  elle  qiu'sl  iiric  loro  somministra:  e  solo  chi  délia  cionulojjia  non 
conosce  clic  il  ikhim'  polià  igrioraie,  cli  es.sa  (la  un  secolo  a  cjiu'sta  parte 
è  cresciula  piu  del  doppio  in  {jrazia  specialmente  délie  latiche  dejjli 
epigrafici.  Ollie  di  che  puô  anclie  duhitarsi  se  chi  laccia  d  inipostura 
r  arte  iapidaria  si  sia  giammai  degnato  di  osservarnc  le  regole  :  percliè 
in  queslo  caso  avrebbe  cciitamente  sapulo,  che  il  primo  elernetifo  di 
questa  scienza  è  la  critica,  e  la  ciitica  coH'  impostura  si  accorda  ap- 
puiito  conie  r  ac([ua  col  iuoco.  P(M'  Io  che  simili  ingiiirie  iiivoivendo 
r  apeda  conlessione  d' ignora re  lulte  le  cose  lin  (jui  ennmeiale.  noi, 
perla  parte  in  ciii  ci  sono  comuni,  le  abbiamo  ricexule  con  animo  assai 
soll'erenle.  e  ci  è  anzi  piaciuto  rli  melterle  in  serbo,  polendo  gi(»vare 
air  opporUinità  a  far  liconoscere  per  nnlli  i  giudizj  tli  un  Iribunale. 
che  da  se  stesso  si  dichiara  iiicoinpi'tente  per  lali  malerie. 


CUM'O   MKiIJAIii:   1)1   VKHONA. 


CIPPO   MIGLIARE  1)1   VEKOM, 

AL   SIG.    COMK   (ilOVWM    15ATT1STA    DA    PERSICO. 


l' t)  1)  K  s  T  A     I)  I     \  K  R  O  .\  A 


Essendo  lornato  al  Museo  lapidarii»  Mallcjano  nei  poclii  ma  lieatis-  P. 
simi  gionii  (la  me  roiidotli  lo  scoiso  aiiiio  iii  codesta  ridente  città.  mi 
feri  l'occliid  un  inaiiiio  clic  non  mi  ricordava  di  avor  vediilo  quando 
vi  lui  altra  voila,  o  scppi  infalti  clie  noveliamento  vi  era  slato  trasle- 
rito  dalla  casa  Moscaidi.  K{jli  è  un  rocchio  di  coionna  di  straordinaria 
{jrossezza  scrillo  con  grandi  lellere;  e  il  commodo  avnto  di  parajjo- 
narlo  coU'altio  cclclire  clppo  clic  <i;li  jjiacc  viciiio.  apparlenente  a 
Seslo  Alilid  SjiraiK)-'  pi-ocoiisolc  iicll  iiiiiio  di  ridiiia  (iii).  nu  l'ece  ac- 
coi'jfcre  di  Icjjjjiei'i,  clic  (jucslo  pure  cia  aiiliclii>>iiii(),  o  ccrtamcnlc  dci 
secoli  rcpuhhlicani.  Ma  da  iina  parle  le  inj;iiiiic  dcll' clà  clic  lia  iiiolln 
soll'crlc.  dall  allia  la  disposi/ioiic  cii'colaïc  dclla  sciiHiiia.  la  (pialc 
portava  che  il  i'aj;{jiu  del  sole  l'avoiissc,  il  ricoiioscimciilo  di  alcuiii  ca- 
ratteri,  e  dislurliassc  ([iicllo  di  allri,  m  iiiipcdiroiio.  non  oslantc  o[;iii 
mia  diligcn/.a.  di  ricavarnc  1  inicra  Ic/ioiu'.  VM;i  cl)|ic  idlora  la  lioiita 
di  oi'diiiarc  clic  la  pic^lra  si  loj[licssc  dal  siio  liio|;o,  c  lossc  lotolala, 
onde  otlcnere  clie  sopra  ojjni  lelteia  cadesse  1"  aiiijoio  di  iina  liicc  pro- 
pi/ia.   l'er  (picsia    sciiiplicissiiii;i    opeiazionc    un    iiiisci    palcse   cio  clie 

'    (Kxlriiil  (lu   (iidniiili-  Arniilico .    i8ai.  ri.  ;iiiii;   ('orp    insrr.  l.nl.   (ni).  lA  ,   n.  lil 

I.  X.  |i.  -il  1— J-)().|  Idlii.  1.  |i.    ih'i.  II.  ."i.'i((.j 

'   I  Mniïoi .  jUh«.  Vcrnii.  ^).  i  m8  .  i  :()i('lli. 
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|)i'iiri;i   mi  l'i.i  usciiid  c  (IuIpIikim»:  c   cIii;!!';!    iii    ;iji|iiii\r    I    ci)!]"!  ;i|c   sc- 
{[ni'iilc  : 
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S|)ijiius  l'ostuiiiiiis  S|iiiiii  filius  Spurii  iicpos  Albinus  consul  Geiiuii  \miliii 
passuum]  ....  \xvii  '. 

Li'  j)riiiR'  ciffi'  iniiMcriclM'  dcll  nlliina  ri|;ii  sono  cosi  rallainciilo  coi- 
losc,  clie  io  Iciueiido  il  pt'ricolo  «li  l'iriiiiiicic  alluciiialo,  amai  piul- 
tosto  di  coiil'essaili^  incerlo.  Ë  qiiosto  parmi  l'ol)bligo  principale;  di  un 
l'cdeic  copisla  di  lapidi,  il  (|iial  si  ha  da  coMlriilaro  di  asserire  ciù  che 
realiniinle  ha  veduto,  nt-  dcvc  piciidoisi  }jiiioco  dclla  buona  fede  d^"! 
loUoi'i,  spacciando  conic  ('crtc  le  sue  coii{>ctture  c  i  suoi  sojjni.  E  Dio 
volesse  cho  molli  altri  fossero  stati  di  qiiesto  mio  pensaraento  :  chc  la 
scienza  epifjrafica  avrebbe  basi  molto  più  ferme  di  quello  che  s' abbia; 
iM'  la  magjjior  lalica  che  io  debbo  subire  nell'  emendazione  dei  fasti  sa- 
it'bbe  (piella  di  riconoscere  in  sassi  altronde  sinceri,  quali  sieno  le 
ijiiiiile  inopportune  e  le  false  lezioni  che  l' impostura  e  l' ignoranza  vi 
5J.Î.      Iianno  spesso  introdotfe'-*.  Non  vi  In  bisogno  di  studio  per  accorgersi 


'  [Voy.  Corpus  iiiscr.  Lui.  lab.  LV.  A,  el 
toni.  I,  p.  lig,  11.  54o.  où  cetlp  inscrip- 
tion est  ainsi  conçue  : 

S-  POSTVMIVS-SF   S-N 

ALBINVS-COS 

pX- GENVA    Ci-pinonom 

■  Ne]  tascicolo  del  Cebbrajo  di  questo 
fjiornale  si  è  tornato  ad  agitare  la  contro- 
vecsia  sulla  fede  mérita  ta  da  Pirro  Ligorio, 
ft  vi  si  è  amiuesso  che  mollixsimi  fra  gli  iniui- 
merevoli  moniimenti  che  lascin  nei  snoi  iiiunn- 
■scrilli  copiiMse  dtigli  origmali.  (Jnesta  conf'es- 


sione  fa  onore  ail  iniparzialità  deli  estensore, 
clie  quantunque  mal  animato  conlro  (piesto 
barattiere,  niente  gli  rifiuta  di  tutto  cio,  ciie 
se  gli  puo  mai  concedere.  Ma  non  era  da 
ommettersi  chc  appunto  ima  délie  grandi 
arti  fil  quella  d' interpolare  le  vere  iscrizioni, 
e  specialmenle  di  supplirle  a  suo  seuno  o\e 
fossero,  o  corrose.  o  appostatamente  can- 
cellate.  E  qneste  sono  quelle  che  confinuano 
ancora  ad  ingannare  gli  eruditi,  perché  la 
sua  ignoranza  ha  fatto  si  che  mille  miglia 
lontano  si  conosca  la  deformità  délie  allre 
che  linsc  di  planta.  Per  avère  un  saggio 
délia   sua  ledellà  nel  trascrivere  i  marmi. 
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(]<■!  picgiu  (Iclla  nostra  iscrizioiie,  che  maniiestossi  a  prima  visla,  oikIi- 
iioii  seppi  come  ineglio  addimostrarle  la  jjratiliidiiie  dell'  aiiinio  inio,  sr 
non  col  proinoLtei'le,  clie  le  avi-ei  scritio  alcuna  cosa  per  illiistrarla. 
K  voro  clic  laidi  soddisibair  impejjno  contralto;  ma,  come  dice  il  pro- 
verbio,  è  mo<;lio  lardi  che  mai. 

Per  quanto  ahhia  svolto  i  lihri  dei  iasto}jrafi,  dfjjli  epijjralici.  e  di 
ciilnio  che  lianno  trallato  ddl    aiiticliilà  di  \orona.  ninno  lia  sapiitd 


\>.  ai4. 


oltrc  gli  es(Mii|)i  yià  aildotli  ûa\  cli.  iiionsijj. 
Maiiiii,  basli  queslo  solo  che  io  preiido  a 
caso  f'ra  i  iiioltissinii  clie  potrei  allejjare  : 
non  permcUciulo  ili  pin  la  brevità  di  iiiia 
nota.  Ecco  diiiKpiu  tiiia  dellc,  più  celebii 
fra  le  sue  lapidi,  cli'  e{jli  dice  Irovarsi  a 
Manlova.  c  che  lu  esatlaniente  ricopialu  dai 
povero  Gudio  |  pajj.  36 ,  7 ] ,  il  qiialc  si  |)iese 
eziandio  la  cura  di  notare  che  trovavasi  iiiu- 
lilala  0  corioUa  iiel  Grutero.  pajj.  on.  3  : 

MERCVRIO 
L  •  LOC  R  ET  I VS  •  SEC VN  DVS 
EX-VOTO -D- D • KAL  •  IVL 
M  •  ANTONIO  •  COMMODO  ■  111 
ETVIRIOBYRRllO'COS 
l'er  vei'ilà  la  copia  che  il  Grutero  piese 
dalle Vcrdcriane non èmolloesalta;  ma  l'ori- 
ginale csiste  tutlavia  nella  sicssa   città  di 
Maiitova,  ove  io  1'  ho  veiluto  oculariiienle 
iiel  |)alazzo  (;iîi  inservienlealla  reale  accade- 
iiiia.  ^{jliÈancoi'a  belloed  iiilalto.a  laie  clie 
le)fjferehl)elo  un  cieco   [V.  Ijohus,  M iiseo  il I 
Minilnvii  ,1.  I,lav./i8.  p.  •>'3/i|;  edicecosl: 

IVE  R  C  V  R  i  O 
Q_-  LOCCEIVS 
SECVNDVS 
EX   •  V  O  T  O 

A  N  T  O  N  1  N  O    •  ÏTT 

■iSï  ;VMv.\iE!5».r>!ijiîiiric  O  s 

1;  iilliiii.'i    liiir^i    r  slal.'i    c'aiici-llala    l'ojlo 


scalpello.  ma  non  iii  modo  che  non  si  co- 
noscano  assai  chiaraiiienle  le  Iraccie  di  un  E . 
e  non  sia  rimasta  intalta  la  lincetta  cUe  in- 
dica  una  cifra  numerica.  Ognuno  vede  che  la 
lapide  spetia  al  9I)  1  ;  che  va  ristaurala  ET' 
GETA  ■  II  COS  ;  c  che  I'  abrasione  fu  un 
elletlo  dcffli  ordini  di  Caracalla.  il  quale 
volli:  ammllala  la  raemoria  di  siio  fralello. 
Doniaiiio,  che  il  L  •  LOCHETIVS  per 
Qj  LOCCEIVS.  e  I' ANTONIO  per 
ANTONINO  siono  enori  di  Ifzione  0  di 
copia  :  ma  tpiel  COMMODO  e  quel  so- 
gnato  VIRIOBYRRHO  donde  sono  mai 
provenuli  se  non  dalla  lesta  del  l.igorio?  E 
se  quesia  non  è  impostura  ,  (jual  altra  sarà? 
.\è  a  sua  dil'esa  giova  I'  addurre,  che  non 
puo  larsi  giudizio  sull'  esemplare  de'  suoi 
manoscritli  serbalo  nella  \alicana.  perché 
il  copista  non  è  correttissinio.  io  ho  a\ulii 
molli  giorni  per  le  mani  T  originale  di  ïo- 
rino;  ne  ho  sdegnato  la  falica  di  cavarne 
esatlaniente  tulle  le  iscrizioni  spellanti  a 
cousoli  e  magistrati  romani ,  dm  si  trovano 
nei  primi  sei  toiiii.  ad  oggetlo  di  farvi  sopra 
con  tutto  commodo  le  mie  rillessioni.  Dur 
cose  posso  quiiidi  assicurare  :  la  prima  che 
il  Gudio  è  sliito  diligente  iiello  spoglio  délie 
o|>cre  Ligoriane,  perché  non  ho  IroYuto 
muncarglicnc  alcunn  délie  trascritt<\  dn  me . 
snivo  ipielle  che  gin  si  ovuvono  iiel  Grutero 
I'  nrl  Hi'inesio.  l,a  seconda ,  ch'  egli  ï>  poi 
.iiiclir  ^lalii  l'edelissimu .  percliè  se  ipialrlie 
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latlo  iilciiii  iiiolto.  Non  c;\*\('  il  j)iù  |)ircolo  iIiiIiIho.  cIi  cjjli  a])|iiirlcii{i[ii 
alla  classe  di'lle  coIoiiih'  iiiij;liiiii,  ossiji  di  ijiici  piliisln  clir  >o;;lioiio 
collocai'si  lunj[<)  le  grandi  vie  piT  miiiiciiniH'  li'  iiii;dia.  c  nci  (juali 
non  (li  rado  si  espriine  anche  il  ihhim'  dci  |iriii(i|n  o  dei  iiiaijisirah  clic 
le  liaiino  iallc  cosliiiirc  o  ri|)arar('.  (Jiicsl    iiso  risalc  prcsso  i    lioiiiaiii 


voll;i  si  ,ill<iiil;iii;i  ;il(|ii;iiilii  (l:ill;i  Ic/.ionc  doll 
aicliotipo,  <|ues(o  non  loriui  ccilaiiimile  u 
(laiino  (lel  IJgorio  :  ciô  avvenendo  quando 
si  p  iiirontrato  in  si  grossi  ed  evidcnti  scer- 
jiclloiii ,  cir  egli  uomo  abbaslanza  erudito 
non  |)olcvn  ingozzaro,  onde  gli  ha  emen- 
dali,  secondo  clie  il  buon  senso  e  la  ])i'atica 
délia  scienza  porlavano.  Ma  per  gindicare 
délia  l'ede  del  Ligorio  basta  una  semplice 
rifl«ssione. 

Conteniporanci  nel  raccogliere  lapilli  lii- 
ronoMarlino  Sinczin  pPirro  IJgorio.  Aon  so 
se  si  rinsoirà  ad  indicare  alcun  sasso  vedulo 
dal  primo,  pel  ipiale  non  si  possa  egnal- 
nicnle  ril'erire  la  testinionianza  di  vista  o 
deir  Agoslini ,  o  del  Melello ,  o  del  r.itladini . 
0  di  alcuno  dei  lant'altri,  délie  cni  scliode 
si  jidornano  le  hiblioteche.  Certo  è  poi  che 
le  piètre  dello  Sniezio  nella  niassima  parte 
«i  l'iniangono  tultavia.  AU  opposto  le  Ligo- 
riaiie  riporfate  dal  Gudio  sorpassano  in  nu- 
méro le  vedute  dallo  Sniezio.  Ma  fuori  di 
li'e  o  quallro  eccezioni ,  se  pure  tante  sono  , 
quale  vi  è  di  esse  clie  sia  stata  osservata  da 
altri ,  o  di  cui  possa  dirci  ove  il  marnio  si 
trova?  Per  quale  sciagurata  fatalità  tutte  le 
Ligoriane  sono  pei'ite;  e  per  quale  privi- 
legio  le  Smeziane  nella  più  gran  parte  si 
sono  salvate?  Non  è  ella  évidente  la  conse- 
guenza ,  che  la  ragione  procède  ])erchè  le 
Smeziane  esisterono  veramenle  in  bronzo  ed 
in  niarnio,  e  le  Ligoriane  non  ebbfio  allra 


vita  se  non  sulla  caria?  (ilie  se  comincierassi 
a  classilicarc  quest' ullinie,  allor  si  che  la 
l'rode  diverrà  manifesta.  Per  eseiiqiio ,  se 
spogliera.ssi  il  Ligorio,  si  trovoranno  non 
nieno  di  sessantuno  prcl'etti  del  pretorio  lulti 
anieriori  alla  famosa  divisione  di  quesia  ca- 
rica  l'alta  da  Costantino.  e  tutt'  ignoti  a 
ciaschedun  altro.  Possibile  che  tanli  perso- 
naggi  rivestiti  délia  seconda  dignità  dell' 
iinpero  sienn  tutti  sfuggiti  alla  sloria?Ag- 
giuiigasi  che  la  série  di  questi  prefetli,  dei 
qiiali  neir  indicato  intervallo  ne  conosco 
ornai  cento  venti ,  quantunque  niostri  ancora 
non  poche  lacune,  pure  per  tratti  assai  luii- 
ghi  è  compléta,  onde  all'atto  si  rifiula  dal 
porgere  ospizio  a  tanta  gente.  Taccio  poi 
degl'  intrinseci  vizi,  che  il  più  délie  volte 
trova  la  crilica  nei  feti  Ligoriani .  come  sa- 
rebbe  la  menioria  del  inese  di  higlio  e  di 
agosto  in  lapidi  portanti  consolati  anieriori 
a  Gesare  e  ad  Oltaviano,  nella  quai  fossa 
r  ignorante  falsario  è  per  lo  nieno  caduto 
quattro  volte.  Si  concliiuda  adunque  doversi 
dai  lapidaij  tener  fernio  rapporte  al  Ligorio 
lo  stesso  canone  critico,  che  i  numismatici 
dnpo  la  sentenza  proferita  dall'  Eckhel .  D. 
N.  r.  t.  1,  p.  i4i.  e  seg.  hanno  molto  sa- 
viamente  stabilito  riguardo  a  quell'  altro 
inipostore  del  Golzio,  cioè  che  le  cose  da  lui 
solo  provenicnti  non  meritano  credenza  al- 
cuna ,  (inchè  non  vengano  appoggiate  da  più 
lida  aulorilà. 
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il  iiiolla  vetnslà  ;  e  se  iiial!;r;i(lij  un  jjinsto  sospctto,  non  ahLiaino  lia- 
stevoli  arjionienli  |)cr  dimoslrarnc;  autorc  A|)])io  Claudio  Cieco,  cui  dfxe 
la  sua  oripjiuc  la  rcjjina  dolle  stiade  :  sappiatno  pcraltro  ciie  1  adotto 
M.  Emilio  Lepido  ipiaiido  mil"  aiino  di  lioina  667  aperse  la  nostra  via 
Kmilia.  Esistouo  lulloia  tre  dello  colonne  ch'  egli  vi  l'eci'  collocarc, 
dellc  (jnali  una  vcdosi  a  Gaslel  S.  Pietro,  e  le  allie  due  si  conservaiio 
nel  Museo  dell  iiniversilà  di  Bolofina.  Nella  più  conseiNala  di  queste 
nllnnc  da  me  \eduta  si  lejjge  cosi  '  : 

M-AEMILIVS-M-F-M-N 
LEPl  D  •  CO  S 
C  C  X  X  C  VI 

Lna  taie  iscrizionc,  coine  ella  hen  vede,  è  soiella  gerniana  d(dla  vero- 
nese,  e  se  non  piiô  contcndcrsi  clie  la  prima  ollVa  una  solnuie  lesti- 
monianza  del  camiiilno  lalto  spianaie  da  M.  EmHio.  sarà  eynalmeiite 
cerlissimo  per  la  seconda,  clie  anche  Sp.  Postuniio  fecc  eseguire  un" 
opéra  simiic  che  avcva  principio  da  Genova.  E  veranienle  ci  è  nolo, 
(•lie  iiiia  strada  detla  j)er  1"  appunto  Postnmia  scorreva  per  codeste  parti, 
délia  (piale  ci  ha  lasciato  memoria  Tacilo-.  Ed  ora  conoscianio  ezian- 
dio.  in  jjia/ia  drili'  cniililc  l'aliclie  dell  Odorico  nelle  AeZ/we /i/J'm.s7h7jc,  e  ''•  ai?- 
del  Kiliasi  nelle  Mcinoiic  ilci  Iciirli,  che  (piesta  via  dalla  Li{|uria  arri- 
vava  iiiio  aile  Alpi  (iiiilie,  voneiido  lia  (îenova  a  Tortoiia,  Piacenza  e 
Cremona,  di  là  per  S.  Loreiizo,  Mosio,  (iazoldo  e  Goilo,  a  Neroiia,  di 
dovo  staccavasi  di  niio\o  per  pi(ij;redire  nell  allô  l'adovano,  indi  nel 
Trivijfiano,  e  inliiie  pei'  Odcr/o  nel  Fiiuli.  Ma  lo  scii\ere  a  lei  lali  cose 
ej;li  r  du  \crii  un  purlai'  cim'IIc  m  \lctie,  cosi  doltameiile  aveiidu  ella 
lajjiiinalo  délia  \ia  l'osliiinia  nell  ejjrejjio  lavoro,  m  cm  ci  ha  mostrato 
le  raiità  di  codesia   sua  pallia.  Ne  p<'r  allra  rajjione  ho   \olulo    laiiie 

'    [  lidijfliosi  iivjiit  oiiMii' les  sijflcs  M  •  N  |iliis  Imn.   |i.  i),'>-(|(i.   (.1.   (.«i/<.  111*11,  Lui. 

h  In  lin  (le  lo  lijfiic  1.  A  droite  de  In  liniic   ■  l.ili.  \l.\lll.  n.  el  Itim.  I.  |i.   1 '17.  11    .■..■!(■ 

lin  voit  stii'  II'   iiiiiiiiiiiienl  les  chilIVes  \XI.  I..  IIimiil 

<{iii  III  liiiil  ji^is  |iiii'lii- ili' rinseriiition;  voyr7.  '   //i.s7.  Iili  lll.i'.  \\i. 
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(Micsto  ('(MiiKi,  si;  non  priclic  ricoi  iliiiidii  uiiii  liilr  iioli/.ia,  nmi  \i  sar;i 
clii  nojflii  (li  riconosccrc  Sj).  l'osliiniii)  |ici-  Idiidiilofc  di  (|iifllii  strada. 
(!  la  iioslia  jtictra  pcr  iina  dcllc  ((iloiini'  iiiij'liaii,  clic  liinijo  cssa  soi- 
l'cvaiio.  Il  clio  ossc'lido.  iioi  iiMcnm  alla  |)|-eseilte  sco|)iMla  I  ohblijni 
oraiidissiino  di  avcrci  niaiiiioslato  I  i^uola  upoca  di  (|iitdla  [^laiid  opora . 
o))()ca  |)craltro  chc  ci  convicrie  ricer'carc  coi  prcsidj  dcll' arle  ci'ilica. 
pciclic  il  iionic  ili  ([iicslo  coiisolc  colle  ascciidcii/c  chc  se  ;;li  daiiiio 
[ION  si  lilrova  nei  lasli. 

LOdorico  lu  d  awiso.  clic  si  [xnicssc  iiiaiio  a  <|iicsla  \ia  o  iicll  aiiiio 
ôso.  o  iicir  amio  U-jh  di  lloma.  aiiilicdiic  ;jo\criiali  da  duc  coiisoli 
Posliinij,  cioè  il  [uimo  da  (..iicio,  c  il  sccoiido  «la  Aulo,  I  unit  c  I  allni 
de  (jiiali  cbl)((  in  provincia  la  Lijjiiria.  A  (|uest'  nllitna  ctà  fermossi  il 
Kiliasi,  avcndo  rcllamcnle  osservato,  che  1'  Emilia  la  (|iialc  dovè  seiiza 
dulihio  picccdore  la  Postumia  non  lu  distesa  coiiie  si  è  dcLto  se  non  se 
iiell  anno  BOy;  e  che  solo  nel  Sy.S  fu  londala  Aquileja.  Resto  per  altro 
dulibioso  se  dovesse  coll'  Odorico  altribiiiriie  1'  onore  ad  A.  Posltuiiio 
console  nel  fi'y/i,  o  a  Sp.  Postumio  che  Irallô  i  l'asci  nel  BSo,  o  a  L.  Po- 
stuniio  che  li  consegui  nell' anno  seguente.  Malgrado  tanla  incerlezza 
ne"  loro  giudizj,  non  si  ha  perô  alcuna  lagione  di  criticarli  :  pcichè  al 
loro  tempo  non  si  potcva  sapere  di  più.  Essi  non  avevano  che  due  soli 
cacdiiii  croiiologici,  entro  i  cjuali  conveniva  circoscrivere,  corne  fecero. 
le  loro  opinioni.  La  via  Posluinia,  traversando  1  liisubria  e  la  Venezia. 
doveva  essere  certamente  posteriore  ail'  anno  Narroniano  Bao;  perché 
quelli  stessi  che  vogliono  anticipare  il  primo  [)assaggio  del  Po  fatto 
dalle  armi  romane,  non  possono  avvanzarlo  oltie  ([uesl  anno.  Doveva 
poi  essere  anteriore  al  (iSy;  perché  la  iamosa  sentenza  sulla  lile  dei 
confini  h'a  i  Genovesi  c  i  Veturj  édita  prima  dal  Grutero',  ed  ultima- 
inente  illustraia  dal  Serra-,  la  qualc  porta  la  data  di  ([uest'  anno,  ne 
la  distinta  menzione  :  IBI -TERMINI  •  DVO  •  STANT  •  CIRCVM  • 
VIAM-POSTVMIAM.  Per  lo  che  Ira  questi  due  liniiti  insormoiila- 

'  Pag'.  204.  [Voyez  Corpus  inscript.  Lai.        trovato  nella  valle  di  Polcevera,  nelle  Mémo 
lab.  XX,  et  loni.  1.  p.  y  a  et  suiv.  ]  rie  deW  Accadcmiu  impériale  di  Genova  ,  t.  II. 

^   \  Discurso    sopra    nii   antico    moniiinciilo  i8og.| 
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liili  icsliiiipciriiio  iioi  |)iiic  le  iioslif  riccrclic  (liicllr  a  iiii\i'iiii«-  il  con- 
sole (]esid('ialo. 

Nei  1  17  aiini  clic  s'  iiilciiioiijjoiio  tra  il  ;j:hj  i-  il  ^>'6'j.  dioci  vulte 
i  Posliiiiij  pçi'vt'iiiioio  al  suprciiio  oiiore  (Ici  i'asci  ;  e  Irallaiidosi  dei 
lciii|)i  dclla  rc|)iil)l)lica,  c  di  tcnipi  |)('r  la  majjfjior  parte  assai  noli.  è 
escliisd  il  liniore.  cIk;  alciiii  altro  di  loro  possa  essore  stalo  sulletlo.  di 
cui  non  ci  sia  pi'r\('iiiihi  conlez/a.  Per  sinjndarissiiiia  lorliina  1  bene- 
iiierili  lasli  (Japiloliiii  lianno  conservalo  il  nonie  di  lulti  (|iiesli  consoli  : 
onde  sarà  inutile  il  in(!ridicarne  allronde  nolizie,  <|uando  si  haniKt  m 
pronio  teslinioniaiize  siiperiori  ad  oguï  eccezione.  Ora  sette  di  qiiei 
iiianisliati  non  possono  cerlamenlc  conlondersi  cou  (|uello  die  iioi  ri-  I'.  419. 
n  rcliiiiiiio.  perché  niuno  di  loro  poilô  il  preiioine  di  Spiiiio.  Sono 
essi  : 

An.  530,  L-POSTVMIVS-A-F-A-N-ALBlNVS 
An.  520,  L-POSTVMIVS-A-F.A-N-ALBiNVS  II 
An.  .').3(,,  L-POSTVMIVS-AF-A-N-ALBlNVS   III 
An.  576,  L-POSTVMlVS-A-FA-N-ALBlNVS 
An.  58 1  ,  L-POSTVMIVS-A-F-AN- ALBlNVS 
\n.  (Jod,  L-POSTVMIVS-SP-F-L-N-ALBiN 
An.  (ioiî.  A-POSTVMIVS-A/.  .  .ir  nlhiuii.^ 

Aiiclic  I  i\[U'  sejjiienli  nicrilaiio  di  i'>seir  |)reliTili  :  piTclir  ipiiiii- 
liiiKpie  coiilidiililiu  iiel  piciiome,  (liSiM'sero  pero  da  di\('isi  pro}{e- 
iiilori  : 

\n.  5(18,  SP-POSTVMIVS-L-F-AN- ALBlNVS 

An.  58o.  SP-PO.STVMIV.S- A-F-AN- ALBINPAVLLVL 

Si-  adillHpic  m  M(i\('  dl  ipioli  dicci  (■()M^()||  m  xcillicii  un  iipcihi  iiinlivd 
di  esclii.Moiic,  coiiM'irà  iorzalameiile  ricoi'i'er<.'  ail  uiiico  clie  riiuaiie. 
cioè  a  l'osliiiiiio  \lliiiio  MajjiKi,  elle  leiine  la  sedia  coiisolaïf  I  anno 
•  Inli  m  coiiipajjina  di  I,.  ('.alpiiiniu  l'isoiie  Cesonino.  di  ciii  pci  la 
l'olltira  (Ici  niai'iiMi   non  c  rcslala   nclle  lav(de  dcl  (iainpidojjlio  se  nitii 

(picsia   lacera  nicnioria ALBINVS"  MAGN.  V.  <pii  iiol<-ro.  clic 

anclic   pl'cscilldciiilii   dalla    ;;ra\  l'^^lliia   dilliculla    clic    pi  ii\  rrrcidic    dall.i 
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cilala  sciitcii/.ii  ili-i  <ii'iiii;ili  c  ili'i  \rliii|.  [him  |Milirl)|ifvi  cio  non 
«slanto  pciisan;  a  Sp.  l'nslimiio  console  dcl  (iA/i,  cli  •';  il  juicno  diîila 
(•asa  a  succodcrc  ail  \ll)iiio  Vlajjiio  iioi  l'asti  :  iicrclii'  la  nostra  pietia 
iloinaiida  apr'ilanicnic  un  |)cisona}jijio  cm:  nrj  >uo  consolato  fosse 
data  m  proviiicia  la  Gallia  ;  e  ail'  ojiposlo  sa|)])ianio  da  Salliistio'  clio 
qiH'l  l'osttimio  otionno  iiivoce  la  Niiniidia,  ove  lu  iinpicjjalo  nclla 
ijucr-ra  ronlio  (iin|;iiila. 

Stal)ilito  adniKjuc  clio  il  console  dolia  pielra  veronese  alti'i  non  [)iiô 
osscre  se  non  ([ucllo  clic  processe  nel  (ioG,  ossorverô  clie  il  pi-cnonie 
di  S|)iirio  <i[li  vienc  assiciiralo  senza  conliaddizionc  dai  due  anticlii 
laslojjrali,  clic  tcsserono  i  loro  cataloglii  jjci- iioiiii  e  non  per  cognoini, 
(|uali  sono  Cassiodoro  e  Mariano  Scoto'-.  E  al  loro  delto  accresce  tnolta 
autorità  Giulio  Obsequente',  cIT  è  1"  unico  dei  vecclij  scritlori  da  cui 
si  ricordi  (jueslo  collcgio  consolare.  Il  Sigonio  eilPanvinio,  la  cui  opi- 
nione  è  stata  risuscilata  dal  Piranesi,  lo  avevano  asserito  figlio  di  Spurio 
e  nipolc  di  Aulo,  perché  lo  avevano  creduto  liglio  di  Spurio  Albino 
Pauliilo  console  nel  58o,  montre  ail'  opposto  il  Pighio  gli  diede  per 
avo  e  per  padre  due  Auli,  reputandolo  generato  dal  console  del  67/1. 
Ma  ambedue  queste  opinioni  sono  seinpiicissinie  congotture  che  non 
hanno  alcun  solido  appoggio  ;  onde  dobbiaino  ringraziare  il  novo 
niarnio,  cbe  porta  una  sicura  correzione  ai  i'asti,  avvisandociche  costui 
lu  discendente  da  due  Spurj.  Per  lo  che  sarà  forse  niiglior  consiglio  il 
tenere,  che  suo  nouiio  l'osse  Sp.  Albino  console  nel  568,  niorto  nel 
576*,  da  cui  per  la  regola  gen(M'ale  che  ai  priniogeiiito  solevaimporsi  il 
prenome  del  padre,  puù  supporsi  nato  un  altro  Spurio.  ignoto  è  vero , 
ma  che  sarà  stalo  fratello  dell' Aulo  console  nel  600,  e  defonto  sul 
principio  délia  sua  carica.  I  numismatici  opinano  che  da  questo  Sp. 
Magno  veiiisse  in  luce  un  altro  A.  Albino  triumviro  in  compagnia  di 

'  [Bell.  Jug.  c.  ww.]  M.   Mommsen,  tom.  I.  p.  4ifi.  J.   B.  de 

'  [Ces  deux  autorités  se  réduisent  aune  Rossi.J 
seule ,    l'ouvrage    du    prétendu    Marianus  '  Prodiginr.  XIX  [78]. 

Scotus  n'étant  qu'une  copie  moderne  de  la  '  I^iv.  lib.  XL.  c.  xlii. 

Chri inique  de  Gassiodore;  voyez  la  note  de 
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C.  Malleolo,  e  di  un  L.  Metello  chc  non  si  sa  bene  se  sia  il  Delmalico 
()  il  Diademato ,  o  ciô  perchù  in  varie  niedaglie  si  confessa  figlio  di 
Spurio  '.  E  ([iiesti  poi  dalT  Oisino  viene  con  molta  probabilità  repiitatci 
quel  medesinio,  di  cui  ci  dice  Sailustio,  che  lu  Ciatello  di  Sj)urio  con- 
sole; nel  (li'j/i  e  ciie  lu  suo  lejjalo  nella  (çuerra  Giugurtina.  Per  lo  clie 
anche  quel  console  dovrà  credersi  nalo  dal  nosti'o  Magno  :  onde  avi'à 
avnio  ia;;ioii('  il  l'ijjliio  di  diilo  lij;lio  e  iu:'pole  di  dueSpurj,  tultoclu"' 
ciô  avesse  asserito  sul  lalso  loiulamento  di  un  denario  Gollziano. 

Ne  percredere  che  il  Postuniiodi  cui  j)arIianio  sia  il  console  del  ()o(i, 
si  cagiona  dilIicoUà  dal  vedeisi  pieleiito  nella  lapide  il  secondo  co- 
gnoine  di  Magno ,  che  se  gli  dona  dai  lasti  Capitolini.  Sono  del  parère 
del  Pighio,  che  questa  non  si  abbia  a  stimare  un  appellazione  onori- 
lica,  come  lo  lu  per  Pompeo,  ma  sibbene  un  soprannome  personale  del 
nostro  Spui'io  originalogli  dalla  grandezza  délia  sua  statura,  ed  invalso 
nel  pojjolo  pi'i'  dislinguerlo  dalT  altro  Sp.  Postumio  suo  contempo- 
lanco  e  console  nel  580,  il  (pialc  pei'  1'  opposta  ragioiic  lu  cliiaiiialo 
l'aullnlus.  E  veranienle  in  tulla  la  sua  casa  non  si  trova  altro  senloie 
di  questa  denoniinazione  ne  ])riuia  ne  dopo  di  lui,  cosa  bcn  dillicile  a 
spiegarsi,  se  fosse  slala  la  ricompensa  di  grandi  azioni.  Anzi  a  riseiva 
délie  tavole  Capitoline  e  dell'  anoniino  \oiisiano,  non  vi  è  alcun  altro 
clii'  a  lui  stesso  1' attribuisca  :  il  chc  piiù  lar  supporre,  che  quantuu- 
(pu-  fosse  cognito  volgariuente  |)er  ([uesto  nome,  egli  peralli'o  non 
r  abbia  assunto  giammai.  Del  resto  anche  Sp.  Albiuo  console  ne!  .^-'i. 
lultocliè  soprannominato  Losco  da  Livio,  manca  dclla  seconda  appd- 
lazioiic  nelle  pielrc  di  (lauq)i(loglio.  Gosi  ('..  Cecilio  Mettdio  console 
iK'l  ()'i  1 ,  (h^llo  (laprario  j)el  laido  suo  iugcgno,  < nuise  ([uesto  \itu|)eroso 
coguonu'  in  una  sua  lapide,  ili  cui  ci  ha  dalo  un  h-ammenio  il  (jru- 
tero-,  e  cosi  1'.  Scrviliu  \  a/ia  Isaurico  coiimiIc  ih'I  (>-,")  la((|ui'  \\  niiiun. 


'  I  Borghesi  chnnjfeit  onsuitc  d'nvis,  et  se 
niiijfci  il  riipiiiidii  d'Ilnvorcnnip,  (jui  rc- 
j^Mi'il.iil  \o  liiurrivii'  Miuru'tiiin;  A.  Alhinus 
iiiiiiriic  lin  lils  (lii  idiisiil  (le  Ini)  G'i'i.  S|i. 
l'ijsliiiiiiii-.     \lliiiiiis  :    voyez    Decnil.     W I  , 


osscrv.   i\,  ifPiiM'  II,  [).  a7^i.  Cf.  Moinni- 
sen,  llixl.  lie  lu  mnnnnie   romaine,  p.  .">.")(). 

("..  r,AVKDO>iI.| 

'   l'njj.  377,  ().   [CorfÈ.  inxer.  Lut.  vol.  I  , 
[I.  mMo,  11.  \ii,| 


p.  aa.H. 


90  (,11'l'n   \ll(.l,l  Mil.  1)1  \  i;ii()\  \. 

incnriiiriilc  (l;i  Mil  i iii|t(;i  IczioiM;  rlcll(!  jjjtiiiix-,  lii-i  fine  crjipi  clic  iccc 
iiial/.iiix'  iicllii  siiii  censura,  o  clio  sono  ril'crili  dal  Faln'ctli  '  r  dal  Ma- 
riiii'-.  Scnza  di  clie  la  jjrctoi'izionc  dei  co[;norni  iicllc  lapidi  doi  sccoli 
)c|Hilp|)licaiii  1'  rr<'ilii('iil,issiiiia  :  oiiilr  |ic|-  jiailar''  lii  (|ii('!lc  sole,  (dir 
|)cisoiiaj;[;i  consolari  lecoro  incidcrc  a  proprio  nonic  noi  vefjjjianio 
(Ijc  il  lj.  Alnnnnio  dol  ()o8  non  cui'ô  il  jflorioso  aj;nonic  di  Acaico  neli 
insigne  IraNcilino  d(d  Marini  ^;  riic  il  M.  Fnivio  d(d  ^29  tralasciù  di 
cliiaiiiaisi  Flacco  ncl  niarnio  délia  vallc  di  Sinra  edilo  dai  Durandi '' ; 
I'  clic  il  L.  (iecilio  Metello  Diadcnialo  de!  i'i'.'>-j  so])|)resse  amliodue  i 
siioi  cognonii  ludle  due  iscrizioiii  scolpilc  sulla  riipc  del  monte  \ciida 
dateci  |)in  corrcllc  dal  Filiasi^. 

La  sloria  (Ici  lçrnj)i  di  cui  1  ajjioni.nno.  pcr  la  peidila  dci  lilm  di 
Livio  c  di  (jiielli  di  ojjin  allro  slorico,  si  ricava  solo  da  coinpendj  e  da 
('|)ilouie,  ond'  c  cosi  digiuna,  che  non  cagioua  meraviglia  se  non  ci  ha 
tiamandato  vernna  nolizia  del  nostro  console.  TuUo  ciô  che  puô  dirsi 
di  lui  si  l'iduce  a  questo,  cii'  egli  tu  un  oratore.  Impcrocchè  tengo  per 
leinio  che  a  lui  debbasi  ril'erire  quel  cenno  di  Cicérone  nel  Bniliis'^  : 
jMullae  siiiil  Sp.  Albiui  oraliones,  ch'  egli  annovera  fra  gli  oralori  nie- 
diocri.  Il  Coi'rado  nei  suoi  coninienti  a  quest'  opéra  tu  di  avviso  che 
qui  si  parlasse  dell'  altro  S]).  Postuniio  Albino  console  in  conq)agnia  di 
M.  Minucio  Rufo  nel  (1/47,  il  quale  ahhiamo  detto  essere  stato  ])n)l)a- 
hilmente  tiglio  di  questo  nostro.  Ma  il  suo  giudizio  non  regge  alla 
jirova  di  una  crilica  diligente.  Ognuno  sa  che  Tullio  in  quel  suo  scritio 
conserva  1' ordine  cronologico,  e  che  va  passando  in  rivisia  i  Homani. 
che  in  ogni  tempo  tiorirono  ])er  quaiche  lama  di  eloquenza.  Ora  egli 
ascrive  quello  Sp.  Alhino  ail'  otà,  in  cui  otteniie  il  principato  del  toro 
Ser.  Sulpicio  Galba  console  del   610,   e  Ira  gli  altri  gli  assegna  per 


'  Iiiscr.  (lom.  ]).  /187,  n.  1 67.  \Corp.  imcr. 
Lat.  vol.  l.p.  179.11.  60S.] 

^  Iscriz.  Alh.  j).  21.  [Corp.  inscr.  Lat. 
tab.  LXXXIX .  A ,  et  vol.  I ,  p.  179,  n.  609.] 

■  Frair.  Arval.  p.  3o.  [Orelli,  n.  563; 
Corp.  inscr.  Lot.  tab.  IjI,a,  et  vol.  I,  p.  i,5o. 


''  Il  Piemunte  cispadano,  p.  7. 

*  T.  II,  p.  12.  [Voy.  Fnrianetto,  Lapidi 
Est.  p.  39  et  suiv.  et  les  notes  de  Borghesi  : 
Henzen,  Supplem.  Orell.  n.  .5 11/1:  Corp. 
itiscr.  Lat.  tab.  LVIII,  a.  a  et  h,  et  vol.  i, 
p.  1.53,  n.  blij.  L.  Renier.] 

"  Bnitiis .  r.  \\\. 
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(oi'laiiei  L.  (joUa  console  aiicli  esso  iiel  610,  (J.  Li.'lio  console  ih'I 
(il  A,  lo  ScipioiK!  Africano  jjiuiiiorc  console  la  prima  volta  nel  (Joy. 
L.  .VUiMMiiio  console  nel  608  e  Q.  Ponipeo  console  nel  61 3;  e  pro- 
siegue  poi,  clie  visse  quasi  ai  medesiini  leinpi,  sed  paullo  îninor  nntu. 
M.  Eniilio  Lepido  Porcina,  clie  ottenne  i  lasci  nel  617.  Chi  diincpn- 
non  vc(le  clie  tutti  (juesli  sono  coin|)a[;ni  del  console  del  OoG,  non  niai 
di  (|uello  del  Gh'j'l  Ma  vi  è  di  più,  clie  il  laedesiiiio  Tiillio  iiello  stesso 
liltio'  dice  espiessainente  clie  l'altro  Sp.  Albino  lu  coetaneo  diC.  Galba 
li;;lio  del  Servio  poco  sopra  nieniorato,  il  quale  a  suo  detto  successe 
III  |;ri(l()  di  ('li)i|ii('nza  a  C.  Senipioiiio  (iracco,  cIkî  lu  ucciso  nel  633. 
Ollre  di  ciù  non  vi  è  alcuna  a])pai('nza  che  il  secondo  Spurio  fosse  un 
iionio  di  studio,  ma  piuttosto  un  militare,  perché  Salluslio  ce  lo  dipinfji' 
avido  di  {juena,  la  quale  essendo  console  esercitô  veramente  nella 
.\umidia,  bencliè  con  nota  se  non  di  tradimento,  certo  almeno  di  ne- 
jjligenza.  E  sicuramente  non  dovè  poi  aver  camjio  di  scrivere  moite 
orazioni  :  perché  secondo  che  si  rileva  dal  citalo  passo  di  Cicérone,  al 
litorno  cli  ei  lece  dall'  Alrica,  lu  condannalo  in  forza  délia  legge  Ma- 
iiiilia  conie  iro  d  inlelligenza  con  Giugnrta. 

Ma  se  poco  sappiamo  délie  ([ualilà  del  nostro  i^oslumio,  tulte  poi 
i;;noriamo  le  gesta  del  suo  consolato,  délie  quali  niuno  ci  resta  clie  1*.  aai. 
ahliia  inosso  parola.  Cadde  questo  nel  second'  anno  délia  terza  guerra 
l'unica,  ma  egli  cerlamenlc  non  vi  ebbe  parte,  perché  Appiano  c"  iii- 
>egna  che  la  provincia  delT  Alrica  e  ramminislrazione  di  quella  guerra 
loccô  in  sorte  al  suo  collega  L.  l'isone,  il  (piale  iiil'atli  vi  si  rccù  iii- 
sieine  col  pretore  L.  Ostilio  Manciiio  che  ave\a  il  comando  délia  llotla. 
e  dove  mill  altro  opeiarono  di  memoiabile.  se  non  che  il  sacclieggio 
(Il  alciine  poche  citlà.  l'Crveva  pure  m  ipicsi  aiiiio  la  lerza  guerra  Ma- 
cedonica  contro  il  Pseiidolilippo;  ma  (piesla  lu  tulla  raccomaiulata  al 
prelore  (}.  (lecilio  Melello.  che  \i  riporlô  due  iiisigiii  villorie,  niidi-  il 
iiiiiiii'  iir  nllcmie  (Il  Man'iloiiico.  K  (-iiiiliiiiia\ a  e/iaiidio  I  anliia  lotia 
coiilio    \  iiiali)    iH'IJa   Spajjiia    iillcrnirc   <■    iirlhi    l.ii-i(,iiiia  :    ma    ipiesia 

'    lliiidis  ,  liiii.   WMX. 
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|)ui'('  sostoncvasi  (la  un  jiK'Ioro,  cjot:  <l;i  ('..  l'l;in/.iM  ipsi'o,  coiin,-  Aji-- 
piaiiD  ci  ;itl('sl;i',  il  (juiilo  vi  lu  scdiililtn.  c  dovr  in  apprcsso  coiiU'rifrsi 
dcnln»  liioj;lii  iiiiiiiifi.  riOiiosciîiiiio  ihIiiikhic  cou  sicurczza  clie  Sp.  Po- 
slniiiio  non  si  incscliio  in  alciiiia  dcllc  Ive  fjiKMTC  che  si  ehhero  durante 
il  sno  coiisolalo;  e  ciù  aiidrà  boue,  s'  cjjli  cra  un  nonio  piiilloslo  di  tojja 
(•h(^  di  spada.  Quesie  coso  i-isjjnardava  ('(îrlarncntt'  (|M('ir  audace  in- 
gcjjno  dcl  Pifjliio,  al  quale  Ira  inczzo  a  mille  sojjni  non  puô  ncgarsi 
un  occliio  peneli-anlissinio,  allorchè  considiîrando  clie  jçiusla  il  costume 
di  tpieir  età  dovè  senza  duhliio  toccai-e  in  sorte  a  l'ostiunio  una  quai- 
clic  |M()\nicia,  s'  ideô  di  avei'c  al)l)aslaiiza  di  iondaiiiciilu  per  giudicare 
(pial  ella  fosse.  Premesso  clie  le  provincie  ordinaiie  di  (|uel  tempo  fii- 
rono  la  Gallia,  le  duc  Spagne,  la  Sirilia,  la  Sai'degna  e  la  Macedo- 
nia,  e<jli  osservô  clie  a  Postuniio  non  ])otè  allidai'si  la  Maccdonia  e  la 
Spaj>na  ulteriore,  perché  sono  noie  le  |)ers()ne  che  in  quel  tempo  le 
governavano;  e  molto  meno  polè  darsegli  la  straordinaria  provincia 
deir  Ah'ica  concessa  a  L.  Pisonc,  corne  si  ù  detto.  Vide  poi  clie  non 
poteva  tanqîoco  attribuirsegli  la  Spagna  citeriore,  la  Sicilia  e  la  Sar- 
degna ,  perché  fuori  de!  caso  di  una  guerra  in  que'  luoghi.  dcl  quale 
durante  il  sno  consolato  non  vi  è  il  meiiomo  iiidizio,  solevano  queste 
reggersi  da  un  pretore,  e  (juindi  la  loro  amniinistrazione  sarebbe  stata 
in  giorni  placidi  troppo  tenue  incarico  per  chi  aveva  il  snprenio  ini- 
pero.  Laonde  conchiuse  che  la  provincia  di  Postumio  dovè  essere  la 
Gallia  cisalpina  congiunta  alla  Liguria,  la  quale  per  la  sua  importanza 
e  per  la  diuturnità  délie  guerre  che  vi  furono  ,  costumavasi  già  da 
molti  anni  di  assegnare  ad  uno  dei  consoli.  Questa  t'elice  congettura 
sarà  ora  rivolta  in  certezza  per  1'  autorifà  del  nostro  marmo  :  tant'  è 
vero  che  gli  eruditi,  quando  sanno  larsi  lien  lume  colla  lace  délia 
critica,  inciarnpano  di  rado.  Intanto  F  ullima  memoria  di  moli  guer- 
reschi  nella  Gallia,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia,  porta  la  data  dei  602, 
nel  quale  Obsequente'-  ci  avvisa  iii  Gallia  prospère  pugnatum.  Sarà 
dunque  tutto  consono  al  vero  che  Sp.  Postumio  trovando  finalniente 

'   [Bell.  nisi).  c.LMV.]  —  '   [Prodiijlor.  XV'IIl  (77).] 
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pjicificato  lin  pacsc  clio  (l;i  cpiasi  iiovaiit  aiini  era  stato  siill  aiiiii.  si 
dcssc  cura  d'  iiiibrij'liar*^  quel  popoli  rivoltosi  con  uiia  strarla  clic  tiiltfi 
percorrevalo  per  traverso,  e  clie  iiiiciidosi  coH  Eiiiilia  ollriva  coiii- 
modo  passa{j(;io  aile  Icgioni  provenieiili  da  l'ioina.  per  recarsi  facil- 
mcritc  sopra  ogni  piiiilo  in  cui  1'  avesse  chicsto  il  hisofjno.  E  il  titolo 
di  console,  di  oui  si  adorna  in  qiiesla  colonna  niigliare,  la  (juale  niuno 
negherà  essere  1' ultinio  conipimenlo  di  una  strada,  ci  l'arà  poi  Icd.- 
che  un  si  grande  lavoro  lu  interaniente  cseguito  durante  la  sua  ma-  l'.  a'a6. 
gistralura  :  percliè  se  gli  fosse  slata  prorogata  la  provincia.  <■  gli  fosse 
occorso  queslo  tempo  ulteriore  [)er  consumare  la  sua  inipresa,  non 
COS  ma  PRO'COS  vi  sarobbe  detto,  corne  sa  ogriuno  clie  non  sia 
allatto  stranicro  aile  coslumanze  romane.  Per  lo  che  dalla  lapide  ve- 
ronese  sarà  dimostrato,  clie  la  coslru/ione  délia  via  i^nstumia  deve  on- 
ninamenle  fissarsi  ail'  anno  6oG;  e  cessera  ogni  meraviglia,  se  di  cio 
non  erasi  avuto  alcun  senlore,  avvegnachè  trattasi  di  un  fatlo  avvenuto 
in  un  tempo  di  cui  è  (juasi  totalmente  pcrila  la  storia. 

Dopo  aven;  lin  <pii  |)arlalo  di  ciô  che  costituisce  la  parte  j)iii  singu- 
lare  del  noslro  niarmo,  resta  che  poche  cose  aggiunga  sopra  alcune 
altre  minuzie  non  an'allo  indegne  di  osservazione.  E  Ira  cpu-ste  con- 
lerô  per  la  prima  la  semplice  S  usala  per  abbreviaturadi  SPVRIO. 
Questo  prenonie  per  autorilà  di  l'Intarco  soleva  denotarsi  colle  prime 
due  leltere  :  Spiiiiitn  tjuotiiic  iliiahiis  Utli-nn  iudicaluv  SP  '  :  e  a  questu 
detto  si  conforma  la  pratira  comune  délie  laj)idi  e  dei  codici.  Ma  cio 
è  ben  vero  dnl  iirincipio  dei  tem[ii  iiii|ieriali  in  appresso,  o  se  anche  si 
vuolc,  dai  tenq)i  in  cui  era  salilo  in  liore  Cicérone;  perché  più  antica- 
meute  Spiiriiis  niiii  si  scrisse  se  non  cou  una  lellera  sola.  dal  che,  se 
abbisognasse,  pnhelilie  rica\aisi  un  lumii  arjninienlK  a  prù  delT  anle- 
l'iore  vetuslà  délia  nostra  la|)ide.  E  prelerendo  lu  S-AFRA  delli'  me- 
daglie  délia  génie  AlVauia,  per  restriuj;ermi  ad  esenqtj  tulli  lidti  dalla 
famiglia    dei    l'(>>luiMii.    iiella    faniosa    laMila    de    ISaccanaii    del    U(tX . 

(JiiiKsI.  Iliiiii.  c.  cm,   I  Kct'ii'  olv  xii  o  i^rrrtpioj  tùw  iii  h\jiih'  ■) pi^ofitMa'v,  ToO  a  xai 
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S-POSTVMIVS-LF-COS'  diccsi  (|ii.'l  IhI.mIic  hci  labli  (i.ipitoliiu 
SI  scnvo  SP-POSTVMIVS;  .■jrualiuenlc  A  •  ALBIN  VS  •  S  •  F  l.;j;- 
«jesi  iii  alquaiili  diMiaii ,  clio  lio  dcllo  rilorirsi  pei'  cdiiscuso  ilei  iiiiiiii- 
siiialici  al  lijflio  (Ici  iioslio  console'^;  c  (Ici  pari  A  •  POST-  A-  F-  S  •  N  • 
ALBIN  Irovasi  in  alcuiii  allri,  clic  si  rc|)nlai)o  apparleiiore  a  suo 
niliolc/*.  Fiiialniciilc  L  •  POSTVMIVS  •  S  •  F  iiiirasi  iiol  broiizo  (Ici 
Tiliiiiliiii  iiicisu  al  tempo  dclla  jjiicri'a  Sociale,  la  cui  Icdc  c  slata  rivcii- 
dicala  dalF  iiiuiiui'lalc  \  iscoiili'.  E  qui  jjiova  avvcrtirc  che  c  seiiza  sciisa 
r  crroïc  dcllo  Scali<jci'u,  il  qiiale  iicIF  indice  dcllc  si}f|c  dcl  Icsoro  Gni- 
Icriaiio  sj)i((!;ô  Scj-liis  la  S  <li  (|ucst  idliiiia  lavola  :  iiiciitic  iiiciilc  più 
elle  due  j)ai'olc  prima  vi  s' iiicoiitra  SEX'IVLIVS,  cd  un  crilico  dtdia 
sua  sfera  doveva  accorjjersi  clie  se  ne!  medcsimo  scritto  SEX  era 
sicuiaiiiciilc  il  compendio  di  Sexiiis,  la  sola  S  doveva  esserlo  di  un  altro 
preiiouie.  Non  pero  voglio  io  che  qucsie  osservazioni  si  aljhiaiio  ad 
csleiidcrc  ai  sccoli  degF  imperatori,  ne'  quali  il  prenoinc  Spurio  andô 
ogni  jiioino  divciiicndo  più  insolito  lino  a  poi  maiicare  dcl  lutte;  e  spe- 
ciaiinciite  alla  S  tagliata  a  Iraverso  da  una  linea,  quale  si  vcde  in 
due  Gi'ulcrianc  •',  in  una  Mariniana'^,  ed  in  altrc  lapidi,  dove  ammetlo 
anch"  io  hen  volenlieri,  che  qucsta  sigla  sia  una  più  compcndiosa  ah- 
lircviatuia  di  Sesto. 

Si  cra  risaputo  da  Livio\  che  nel  6/19  Genova  lu  sorprcsa  e  di- 
<lrulta  dalla  flotta  cartaginese  di  Magone  figlio  di  Amilcare,  e  che  duc 
anni  dopo  lu  ristaurata  dal  propretore  Sp.  Lucrezio.  Ma  non  sapevasi 
cgualmentc  che  in  capo  a  poco  più  di  cinquant'  anni  ella  fosse  cosi 
l'isorta  dalle  sue  rovine  da  essere  considerata  corne  la  principale  città 
délia  Liguria,  e  meritare  che  da  Ici  avesse  principio  una  strada  che 

'   \Corji.  iiiscr.  Lut.  lab.  WIII ,  et  vol.  I,  '  Iconogr.  rom.  [T.  I,  p.  89.  —  \oyez 

|).  lt!x .  n.  if)O.J  Corp.  inscr.  Lut.  tab.  XLWIII .  g,  et  vol.  I. 

■  [Voyez  ])lus  haut,  \i.  89,  note  1.]  p.  107,  n.  aoi.] 
'  [  Ils  appartiennent  probablement  au  pe-  ^  Pag.  55i,  92,  et  pag.  oSg.  5. 

tit-fils  du  consul  de  l'an  664,  car  la  eompa-  '  Fr.  Arval.  p.  829.  [Kellermann,  f%i7. 

raison  des  dépits  monétaires  a  prouvé  qiie  Bom.  11.  10a,  col.  m,  lin.  5.J 
ces  monnaies  ont  été  frappées  entre  les  an-  '  Lib.  XXVIII.  c.  xlvi. 

nées  1)9^')  et  677.  C.  Cavedoni.| 
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li'avcrsuv;i  tiilla  I'  llalia,  siccoiiie  oia  coiioscianio.  Efl  iiiijiai'iaiin)  ora 
pure,  che  la  vera  strada  Posliimia  cra  (juf'lla  che  pei  Varro  dolla  Hoc-  i-. 
chelta  dirigevasi  a  Genova  ;  non  I' allro  tronco,  che  da  Tortona  coii- 
duceva  immcdiataniente  a  Savona  :  su  di  che  gli  scrittori  di  (piesta  via 
ci  avcvano  lascialo  sospesi.  D(!l  reslo  noi  abbianio  neila  présente  isci'i- 
zione  una  nuova  conlerrna  die  il  vero  nome  latino  di  (piesta  cilla  lu 
(iitnun ,  coiiie  la  (■liiaiiiaiii)  l.ivid.  Valerio  .Massimo,  IMinio  e  Pnnipoiiio 
Mêla,  e  coiue  dicesi  iiella  pin  voile  cilala  senlenza  dei  conlini  e  in  un 
sasso  del  Griitero',  e  non  j;ià  il  harharo  laniia  venulo  fuori  nei  secoli 
bassi,  di  ciii  priiiii  hirono  a  valeisi  l*rocopio  e  Luilpraiido. 

Ampio  sojjjjelto  di  eriidile  iiupiisizioni  e  di  geo;;raiiche  i-ieerche 
soniniiiiislrerelibe  il  iiunKîro  dejle  nnjjlia  inlerposle  Ira  Genova  e  ii 
lu(j{>o  in  ciii  era  siluala  tpiesla  colonia;  ne  inolto  iniportorcbbe  che  si 
iossero  logore  le  prime  cilrc;,  j)crchè  l'orse  eon  |)iù  assidue  cure,  se 
non  si  riuscissc  a  leggerle,  si  jioliebbe  aimeno  riconoscere  la  quantilà 
délie  cancellale,  osservando  la  posizione  (bille  rinianenli.  Ollre  di  che 
essendosi  salvali  i  numeri  minori,  con  uno  scandaglio  délie  allnali 
dislanze  non  dovrebbe  essere  dillicile  di  supplire  con  qualclie  sicur<!zza 
1  niajjgiori.  Ma  pei'  lar  ciù  occiuic  un  aiiipio  cori-edo  di  nolizii'  lopo- 
gi'aficlie  i'elativo  specialincnle  a  ipid  dalld  di  paese  percorso  <la  ipu'sta 
strada  Fra  Verona  (>  Cniiiona.  o\e  il  mio  jilto  è  ora  abbandnnalo  : 
notizie  clic  io  iiim  |)osso  avère  con  si  poca  cunoscenza  di  (piei  liio<;lii. 
e  in  tanta  lonlananza  di  doinicilio.  Olti'C  di  che  sarebbe  indis|ieiisabili' 
di  sapcre  con  esallezza  il  silo  précise ,  in  (;ui  lu  tiovala  la  nostra  co- 
loiiiia.  il  cIh!  a  me  imn  è  iiiiscild  di  scoprii'e.  I5eii  è  vcio  elir  con  tiitio 
(pii'slo  reslerebbe  campo  a  ipialclic  obbiezione.  K  da  a\  \rilii-i  clir 
iiella  paidla  POSTVMIVS  da  pin  récente  scalpelli)  siiiii.  .-laie  di 
mollo  proliingatt"  le,  due  [jambe  del  primo  V,  e  cosi  jtiire  le  ilne  asle 
del  M.  (■  (piella  dell'  I.  e  elle  rmalmenle  si  è  lascialo  cadere  un  allro 
I  in  me//.()  del  sc((niilo  V.  con  cbc  .si  ('•  loiiiialo  un  VIIII  di  ina|;|;iore 
dimeiisiolic    di'll    allie    lellcn'.     \iiclii'    nclja    ciijciillia    li(i|ir;iii».<'  da    me 

'    l'ii|;.   KKjli,  ic. 


Ofi  cii'i'o  \ii(,iJAi;i:  1)1  \  i;iio\A. 

siil  |)iiii(i|ii(i  liliTihi  vcilcsi  (li  liiuico  iill  aiilicii  iscri/ioïKi  un  mai|i)i- 
iialc  XXI.  I']  cliuiio  (lie  aiiihcdiic  liaiiiio  suhilo  la  sorte  di  molli  allii 
c.oppi  iiiijjliaii ,  ni'i  (|iiali  j;li  aiiliclii  iiiai'iiii  si  sono  falli  servire  ad  una 
noslerioi'i'  iiiisiiia.  Se  non  cIm'  mlla  piclia  liolojjnt'sc  1' epigrafe  es- 
sfiiido  [)iù  corla,  cra  liniasto  viiolo  iino  spazio,  onde  si  polè  voltaire  la 
colonna  pcr  incidoMTi  il  niiovo  numéro.  Ma  Y  iscrizione  al)l)i'acciando 
nclla  nosli-a  (piasi  1  inlero  jjiro  del  luslo,  non  si  è  aviilo  allro  modo 
se  non  (pirllo  di  riscrivcrc  sopra  1'  anlica  legjfenda.  Cio  posto  nasce 
;>a}|liaido  sos|)elto,  che  ncl  c.onvertire  il  noslro  sasso  ail' uso  novollo. 
possa  essere  stalo  rimosso  dal  posto  clic  j)rinia  occu])ava .  c  (piimli  die 
il  novei'o  délie  miglia  in  csso  notate  non  sia  piîi  veritiero.  Ma  dall  al- 
tra  jiarte  è  anche  su[)p()nil»ile  in  questa  credenza  clie  stante  la  gran 
mole  e  d  sovercliio  peso  del  mai'ino,  piccolo  sia  stato  il  Iragitto  clie  se 
gli  è  latto  lare  :  onde  restera  sempre  vero,  che  i  numei'i  di  cui  è  insi- 
giiito  saraiHio  per  chi  sappia  beno  adoperarli  di  un  grandissimo  sus- 
sidio.  iinch;  conoscere  le  distanzc  délia  via  Postumia.  11  che  certamente 
niuno  potrehhiî  tare  nieglio  di  Ici,  si  pel  vantaggio  di  trovarsi  sulla 
t'accia  del  luogo,  corne  perla  diligenza  e  V  erudizione  di  cui  è  abbon- 
devolmente  iornita.  E  con  ciù  di  tutto  cuore  me  le  raccomando. 


DIGESTO  AiNTEGIUSTIlMA^^JEO. 


SI  L  DfGESTO  WTKGIISTINIANEO 


DI  MONSIG\OR  MAI'. 


Continua  coii  assifliio  zelo  1'  iiidelesso  Monsig.  Mai  ad  arriccinre  la 
re|)iihl)lica  IcUciaria  dei  iiovolli  lesoii,  clic  con  tanta  félicita  va  disol- 
terrando  iicll'  iiicsaiista  niiiiicia  dclla  hiblioteca  Vaticana.  Dopct 
averci  dato  non  lia  guari  duc  voliiiiii  di  |)reziosissinii  scritti  dogli  ura- 
tori  di  Arpino  c  di  Cirta,  i  duo  più  grandi  uomini  dcl  loro  t(Mn|)o. 
(iccolo  s(dlecito  a  legalarcenc  un  terzo-',  che  se  cède  ai  fratclii  nell' 
età  e  iiella  lama  degii  aulori,  li  vincc  perô  forse  nella  copia  e  nella 
novità  dcllc  notizieclic  ci  sornininistra.  (Juatlro  opère  di  quattio  diversi 
scrittori  in  lui  si  rincliiudono,  ollre  il  saggio  di  iiiki  c|iiiiil;i.  imI  nllre 
iitilissiinc  variaiili  di  altre  già  conosciute. 

I']  pailaiido  pcr  ora  délia  |)rinia,  dirù  cli  elhi  si  coiiipone  di  un  no- 
bilissimo  Iraniniento  di  anlico  Digesto  di  gins  civile^,  dol  quale  si  sono 
salvate  ciiKjuantasei  pagine,  perdu''  un  luonaco  di  Bobbio  del  secolo 
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'    [  Exti'dil   du  Giunidli:  Arcailico ,    iH-j/i, 

(.  XXII.  [).  '18-95.1 

'  Juris  civilis  (lutrjnslwiiuici  rdiquiac  ine- 
(liluc  ex  coclicc  icacripto  hlhliulltccde  pontiji- 
r'me  Vaticanae ,  curante  Aiiffclo  Miiio  hihlio- 
llieciie  ejusdeiii  pnicfeclu , 

Q.  Aurelii  Sijiinnachi  i.  (l.  iinrrm  oriilio- 
iiiiiii  parles  ciiin  adiwtiilionilius , 

('.   Iiilii   I  irions  iirs  Itlirlnrica  , 


L.  (.iiecilii  Miiiiitiani  Ajiiilel jn-aniinalici  Hr 
iirlhofjraphia  Iriiim  lihrorum  fra{rinenlu. 

Iloinni',  in  collogio  L'ilnino  iipiul  IJiir- 
liiiniin,  MDcccwiii.  iii-S"  (;r.  di  pnijiiic  iii 
lnUo  '^ï^fl.  okic  Ho  ili  |)refii7.ioiio. 

'  \Co  |)i'('cioiix  rriijrinent  n  M  pliisieurt) 

l'ois  R'vii  et  |iiilili('   depuis;  un  cii  doit   i'i 

M.  .Moiniiisoii  doux  l'ditions  ijiii  no  Inissoiit 

rion  il  dosiror;  l.i  |ii'oini('>ro  a  |)(ini  ii  llorlin  , 

i3. 
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otlnvo  se  ne  |;iovô  iiisieme  con  altri  fo{jli  staccati  da  un  esemplare  de! 
codice  Teodosiano  c  délia  leggt;  cosi  delta  dei  Borf;ojjiioiii,  per  riscri- 
vervi  sopra  le  collazioiii  dei  santi  di  Cassiano.  Iiassoniiiçlia  qucsto  Di- 
gesto  nelia  forma  al  Giustinianeo,  se  non  chc  nel  primo  si  meschiano 
indillerenlenienle  le  dollrine  dei  {jiureconsuiti  e  le  leggi  de'prencipi. 
mentre  ncl  secondo  furono  soltanto  ricevute  le  risposte  dei  sapienti, 
essendosi  riserbati  i  rescritli  impérial!  ail' aitro  libro  dei  Codice.  E  si 
osserva  pure  quest'  altra  difl'erenza  fra  loro,  rhe  nell'  Amalfitano  le 
coslituzioni  spettanti  a  ciascun  tilolo  sono  disposte  per  ordine  cronolo- 
gico,  mentre  nel  Vaticano  non  si  è  serbala  alciina  ragione  di  tempo. 
Convicn  confessare  elie  di  questa  nuova  collezionc  giuridica  non  si 
avcva  per  1'  addielro  alcun  sentore  ;  e  in  fatti  la  maggior  parle  délie 
leggi  in  essa  radunate  è  apparsa  aiïatto  ignola,  sebbene  non  poche  an- 
cora  vi  s'  incontrino  che  sono  ripetute  nelle  Pandette  o  nei  Codici  di 
Teodosio  e  di  Giustiniano;  con  questo  vantaggio  non  di  meno  die  qui 
si  veggono  quasi  sempre  più  ampie  ed  intere.  Il  più  antico  degl'  nn- 
peratori  che  vi  sia  ricordato  è  Trajano,  corne  il  piij  récente  è  Valenti- 
niano  seniore,  dal  che  trae  motivo  di  giudicare  1'  egregio  editore  nella 
sua  dotta  prefazione,  che  questo  lavoro  sia  anteriore  in  età  al  codice 
di  Teodosio,  e  posteriore  a  quello  di  Gregorio  e  di  Ermogene'.  Più 
duldjioso  riraane  sulla  questione,  se  sia  stato  compilato  di  privata 
aulorità;  ma  propende  peraltro  a  credere  che  i'autore  seguisse  la  i^e- 
ligione  pagana.  Premesse  queste  notizie  generali,  io  ne  verrô  piluc- 
p.  5o.  cando  le  cose  più  importanti,  che  di  mano  in  mano  mi  si  offriranno, 
relative  alla  storia  ed  ali'  erudizione,  lasciando  interamente  ai  giuristi 
la  cura  di  mostrare  quale  sia  il  vantaggio  che  da  lui  ne  proviene  alla 
scienza  légale. 

Selte  sono  i  titoli    che   ci  sono  rimasti   in  questo   frammento,   il 

en  1860,  la  seconde  à  Bonn,  en  1861,  Sao,  et  que  les  lois  de  dates  postérieures 
sous  ce  titre  :  JuHs  anlejustiniunei  fragmenta  qu'elle  contient  y  ont  été  ajoutées  dans  le 
quae  dicunttir  Vaticana.  J.  B.  de  Rossi.]  cours  du  iv"  siècle;  rien  ne  peut  faire  sup- 
'  [M.  Moinmsen  a  démontré  que  cette  poser  qu'elle  ait  été  rédigée  par  une  auto- 
compilation  a  été  faite  sous  Constantin,  en  rite  publique.  J.  B.  de  Rossi.] 
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primo  de'  quali  si  denomina  ex  emplo  et  vendito,  e  contiene  un  responso 
d' incerto  giureconsulto,  molti  di  Papiniano,  e  ventitrè  rescritti  im- 
periali  da  Alessandro  Severo  a  Costantino  Magno,  molti  de'  quali 
sono  disgraziatamcnte  nuitilali.  Di  uno  di  essi  pag.  5  [§  3o]',  che  porta 
la  data  Aurcliano  et  Basso  coiiss.  spetlante  ail'  anno  271,  giustamente  si 
prévale  1'  erudito  annolatore  per  confermare  che  quello  fu  il  primo 
consolato  dell' imperatore  Aureliano,  contro  la  niaggior  parte  de' mo- 
derni  collettori  di  fasti,  die,  iiigannati  da  due  falsissime  iscrizioni  Ligo- 
i-iane^,  l'avevano  rcputato  il  sccondo.  Per  altro  raddoppiandosi  a  Basso 
quest'  onore  dai  fasti  grcîci  Eracliaiii  sostenuti  dal  marmo  di  Seeenara^, 
ch'  è  r  unico  sincero  di  quest' aiiiio  che  finora  si  conosca,  se  qui  non 
vi  è  stata  negligenza  per  parte  del  copista,  converrà  dire,  0  che  la 
cancelieria  impériale  seguissc  in  questi  tempi  il  costume  di  coloro  che 
non  tenevano  conto  dei  consolati  sulFetti  conseguiti  prima  degli  ordi- 
narj,  0  j)iù  prohahilmente  che  Basso  non  avesse  avuto  in  precedenza 
che  i  soli  ornameiiti  consolari,  i  quali  da  alcuni  si  compulavano,  hen- 
chè  impropriamente,  per  un  vero  consolato,  dietro  il  primo  esempio 
datone  sotto  Settimio  Severo  da  Fulvio  IMaii/iano,  secondo  che  avverte 
Dione".  E  lo  stesso  converrà  pur  credere  riguardo  al  rescritto  di 
GalHeno  del  2G0,  dato  [Sacculari\  II  el  Donato  co7iss.,  pag.  5  [§  19]. 
nel  quale  col  consenso  di  tutti  gli  anlichi  fasti  si  rifiuta  al  secondo  il 
geminato  onore,  che  pero  gli  viene  concesso  nelle  due  tavole  di  hrorizo 
già  del  Museo  Vetlori,  puhhlicate  dal  possessore^. 

Erasi  in  dnhhio  se  Sesto  Catio  console  nel  280  avesse  avuto  il 
cognome  di  Clemenziano  0  di  Clementino  :  ma  ora  dovrà  preferirsi  il 
secondo  pel  nuovo  esempio  che  ne  porge  la  pagina  quinta  [§  28],  cou 
cul  confroiila  ha  le  nltic  la    hclla  l;i|ii(lr   ilrl  Miisco  l';il;itino  tli    M;iri- 


'   I  Les  poffps  nnxqiiL'Ilcs  renvoie  r>ur|jli('si  (iinl.  (jui   vidil ,    p.    i  .'n  .    y.    [Orelli. 

sont  celles  du  Hvim;  du  cardinal  Mai;  iimis  11.  iHati;  Motiimseii.  /.  .V.  û/iyH.] 
y  avons  partout  ajouté,  entre  crochets,  i'iu-  '   l-ih.  MAI .  c.  \ni. 

dicalioii   des  |iara(fraplies  des  l'-dilioiis  i|ui  "  Disnerl,  fflypto(frapliicu,  p.  \u.  |  Muial. 

cm!  paru  depuis.  I,.  IIkmkii.  |  p.  Sfi.'i  cl  r>(>3.J 

'   Heiiies.  Cl.  V.  n.  /18;  Cuil.  p.  u/i.  1. 
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Iicifii  iilriihi  (liil  Doiiali'.  Fia  li'  persoiie  iiKMilovalo  iii  (|Ui'sl()  tilolo 
non  so  heiie  se  la  Ituliliu  Prima  vivonte  ai  t(!rn|)i  di  Coslaiitiiio  riel  o  i  T» , 
pa;;.  7  [S  33],  sia  la  inedosiina  ch'  è  noiiiinata  ne!  sfigucnlo  maniio  rJel 
Miiialori'^  : 

RVTILIA 

FORTVNATA 

RVTILIAE-  PRIMAE 

LIB-V-A-VIIl 

parenrlonii  anzi  cfio  la  di  lui  seniplicità  dcMia  rousiffliaro  a  liportarin 
a  fempi  piîi  aiiliclii. 

Bcnsi  di  iiobile  sliipe  diio  essere  stata  la  Flavia  Aprilia  ticotdata 
due  anni  prima  uella  stessa  pagina  [î^  iVi],  imperocciiè  i  suoi  tiouii  l'ac- 
cusano  discesa  da  uiia  t'ainijjlia  icsa  illuslre  da  M.  Flavio  Apro  sena- 
lore  ai  tempi  di  Trajano,  e  ricordato  da  Pliuio  {jiuuioïc^  e  iiel  dialogo 
De  causis  corruplae  doqticnliar  \  non  che  da  duc  ail  ri  a  lui  oinoniuii. 
clio  conseguirono  i  fasci  nel  i3o  c  ne!  i  76. 

Che  pçcrato  pero  clie  siasi  ommesso  il  nome  del  ("on-eltorc  del 
Pireno,  a  cui  è  indiiizzata  una  bellissima  ed  intera  costituzione  di 
(lostantino  dell'  anno  3i3,  pag.  7  [§  35],  e  ch'  esser  doveva  un  uomo 
di  grande  importanza,  veggendosi  che  l' imperalore  lo  chiamA  parem 
karissime  alque  amantissime ,  il  quale  titolo  non  so  se  si  abbia  esempio 
che  sia  stato  mai  dato  a  persone  di  minor  condizione  dei  prei'etti  del 
pretorio  e  délie  due  capitali^.  Certo  che  Valenlino  il  quale  era  conso- 
lare  délia  stessa  provincia  nel  365  dicesi  sempliceniente  Valentine  karis- 
sime nel  codice  Teodosiano"";  per  lo  che  vi  sarebbe  mai  pericolo  che  in 
quel  P.  K.  che  giusta  il  solito  l'erudito  Monsiguore  ha  interpretato  P^- 


'   Pag.  .'470,  5.  [Orelli,n.  181  ;  Steinor.  ^  [On  verra  en  ell'et  plus  loin  (page  1  oS. 

fuser.  Dan.  et  Bhen.  I,  633. J  note  3)  que  cette  constitution  est  adressée  au 

"  Pag.  i556,  i5  ;  Romae  apud  Ficoro-  préfet  du  prétoire,  qui  avait  droit  à  ce  titre, 

nium.  J.  B.  de  Rossi.] 

■  Lib.  V,  op.  xn.  '  Lib.  II.  tit.  ix.  I.  5. 

'  [Taeit.  De  Orat.]  cap.  11. 
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rem  Karissime,  dovesse  questa  volta  prendcrsi  P  per  1  iniziale  dcl  noiiu' 
del  préside,  clie  contro  l'uso  vedesi  preterito?  Mérita  poi  spéciale  osser- 
vazione  la  data  di  questa  legfje,  per  la  memoria  che  vi  si  la  délia  città  di 
Alba,  che  sarà  la  Fucente  annoverata  Ira  le  Picene  anche  nel  lihro  di 
Balho  jiresso  Frontiiio',  e  peicliè  ci  assicura  che  ai  99  di  agosto  di 
(|ii(ir  aiino  Costautino  tiovavasi  iii  Af|uileja  :  Dat.  IHI  Kal.  Sept.  ap. 
FF.  ad  cotreclorem  IHveni  A(]mleja.  Arrepla  \HH kal.  Orl.  AUme,  ConsUtn- 
lino  Ang.  ///  ron.ss.  Per  Ici  che  sarenirno  obhligali  a  l'ilardare  il  sim 
viaggio  iicllc  (iallie,  ciic  siilla  fcde  del  siio  panegirista  e  di  Zosmio  si 
credeva  aver  iiitrapreso  iiolla  priniavera  per  ropriniere  i  Fianchi,  che 
violando  la  data  Icde  niinacciavaiio  un' irriizione,  onde  sappianio  da 
altre  l'-'ggi  clic  iicl  novi'ndjrc  c  nd  dcciînibre  soggiornava  a  Treveri.  Ma 
vi  è  modo  di  conciliare  questo  niiovo  docunienlo  cogli  storici,  dicendci 
che  queir  Aquileja  non  sia  già  1'  italiana,  ma  sibhene  1"  altra  siluata 
iifllc  viciiiaiizc  di  Ehingen  siil  Daiinhio,  di  cui  ha  reccnlcmentt'  par- 
lato  il  doltissimo  Aniati-.  E  per  verilà  (pialclie  cosa  di  non  comiiiic 
deve  nascondersi  in  quella  solloscrizione,  atlesa  la  slranissinia  novità 
di  portare  doppia  data  di  luogo  Aquileja,  ed  ap.  FF,  non  sembrando 
qui  nientc  opporluna  l' interpretazionc  APW  Fiscum  Fttitneiilarium,  che 
suoi  darsi  a  ([uelle  due  sigle.  Se  la  présente  costituzione  lu  mandata 
dalla  Germania,  conie  par  certo  dal  mese  in  cui  lu  scritta,  e  dall"  inter- 
vallo  di  2  1  giorni  corso  Ira  la  spedizione  e  la  ricevuta,  non  puo  a  mcno 
che  quelle  significhino  alcuna  cosa  che  prevenisse  il  lellorc  a  imn  loi- 
rere  tosto  col  |)ensit're  in  llalia  al  veder  nominata  la  celchratissima 
Aquileja.  Poirfhhe  (|uiiidi  cadere  in  menlf  di  sn|)pliic  Wiiil  Vnniro.'i. 
rad(lo|)|)iata  ail  iiso  di  (|ui'i  tcmpi  la  |)riiiia  Icllcra  n  dcnolari'  il  plu- 
rale, 0  WikI  Vrancoriim  Viiicn,  o  allra  consiniilc.  roii  chi'  il  sensn 
correrebbc;  egregianuMite'.  Ma  prima  di  azzardaïc  alcuna  congcllura. 
farebbe  mestieri  di   conosccic  \\  inoiM»  prcciso.  o\    cra  |)ostii   1    \qui- 

'    \  Groiiuuici  velercs ,  i'\\.  \,M\iiiiii\iii    {.  \ .  '  |Cc(li'   ilillicullé    |iroYii'iil    iiiiii|iii'iii('iil 

\>.  q53.{  il'iiDf  inouvniso  Icctiin;  du  rnrdiiinl  Mai  :  Ir 

'   Giornale  Arcmlico .    i8-!'i.    Iiuii.   \\l  iiiiiiuisri'il   iir  porte  pns  n;)  ■ /-Y',  iiiiiis  Imimi 

p.  .")().  "P.ff-  •■''  M"'  ^'    M"iiiiiisi'ii  n  jiiliM'pri'li'  «vw 
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Iiïiii  (hiiiiil)i;iii;i,  c  segnalamcnte  s'  ella  sorjjeva  sulla  ripa  romana,  o 
sullu  ri|»a  (Un  Franchi,  il  chc  io  mi  confcsso  d' ifjnorarc  à(;\  tullo.  Sarà 
(liiiKjiic  iiiojflio  dosislere  da  ogrii  vancjjjjiamonto,  e  di  abbandonare 
r  illiislrazionc  di  ([ucslo  difiicile  luogo  agli  eruditi  Alcmanni,  che  aju- 
tali  dalle  cognizioiii  lo])o<;ranch(!  sono  al  caso  fli  vcderc3  tanto  più  ret- 
tam(3iilc  di  iioi. 

Il  Basso  cui  0  indirizzalo  il  sussegueiile  rcscritlo  [§  3(5]  del  mede- 
simo  Coslanlino,  ncl  qualc  si  tratla  di  una  querela  fra  Esuperanzio 
uomo  chiarissimo  c  suc  nipole  Valenlino,  sarà  senza  meno  un  prefelto 
di  Honia,  csscmuIo  questi  i  giudici  ordinarj  doi  scnalori,  e  pcrô  non  si 
avrà  liniore  di  equivoco  ncl  rcputarlo  Seltiinio  Basso  che  fu  prefelto 
dai  i5  maggio  del  817  fino  al  primo  setterabre  del  3 19,  siccome  ci 
assiciira  1'  anonimo. 

Ad  una  lacera  costituzione  di  Valentiniano  seniore  [§  Sy],  dalata 
da  Trevcri  li  j  o  nuvemijrc  del  369,  ove  già  sapevamo  che  a  quei  tenqn 

dimorava,  ne  succède  un'  altra  parimenti  mutila  [S  38]  diretta pr. 

pv.  Lug,  prim.,  che  il  preclaro  editore  ha  spiegato  ï'IXae.sidi  VroMnciae 
LUGdunensis  PRIMae,  suH'  esempio  deila  legge  di  Gostantino  che  si 
trova  nel  codice  Teodosiano  inviata  ad  Antonio  Marcellino  altro  pré- 
side di  quclla  provincial  Ma  se  è  vero,  corne  egli  stesso  aununzia,  che 
la  prima  lettera  P  abbia  piuttosto  la  sembianza  di  un'  altra  R,  io  ame- 
rei  meglio  di  supplire  eoRR,  e  d' interpretare  correclori^  ;  non  opponendo 
ostacolo  il  citato  Marcellino  che  si  appella  préside,  atteso  che  non  è 
nuova  la  variazione  del  titolo  dei  governanti  di  una  medesima  pro- 
vincia,  onde  sappiamo  che  la  Gampania  per  esempio  fu  amministrata 
da  proconsoli,  da  consolari,  da  correttori,  da  rettori  e  da  presidi.  Il 
nome  poi  di  questo  personaggio  che  si  è  perduto  nell'  intestatura ,  tro- 

raison  a  praefecto  [praetorio];  ce  n'est  donc  "  [Mais  il  n'y  a  jamais  eu  de  correctores 

pas  l'empereur  Constantin,  c'est  le  préfet  dans  les  Gaules,  et  d'ailleurs  cette  première 

fhi  prétoire  qui  a  envoyé  d'Aquilée  au  cor-  lettre  est  un  A  et  non  pas  un  R;  M.  Moinm- 

recteur  du  Picenum  la  constitution  dont  il  sen  a  donc  lu  avec  raison  :  ad  consuLiRcm 

s'agit.  J.  B.  DE  llossi.]  provinctae  Lugdunensis  primae.  —  J.  B.  de 

'  [Lib.  XI,  tit.  m,  I.  i.l  Rossi.l 
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vasi  iit'l  rorpo  dclla  Ifggc,  iii  cui  s'  efrli  dice  Fausle  karissime;  ond'  ella 
sarà  pregevole  per  averci  palesato  un  ignoto  préside  délia  provincia 
Lionese,  e  perla  novilà  di  avcr  contro  il  solilo  la  data  dell'  anno  872. 
Il  quai  Fansto  non  dubito  esser  quel  medesimo  che  dal  codice  Giusti- 
nianeo  '  conosciamo  essere  stato  poi  conte  délie  sacre  largizioni,  non 
sappiamo  bene  in  quai  anno,  perché  manca  la  data,  ma  certaniente 
innanzi  il  .'583,  in  cui  fu  associato  ail"  impero  Arcadio,il  cui  nome  non 
trovasi  fra  quelli  degli  altri  Au[;usti  in  fronte  di  quell'  epistola. 

Il  secondo  titolo  Iratta  de  usufructu,  e  non  contiene  che  quattro  soli 
rescritti  imperiali  con  altrettanti  consolati.  Importante  è  il  primo 
[S  ûi]  Fausto  11  et  Gallo,  appartenente  al  298,  perché  accresce  fede 
air  anonimo  Norisiano,  ail' indice  dei  prefelli  di  Roma,  al  supposto 
Idazio,  ai  fasti  {jreci  minori,  al  frammento  Biicheriano  0  alla  lefjjje  xxi 
del  codice  Giustinianeo  de  pactis'^,  che  ad  Anicio  Fauslo  concedono  i 
doppj  fasci  negatigli  da  tutti  gli  altri,  ed  anche  da  tre  marmi,  che  per- 
altro  essendo  cimilcriali  non  sono  per  questa  parte  di  grande  autorità^. 
Ha  mollo  riierilo  ([ucsto  rescritto,  perché  ci  soumiinislra  un  ijjnoto  1'.  55. 
j)roconsolc  delTAfrica,  da  aggiungersi  alla  série  datant'  dal  Mdrcelli*, 
che  appunlo  in  (juesti  teuq)i  si  (picrelava  d'  ignorarlo.  Egli  è  Elio 
Dionisio,  avariti  cui  r  itnperalore  Diocleziano  ordina  a  Taimonia  (jiulia 
di  présenta rsi  ;  e  »iu;inhiii(|uc  non  dicasi  apertaiiiciiti'  proconsole,  per 
taie  perù  si  palesa  dal  titolo  vir  clorisaiinus  diinnix  7}okIci\  e  dal  110- 
larsi  che  la  legge  fu  pwjmsitn  Cnrlhajrine .  Né  alcuno  potrebhe  sospeltare 
che  iiiveccdi  proconsolc  egli  tusse  vicai'io  di'i  pirlctlo  del  pretoiio.  |)ri- 
niicrameiite  prrchè  il  titolo  che  in  ([uesto  caso  gli  conveniva  sai'ehhe 
rir  spectabilis,  ili|([)oi  perché  dagli  alli  di  S.  Marcello  centurioiie  délia 
Icgioiic  'riajana''  siamo  assicurati  che  (piellullicio  era  quest' anno  oc- 
cuj)ato  da  Aurelio  Agricolario.  \\  noto  (piesto  Dionisio  per  parecchie 
iscrizioui,  fra  le  quali  trasceglierù  la  seguente,  che  dà  maggiori   no- 

'   l>ili.  I\,  lil.  \i,,  I.  I.  '   Neir /l/rif(i  (,7in.s/i(in<i,  vol.  II.  p.  17(1. 

'   [Lil).  Il,  lit.  III,  I.  -.M.j  '   I'rcs8()  il  lliiiiinil.  AcUi  sincern  marly- 

'   [Voy.  (le  Hossi,  Insir.  rlirl.sl.  iirh.  l'wm.          mm,  |).  -jG.').  |  V.A.  l'nris.  1C89,  p.  3l3.] 
I.t.  n. 'L'i-ar),! 


I  ()('> 
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P.  50. 


li/ir  ili  lui,  |)iil)l)licala  din'   voile   diil    Fiiliictli  '.  i!  vodiihi  m  I'khim  «lai 
Doiii  -  : 

L-  AELIO  •  HELVIO 
DIONYSIO-C  •  V 

IVDICI  SACRARVM  COG 
NITIONVM  TOTIVS  ORIEN 
PRAESIDI  SYRIAE  COELE 
CORRECTORI  VTRIVSQ_ 
ITALIAE  CVRATORI  AQ_ 
ET    M  I  N  ICI  A  E    C  VRAT 

OPERVM    PVBLICORV 
PONTIFICI    DEI    SOL 

lliii81ft^^lîiill¥i»fl!i^i^!MSSiii 

COLLEGIVM 
FABRORVM    TIGNVARI 

MVLTIS  IN   SE   PATROCINIIS  CO 


Dcllii  cura  (lelle  acqiif  da  lui  sosteniita  sotto  l' iinperatorf  Diocleziaiid 
parla  pure  uti' iscrizion»^  Gruteriana  *,  e  délia  cura'delle  opère  pubbli- 
che  avuta  sittto  lo  stesso  inipero,  si  ha  menioria  in  due  altri  marini. 
niK)  del  Grutero^,  1' altro  del  Fabretti''.  Intanto  quesfo  rescrilto  ci 
inostrerà  presso  a  poco  il  tempo  in  ciii  esercitô  questi  nlficj.  che  sa- 
laiiMo  tntli  anteriori  ail'  anno  del  suo  proconsolato  non  nientovato  nella 
sovra  posta  iscrizione,  ])erchè  incisa  anteriormente.  mentr' era  mratore 
délie  opère  pnbbliclie,  onde  va  bene  che  fosse  onorato  dai  labbnca- 
toi'i  dei  legnanii  occoi'renti  alla  costruzione  degli  edihcj.  Ed  è  iigual- 


Inscr.  dimi.  y.  -Jixj.  ii.  5  i  7,  >'  ]iag.  701 
1  iî. 

Cl.  V.  II.  (in.  lOrelli.  n.  ()o.| 
CVRAT")-/  himnim  ri. 


Vag.  178.  G.  [Orelli.  lo.îi. 
F'ag.  I  t  1  .  (i.  [Orelli.  1  0/17. 
In-irr.  (Jom.  pag.  68.S.n.  71. 
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meule  di  Uitla  regolarità,  che  queste  due  curazioni  gli  fossero  di  scala 
per  otteiicic  il  proconsolato  dcll'  Africa  ;  vcggendosi  anni  dopo  che 
queiia  dell  acque  lo  fu  del  paii  ail  altio  proconsole  Postuiuio  Tiziaiio. 
secoudo  una  lapide  del  Fabretti '.  Gome  il  suo  predecessore  Cassio 
Dione,  che  da  qiiella  provincia  passô  alla  prefettura  urbana  nel  196, 
cosi  egli  pure  consegui  questo  nuovo  oiiore  uel  3oi,  per  quanto  ci  i'a 
sapere  1'  anonimo. 

E  degna  di  atteiizione  anche  la  susseguente  legge  de!  lufS  [§  6j], 
perché  si  confern)a  che  l' impej-atore  Diocleziano  agli  8  di  febbrajo 
trovavasi  al  Sinnio,  ove  nel  giorno  précédente  ce  lo  annunziava  un 
altra  legge  del  codice  di  Giustiniano.  Converrà  per6  dire  che  nella 
data  di  quella  che  vien  dopo  [§  63],  subscripta  IIII  Kal.  Ocl.  Viminaci 
Caess.  Conss.  sia  stata  per  neghgeuza  dinienticata  la  nota  ///,  e  che 
perciô  dall'  anno  296  debba  traslerirsi  al  3oo.  Imperocchè  da  altre 
leggi  einendate  dal  Tiilemont,  dei  1  9  settembre,  dei  3,  dei  1  7,  dei  ao, 
e  dei  3o  di  ottobre,  sappiatiio  clie  Diocleziano  nel  |)rinio  di  quegli 
anni  stanziava  al  Sirmio,  lonlano  da  \iininacio  iô>  niiglia,  nienlrc 
altre  dei  uG  e  27  settembre  del  3oo  ci  lainio  nianifesto,  che  in  cjnel 
(•'iiipo  egli  appunto  risiedeva  nella  seconda  di  quelle  città. 

Ma  se  poche  sono  le  leggi  contenute  in  <|uesto  litolo,  in  conqienso 
molle  sono  le  ris|»oste  dei  giuristi,  cioè  di  Giulio  Paulo,  d  Llpianu,  di 
Papiniano,  di  Salvio  Giuliaiio,di  Nerazio  e  di  Giuvenzio  Gelso.  paiec- 
chie  dellc  (piali  sono  ripctute  nell  antico  Digesto.  Di  due  altii  jjiurecon- 
snlli  r  pcnlo  uel  c(j(li(i'  il  nomi-,  che  non  dev'  essere  inq)o.ssibile  di 
risliuirare  essendosi  salvata  la  citazione  dei  loro  libri.  Si  atliibuisce 
id  primo  nella  pag.  i3  [§  i6J  lib.  Il  r.  Aur.  Felici ;  e  il  ch.  edilure 
dopo  axer  rellamente  inlerprclato  Hbro  II  responsonttii ,  tituba  in  di- 
chiarare  se  il  di  lui  autore  sia  Papiniano  0  Nerazio,  ognuno  dei  quali 
scrisse  libri  di  responsi.  Veda  peraltro,  se  lorse  si  avesse  a  preleiire 
Cervidio  Sccvola,  a  cui  pure  sp.v  libri  respoiisorum  si  aggiudicauo  dall 
indice  fiorenlino  rlelle  Pand(>tte.  e  cio  piMcli^  (|Mesl"  Aurelio  Felice  d;i 

l'iilili'lli    lii\rr,  iIdiii.  p.  -joS.  II.  û  I  (1 
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lui  iiui)v;iiiiciil.('  si  cumiiiuiiHji'a  ii(;il' iiilorzialo '.  L'allro  ijjiioto,  di  cui 
si  citaiio  siiio  a  cjuallro  lihri  de  interdiclis ,  p.  28  [S  92],  sarà  poi 
sicuraincute  Vcnuleio  Salurnino,  che  compose  sel  libri  sopra  questa 
mateiia  pcr  confessione  dell'  indice  su  mentovato.  Ne  è  da  tacersi  che 
;i  paj;.  23  [§  77]  si  ha  da  corrcggerc  il  nome  (loi  {jiurispcrito  coinune- 
mcnie  chiainato  Vinidio  Vero,  e  che  ivi  appellasi  Vindius,  essendo  che 
la  Iczionc  de!  codice  Vaticano  viene  gagliardamente  appoggiata  da  una 
tavola  di  oncsla  missioiie  puhblicala  dal  Weszpreinio '-^  (!  ripetiita  dal 
V('i'nazza\  dalla  quale  s' inipara  clie  queslo  Marco  \  indio  Vero  lii 
console  siillello  nel  giugno  de)  i38  in  comj)agnia  dell' allro  giure- 
coiisulto  Paclnmeio  Clement(!. 

Trapasso  di  volo  sul  terzo  tilolo  de  re  uxoria  el  dolihua,  tiitto  coiilesto 
di  s(|iiai(i  di  Paulo,  di  LIpiano  e  di  Papiniano,  ove  non  lio  da  no- 
laie  se  non  che  nell'  unica  iegge  degl'  imperatori  Severo  e  Caracalla. 
ril'crila  dal  secondo  di  quei  giurisperiti  pag.  3G  [§  119],  H  muLilo 
nonic  del  personaggio  luKo  lu.  ...  cui  ella.è  diretla,  dovrà  restituirsi 
litlio  hdiano,  per  autorilà  di  un'  altra  Iegge  degli  stessi  prencipi,  indi- 
rizzata  al  medesimo,  che  si  trova  nel  Digesto*.  La  materia  di  cui  \n 
essa  si  tratta,  cioè  dei  béni  di  coloro  che  accusati  muojono  innanzi  la 
sentenza ,  già  per  se  stessa  faceva  conoscerc  che  il  personaggio  a  cui  si 
rispondeva,  era  un  giudice  0  pretore,  il  che  sarà  ora  maggiormente 
comprovato  dal  vedersi  a  lui  inviati  due  rescritti  di  un  argomento  af- 
latto  diverso;  onde  non  ponno  essere  due  brani  di  una  medesima 
costituzione.  Per  lo  che  me  ne  verra  buon  lume  per  fissare  aiquanto 
nie<;lio  1' età  di  un  console  mentovato  nella  seguente  lapide,  di  cui 
altro  non  si  sapeva,  se  non  che  doveva  essere  posteriore  a  M.  Aurelio, 
il  quale  a  detto  di  Capitolino^  pel  primo  curatores  multis  civitatibus,  quo 
lalius  aenalorias  Iciiderel  digmlales,  e  senatu  dédit.  La  concordanza  dei 

'  Lib.  XXXIV,  tit.  m,  1.  29.  [C'est  Ulpien  '  Diploma  di  Adriano  spiegato,  \i.   \ht. 

qui  est  l'auteur  de  ce  livre;  voy.  le  Digeste,  [Cardiuali,  Diplomi  hnperiali,  tav.  X\  IL] 
lib.  XXX,  190,  S  2.  J.  B.  DE  Rossi.]  '  Lib.  XLVIII,  tit.  xxi.  1.  2. 

^  Succincta  medicorum Hungariae et  Tnin-  ^  \n  Marco,  c.  \i. 

siliumiiie  biographia,  t.  111,  p.  638. 
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nomi  ('  dell  uilicio  prolorio  non  che  tutto  1'  assierne  délia  lapide  che 
sa  più  del  terzo  secolo  che  de!  seconde,  mi  fanno  credere  agevolmente 
che  il  personaggio  onoratovi  non  sia  diverso  dal  mentovato  nei  rescritli 
superiori.  Per  lo  che  s'  egli  fu  pretore  sotte  Severo,  e  se  innanzi  di 
giungere  al  consolato  gli  toccù  a  sorte  la  provincia  dell'  Acaja,  che  se- 
conde le  leggi  non  potè  avère  se  non  dope  un  quinquennio  délia  pre- 
toria  magistratura,  converrà  per  conseguenza  ritardare  altresi  la  susse- 
guente  legazione  A(jiii(aiiica,  cui  succedetlero  i  fasci,  e  iissarla  sotto 
r  impero  di  Caracalla  o  di  Eliogahalo;  onde  starà  bcne  che  si  dica  le- 
Ifatus  Augusti,  non  Aiigustorum  : 

L-IVLIO-L-F-PAL 

1  V  L  I  A  N  O 
PRAETORI'CVRATORI 
CIVITATIS-INTERAMNA 
TIVM-NARTIVM-  PRAEF 
MINICIA-PROCONSVLI 
PROVINCIAE-ACHAIAE 
LEG- LEGION  I  S- SEC  VNDAE 
AVGVST • LEGAT • AVG 
PRO-PR-PROVINCI 
AE-AQVITANIAE-CON 
SVLI  •  OFFICIALES 
EIVS  •  PROVINC I A  E  •  AQV IT  A 
NIAE-OPTIMO-PRAESIDI 
HOMINI  •  BONO 

Quesla  iscrizione  Irovasi  ripetuta  in  duc  niaiiiii,  unu  de  quali  ilal 
Grutero  nialamenle  si  disse  esistente  a  Horna',  quaiido  per  altostalo 
del  l'asseri,  in  un'  opéra  inedita  nella  hihlioleca  Oliveriana,  ù  stalo 
<enqMt'  a  T(Miii,  prima  presse  il  medico  Giazzi,  poi  nei  Carmelitaiii. 
litialiiii'titc  in  casa  Manassei.  oxc  lo  vide  il  Marini-.  1/  altro  lu  poi  Im- 
vald  IH'I    I  yHS  iieifli  scavi  >\\  (  )li'ic(ili'\  (iimIi- conosci'i'fiim  clii'  ;;li  olli- 

'    l'njj.  'ivl-!,  tl.  ".  (illiilliilii ,  .Moiiiimiiili  (inliclii  nirilili  jin 

'  [Frnir.  Arval.  p.  ifi'j,  nold  35.  j  i  mmo  178H,  lujjlio,  p.  i.\ . 
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cmli  (Icllii  iiioviiicia  (li  <iiiiliiiiii),  per  miioijuo  il  .siio  coiiNolato,  ||li  iIimIi- 
«•aïoiio  uiiii  (li  queslc  Ijasi  iii'lla  cilla  fli  t;iii  l'ia  iialivo.  lrii[)(iroc(lit'  non 
dubilo  di  crcdeilo  lijfli'i  tli  quoll  allio  Giiiliaiio,  ciii  spellaiio  qiiosti 
due  cippi,  otricolaiii  ancli Cssi.  «'iitrainlto  cdili  dal  (îiiiUmo  '  : 

L- IVLIO-L- F- PAL  I  V  L  1  A  E   •    L  V  C  1  L  L  A  E 

IVLIANO  L  •  I  VL  I  •  I  V  Ll  A  N  I  •  F  I  L 

fm  -VIR-AED-  patroni-mvnicipI 

I  III   -VIR-i-D  CVIVS      •       PATER 

iTTT- VIR-QVINQ^  THERMAS  •  OCRIC  VLA 

OyiNQj  ÎT-DEST  NIS- A   SOLO-EXTRVCTAS 

PATRONO  SVA  •  PECVNI  A  •  DO  N  A 

MVN  ICI  P  I  VIT 

PLEBS-OB-MERITA  D  E  C  V  R   •  A  V  G  •   P  L  E  P  S 

LD-D-D  L-DDD 

E  del  padre  eziandio  si  parla  in  uno  di  quesli  due  titoletti,  prove- 
nuti  essi  pure  dagli  scavi  di  Otricoli,  die  ora  si  vedono  ne]  Musen  Va- 
licano  : 

MHVLIO-  L-F-  PALAT  HV  L  1  O  •  L  •  F  -PAL- 

LVCILIANO  IVLIANO      . 

âi^ATRONO  •  MVNICI  ??  ATRONO  •  MVNICI 
Pi  •  IREN  AEVS  Pi  •  IREN  AEVS 

LIB  Ll  B 

Il  clï.  Monsig.  Marini'^  rii'eri  tulli  quesli  cinque  niarnii  ad  un  istesso 
soggelto,  ch'  egli  chiamù  L.  Giulio  Giuliano  Luciliano  ;  ma  parmi  evi- 
P-  6i.  dente  che  il  console  debba  distinguersi  dai  palrono  del  nmnicipio, 
giacchè  nella  seconda  pietra  in  cui  si  annoverano  lulli  i  suoi  oflicj  mu- 
nicipali,  parmi  impossibile  che  con  un  COS,  o  almeno  con  un  CV 
non  si  fosse  dalo  un  cenno  délie  magistrature  lanto  maggiori  da  lui 
occupate.  E  s'  era  vero  che  fosse  figlia  di  un  senatore  e  di  un  consolare, 

'   Png.  'laa,  n.  H  e  9.  —   ^   Fr.  Arval.  p.  iSa,  nota  8i>. 


DIGKSTO  AM'EGIUSTIMANEO.  111 

non  sfirchbosi   poi  rispaiiniato  il  titolo  di  chiarissima  feniina  a  Giulia 
Liirilla  tni'rnornta  pui'o  in  (juesto  sasso  flfl  Donati'  : 

D-M-FEC 
IVLIA-L-F 

LVCILLA 

DIADVMENO 

L-PEDAGOGO 

B  •  M 

Egualniciili!  non  vegjjo  corne  possano  ad  une  stessa  peiboiia  altri- 
buirsi  le  due  lapidi  Vaticane  ambedue  délia  stessa  forma  e  délia  stessa 
dimensione.  clic  a  mio  parère  parlano  di  due  Iratelli;  lo  che  essendo 
restera  niolto  probabile  cbe  la  lijjlia  prciides^c  il  niiinc  di  Ijk  illa  da 
Luciliano  suo  zio  :  e  per  tal  modo  da  tutte  rpieste  iscrizioni  non  solo 
avremo  nn  console  snll'etto.  ma  ben  anche  sno  padre,  sno  zio  e  sua 
soreila. 

l  ri  tesoi'o  di  pellegrine  notizie  rinchiudesi  nel  quarto  titolo  de  exvu- 
snttnnfi,  ma  occorierebbe  un  intero  libro  per  tutte  sviinjtparle  e  met- 
terie  in  chiara  inostra.  Cominciando  tutlavolta,  corne  ho  intrapreso, 
dai  consolati,  dirô  cbe  abbiamn  subito  un  nuovo  collegio  in  quelle  pa- 
role di  l  Ipiano,  pa{{.  ho  |  )^  -'.03]  :  tdtjuc  et  (lirm;  Mmrtis  Pcvlinun  ri 
Aeliano  roriM.  rescripsti.  Vedo  che  il  cli.  aniKitalore  ha  pensalo  dubita- 
tivamente  ail"  ainio  i(îH.  c  m"  iminajjino  che  ciô  abbia  latto  perché  P.  6a. 
prt'starido  it-dc  ai  tasli  dcllit  Slam|>a  e  di  altri  ha  trovato  console  ordi- 
nal ki  III  (pic!  aiiiio  lin  KliaiHi.  dresser  poteva  (juel  medesimo  ch'era 
ipii  iiiriil(i\al().  Ma  il  latl(t  -la  clif  il  console.  il  quale  in  compajjina  di 
l'asldic  apcisi'  c|iii'ir  aiiiMi.  ikiii  lu  <jià  Kliauo,  ma  i.eliauo,  corne  scrive 
la  iiiajfjjior  parle  dejjli  aiiticlii  rasloj;rali.  <•  conie  non  ci  lasciano  du- 
bitare  ipiatliv»  iscrizioni,  dclle  «piali  ba-lfià  solo  citai  e  un  insijjiie  ta- 
\nla  (iiiili'iiaiia-  riccuiosciiila  siiH"  iiii];iiiali'  dal  diliji[entissin)o  Metello^. 
Laundr  \('iicnd(t  a  inancaii'  nj|iii  liiiidaiin'iilii  a    ipiesia   npiMiniir .    cdii- 

I'hjj.  ■'(  1 'j  ,  II.  I  .  ^il  l'ciiliri'  ViilniiiKi  ii    i  l'iiMt-  |).  l^. 

'   Pn(f.   i-ili-f)^. 
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vorrà  corciiic  altri  ar[joineuli  per  Irovarc  a  rpirsli  cousoli  l;i  loio  sc-de. 
\oii  credo  che  alcuiio  |)ulrà  sospeUare  clie  coi  larissimo  cofjnorne  tli 
IVîrtiiiac(!  altri  si  donoti  f'iiori  de!!' iinperatore  di  questo  nome,  clic  ap- 
|)iiiilo  sappiaino  aver  consc'piilo  il  suo  |)i'iiiio  consolato  sufletto  uoli 
imporo  di  M.  \iJiclio.  Il  Paiiviiiio  pel  primo  lo  (issô  ail' aiiiio  179,  in 
cui  Comiiiodo  (u  console  per  la  seconda  voila,  appellandosi  a  Gapito- 
lino  clic  lasciô  scrilto'  :  rrPost  haec  praefectus  Urbi  factus,  in  qua  prae- 
'•('cctura  post  Fuscianum  homincm  severum  Pertinax  mitissimus  et  hu- 
f'manissimus  fuit,  et  ipsi  Cornrnodo  plurimum  placuit;  quia  ille  esscl 
rriterum,  cum  Pertinax  factus  est.  t»  Ma  quest'  opinione  del  Panvinio, 
heuchè  difesa  dal  Reinesio^  e  seguita  da  tutti  i  fastografi,  mène  foise 
il  Muratori,  che  negli  annali  preteri  di  far  raemoria  del  primo  conso- 
lato di  questo  imperatore,  fu  abbattuta  dal  Reimaro^,  ove  mostrô  clie 
questo  passo  di  Capitolino  era  mutilo  e  corrolto,  il  che  pure  confessano 
i  suoi  commenlatori,  ed  inoltre  maie  interpretato,  perché  ivi  si  parla 
non  del  primo,  ma  del  secondo  consolato  di  Pertinace,  ch'  esercito  ve- 
ramente  in  compagnia  di  Gommodo  1' anno  192,  mentr' era  nello 
stesso  tempo  prefetto.  Ciô  premesso,  io  avvertirô  che  1'  anno.  in  cui 
({uesto  principe  ebbeiprimi  fasci,  si  ricava  da  Dione,  il  quale  scrive': 
frQuainquam  vero  Pertinax  ob  res  praeclare  gestas  consul  esset  factus, 
rrtamen   non  deerant  qui  id  indignarentur,  quod  esset  obsfturo  loco 

r^natus cum  autem  Cassius  res  novas  moliretur  in  Syria,  Marcus 

'•  vehementer  perterritusGommodum  filium,  veluti  qui  jam  posset  inter 
rf  pubères  haberi,  acciri  ex  Urbe  jubet.  n  Con  lui  si  accorda  Capitolino^  : 

rc Marcus  imperator praetorium  eum  fecit,  et  primae  legioui  re- 

rfgundae  imposuit,  statimque  Raetias  et  Noricum  ab  hostibus  vindica- 
r-vit.  Ex  quo  eminente  industria  studio  Marci  imperatoris  consul  est 

'    In  Pcrtin.  c.  iv.  à^avîJv ToO  Ss  Kacciov  xari  t>;ii  2vi- 

^  SynUiama  inscr.  p.  4i/i.  pi'ii'   vsatTspiaavTos .  cipoSpa  ÈxirAa^eis  ô 

'  j4f/ Z)iOH.  lib.  LXXI,  nota  75.  Mipxos,  tôv    Kôf^ftoSov   toi»   vlùv  en  Trjs 

"   [Toi  hè  nepTÎvaxoi  èiri  Tafî  àrSpaya-  Pé(i.rjs,  ôii  xai  es  èÇjjêovs  -ij^Tj  TsAîfr  h\i- 

hiais  VTvatst'xv  XaSovros ,  èftœs  f/uav  oî  vs-  vifievov,  (xsTeiréjxii/xTO.]  Lib.  LX\I,c.  sxii. 

aeiTwvTis  èni  T6j  sîvai  avTov  tô  yévos  è?  '  In  Pertin.  c.  ii. 
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fr designatus .  .  .  Cassiano  niolii  coniposito  e  Svria  ad  Danubii  tutelam 
rrprofoctus  cst,  alque  inde  Moesiae  utriusquo,  mox  Daciae  regimeu 
r.  accepit.  -^  Di  qui  adunque  si  riliae  che  fu  asciitto  fra  gli  uoinini  pretorj 
quando  fu  ruandalo  uelia  Rezia  e  nel  Norico,  il  che  da  Dione'  si  dice 
essore  avvenuto  nel  172;  onde  staudo  al  consueto  non  polè  oUarc  al 
consolato  senza  una  parlicolar  dispensa  del  [)rincipe,  se  non  dopo  un 
li'iennio  da  che  era  stato  noniinato  pretore,  il  che  ci  porta  al  170.  Al 
contrario  si  conosce  che,  (piaiido  ht  repressa  la  rihellione  di  Avidio 
Cassio,  il  che  tutti  conl'essano  essere  avvenuto  sulla  fine  di  quell"  anno, 
egli  di  cerlo  era  jrià  stalo  console;  iuiperocchè  subito  dopo  ottenne  pro- 
vincie  che  lo  stesso  Capitolino  dislintaniente  paiticolarizza  per  conso- 
lari-  :  r-Curiam  llouianaui  post  ([ualtuor  provincias  consulares,  quia 
''consnlatnni  ahsens  gesserat,  jani  dives  ingressus  est.-'  Ottimamente 
duncpie  Dione  prernette  ipu^sla  sua  digiiità  al  viaggio  che  nello  stesso 
anno  f'ece  Conimodo  nella  Gerniania,  il  quale  a  detto  di  Lanq)ridio^, 
"Pisone  et  liiliano  coss.  prol'ectus  in  Gerruaniani  XIV  kalendas  Aelias 
•:(ai  19  di  iiiaggio)  ut  postea  noininavit,  iisdeni  coss.  togani  virilem 
rr accepit,-'  délia  (jiialc  lu  rivestito  trNonaruni  luliarum  die,  quo  in 
ff terris  Ronudus  non  a|)[taruit,  oi  eo  teuqiore  quo  Cassius  a  Marco 
f-descivit,  11  corne  poco  prima  aveva  attestato  il  incdesimo  biografo*. 
Per  le  quali  cose  sarà  manil'esto  che  Peitinacc  (illcinn'  il  secondo  nun- 
dino  consolare  nell'  anno  in  cui  i  lasti  coniuni  segnano  per  ordinarj 
Calpurnio  Pisone  c  M.  Salvio  Giuliano*,  e  sarà  anche  conosciuta  la 
ragione  per  la  quale  ahsetifi  conaulalum  (cesserai  :  iuiperocchè  essendo 
stato  in  quel  tempo  mandalo  nella  Siria  per  coud)altcre  il  rivoltoso 
Avidio  Cassio,  non  polt"^  recarsi  a  Roma  ad  esercitare  la  sua  autorità. 
Fissato  cosi  1'  amio  in  cui  lu  console  per  la  prima  volta,  resta  ora 
da  sciogliei'si  la  <;ra\  issinia  dillicull;!  ciii'  s    iiic(iiili;i   per   la  coiilraddi- 

'   F>il).  LXXXl,  cap.  m.  (|uelqucs  années  après,  en  iSay,  l'inscrip- 

'  In  Perliii.  c.  m.  lion  n°  fili^t)  (l'Orolli  fiiisnil  connnilro  le.** 

'  In  Commod.  c.  xii.  vi'riUililes  noms  do  ces  doux  consuls.  L.  Cal- 

*   Ibid.  cnp.  M.  piiniiiis    Pixo    et     /'.   Snlriuit    luliniiiis.    — 

'  [Bnrjjliesi  écrivnil  ces  li[;iics  ni  iH->/i;         \V.  1Ik>/.e>.J 


11  /i  I)  I  (;  KSTf)  A  N  T  i;(i  1 1  ST I  M  A  \  KO. 

zioiic  (lc|i|i  aiillclii  iicll.i  |M;r,s()iia  dd  colli'jj;!.  CoiiciossiaclK,'  (^iijiiloliiio 
jjli  associa  Didio  (iiiiliaiio'  :  htlianus  ei  in  consnlatu  colh'jru  Juernl  et  in 
proconsiilalu  succcssciul. ,  c.  cou  lui  concorda  Lampridio  :  Julianus  fuit 
consul  cnm  Pertinace,  et  in  proconsulalu  Africae  eidem  succensit ,  mentre  al 
contrario  il  iiuovo  Di'jcsio  jjli  asscjjiia  |)(;r  coilcfra  nn  Kliaiio.  lo  diiiK|iii' 
coiiiiiicicro  dali' ossoi'varc  clie  non  vi  ù  alcuiia  buoiia  ra!;ii)n(' per  asse- 
<;nare  a  Salvio  Ciiuliano  lijflio  dell'  ordiiiatore  dcll  rdilto  |)(M'petuo 
piiittosto  i  fasci  orditiai'j  di  ([uesl'  anno,  clic  f|uelii  di  un  aitro,  non 
(>ss(îiido  qiicsta  cIk;  iiiia  scinpiico  conîj<,'tliira  del  Paiiviiiio  senza  alciin 
])ositivo  loiidainciilo.  Polieiiio  iioi  dinKjiH'  cou  iiiolla  più  rajjioiie  ;;iu- 
dicarc  clio  il  Giuliauo  coUcjja  di  l'isoiie  sia  il  Didio  clio  poi  divciine 
inijx'raloro;  e  ciù  csscndo  nicute  osla  perché  si  creda  che  Pisonc  avaiiti 
il  lerniinc  délia  nia<;istralura  iiou  dirô  clic  niorisse,  avendo  iimlivi  [icr 
crederlo  vivo  in  anni  jiostoriori,  ma  si  bcne  rinunziasse,  c  cosi  po- 
tesse  essergli  soslituito  Perliiiaco.  Di  qiicste  volontarie  riiiunzie  inuaiizi 
di  aver  consumato  tutto  il  tempo  slatiiito  alla  durata  dell'  ullicio,  occa- 
sionate  molle  volte  dal  bisogno  di  partirc  sollecitamentc  per  la  pro- 
viiicia,  abbiamo  esempj  in  buon  dato;  e  basti  per  ogni  altro  quello 
conlemporaneo  del  178,  in  cui  Orfito  aperse  1'  anno  in  compagnia  di 
Rul'o,  ed  ebbe  poscia  per  socio  un  altro  Giuliauo,  come  c'  insegna  un 
elenco  di  soldati  pubblicato  dal  Fabretti-,  che  io  stesso  ho  veduto  ne! 
Museo  deir  université  di  Bologna.  Per  tal  modo  Pertinace  potè  per 
qualche  tempo  essere  collega  del  console  ordinario  Giuliauo,  il  (juale 
compito  il  suo  nundino,  che  in  questi  tenipi  non  saprei  ben  dire  se 
per  gli  ordinarj  l'osse  di  quatlro  mesi  0  di  due,  dovè  necessariamente 
avère  il  successore;  ed  ecco  quindi  verilicato  il  caso  che  il  primo  mu- 
tasse compagno,  e  ne  avesse  uno  nuovo  in  Eliano. 

Prevedo  pero  che  mi  si  opporrà  che  Didio  successe  a  Pertinace  nel 
proconsolato  delT  Africa;  onde  se  fosse  vero,  come  bo  supposto,  che 
quegli  fosse  giunto  prima  di  questo  ad  assuinere  i  fasci,  dovea  per  ra- 
gione  di  anzianità  precederlo  ancora  nel  conseguiinenlo  délia  provin- 

'   In  Perlin.  cap.  \iv.  Guida  al  Museo  di  Bologna,  p.  h-2\  Keller- 

"  Inscr.  doni.  p.  -2  13,11.  536.  (Schiassi.        luann .  Vigil.  Rom.  n.  103".^ 
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cia.  Ouest'  o])l)iezionc  sarebbe  stata  insolubile  avauti  la  scopeiia  tli 
Frontonc,  ma  ora  si  annulla  coll' ottava  sua  lelteia  ad  Aiitunino  Pio. 
Scriv'  ogli  a  quest'  imperatore  :  r  Nam  et  de  jure  sortiendi ,  «pioad  incer- 
"liim  luit,  disceptavi,  etpostcjuaiii  jure  lilieroruni  piior  alius  apparuit, 
r.  cani  (piae  niilii  reinansit  splendidissiiiiaiu  pro\  iuciaui  jjio  eli'cla  liabui;  n 
dal  clic  si  vede  clie  il  uiajjfjioi'  luiniero  dei  lijjli  dava  la  precedenza  Ira 
i  coiisoli  dello  stcssoanno,  elle  avevauo  diritto  alla  soilc  E  ciô  pure 
sendjia  convalidaisi  da  cio  chc  si  scrivc  in  questo  niedesimo  titolo  a 
|)ag.  /i8  [§  197],  in  cui  si  dice  che  i  rij'ii  bello  nmissi  et  In  fascibus 
siiiiiriulis  et.  in  judirandi  munere  pro  si(pe)-sttld)HS  liabentui;  nt  lege  litlia 
de  viaritandis  ordinihuH,  de  fascibus  sumendis .  .  .  .  cavelur;  dal  che  pare 
polersi  dedurre  clic  qucsta  fosse  una  délie  disposizioui  délia  célèbre 
legge  portata  da  Augusto  nel  786,  conferniata  poscia  dalT  altra  legge 
non  meno  faniosa  Papia  Poppea.  Ora  Didio  Giuliano  non  ebbe  mai  che  P-  fie. 
un'  uiiica  iiglia  Didia  Clara;  Pertinace  al  contrario  ne  contava  per  lo 
meno  due',  e  (piindi  sta  benc  che  per  questa  ragione  avesse  la  pro- 
vincia  innanzi  il  siio  compagne,  luttochè  gli  cedesse  alcun  poco  in 
anzianità. 

Passando  |)oi  ad  iudagare  chi  possa  essere  l'allro  suo  collega  Eliano, 
per  (piaule  riceiclie  abbia  latte,  iiou  trovo  a  questi  temjd  altra  persona 
di  1111  lidc  ciigiimiK!  suscettibili'  di  (|ucsl()  oiiore,  se  non  cIh'  1..  Hoscio 
l'^liaiio  iioMiinalii  ne!  calalogd  Naticiiiio  di  1111  uoliilissimn  collegio,  Torse 
dei  salj  palaliiii,  |)iilililicalo  dal  Mariiii'  :  il  cpial  lioscio  per  essere  stato 
ciel  1(1  llaiiiliic  usci  da  quel  collegio  uel  171,  cioè  (pialiro  anni  soii 
innauzi  il  Iciiipo  di  cui  ragiouo,  cedeiido  il  suo  poslo  a  T.  Fundanio 
Vilrasio  Pollioue.  Il  suo  successore  credesi  il  cousole  dell  anno  sus- 
scguciilc  17(1;  diidi' sla  heiic  clic  cnca  (pioli  lciii|ii  godcssc  aiicli  cgli 
dei  medcsiiiio  oikuc.  \]  pci'  verilà  cgli  cia  di  iiobilissiiua  lamiglia  lire- 
sciaua,  che  ha  |iii'i  \(iltc  scdulo  iiclla  uiaggiorc  cunilc.  couDScciidosi 
già  iici  ia'-li  L.  lidscni  l'iliam»  Mcclo  (',clci-c  cniixilc  sullcllu  1  aiiuo 
MM),  I,.  Ildsciu  l'aciilo  Fliaiio  coii'-iilc  tinliiiaiitiiicl  ■>-Nt.c  ii>|ii'lliiiido 

'    Itiuii.  Iili.  I.WIII.  iin<.  Ml, —    '   Fi.  .In»/.  |i.  i(')('>.  î  \i)\.  plus  hiiiil.  p.  I>;{ ,  noie  l .  | 
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(Il  Irovjiivi  |iiisl()  L.  lîoscio  l'aciilo.  |ir(ilKiliiliiiciili'  padii'  di  ([iicsl  iil- 
liiiii)  (■  (ii'lio  (Ici  iinslro,  (loi  cm  c(jiis(jI;iI(j  ci  assiciiraiio  uiia  base  di 
l'ciii;;ia  cdila  |)iù  iiilcjrraliiiciilc  d(,'|![li  allri  dal  I*.  \])at('  do  Costauzo'. 
ed  MM  allia  di  \cicclli  [iiilddicata  cdii  poco  a|i|daiidila  illiislrazione  dal 
prolcssoro  IJaiiza  -. 

FJosIa  ora  clic  io  c()iii|)ciisi  Salvio  fiiidiaiio  ddl  c>|)iilsi()iic  cin'  lio 
di  lui  lall.i  |)cr  darc  a  siio  iii|)i)lc  il  poslo  clic  occii|ia\a  iici  la^li.  al 
([iialc  avià  dirillo,  se  excrcitibiis  pruccral ,  cuiiic  allcsta  Laiiipridio  ':  non 
csscudosi  ])cr  1'  ordinario  afTidati  esercili  a  vcruno  seiiza  proviiicia  coii- 
.s()Iar(!.  M  crcscerà  (jiicslo  diiillo,  s'cjjli  ci'a  iiiollo  istruito  iielle  scienze, 
conic  il  TilleinoiiL'  lia  credulo  di  polor  iica\aic  da  Dionc''  clic  lo  cliiania 
èXXoyifjLWTixTOv;  perché  aliora  non  si  avrà  da  duliilaïc  clic  di  lui  si 
paili  da  Suida  ail'  articolo  di  Dainolilo,  ove  ci  narra  clie  quel  filcjsol'o  e 
sofista  fu  cducato  da  Giuliano  console  sotto  Marco  iniperaloi'e.  Per  lo 
elle  a  lui  concedei'ô  volentieri  i  fasci  sufFelti  del  178,  chc  ho  jjià  dctlo 
essere  conferili  a  un  Giuliano  dalla  lapide  niililarc  di  Bologna;  e  sapen- 
dosi  da  Dione  ch'  egli  ebbe  iiiililcs  sibi  ihdilissiinos,  polrà  sospettarsi 
che  questa  appunto  fosse  la  ragione,  per  cui  quei  soldati  con  esempio 
unico  in  tulti  i  cataloghi  di  egual  natura,  abbiano  prclerito  uno  dei 
niagistrati  eponinii  di  quell'  anno,  per  onorare  il  loro  ruolo  col  conso- 
lato  del  loro  générale. 

Soinmamente  importante  per  la  storia  è  la  notizia  dell'  orazione  di 
M.  Aurelio,  quain  in  casinx  practoriis  recilavil,  Paulo  itcrtim  et  Apronutno 
consîilibns,  Mil  Id.  Lui.  pag.  /i8  [S  ly^],  perché  ci  prova  che  ([ucl 
principe  nel  gennajo  del  168  trovavasi  a  Ronia,  onde  avrà  tulta  la 
ragione  il  Tilleniont'',  il  quale  in  mezzo  ai  garbugli  di  Capitolino  seppe 

'   Disamina   ilegli  scrittnri  di  S.  Riifiiio,  lus,  l'un  dfls  consuls  ordinaires,  \ovez  dans 

p.  499.  [  Vermiglioli ,  Iscriz.  Penig.  p.  à  1  G.  ses  Fast.  cos.  la  note  sur  les  consnis  de  cette 

Orelii,  n.  38i8.]  année.  L.  Renier.] 

'  [Depuis,  Borgliesi  adoptant  l'opinion  '  h\  Co7mnod.  c.  \u. 

(enlise  par  Marini  {Frat.  Arvaî.  p.  io-3,  et  '   Ilist.  des  Empereurs,  (loiniuode,  nrli- 

Flgul.  n.  463),  a  placé  en  i84  le  consulat  cle  iv. 
de  L.  Roscins  Paculus,  qui  aurait  alors  rem-  ^  [Lib.  LWII,  cap.  v.] 

placé,  comme  sullectus,  L.  Eggius  Marul-  '  Ilist.  des  Empereurs,  M.  Aurèle.  art.  x. 
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flistinguere  (lue  viaggi  degli  Augusti  IVatolli  ;illa  volta  dell'  Alleniagna, 
uno  sul  cominciaro  del  167,  da  cui  ritornaroiio  siilla  fine  dello  stesso 
anno  dopo  coiicliiusa  la  pace  coi  Maiconiamii,  T  altro  innanzi  il  ter-  P.  6«. 
niinarc  dell'  anno  seguente,  quando  ridestossi  la  guerra,  durante  il 
quai  viafjgio  L.  Vero  péri  d'  apoplessia  in  Altino  circa  la  inetà  di  gen- 
najo  dcl  169.  Dovremo  ora  dunque  confessare  clie  1"  tlckiiel'  a  torto  si 
('■  riliulato  di  prestar  l'ede  a  quest'  opinionc  del  Tilleniont:  e  ([uiiidi 
starà  egregiainente  che  le  niedaglie  coniale  sul  principio  del  168  ono- 
rino  la  Fortuna  Reduce.  Perô  in  questo  luo;;o  non  potrà  assolversi 
dalla  laccia  di  negligenza  il  copista  dri  imovi  Dijjesti,  per  avère  ne- 
galo  a  L.  Venuleio  Aproniano  il  segno  del  secondo  consolato,  contro 
cio  che  dottan)ente  scrisse  il  Marini'-,  i  cni  detti  sono  poi  stati  conler- 
uiiiti  (lidia  bellissima  lapide  scavata  a  Galiio,  ed  illushala  il;d  Visconti^. 

\  enendo  ora  ai  personaggi  nientovali  in  (jueslo  tilolo.  il  Domizio 
Rufo  che  pel  primo  s' inconira,  c  cui  rcscrissero  i  divi  iVatelli,  vien 
Torse  allresi  ricordato  in  un  picciol  sasso  del  Museo  \ei'onese  riferilo 
dal  Maiïei'. 

Quattro  voile  aile  p.  h-.x  [H  1  5r)  |.  o  i ,  oa  e  ôq  [^  a^ti],  si  la  nn'iiioria 
d'Elio  Diodoto,  che  fu  prelore  solto  I'  impeio  di  Caracalla,  e  di  cui 
pure  la  parola  il  seguente  niaruio  del  Grutero^,  che  trovavasi  a  Buda  : 

Q_:VATlNIO-ADIVTORl 
QVOND  AM  •  CENTVR  •  LEG 
il-ADIVTR-H-M-V 
AEL-DIODOTVS  •  C  •  V 
HERES  •  PIVS 
FECIT 

La  solenue  appellazione  Chirissiiiiiis  Vir  bcn  convienc  a  chi  eia  >talo 
pretore,  eil  ora  conoscertMno  1' età  prima  incerla  di  i|uesla  lapide,  la  »;,,. 

'    I).   \  .  \  .  i.  \\\ ,  |i.  ."«y.  Con»la»Cmi\  lii.irrij)tinii.t  raiiKiliies  ilr  l'AI/^i- 

'  l'r.  AnmI.  |).  igd.  rir ,  ii.  i8u-J.  !..  lU:MKnJ. 

Mimumvnù  Gubini ,  p.   i(')!î  et  siiiv.  (  (>l  '    Mus.  VeroH.  |jnj[.  iti(». 

llrpilis  .     |)III'     IMH'     l■|l^il•ll^(■     iMS(l||iliuM     (l.<  *    Plljr.    fjtJy,    I  .   0\     \|)j(l||l). 
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(jualc  ihil  caiilo  siio  ci  mostra  clie  Diodolo  lu  iidla  l'inmoiiia  iiilcrioi-e 
se  lion  allio  cou  qiialclio  iiii])orlaiil('  jjrado  iiiililari;.  bc  |)iirc  tlir  non 
si  vo<jlia ,  il  die  non  è  improhabilc .  clio  vi  fosse  Icjjalo  délia  provincia. 
Osscrvando  poi  chc  in  questo  tilolo  piîi  voile  ripetulamente  si  no- 
minano  i  niedcsimi  soggelli,  parmi  di  non  diihilaïc,  che  il  Fulvio  Enii- 
liano  inenlovato  in  un  rescritto  délia  pag.  Ay  \?,  1^9]  sia  lo  slesso 
Kmiliaiio  délia  pag.  5i  [§  210]  a  cui  si  cita  una  lellera  di  M.  Aurelio: 
c  quindi  (piel  rescrillo  non  risguardando  lui  stosso,  ma  Manilio  Optivo, 
sarà  cliiaro  ch' egli  è  un  prclore  o  un  pieside,  clic  aveva  consultato 
1  iniporalore  su  (|uel  dato  ailai'c.  Pcr  la  ipial  cosa  non  esilo  a  ccederlo 
il  j)adre  di  un  allro  Fulvio  Eiuiliaiio  console  ordinario  iiel  20G,  e  mi 
compiaccio  di  avec  Irovalo  finalniente  un  pcrsonaggio,  a  cui  allriliiiire 
una  bella  isccizione  di  Ancira  divulgata  da  molli,  e  più  corieilamriile 
degli  altri  dal  Monll'aucoii  '  : 

A<DOYAYIONPOY 
STIKONAIMIAIA 

NONn  pezbzeba^t; 

TIZTPAYnATONHBOY 
AHKAIOAHMOZTHZMH 
T  PO  n  OA  EQSA  TKY 
PASTONEAYTQN 
EYEPTETHNEniME 

AOYMENOY 
TPEBIOYAAEEANAPOY 

Fn  quesla  dal  Muratori  '  e  da  altri  aggiudicala  al  figlio,  console 
corne  lio  dette  nel  aoC),  ma  una  taie  opinione  parve  non  soddisfare  al 
P.  70.  Relaiido.  E  veramente  generava  non  piccola  diflicoltà  Y  osservaie  clie 
un  altra  lapide  esislente  parimente  in  Ancira  ^  da  questo  medesiino 
Trebio  Alessandro  fu  dedicata  al  console  C.  Giulio  Severo  legato  délia 
Sii'ia,  il  (piale  in  una  terza  pietra    consccrata  alla  moglie  sua  Cara- 

'  Prt/«eogc.  Gr«ec«,  p.  i58,  3;cf.  p.  161.  ^  Montfaucon,  Pa/aeogr.  Grrtccfl^  ji.  iSg. 

Corp.  inscr.  Gr.  vol.  Ill,  p.  74,  n.  ioia.]        [Corp.  inscr.  Gr.  vol.  III.  p.  81,  n.  ioâg.] 
Pag.  555,  3.1 
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cilea  '  diccsi  rFPfîTOI  TÎ2N  EAAHNnN.  Si  ora  crodulo  ch'  egli  fosse 
quel  Giulio  Scvoio,  clie  sappiaiuo  da  Dioiie  -  essere  stato  legato  délia 
Brellagna,  dalla  quai  pioviucia  lu  iiel  i3o  traslatato  da  Adriano  al 
governo  délia  Siria  ;  ma  jjiuslauieute  avverti  Moiisig.  Marini^  ch'  egli 
doveva  essere  diverse,  perciiè  sebbeiic  nella  lapide  si  enunierino  minu- 
laniente  tulle  le  sue  diguilà,  niun  cenno  perallro  vi  si  fa  délia  lega- 
zione  Biilaunica,  clie  uon  poteva  lacersi,  avendola  esercilata  prima 
délia  Siriaca  clic  si  ricorda  nel  marmo.  I^er  lo  che  mollo  più  proLabil- 
uicnlc  dovrà  teiiersi  per  quel  Sevcro  uomiualo  da  Arislide',  clie  ceila- 
luciilc  lu  console,  percliè  da  (|in'ir  Jiuloie  si  fa  espressa  menzione  del 
suo  jiroconsolalo  dell'  Asia,  e  di  cui  egli  ci  dice  ch'  era  oriundo  dclla 
Frigia  superiore.  Il  ^hlsso^  nella  \  ila  di  quelT  oralore  colloco  un  laie 
proconsolato  noll' anno  169,  e  stimô  che  la  Frigia  superiore  di  Ari- 
stide fosse  la  stessa  délia  Frigia  magna  di  Slrabone*,  di  cui  faceva 
parte  la  Galazia  :  nel  quai  caso  egregiamente  concorderebbe  il  cliia- 
iimi'si  piiiiio  (Iri  Greci,  e  il  Irovarsi  i  suoi  iiianni  iii'lia  sua  palria 
Aiiciia,  capitale  di  quella  provincia.  Lo  che  essendo,  polrebbe  diibi- 
tarsi  ch' egli  fosse  il  G.  Giulio  Sevcro  console  ordinario  nel  i55,  o  il 
G.  Giulio  Stazio  Severo,  sollo  il  cui  consolato  fu  rilasciata  l' onesta 
missioiie  di  Vieuna,  édita  fra  gli  allii  dal  Mariiii''.  Il  quai' ultimo  Se- 
vero non  è  j;là  la  imilesima  persona  dell'  allro,  couie  si  è  general- 
iiieiite  crediito,  senza  badare  che  il  {jioi'no  /// Ao/zan  .\()rrinhrc.s,  m  cui 
(11  ilala  la  iiiissioiie,  Irovasi  nel  i5.)  occupato  dai  sulletli  Pollioue  ed 
Opiiiiiaiio  per  Icdc  ddla  célèbre  isci'izioiie  di  (jiuvenzio  Geiso  "  :  e  che 
la  liiliuiiizia  podcslà  \\  Il  d  Anloiiino  l'io  domaiida  apei'lameiite  che 
qiii'l  (li|)l(jiua  sia  ripurtalo  alla  line  dell  aniio  pifcedeiile  if)'!.  Se  dun- 
(pic    |)0('()    dopu   (|(ior  iiiiiio   Ti'cbio     Mosaiidiii   colldcô   I    isci'izioiii'  a 

'  Montl'iiucon ,  Palucoffr.  Grâce,  p.  160.  "  Fr.  Armil.  p.  /iG5.  [Cariliiiali,  Diplomi 

[Corp.  in.scr.  Gr.  vol.  III,  |i.  8-;i ,  n.  'i()f>o.|  imperùili,  Inv.  \X  ;  Arnetli.  Zirulf  mllilâr- 

'  Lil).  LXIX.  c.  \m  fl  \i\.  hiplom.  pi.  -i'i  et  9/1.] 

'  Fr.  Arval.  |).  idij.  '   Griitor.  p.  (ioy.    1.  |Givlli.  n.  i^J/o; 

*  Serin,  sacr.  IV,  loin.  1,  p.  3v!l{;  |loiii.  I.  P>i'iii)nti ,  Miieei  kirclicrlnni  iii.tcr.  piig.  55, 

p.  ôof),  wl.  DimIorf.  I  11.  iog.| 

'   Lil).  Mil,  r.  MM. 
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(îiiilid  Sovero,  siii-chlM,'  duro  a  coniMîpii'si ,  com"  ('i;li  ;i\cs.so  vissiito 
(^ohiiilo  pcr  aver  cura  dclla  (ledicazioiie  del  iiiarino  sopra  lileiilo  di 
Fidvio  Einiliaiio,  ne.  fosse  voro  clio  si  dovcsse  altribiiirc  al  console 
del  a 06.  Oj'iii  (lillicollà  sai'à  lolta,  s(\  in  (andiio  sarà  dato  a  questo 
iiiiovo  Kiniliaiio,  clie  lïi  coiiteinporaneo  di  quel  Severo,  fiori  sotto 
M.  Aurelio,  c  clie,  se  lu  preloro  o  préside,  niente  osla  clie  abbia  ancora 
notuto  consefjuire  i  iasci  m  iiii  l<'iii|)o.  in  cui  si  avevano  pei'  lo  niciio 
dieci  consoli  1  anno;  sa[)end()si  ora  clie  (ino  dai  fjiorni  di  Frontonc  il 
consolato,  se  non  altro  dei  sufl'elli,  non  durava  più  di  due  niesi  '. 

Tie  \i)he  si  l'a  nicnzione  alla  paj].  !\-  [.^  'D'Ii  '^>  '  [^  :>oS|  e  ;">() 
|§  "''^7]  'li  iiii  rescrillo  degl  imperalori  Severo  e  Caracalla  a  Claudio 
Eiodiano,  che  a])parisce  ancb'  egli  un  prelore,  e  di  cui  si  ha  nie- 
luoria  nella  seguenle  base  palcriuilana  data  dal  Mnralori'-  e  dal  Toi- 
remuzza^  : 

TI  •  CLAVDIO  •  HERODI 
ANO-C-V-  LEG-PROV-Sl 
CIL  •  I  VDICI  •  R  ARI  SSI 
MO  ■  PATRONO  •  COL 
PANHO  RM  IT  •  PRINCI 
PALES  •  VIRl  •  EX  •  AERE  •  COL 
LATO  •  D  •  D 

P.  72.  Veda  aitri  s  egli  si  abbia  a  confondere  collo  slorico  Erodianu,  clie  vi- 
veva  cei'taniente  a  questi  tenipi,  perché  trovavasi  in  Roma  alla  morte 
di  Commode,  che  confessa  da  se  stesso  di  aver  conseguito  diverse  ma- 
gistrature, non  municipali,  ma  dello  stato;  ed  a  cui  opportunamente 
alcuni  aggiungono  il  nome  ancora  di  Clodio. 

l  Ipiano  a  pag.  53  [§  -î-îo]  asserisce  di  aver  consiglialo  non  so  che 

'  [Borgliesi  s'est  de  nouveau  occupé  de  quelle  vécut  ce  personnage.  —  L.  Re.mer.] 
L.  Fulvius  Rusticus  Aeniilianus,  dans  son  '  Pag.  mi,  n.  3. 

Mémoire  sur  le  diplôme  deDecius,  p.  38  et  '  Itiscr.  Siciliae  et  ohjacentiiim  insulanim , 

suiv.  et  il  y  a  appuyé  de  nouvelles  preuves  pag.  18,  n.  33.  [Orelli,  n.  8760  ;  Henzen. 

l'opinion  qu'il  émet  ici  sur  1  époque  à  la-  Supplem.  Orcll.  n.  56o4.] 
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cosa  ad  Alcinio  liberto  materno  e  tiilorc  di  Furio  Ollavio  uofiio  chiaris- 
siiiio;  (lai  clie  chiaro  apparisco,  clio  queslo  senatore  cra  più  giovane 
di  lui.  Ilo  pcr  altro  un  sospetto  assai  {jagliardo  che  il  suo  nome  fjui  sia 
coiiolto  |)cr  maiicaii/.a  di  nu  ahbi'pviatui'a  ;  percliè  due  gentilizj  senza 
cognonie  sono  stati  senipre  assai  lari  in  Roma,  e  perché  tulto  ciù  che 
di  lui  si  dice,  egregianiente  conviene  a  C.  Furio  Otlaviano,  inemo- 
rato  lia  gli  uoniini  chiarissinii  iiel  lîaiJ,  in  una  lavola  did  Fahiotti '. 
a  cni  spetta  pure  un  titoletto  del  Mnratori\  e  quest  avanzo  di  una 
niagiiifica  hase  vedula  in  Roma  dal  Doni'  : 


CAECILIAE-  MA 
TRI  •  PlISSIMAE 

FVRIVS 
OCTA  VIANVS 
COS-  PONTIF-FIL 


I  n  nuii\()  Ic'jalo  da  accrescorsi  alla  série  dci  presidi  ddla  Relgica 
avrcnm  |)(ii  in  (picl  ('.liiinliii  Saluiinno,  a  cm  m  noia  ni'lla  pag.  5i 
[§  -.î'^^J  aver  sci'illo  una  letlera  1  iniperalorc  Adiiano.  S  egli  era  le- 
gato  di  una  |)rovincia,  era  duntpie  slato  |trima  certamente  pretore; 
onde  sarà  da  dislinguersi  dall'  allio  (llaudio  Saluiniiiu  che  sarà  suo 
figlio,  il  quale  non  ehhe  quella  carica  se  non  soKo  Anloiiiiu»  Pio,  e  che 
per  tre  volte  si  nomina  n<d  Digeslo  Ginslinianeo  *.  Terlulliano^  ci 
awisa  <'lic  un  (llaudid  Saluiiiini)  sciissc  un  liluo  de  Coronis,  cd  io  non 
so  hene  se  ad  alciiiio  dci  noslii  s[)etli  d  scgueiilc  sigillo  di  hrouzii.  Iro- 
valo  nella  Sicilia.  clir  lu  cognilo  a  Monsig.  Maiini  : 

T-CLODl-  SAT 
VRNINI  •  C  -V 


'   l'au.  ûfjH.  9.  I  Moiiiniseii .  /.  A.  (535. |  *  l.ili.  Wll.  lil.  1.  I.  C:  lil).  W.  Iil.  m. 

'  Pnç.  ,78:5,"  i5.  I.  1;  lih.  I..  lil.  Ml,  I.  .'1. 

'  a.  V,  M.  G8.  '  [UeCuron.  c.  vii.| 

m  16 
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îMjii  clii' (|in'sl;i  luise  ili  clciriiiilissiiiio  liivuio.  i  ilrnla  i|;il  (iriitcio'  : 

d.  m. 

M-CLAVDl-SATVRNINI 

FECIT 

CLAVDl A  ■  TYCHE  •  PATRONO 

BENEMERENTI 

Un  ([ujiIcIk!  ijTiiorante  correlloi'O  (levé  poi  avère  eineiidalo  PLAE- 
TORIO  iH'l  noMK^  clie  la  prima  maiio  aveva  rettaiiieiile  sciilto  <li 
Plaloi'io  Ncpolc  iicjlii  pajj.  Tj'i  [-^  •^•^3].  in  ciii  si  cila  un  rcsciilld  iiiiliriz- 
/alooji  (lai  Divo  l'io.  La  verità  di  (jucsta  lezione  viene  dinioslrala  (la 
iina  sua  lapide,  trovata  nel  Glietio  di  lUjma  1'  aiino  i  G3  i ,  puhhlicala  da 
inoiti  quasi  sempre  scorreltaniente,  e  cli'  io  dap('i  (pii  sccondo  I  cscni- 
plai'o  elle  mi  è  pai'ulo  |)iù  acrui'ato.  e  clie  v  ecilanientc  scinro  d  cr- 
roi'i  -  : 

l'-:''-  IMP-CAES-M-AVRELIVS-ANTONINVS-AVG 

PONTIF-MAX-TRIB-POTEST-XV-COS-IU-ET 
IMP  -CAES  •  L-AVRELIVS  -VERVS  -AVG 
TRIE-  POT-  COS-II  -TERMINOS-VETVSTATE 
COLLAPSOS-  EXALTAVERVNT-ET-  RESTITV.E 
RVNT-R-R-PROXIMO  -TERMINO  -PED.  .  .•. 
POSITOS-EX-AVCTORITATE-IMP-CAESARIS 
NERVAE-TRAIANl-AVG- CVRANTE 
A  •  PLATORIO  •  NEPOTE  •  CALPVRNIANO 
CVRAT  •  ALVEI  •  TIBERIS  ■  ET  -RIPARVM 
ET-CLOACARVM-VRBIS 

Impariamo  di  (|iii  die  l'iatorio  era  curatore  del  Tevere  nel  ifii. 
oarica  clie  concedevasi  a  personaggi  clie  di  fresco  ei'ano  stati  C(jnsoli  : 
(jiide  saremo  sicuri  che  a  lui  pure  non  manc()  cjuest'  onore,  ed  anzi 
avremo  ogni  ragione  per  giudicare  clie  il  rescrillo  gli  fosse  indirizzato 
da  Anlonino  Pio,  mentre  occupava  la  jiretura.  Egli  fu  figlio  senza  menn 

'   Pag.  iiiio.  8.  —  "   î^oy-  Henzon.  Suppl.  Orell.  n.  Siya.] 
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(Il  ([ucl  IMalmio  Nepole  ricordalo  più  volte  (la  Spaiziaim  iiclla  \  ila  di 
A(Jriaiio',  di  cui  fii  l' intimo  aniico  nientr'  era  ancora  jirivato,  e  dal 
quak  in  appresso  fu  prima  ricolmo  d'onori,  poscia  avuto  in  somma 
dclestazione.  A  lui  fu  posta  una  base  trovata  in  Aquileja  ncl  t  8 1  5 , 
e  |)0scia  trasporlata  neH'  impérial  Museo  di  Vicnna-,  la  (juale  non 
sapendo  che  in  Ilalia  sia  mai  stata  pubblicala,  Irascriveio  cpii  volen- 
tieri  secondo  la  copia  che  me  ne  favori  il  sig.  ab.  Pdlidni  i  : 


A  •  PLATORIO  •  A  •  F  ^-  '- 

SERG  •  NEPOTI 

APONIO-ITALICO 

MANILIANO 

C-LICINIO-POLLIONI 

COSAVGVRl-LEGAT-AVG 
PRO  •  PRAET  •  PROVINC  ■  BRI 
TANNIAE-LEG-  PRO-  PR-  PRO 
VINC  ■  GERMAN  •  INFERIOR 
LEG-  PRO-  PR-  PROVINC-THRAC 
LEG- LEGION  -Î-ADIVTRICIS 
C5VAEST-  PROVINC-  MACED 
CVRAT-VIARVM-CASSIAE  ^ 
CLODIAE-CIMINIAE-NOVAE 
TRAIANAE  -  CANDIDATO  -  DIVI 
TRAIANI  •  TRIB  -  MIL  •  LEG  -  XXII 
PRIMIGEN-P-F-PRAET-TRIB 
P  L  E  B  •  1  fl  •  V 1  R  O  -  C  A  P  I  T  A  L  I 
P  A  T  R  O  N  O 
D  •  D 

1(1  j)Os^()  j;ai  aiiliriic  I  csattczza,  avciidola  lallii  di  iimiNd  cidlii/idnarc 
idl"  ()rij;iiial(',   [ici-  assicurarnii  dcl  siiijjolarc  dixiidiiic  clic  |ici-  culipa 


'   I  Cap.  i\,  \\  l'I  wiii.)  Ilrenciii,  p.  ."i'i  cl  sui\.  cl  Orelli,  ii.  ba-i. 

'   [Voy.  I..ili(is,   .\iilirlii  imiiiiim.  xcnji.  m         nvcc  In  unie  ilc  M.  Hon/.on.  Nw/y»/.  p.  83.  j 

i6. 


I2.'i  iji(;i;,sT()  WTKi.ii  sTi\i  \m;o, 

ili'l  iii;iiiiioi'iirio  vi  si  scorfje  siill;i  liiic  ovi'  iii  |)ailicol;iri'  li  CANDI- 
DATOflio  (loveva  csserc  tiiiilo  ;.l  TRIB-PLEB.  <>  ;il  PRAET.  Ir..- 
vasi  slacralo  c  non  retto  (la  alcinio. 

L  \|)ollniai'('  ilio  sci'ivc  a  ^liiilio  l'aiilo  iiclla  jiaj;.  55  |§  ''■'i'/\  <'  Sdiza 
conirasto  il  {[iiirccoiisulto  Nasciiiiio  Apolliiiarc,  chc  lo  consulta  <li 
nnovo  nel  Di'jcsio  (îinslinianco '.  Il  Glandorpio  si  accorse  che  il  di  ini 
iKiiiic  i\i  (MToncainonlc!  si  scrivcva  Nesennio  e  Nessennio.  gentilizio 
non  mai  udilo  (la  alcnno,  onde  voile  corrojjgere  Ceseiinio  :  ma  parc  a 
nie  chc  con  mollo  minor  gnasto  si  possa  reslituiro  Nasonnio-.  rli  r  luia 
iamiglia  Ix.'n  conosciuta  per  molli  maiiiii. 

\  paj;.  50  [§  -ioa]  abbiamo  un  P(jm|)eiano  pi-ctore.  a  cni  dicc  l  I- 
jiiaiio  cho  imperalor  nosipr  rcscripsil.  Potiebljc  dubitarsi  (|iial  sia  «piosto 
piincipo,  altesocln''  da  i|ii('I  giurccousulto  si  suole  in  (al  modo  rleno- 
I'.  7(i.  lare  tanto  Caracalla,  (juanlo  Alossandro  Severo.  Qui  pcm  avia  volulo 
intendere  il  primo  ;  pcrcbè  questo  passe  proviene  dal  sno  hhio  tic  ojfinu 
praetoris  lulelaris,  cb'  egli  scrisse  vivente  il  figiio  di  S('Uimio  Severo. 
come  si  prova  da  altri  squarci  dclla  niedesima  opéra  esislenti  anelie 
nei  novi  Digesti  pag.  lnj  [^  -jog]  e  pag.  Sy  [§  -338],  nei  quali  si  no- 
mina  iiiipryaior  nostcr  cuvi  paire,  ove  per  la  menzione  cbe  si  agginnge 
(lel  padre  altri  esser  non  \nw  cbe  Caracalla.  ()ueslo  Pompeiano  adnn- 
([ue  sarà  quel  m_edesimo  che  dallo  stesso  Augusto  lu  ucciso  nel  -ii-.j. . 
dopo  la  morte  di  Geta,  sicconie  racconta  Sparziano":  rOccidit  etiani 
f-Pompeianum  Marci  nepotem  e\  fdia  natuni  et  e\  Pompeiano.  cm 
fiiupla  l'uerat.  Lucilla  post  morlem  \  cii  imperatoris,  quem  et  con- 
tfsulem  bis  fecerat  et  omnibus  bellis  praeposuerat,  quae  gra\issima 
rrtunc  fuerunt,  et  ita  quidem  ut  videretui'  a  latronibus  interemptus.  ■■ 
A  torlo  perô  dubiti")  il  Fabricio\cbe  si  fosse  ingannato  lo  storico  nel 
dirlo  nipote  di  M.  Aurelio ,  essendo  il  suo  detto  confermato  da  E\u- 
diano.    cbe  fra  gli  uccisi  in  quell' occasione  nomina  Lucillae  sororis 

'   \a\>.  m.  I.  V.  I.  34;  lib.  XWIl.  (.  I.  iJorp    a    ndoptw    dans    son    Oiwmiislicon  . 

1.  3o;  iil).  WXV.  t.  II.   i.   aa:   lib.   XIJI.  p.  622.  L.  Renier.] 
t.  I.  I.  4i .  Mil  Ciirac.  c  m. 

*  [C'est  en  ellet  la  restitution  que  Glan-  '   Ad  D'wu.  lili.  liXWIl.  no(.  ^9. 
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CohihiikH  /iliiiiii  ^  :  onde  ^aiii  iiiio  (l(,'i  ;;i()\;iiii  clie  il  gcnero  di  Marco 
iiiaii(l;i\:i  iicl  i  iy>.  iioll'  atifiteati'o  a  voder  conibaltere  Comrnodo  coi  gla- 
diiddii,  coiiK.'  attesta  Dione- :  fClauditis  Pompeianus  ille  senior  nuii- 
f-(|uani  iidci  l'iiil ,  iicet  filios  suos  ad  spectanduni  mitteret. - 

Sa|»('iidosl  adiiiique  cli'  ejfji  lu  pi'efore,  cresceranno  le  rajjioni  per 
rcpiitailo  il  Pompeiaiio  che  in  c()in|)af;nia  di  Avilo  in  console  ncl  209, 
a  cni  nei  lasli  coinuni  inalarnentc  ajjgiungesi  1' altro  cognome  di  Civica, 
col  solo  londanienlo  di  una  falsa  lapidi;  del  Ligorio  fatia  pnhhlica  dal 
Gudio'.  Pcr  lo  clie  oia  non  avieM»-  l'orse  |)in  inotivo  di  qnf'ielarsi 
il  \larini,  clic  si  dolcva  di  non  piiti'i'  cin  ilnnusli'ai-c  '.  Non  dii'ù  |iir  ail  10  ''•  il- 
ciô  cil  Cjjli  disse  nella  pagina  snssegncnto,  cioè  che  (laracalla  di-corô 
([uesto  l'ornpciano  di  due  consolali  snlVt'Ili  ,  e  del  coniando  delli-  Irnppe 
ni  liidc  le  jMirric,  a  lui  a|i|ili(aiido  nisicine  col  TilIrnionL^  c  con  tutti 
<;li  altr'i  qmdlc  |iaiol('  del  [la^so  di  Spai/iano''  clie  lio  poco  l'a  rilerito  : 
'rquern  et  coiisiileni  his  fcci'ial  l'I  oiiniihiis  hellis  prae|)osnei'at,  quae 
ff gravissiiiia  Imir  riirriinl.-  liii|ifroccliè.  pi'cteri'ndo  clie  niiiiia  délie 
lapidi,  d(dlc  leggi  e  didle  colli'/.ioni  ili  lasli.  clic  noniina  il  console 
del  (ix).  j;li  allrihuisce  raddopjiiala  niagi^lialura .  doinanderô  solo 
(piali  liiioiiu  liitle  (Hieste  guerre  gravissime  sollo  I  iiiiprin  di  Cara- 
calla  a\aiili  il  ■>  1 -^ ,  in  cui  Poinpeiano  iii  tolto  di  \ila.  le  ipiali  ])otes- 
sero  \ciiii"  ciiiiiiiM'>-.('  al  suo  valore.  Nel  Incxe  lialto  di  pneu  pin  di  im 
anno  dalla  iikhIc  dcll  iiiipcraloi'C  Severo  a  quella  di  (îela,  clie  diede 
moliMi  alla  >iia  occisKiiic .  non  linvene  alciina .  pei'  i|nanl(i  si  sa.  e 
'■ei-|aiiiciile  11(111  SI  cMh'  m  (picsl  iiil('i\allu  alciiiia  iiiniva  -aliilazioiie 
ini|)erialf. 

(Jiieslc  cusc  adiiiKpii'  dcldidii^i  rilci  iif  al  padre,  a  oui  solo  egregia- 
niente  convciigono.  il  (piale  lu  ical  11  icii h'  duc  \olle  console,  come  attesta 
('.apiloliiiu    .  c  ciunc  Cl  cdiilciiiia  un  aia  di'l  ^lu--c(i  Nani.  nnldilicala  dal 

'   \Titi  re  Koixfjiùiou  dieX<^ifs  .\o"jx///);>  l'ii/j.  ."i-i.  .'>. 

vi6v.\  l,il).  IV,  c.  VI,  .S  H.  '   /'V.  Aniil.  p.  701), 

'  [llonTr>}ioLvàs    KAiiiSioj  o   yépwv  ovh  '  llisl.  drx  Einj).  (;.nr,nciillii .  ml.  mi. 

é(mv  ire  àTr>|t'T);<T£i> ,  d}}à  toOj  aèv  ulsîi  "   In  (',nntc.  c.  m. 
éiren-nev.]  Mi).  I.Wil.  r.  \\.  In  Muni),  c.  w. 
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coiih'  (iiiiiiiiicii '.  E  vcnmifMitc,  ojjli  jin-sc  ({laiidissiiiiii  parité  in  lutte 
II'  ciinic  clir  r  \ii;;Msti)  siniccro  obbe  co' Marcomaiiiii  e  cori  altri  po- 
iKili  ilcir  \ll('iiiaj;iia  ;  dcllf  (jiiali  fii  Imita  1' iiiiportaiiza  clif  da  Capito- 
liiiD  M'iii'oiiu  ra])prcseiilalc  coiiif  le  pin  ;;iandi  di  <iii  ^i  l()^^so  iidito 
pailarc-,  e  da  Eulropio^  si  para^jouano  aile  Piiiinlir.  Iid'atli  da  un' 
unifia  inissionc  rilciita  dal  Vcniazza ',  sa|>piam()  die  liiio  dalT  arino 
I'.  7X.  I  (i-7  cpli  era  Icjfato  dclla  l'aiiiKniia  inicnorc:  oiidi"  iii(rr\t'iim'  alla 
spcdizioiic  de!  i-u,  coiiic  si  laccojjlie  da  Capiloliiio  ^,  ed  a  lui  poscia 
fil  allidala  (|U(dla  jjiH'ria  pci'  l'i'dc  di  Dioiic'^,  c  didi'  «'pislola  di  M.  Aii- 
icllo  (die  si  tiova  dopo  la  seconda  apolojjia  di  S.  (iiustino,  in  nii  nie- 
nioia  il  veccliio  Poiiipoiano,  (jucni  hrllo  diiicin  jjracfccuiiun'.  So  bene  clie 
i  crilici  ])iii  severi  hanno  qucll  epistola  per  un  nuposlnra,  ma  ojjnuno 
alnieno  acconsentirà  cli  ella  c  un  inipostuia  iriolto  anlica.  Ed  e;;li 
conlinuù  poi  iieirannninisli'azione  di  (juella  |;ueira  tincli»;  durô;  onde 
Erodiano*  ci  narra  clie  nol  180,  dopo  la  moite  di  iM.  Anrelio,  invano 
lento  di  persuadcre  Commodo  a  rilardare  il  siio  lilonio  e  a  non  dare 
la  pace  ai  nemici  prima  di  aveili  intcrameiile  domati.  Sarà  adunfjue 
dimoslrato,  die  il  ijiioii  conmlcm  bin  feceral,  con  quel  clie  siegue,  di- 
])ende  dal  Potnpeinno,  cui miplajueral  Lucilla,  e  che  il  noniinativo  reg- 
j'cnte  da  soUointendcrsi  sarà  Marcns,  cIT  è  stalo  nominato  poco  prima. 
Che  se  ciù  non  oslante  ad  alcuno  quesla  sintassi  sembrasse  un  poco 
dura,  si  ricordi  questi  che  i'  autore  di  cui  si  tratta  è  Sparziano,  e  tor- 
neragli  a  mente  quanti  altri  imbrogli  di  simil  fatta  s'  inconlrino  ne' 
suoi  scritti.  Del  resto  questo  seconde  Pompeiano  dev'  essere  il  padre  di 
lin  terzo,  che  lu  console  ordinario  sotto  Alessandro  Severo  nel  aSi  ;  ed 

'    [Soprn   lin'  (ira  dcl  Museo  Xiiiii ,  p.  iv;  '   IjIj.  Vlll.  c.  xil. 

voy.  Orell.  11.   iGSa.  Borghesi  en  a  ttonné  '  Dijihma  di  Adriiuio ,  a[)poiKl.  l.n.  X\II. 

lui-même  un  texte  plus  correct,  dans  son  \Can\'mi\\\ ,  Diplovii  imper,  tav.  XXIII.  | 

Mémoire  siu-  une  inscription  de  l'ancienne  ^  In  Pertiii.  c.  n. 

Narona  (Bnlkll.  Nnp.  N.  S.  ann.  III ,  p.  122),  "  Lib.  LXXI .  c.  m. 

mémoire  dans  lequel  il  a  traité,  avec  tous  '  [Ô  rniéfspos  woAsfiapp^os.  Edit.  Paris, 

les   détails    nécessaires,    de    l'histoire    de  i55i,p.  16/i.] 

T.  Claudius  Pompciaïius.  —  L.  Rf.mer.]  '  Lib.  I.  c.  vi.  S  10  st]. 

■  In  Miirro .  c.  xvii. 
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.ivromo  ])oi  1  iiiloro  siio  nome  iii  (jiio.sta  lapide  lionesc  copiata  pii'i  ac- 
cnralaiiifnlf  dallo  Spoii'  : 

P  R  O  S  A  LVTE  D  O  MSI  i>.  7, 

NIMPLSEPTSEVERI 

A^GTOTIVSQpOMail 

El  VSAVFANiSM  A 

TRONSETMATRIBVS 

PANNONIORVMET 

DELMATA  RVM 

TICLPOMPEIANVS 

TRIBMILLEGIMIN 

LOCOEXCVLTOCVM 

DlSCVBtONEETTABVLA 

v-s 

Il  Siilpicio  Siinilc  ch(^  si  présenta  poche  linec  tlopo  [§  288],  a  ciii 
scrisse  I'  impcratoiM!  Trajaiio,  dalle  rose  clic  si  nanaiio  lia  lutta  \  ap- 
parenza  di  cssei'e  iiii  piflrllu  di'lj"  ;niriona.  Egii  è  senza  iiieiio  niiel 
Siiniie  celehre  j)oi'  la  >ii;i  \iilii,  clie  da  scmplice  centurioiie  aiii\ô 
ad  essere  pielello  d(d  pi  rl(ini>  di  Trajano  e  di  Adriaiio  :  di  ciii  pailaiiu 
Sparziaiio'-,  e  Dioiie  clie  li;i  i(»iiM'i\al(i  il  siio  e|)itallio'.  Di  esso  traita 
altrcsi  (piesia  seiiiplicissiina  isiii/Knicclla  |)resso  il  Kaliretti  *  : 

G  E  N  1  O 
SIMILIS 
FAMILIA 

Ijjiioti)  eia  pi'i   I  addielro  il  mime  dilla  sua  j;eiite,  e  saiciuo  olildi- 

'     {iniquités  île  l.ijdii .  |),    17.  [Voyez  lii  '   In  llndrim.  r.  i\. 

iinii\illi' ('■(litioii  ili>  ccl  ()iivi;ij[i',  |iiil(lii'-c  piii-  I.ili.  lAIX.r.  \i\. 

\l\l.  licniiM-  et  Moiifnlcon ,  p.  17.  d  M.  |)i-  '   liiscr.  ilnm.    |)H(|;.    7;"».    11.    7,    1  Oi-flli 

iJoissiou , /Mwn'/ir  iiiitiijiir.i  ilr  [.i/oii ,  p.  'i(),|  11.  i7'ii).  | 
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j'iili  il  (iiiola  >co|K'ila.  M'  ova  aliliiaiiio  iiii|iaial()  cli  rs^n  lu  |a  Siilpina. 
Sniilira  clic  dalla  |ncrcll  m  a  ilrll  iiuiiniia  jiassassi'  ilirr||;iiiiciil(;  a 
(iiiclla  (Ici  prcloiio  '  :  csseiKin  la  |ii'iiiia  ili;;iiila  imo  di'jjli  iillinii  jjradiiii 
pcr  j[iiiiij[('re  alla  seconda:  oiidi'  sa|)|)iaiii(i  clic  a|)|)imlM  lu  slesso  Iccc 
aiicdia  il  célèbre  Ulpiaiio. 

Succède  I  §  'j35]  un  alli'o  prelelld  <lc||  animna  pcr  ikiiiic  dlaudio 
(jiuliaiio;  ma  hisojçiia  jjuai'dai'si  di  non  conrondciNj  idii  (|iir||ij.  a  cui 
lin  ^iiiiilc  iillicid  si  alliiliiiiscc  da  due  inarim  dc|  (iriilcrn  :  iiiipei'OC- 
chc  (iiicsld  iiiioMi  lu  |)n'ie||ii  siilto  Adriaiio,  e  jiei'ciu  iiniaii/.i  il  i  .'{H  : 
iiiciilrc  r  allni  jnidè  la  iiicdcMiiia  dijjiiilà  siitlo  Seveio.  |iui'laiido  i|uelle 
iscriziuui  la  dala  dcl  -'.oi.  (JucsT  ulliiuo  è  assai  prohaliilinenle  (|uel 
luedesiiiio  Appio  (llaudio  (iiuliaiio  cli  era  palrouo  dci  (laiiusiiii  uel  9'.).3^, 
rlic  iicir  aiiiio  Missejjueiite  lu  console  per  la  seconda  voila,  conie  ci  lia 
insejjnato  un  niarnio  del  Donati',  e  ci  viene  oia  conlejinato  da  una 
nuova  iscrizione  trovata  a  l'orto^,  e  c|](!  lu  anclie  prcletto  di  Homa 
sollo  Alessandi'o  Sexero  per  alteslalo  del  l)i<;eslo",  lieiicliè  sia  sfujjgito 
alla  dilijjenza  di  tulli  i  dotli,  clie  si  haniio  data  la  série  di  tjuei  niagi- 
strali.  Egli  a  inio  parère  lu  padie  delT  altro  Claudio  (iiuliano  console 
suiTelto  nel  •2'S'j,  coine  si  licava  da  Capilolino  ".  e  nacque  da  Claudio 
Giuliano  Naucellio,  qui  proriiicuun  riim  cjncilu  (ubmiiiahanl  soUo  M.  Au- 
relio  e  L.  Vero,  secondo  clie  si  cicava  dalle  lettere  che  gli  scrisse  Fron- 
tone  ^  11  miovo  piel'etto  soMo  Adriano  dal  nostro  Monsignoré  viene 
reputato  con  molta  veiosimigliaiiza  il  padie  di  JNaucellio;  ed  io  aggiun- 
gero  che  forse  discendeva  dalla  l'ainigiia  dell'  altro  Claudio  Giuliano 
che  aveva  comandata  la  llotta  del  Miscno,  e  che  fu  ucciso  per  ordine 
deir  imperatore  Vitellio,  <[iusla  ciô  che  si  narra  da  Tacito  °.  INon  saprei 


'  [Il  fut  probablement  iuipariuanl  préfet 
d'Egypte;  voy.  Labus,  Epigrufc  lalina  sco- 
perta  in  Effitto  dal  viiiggidtore  Belzoni, 
p.  100-102,  et  Henzen.  Supplem.  Orell. 
n.  53oç).  L.  Renier.] 

■  Pag.  3i  3 ,  6  e  p.  3a  ,  6. 

'  Fabretti ,  Inscr.  dom.  p.  598 .  ç).  [Orelli . 
11.  37-21  ;  Mommsen,  /.  N.  fiSa.  | 


'   Pag.    178.    -2.    [Corpus   inscriptionum 
Grnccnrum,  n.  6707.] 

■  [Henzen.  Supplem.  Orell.  n.  6523.] 

■  Lib.  XXXI,  lit.  87,  S  3. 

'    In  Maxim,  cl  Balbin.  c.  xvii. 

*   \Ad  Amicos,  lib.  I,  ep.  vin.  xx,  xxi.] 

"  llislw.  lib.  111 .  c.  Lvii. 
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jK'iù  (lire  a  (|ualc  di  liilli  qucsti  Giuliani  spetti  la  segueiili'  lapiilucciii 
(Iclla  villa  Alliaiii,  incisa  in  liicc  dal  Doiiati  '  : 

DiS-MANlB 
TI  -CLAVDI 
PHLEGONTIS 
TI-CLAVDI 
IVLIANl 
LIB 

OItio  i  fin  qui  ;'iinovorafi.  parccclii  persoiiaggi  in  queslo  titolo  si 
l'icoidano.  (Ici  (|tiali  non  nu  ô  riuscilo  di  rin\C'nii'e  allra  conlczza. 
Fia  i  piii  inipoitanli  debhonsi  cilare  il  prefelto  dell  annona  Marc<i 
Dioca  [â  '-i^oj,  o  piullosto  Marcio,  perché  se  fosse  un  prenonie,  non 
sarcbhesi  scritto  per  intero;  Filuminiano  [^  934]  ciie  senibra  aver 
axiilo  la  sti'ssa  carica  sotte  Caracalla;  Manilio  Carbone  [§  ifiHj  pre- 
IcHf  sotto  M.  Auiclio  ('  L.  Veto;  c  i  segiienti  clie  niostrano  ancli'  cssi 
di  essore  magisirali,  cioè  Polo  T(;renziano  [S  200]  sotto  Cai'acalla. 
Flavio  Scvcriano  |  .^  tiui  |  sotlo  Scvero,  0  (Modio  Pulcro  [§  ^00]  soltn 
\I.  Anr(!li(),  il  ([uale  ù  nolabili'  per  axer  risnscitato  i  noini  dell'  aniica 
{j(!nle  Clandia  patrizia,  alla  cpiale  pero  non  avrà  potuto  appartenere, 
se  è  vero  cio  clio  scrissc  Snelonio-,  cIT  (dia  si  cra  cstinta  ibd  liillo  in 
Hi'ilannicd  (ijjlio  dcdl'  iinperalore  (jlaudio.  (hialclie  dignila  sendtra 
pure  a\i'i-  a\iilu  un  Céréale  |§  'iiJO]  vivenlc  sotto  Seltiniio  Scvcro.  il 

cui   ninlilo   noino  .1/ I A è  slato  dail   illustre  editore  rislauralo 

1/.  \iiiriits,  senza  dnbbio  pcicliè  gii  era  noto  Anicio  Céréale  ninscdi' 
desijinald  ncl  (ir)  c  nicniorald  da  Tacili)  '.  di  cm  qiioti  polndilie  esserc 
un  disccndente.  [*erallro  osservo  clie  ne  in  (pn'sli  Dijjesli.  m-  ind  |;ran 
corpo  d(dle  Pandette  (iinstiniarwe  si  nouiinù  mai  alcinio  cim  tuKi  frc 
i  nonii.  luiin  d(d  l'arissnud  caso  (dic  \i  m  liasciua  alla  Icllci.i  i|u.ilcli<' 
cai'la  [tii'i  aniica  :  (iiidc  parmi  clic  ncmmcno  ipii  si  ahbifi  da  siqiponc 
('osi  di  leggici'i  una  l.dc  novità,  ipiaiido  agcvidincnte  pun  unuM  la  let- 

'    P.  /i.Vi,  ili.  I  Mm'iiii.  I.SII-.   ill).  \>.  -jn.l         i;i|i|>i)i(i'  |iiii'  ivt  iiuli'iii-,  iiiiiiN  |)iir  'riirilc. 
''  [C(!st  imrdislrnclidii  (|iii'li(irjfli('si  H  citi'-         Annal,  lili.  Mil,  r.  vvn.| 
ici  Sui'Ioiic;  le  i'iiil  doiil  il  s'nijil  n'csl  |)iis  '   [Annnl.  lib.  \\  ,  c.  l\viv.| 

'"•  '7 
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|i;r;i      1/     c|c|     |)|i'l|illl|i'     ;ill       1   \     (ll'l     IKIIIIC,    .•     |r|  ICCIMCtll  r    Ml|l|ilin-     \hui- 

lina  0  Mdiiihiis. 

Ma  cIk;  (lirù  \m  dcllo  iiolizio  di  oifiii  jjciKîrc  clie  (la  (|ik!SI()  prczioso 
lildlii  ci  |)i'ovoii[n)no!  Oiial  !;rii|)|»o  non  iic  contiens  a  pajr.  Hç)  |  .^  '>.l\ti  j 
la  sola  riiisliilii  (liraniiii  Ihiilndin  cl  liiltiinin  cl  jidlntin  ml  ( .(icrcllnnu 
Priscnni  nroclorcm  liilchirciii.,  l'icoidala  dal  jjiiiiccdiiMillu  l'aiilu  iicl  suo 
lihi'O  (le  (ifjini)  praelfD'is  liilclans,  la  ([iialc  ci  nioslia  v\\r  non  di  più  r'é- 
scrilli.  conic  sn|)|)(ni('vasi,  ma  di  nii  solo  si  halla  in  nn  passo  coiisiinilc 
Ihriis  Ihidriditiis  cl  ilirtix  l^iiis  el  Iraire.s  rescniiscniiil .  clic  si  Irova  nel  Di- 
jjcslo'.  (Jncslalcllci'a  non  potè  essere  scrilta  prima  doi  t».")  l'cijbi'ajo  dcH 
anno  I  .'!(S.  in  ciii  Antonino  Pio  lu  associato  ail'  impcro  da  Adriano,  m"- 
dopo  i  lo  di  Injjlio  dello  stcsso  anno,  in  riii  rpicst  nilimo  mori.  Di 
ipn  dinnpn^  a|)pai'isce  che  in  questo  brève  inlcrvallo  ;;li  aiti  délia  can- 
celiciia  impériale  l'iirono  spediti  a  nome  del  vecciiio  iniperatore 
\diiano,  (ITera  il  solo  Anguslo,  del  novellamenle  eletio  Antonino  Pio, 
che  a\e\a  il  lilolo  d"  im])eiatoi'e  e  di  Çesare,  ma  non  d'  Auguslo,  corne 
ci  provano  le  sne  inedajilie  e  la  sinjjolare  iscrizione  dei  qnindici  nia;;- 
<>io  di  (picU'aimo,  l'ipoitala  dal  (iiiilei'o-,  e  dei  due  ;jiovanelti  M.  An- 
lelio  e  L.  Veio,  che  non  avevano  che  (piello  di  (lesai'i.  K  se  è  cosi. 
come  non  pnô  essere  diversaniente,  perché  in  altro  modo  cour  entre- 
relihero  liilii  questi  personagriii  nell  intestatnra  di  queila  lettera?  ecco 
decisa  di  un  col])0  una  délie  pin  iji-audi  contioversie  cronologiche .  la 
ipiale  ha  esei'citato  le  penne  del  Pagi,  del  Tillemonl,  del  Siivesfri 
I'  ><H.  e  di  molli  altri  critici;  queila  cioè  snll'  anno  dell'  adozione  degli  Au- 
gusli  IValelli,  clie  alcnni  volevano  fissare  alT  anno  i38,  allri  al  loq. 
Fa]  eccola  decisa  interanienle  a  l'avore  del  Tilleniont,  il  ([uale  tondalo 
snlle  ])arole  di  Sparziano  '  :  frHadrianus.  .  .  .  adoplavit  Arriuni  Aidoni- 
T  num  ....  sed  ea  démuni  legc,  ut  ille  sibi  duos  adoptaret  :  Anniuni  Ve- 
ffrmii  et  M.  Anloninum,n  aveva  soslenuto  contro  Capitolino  che  1"  ado- 
zione di  questi  ultimi  era  accaduta  nello  stesso  giorno,  iii  cui  siiccesse 
([uella  di  T.  \ntoiiino  loro  [tadre  adottivo,  cioè  ai  a.'Srehhrajo  del  i38. 

'    Lib.  XLIX,  til.  \iv,  1.  i3.  '   In  Ilailr.  c.  \,xiv. 

''  Pag.  356,  n.  h  et  .">. 
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Kccoci  (Il  j)iii  palesato  cho  il  jtrelore  tutelare  (Ji  (jin'll  aiiiio  lu  Cei<'l- 
lio  Prisco,  cd  ecco  iriliin'  data  un  allra  soleiuie  smeiitita  al  iiiedesiiiK» 
(^apilolino ,  il  quale  ci  aveva  insfjjiiato  clie  ristitiizioiio  di  quel  pre- 
luic  cia  dovula  a  M.  Aurclio  '  :  r  Prat'loii'in  tutclarciii  priinus  l'ecil. 
~(|iiuiii  aille  liitorcs  a  coiisuldius  posccroiitui  .  -  (|uaiidi)  al!  oppostn 
oia  iiii[)ariaiiio  clic  quest  ullicio  jjià  csislcva  iino  dajjli  ultiini  ;;ionii  di 
\driaiio.  \a)  cIk;  osscudo  clii  jiotià  n^staie  osilarite.  se  ahbia  da  i^reslar 
\i'i\c  a  (|iioll  iiiiliioMiioiic,  (I  ]iiult(jslo  a  (jiiilio  Paulo  taiilo  [liù  aiilico 
<li  lui,  s|)ecialiueiile  liattaiidusi  di  uiia  caiica  siilla  (|iiale  (|iii'sl  ultiiiio 
siii^sc  un  lihi'o  |)arlicolare- ? 

\  |iafj.  oy  |8  i'>^]  si  iiuiiiiiiano  Iti  qui  suiU  ex  coHegio  sex  jniino- 
iiiiii.  clic  i(i  credo  «rii  stcssi  clie  i  scriri,  o  sevirales,  o  ordo  sevimlm,  dei 
(|iiaii  dis^c  licne  T  eniinculissinio  Noris^:  r  In  collegiis  seu  corporil)u> 
rrarlilicum  seviii  primo  loro  cerisebanlnr  a  coiporalis  creati,  qui  eis- 
''dem  corpoi'iljus  piaesidebanl.  p  (juiiidi  sévir  naviculariorum  alibiamo 
ncl  Grutero  ';  sévir  quinqueimalis  collegii  fahrum,  sévir  quinqueniudis  rol- 
lejrii  omithim  fahrnin  nei  Muratori^,  e  ordo  seviralis  collegii  ftibrum,  collegii 
renlonariorum  presso  il  mcdcsimo'^;  sévir  centonarwriiin  uell  Olivieii'. 
e  sévir  linliarius  uel  Mariiii'*,  sulle  quai!  cariclie  è  da  vedersi  1'  Oderico". 


'    In  .)/.  Auiel.  <;.  x. 

'  [  l,n  (Idcouverlo  do  riiiscTi])lioii  deCou- 
rordia  t'Uiiil  venue  depuis  conlimiei'  le  té- 
iuoi|pi.nge  de  (jiipitoiiii  sur  r(''[)0(]uo  où  fu- 
rciil  iiisliliiés  les  praclorex  Inlclureu ,  Horgliesi 
M  lecoiinii  iiver  M.  Moniinsen  (  Epiifnipitiscite 
Atuilel.ieii ,  n"  •.>.()  )  (|ue  c'est  le  lexle  de  Jiilius 
l'iuiliis  (|ui  est  corrompu,  el  qu'au  lieu  de  c.r 
ipixlolii ,  il  Ciuil  y  lire  ex  citisluUs.  \  oy.  Anmdi 
ilcir  Imlil.  1  H'ù] .  |).  I  ()o  et  suiv.  L.  Hkmkk.I 

'  Cenolapit.  Pisnn.  diss.  I .  c.  vi .  p.  77. 

'  l'iijj.  'i/iJ),  1 . 1  (l'est  une  citation  fausse, 
iMiipruiili'c  par  Itorifliosi  au  cardinal  Noris. 
Ie(|ui'l  (I  voulu  citer  l'inscr.  ^l'i.") .  (1  de  (iruter 
('i->'m  irOi-elli).  Il  n'est  pas  question  dans 
ce  <locunieiil  d  un  xnlr  iiaviciiliirionim ,  mais 


d'un  pei'soniiage  qui  élah  sévir  niigiislulis  i-t 
mivicHldriun.  h.  Rkmer.] 

■  Pag.  5i(i.  5  et  (588.  7.  [C'est  la  même 
inscription,  et  elle  est  Lifforienne.  L.  Rkmer.  | 

°  Pag.  517,  ^1.  [il  faut  lire  dans  cetlf 
insci'iption.  ordo  sevimlls.  colleg^liiwfiilinnii . 
colle/riiini  centoiwriorum.  \V.  Hkxzev.  | 

'   Mann.  PiMiir.  pa[f.  (11.  n.  l 'iS. 

'  /•>.  Aivtit.  p.  :ViC.. 

'  Di-fuerl.  et  (idnol.  p.  loi  l'I  suiv.  |\ov. 
sur  les  Seriri ,  qui  n'ont  rien  de  commun,  à 
ce  (pie  je  crois.  avcM-  les  Sf-r/irimi  dont  il  est 
ici  question,  mon  article  dans  le  Zeilschrifi 
fur  (lie  Alterlliiiiiisirisseiisrliiift.  18'iH,  11.  a;"i- 
•.17  et  ;J7-'io,  Pi  mon  Suppl.  au  recueil 
d'Oielli.  II.  708(1.  W.  Hemin.I 


]?,2  Dir;r:sTO  \NTi:r;ir.sTiMA\Er). 

I);ill;i  iiiij;.  .'{^  1.'^  i  .'{ A  j  iiii|)iii!;iMi()  cln;  ;;li  (iiiani  (Jifsitniini ,  ossm 
siisirnliirr.s ,  (inihiis  n-thliis  dinniii  jiniinpis  dclnh  lrii(lchiiiiliir,  coiiic  jjli 
li;i  (Icliiiili  il  (iololrcdo,  avcvaiio  i  loi'o  iiflicj  iicl  foio  Tiaiatio  :  c  ila 
cssa  vf'ii;;()ii(t  pur  liKiii  pcr  la  piinia  \(iila  |  S  i  .'J'y  |  jjli  mifihohrani,  cior 
cdloro  clic  laviira\aiio  I  iniiiholnnn  '.  ili  cm  \  alciio  Sinloro  rogalù  Escu- 
la|)i()  in  iiiia  la|)i(lc  (Ici  (inilero-,  o  clic  moi  (lirciiiiiio  lahriralori  di  cap- 
polli,  alla  lijniia  (Ici  (piali  si  accosta  il  iiiaiilcllo  di  Tclesforo  tcdoj 
coiiipajjiio  (Il  i|iicl  (lio. 

Siihilo  (iojKi  c()iii|)ariscoiio  [§  i38]  ii  qui  in  ccnluriu  ceusorum  vcla- 
tiiiitni  siiiil,  ()\c  ('■  cliiai'o  clic  por  una  viziosa  crasi  dcl  copisla,  di  ciii 
SI  liaiiiio  lrc(piciilissinii  csciiip|  iici  codici.  c  slata  oiiicssa  un  n .  do- 
vciidosi  lojjjjcrc  centiina  arrciisonini,.  InipcMocclic  non  vi  c  duhltio  dit! 
ivi  si  parla  dcpji  acconsi  vclafi,  assai  spcsso  nouiinati  dai  marnii,  da 
Kcsio,  cd  oia  da  (liccroiic  "',  d(^'  (piali  (picl  poco  clic  si  sa  pnô  vcdei'si 
ncl  Kalnclli '.  clic  p(d  primo  si  accorse  ch'  cssi  coniponcvano  un  collc- 
gio;  i  ipiali  (ira  pin  non  si  ccnlendc  che  fossero  saceidoli.  Iicncln''  an- 
coia  siamt  (isciirc  le  parlicolari  loro  iiicombcnzo.  Qnalclic  cosa  di  più  se 
ne  sar(d)l)c  sapnio,  se  fosse  vcro  clic  in  nn'  isci'izionc  Muratoriana  "',  in 
ciii  si  ha  ACCENS  ■  VEL  •  FLAM  ■  DiVI  •  M  AGN  •  ANTON ,  si  fosse 
doMilo  lcoj;cic  ACCENSo- VEU/o  •  VLAMimm  •  DIVI  •  MAGN/- 
ANTON»//,  coine  ha  i'atlo  ï  editorc^;  ma  sapendosi  clic  i  flamini  non 
loimavaiio  corporazionc,  e  che  era  addetto  ciascun  di  essi  al  cullo  di  nn 
dio  in])articoiare,  sono  di  lermo  avviso  che  dobbasisupplirc  FLAMiiii, 
1'.  Sf).       c  (die  in  ([iiella  rijja  siano  iiulicati  dnc  diversi  olFici  rcli<]iosi. 

A  pag.  /lo  [§  1^8]  si  ricorda  (.s  qui  tu  poiin  pro  sainte  iinprrtilnris 
mcrumfacil  ex  vaticinalione  archigalli,  e  sai'à  (^piesla  niia  liella  memoria 
di  più  da  accrescersi  alla  dissertazione  del  Giorgi  suH'  arcliigallo. 


'   [C'étaient  plutôt  des  bateliei's  chargés  '   liiscr.  ilnni.  p.  433.  [On  en  sait  benii- 

<lo  transporter  à  Rome  le  hié  qui  arrivait  à  coup  plus  aujourd'hui  sur  ce  sujet,  qui  a 

Ostie;  voy.  M.  Momnisen  .  .'1  »//')//'/'■//' /»,<///.  été    traité    d'une    manière    définitive    |)ar 

iSig,  p.  ai  5.  L.  Rf.mer.  J  M.  Monimsen,  dans  les  Annales  de  l'imlii. 

^  Pag.  70,  8.  [Orclli,  n.  iSya.]  i^'it),  p.  209-9.30.  L.  Remer.] 

'  De  RcpuhUca ,  hh.  II,  c.  x,\ii,  S  ko.  '  Pag.  loliy.  n.  h. 
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Tia  ;;li  ••lllci  iiiililuri  si  cita  a  pag.  53  [§  29tî]  is  (jui  commfntarios 
lidhrl  j)i-(irjrril.  cd  è  già  ben  noto  che  ogni  coorte  aveva  il  suo  prefetto 
pailicolaic.  (loliii  che  toneva  i  commentarj  trovasi  altre  volte  cliiarnato 
a  coinmcnlatiis,  vol  covimpnlanensiH ,  c  coiiisporiderà  al  iiostro  sargciitt- 
rriaggiore,  essendo  Mia  iiicoiiiLctiza  il  sciltaïc  i  registri  e  i  coiiti  délia 
coriipagnia.  Ncllc  lapidi  |i('r  allio  (licosi  più  conuinenientc  lihranits 
()  lihrariiis  fniiuiicnUtru'nsis'.  omlc  lilirtimts  snbpraefedi  p  hbrarnis  roliorlis 
alihiaiiio  iicl  Ddiiali'-.  Iiliraniis  Inhiim  ml  l' iiliirtli  '■.  r  hlixinus  Icjjkiiiis 

Di'i  jjiiiiidici  (lali  |i('i'  la  |piiina  xolUi  a  govcriiaro  I  llalia  da  M.  Aii- 
rclio  iiiolto  lesla  ila  duc  aiiclir  dopo  ciù  che  ne  liaiino  scritlo  il 
Zaccai'ia  •'  ed  il  Falnicio  '  :  onde  a  clii  volasse  prendersi  quest"  assiiiitci 
polrà  gi(i\aic  il  si|)cr('  dalla  pag.  56  [§  a.Sa],  che  ai  tempi  di  llpiaiio 
eia  vielalo  al  jjicloie  liittdaro  di  darc  il  liitorc  ai  pM[)dli,  ciie  rpiaii- 
liiiKjiK'  aliilasscro  ii(dla  capilalc,  avcvaiio  il  Joro  patrinionio  in  regioui 
soggelt(;  ail   aiilorilà  dci  <;iiiridici. 

Ik'llc  notizic  siii  l'idiiai  di  llonia,  da  aggiiingcrsi  a  (|uclle  che  si  avc- 
vano  nel  codico  Tcodosiaiio",  si  Irovaiio  alla  ])ag.  .")(»  (>  5-  \%  o.'.t'A- 
a.^'y].  Sapcxasi  già  rlT  cssi  loriiiavaiio  un  ((lilcjfKi  dcllo  ncllc  la|»iili 
COLLEGIVM,  ..  CORrVS-PlSTORVM\  o  anche  CORPVS- 
PISTORVM-SILIGINARIORVM  '.  c  conoscevasi  ancora  ch.' a\r- 
vaiKi  d  |iiip|n  M)  iHihiind'"  c  clie  craiio  sulld  la  s|)i'cial('  dispnsi/ioin'  ijfi 
|iic|olln  dcll  a  II  noua,  (•(iiiir  >i  rica\a  da  (!a>>i()d(n(i  ".  Sniiln  a  clii'  il  liirn 

'    \r(liisiil  Maiini,  t'r.  Arval.  p.  'igi).  iiuiiiii'ii'  Im\iiicoii|i  |iIus  ciiniiili'lt'.  hi  (|ui's- 

'  l'iij;.  17.3,  i.[Voy.  Kellermaiin,  Viffil.  lion  di's  Juridici  do  l'Iliilie.  dans  son  Mi'-- 

//'))//.  |).  -iS,  II.  ().|  moire  sur  riiisciiplion  de  C'.oiicordia ;  vo\. 

/«.src.  (/om.  piiff.  ai  ;i.n.  r)3().  1  li([iie  18.  Aiiiiiili  dell'  Iiislil.  di  conisp.  tircheol.  iH:ù> , 

Kaliiclli  avail  In  LIBPR;  ni.iis  il  j  a  sur  le  p.  i<|r>  .•lsiii\.  !..  lîi:\iKii.| 

nioniiiiii'iil  LIBTR;  voj.  Scliiassi,  Giiidii  '   l.ili.  \i\  .  lil.  m,  De  pislorihus  rt  ciilit- 

iil  Mimco  (Il  Ilnlo/pia  .  [).  'l-'  .  et  kelleiniiinn  .  /»i/('»m7,iiv. 

I /,'///.  liiim.  |i.  .')i  .  n.  ui.'i".  \..  Hkmkii.)  '   (Iriiler.  p.  •.•.').').  1  :  Minaluri .  p.  ;)i.  S. 

'   Pa{j.  80,  8.  «iiiil.  p.  8j,  10.  [Urelli,  11.  1810.] 

'  hmtihniniie (ititliiii(iii(i-liii>iiliini( .  p.  '1.1  (iiiil.  p.  '.\(i\.  9.  |  Mural,  p.  711,  1. 

'■  Ad   Diimn,,,   lih.    lAWlII,    iiol.    ',;,.  -    l.il..  \l    lonn.  \Mii. 

[  Uoqi^licsi  Ini-nii^nie  a  li'ailr  lU'pius.  d  lun' 
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f()llc;;i()  l()^>c  isliliiild  (l;{  \ii;;iislii.  o  iiliiii'iiu  ,ii  >iiih  1i'|ii|ii  <r|;i  csi- 
,slc\;i.  im'ItIh'iI  COLLEGIVM-SILIGINAKIORVM  ;il/...  nna  li.|.i(l.- 
|m;i'  la  sua  saliiLc,  clic  (iiio  \c(|ci>i  iicllu  S|)(»ii';  ma  iiuo\u  l(M'iiia  c 
>lal)ilil;i  cIjIic  (la  Tiajaiio.  <li  nii  ci  dicc  \iiicli()  Vitlorc  ■^  :  raiinoiiae 
■  |M'r()cliiac  mire  coiisiilliini ,  rcccplo  liiiM.il()(|iic  |)isloiMm  colli'jjm.  r 
Oia  iiii|»ariarii()  clic  ciù  fccc  (jucll'  iiii|)craloi'c  cou  nna  costilnzionc  nidi- 
ci/zala  a  Snl|)icm  Siniilc  |)i'clcU(» ,  conic  |)arc,  dcll  annona,  .slaliilcn- 
ijoiic  il  MiiMicro  a  ccntd.  c  accoi-damlo  loin  d  |)iivilc<;io  di  essere  esenti 
dalle  liili'lc;  an/.i  a|i|)i cndianio  pnic  clic  un  allni  collc{;i()  di  (ornai  cra 
isliliiild  ad  (Islia.   ma  (lie  (|iic!-l(i  non  jjodcva  (Ici  nicdcsiini  dirilti. 

(jiialclic  cosa  .saiidilic  piiicda  dusi  Milla  cura  dcl  calciidario,  mii 
riii-alori  d(dlc  stradc,  siii  j)rinii|iilai'i  ,  siii  dcciinali,  mii  iicjMi/ianli  dcl 
loid  Stiario,  c  sojira  laiit  allrc  cosc  clic  si  ricordaiio  m  (|iicslo  lilido 
alilioiidaiilissiino  d  05511  i  iiiaiiicia  di  eriHlizioiic,  se  non  ini  lossi  j'ià  Iral- 
Iciinlo  sovcrcliianicntc  iiiloriio  ad  csso,  c  s(i  non  fossi  coslretlo  a  passar 
ollir  |H'r  non  ccccdcrc  di  Ii()|i|h)  1  liniili  (dic  nu  sono  prescritti.  Solo 
non  \(i|;lio  prclerirc  una  notizia  l)il)lio<;rafica  clic  di  (pii  si  ricava,  cioi' 
(lie  (linlio  l'aiilo  dopo  aver  scrilta  in  un  sol  lihro  I  opcra  siijiçriornicntc 
iiiciilovala  l)i'  ol/icio pruelons  titlclarift,  loriii")  poscia  a  riinctterci  le  niaiii 
.inipliandola  c  dividciidola  in  pin  voinmi:  onde  a  pag.  5()  [^^  5! '17]  si 
cila  il  primo  lihro  rditioius  si'cimdac  de  jitrhsdirlioiie  lulclan. 
1>.  87.  Succède  il  iiovo  capilolo,  qiiaiido  dniialor  uilpliigalur  revomsse  voluii- 

lalam,  a  cm  dà  principio  nna  mnlila  lc{;[;e  [S  '^^^]  t''  Coslaiitino  Magno 
dcl  3.'5o,  dala  da  (^ostaiiliiiopoli  II//  k(d.  Aufitisli,  dalla  ipiale  coiio- 
sciaiiKi  clic  (picll  impei'atorc,  il  ipialc  iiel  Icdihrajo  Irovavasi  a  Serdica. 
essclido  poi  vennlo  ad  assistere  alla  dedicazioiic  délia  sua  nno\a  citlà. 
accadnla  agli  undici  di  inaggio.  vi  si  i'ermè  per  tutlo  il  resto  deli  aiino. 
(!ssciido  iicl  codice  Teodosiano  data  dal  medesimo  luogo  anche  la  legge 
seconda  dr  ludacis  [lib.  XVl,  lit.  vin]  dei  ag  novembre.  Il  Gotofiedn 
'■d  il  liitter  si  eraiio  già  accorti  clie  ne!  medesimo  codice  la  legge  prima 
di'  iiiniis,  Idi.  II.  Iil.  i\.  la  seconda  dr  nd)iu)nMt'(itU)Vc  hildruiii .  Iili.  III. 

Miurcll.  eriul.  uniiquH.  |iag.  (>4.    —    '    De  (Àicsiirih.  c.  \iii. 
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lil.  \i\  I  .^  •><)],  e  la  prima  de  donalionibiis ,  lil).  \lll.  til.  \ii.  a  cm  iifl 
codice  Giustinianeo  corrispoiidono  la  legge  ti  i  àv\  lihin  \.  lit.  wwii. 
('  la  jô  <1i'I  lil)i()  Mil,  lil.  Li\ ,  crano  tulle  frammenli  rli  iiiia  .sola  costi- 
tiizioiif  (Ji  (l(»slaiiliiio.  Oiicsla  verità  r  addivciiula  niaiiircsta  ora  dit' 
iiiia  lajp  costiliizioiK;  piiô  (|ui  Icggeisi  prr  iiilcio  a  pag.  60  [S  •iig];  «' 
(|tiiiidi  non  si  avià  j)iù  dnhbio  sullo  conczioni  da  l'arsi  ai  molli  crrori  c 
(•(jiitiaddizioni,  clic  por  rolpa  dci  co])isli  s^i  ossenaiio  mdla  dala  di  ipieslf 
leggi,  e  iielia  digiiiUi  di  fjiic!  Massimo  cm  sono  indnizzale.  liiiperoccln"- 
il  giorno  in  cni  Imono  sci  iltc  variamenlf  nolaxasi,  oia  17  \on.  Feh.  ora 
l\  Kal.  \or.  01a  m  Knl.  Feb.  ora  III  \(m.  Feh.  e(iutd  Massimo  nel  co- 
ilicc  Teodosiano  dicevasi  praefedus  irbis,  meiilre  n(d  (jiuslinianeo  si 
.\i\]]\\]\ni\\a praefeciux pruelono.  Regnava  pure  discordia  neiraniio,  pi-rchè 
ora  si  attiiiiiiivano  al  3iG  solto  il  coiisolato  di  Sahino  <■  di  iiiilino.  ora 
piii  reltamciite  si  prolraevano  fino  al  .'i!i3  Severo  ri  linjino  conss.  .Non 
lieve  difelto  scoprivasi  pnrt'  nel  diisi  date  da  Hoina.  lo  clic  iion])olp\a 
essere,  perché  Coslantino  occnpalo  piima  nella  gnerra  coi  Goli,  |)oi  i*.  «s, 
m  (|iif'lla  con  Licinio,  consuinô  tntlo  ([iiest  aiino  iiell  lllirico.  iiella  Ma- 
cedonia  0  iiella  Tracia,  senza  mai  \enire  in  llalia.  Ora  pcrù  saià  tolta 
ogiii  nirnda,  essendosi  veduto  clir  invece  di  dala,  doveva  scriversi  pio- 
liosiKi  iii  foro  diri  Trajaiii ;  e  tiilto  andià  egregiamenic.  ristaurando  conie 
lia  lallo  il  cil.  editorc  ///  \()i).  Fchr.  Serero  ri  llu/ino  n)iiss.  K  cosi  sarà 
apcrto  clic  il  Massimo.  a  cni  in  (|ncsta  coslilnzionc  si  |iaila,  c  il  Nalciin 
Massimo  Basiiio  console  ordinaiio  nel  i{'î-,clie  dalT  Amniimo  sap|naino 
esser*-  stalo  |)i'eielto  di  Homa  dal  |n'iino  settcmhrc  dcl  .'1 1  ()  lino  ai  1  A 
dcjjo  slcsx»  nicse  dcl  .')->..'5 ,  lie!  (jual  giorno  gli  succcsc  I.iki'iki  \  crnio  '. 
\  cngoiio  appresso  parecclii  rcs|)oiisi  di  l'apiniano.  m  nno  de  ipiali 
si  commémora  a  pag.  (iG  |S  -(ô-  |  nn  Mlio  Speralo,  cITesser  policliln- 


'  I  Tous  les  mnnnsrrits  du  code  TIk'oiIo- 
sien  fildiicoiliMloJustinipns'acfordpnti'Mlnlor 
celle  loi  |(nr  les  noms  des  consuls  de  l'un 
•5 1  (') .  Sdhiiio  ri  liufmn  conss.  iniiis  ils  ne  s'nc- 
cordenl  pas  sur  le  lilre  de  Miiximus,  (iiK|iiel 
i:lle  est  ndrcssiii!.  Il  l'aiil  donc  inainlenir  la 
date  3i  6 .  el  préfi-rer  la  leçon  P.  I'.  (  pmcfectn 


jir(ielorin')  a  la  leçon  P.  \.  [  prifferlit  \rliis\. 
(iV.sl  aussi  l'opiinon  ('niise  par  M.  Monim- 
sen ,  dans  sa  deuxième  é<lilion  di-s  l'riifr- 
ineiilii  jiiris  iinlrjusliniovri .  p.  M").  Dans  la 
première,  il  s'élail  ian/|é  à  l'nvis  de  Kor- 
i;lH'si.  J.  I!.  m:  Iî.k.i. 


i3r.  i)i(;i:sTo  \Mr.(iirsTi\i am:o. 

iiiio  ili  (iiii'i  iliii'  l'ii'DidaLi  m  (Iih;  iiiariiii  '.  I'.;;ii.iliiii'iil('  il  l'uiii|ioiiii> 
KiladcHu.  clir  |io<-()  il(>|)o[§  958Jsi  présenta,  immi  In  loiM-  (livoi'Sd  (la 
i|iic||n  clif  liiivasi  in  (picsla  picira  -  : 

T-POMPONIVS-TF-PHILADELPHVS 
POMPONIA-T-F-DORIS 

(îi'alissimo  saià  ajjli  sIikIkisi  délia  Icjfali!  il  tilolo  siicccssixo  ad  tcnciii 
Cinciain  (le  (li)ii(ili(»nljits,  |)('iclii'  di  (|ii<'sto  celoiirc  |)lcl>iscilo  ]iocliissiriui 
('•  ciù  cir  ù  riiiiasto  nel  «jius  coiiosciiilo.  NcHa  solioscrizioiic  ddla  Iffjjjr 
(li  ('ostaiifiiio  a  |)a;{.  7.')  [§  ''.7'>  ]  dnla  \IV  Kal.  Aoc  Mcdiolaiio,  (loit- 
slantio  cl.  Linino  rDiiaa.  dovrà  oiiiiiiiaiiiciitc  riiiK'ttéi'si  (j)iislniilino  el  Lrri- 
iiio  /l  r())iss.  ('  cosi  rijjorlarsi  al  3  1  T) ,  poicliè  ci  si  la  esprcssa  moiizionc 
ili  \  czzio  liiiliiK»  |M'<'f('(t()  di  lloiiia.  il  (|ualc  ai  5  softoinhre  dcllo  stesso 
aiiiu)  l'iccvù  la  |)niiia  lofjjje  del  (^odic.o  Teodosiano  de  imilmns  honis^, 
P.  Hi,.  e  clio  siaiiio  assicia-ali  dall'  Anoiiiiiio  csserc  stalo  preit'Ito  dai  -jo  agosto 
(irio  ai  t\  dcllo  stosso  mese  delT  aiiiio  scgiiente.  E  a  ([ucslo  nicdesinic» 
li'iii|)(i  (l()\rà  |)iii('  trasportai'si  1' altra  legge  dclla  slessa  pagina  [§  s^i] 
dala  IdiMiis  Aiijiiislis  liovina,  Conslnnlino  el  Licinio  Augg.  consx.  non  po- 
tendo  spettare  al  3i2,  in  cui  ([ursli  due  principi  furono  per  la  prima 
volta  coHeghi  nel  consolato;  giaccliè  Costantino  non  divenne  padronc 
di  Ronia  se  non  dopo  la  morte  di  Massenzio,  avvenuta  in  quest'  anno. 
ai  -jS  di  ottubre;  e  nemmeno  polendo  fissarsi  al  3i3,  in  cui  lo  fui'ono 
per  la  seconda,  avendo  già  notato  a  proposito  di  un'  altra  l<'gge  del 
primo  titolo  csservi  grande  apparenza  clie  nella  primavera  se  n'andasse 
iielle  Gallie;  donde  non  ritorno  se  non  nell  anno  susseguente.  Al  con- 
trario vi  sarà  perfetta  concordanza  stabileudole  al  3i5,  perché  sap- 
piamo  elle  ipiesto  principe  ai  -j  di  giugno  era  al  Sirmio  ',  di  dove  venue 
ad  Vijuileja,  nella  ([iial  ciltà  sotloscrisse  ai  18  di  luglio  la  legge  sopra 
citata  (le  matevms  bonis.  \a  bene  adunque  cli'  egli  fosse  a  Ronia  ai  i3 
di  agosto,  ove  iidatti  sappiamo  che  trovavasi  tanto  ai   26  dello  stesso 

'  (irul  ]).  fi-]-j,  I  1  ;  Muiat.  p.  i-'i8o,  8.  '  Lib.  VU,  tit.  wiii,  I.  1. 

"   Aliirjit.    pajO'.    l'igi,  7,  e   jing.   1739,  *   Cod.  Thendos.  lib.  II.  tit.  x\\.  1.   1.  île 

10.  pignoribus. 
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inese  '  quaiito  ai  i3  di  settembre'^,  e  che  poi  ripartilouc  capitassc  a 
Milaiio  ai  i  ij  di  ottobrc,  fiiicliù  ai  i  -2  di  décembre  io  veggiamo  già  ritor- 
nato  al  Sirmio^.  Tutto  ciô  egregiamente  si  accorda  coll  epistola  i  (i 
di  S.  Agostino,  dalla  quale  si  ricava  clie  Costantino  Magno  nei  niesi  di 
agoslo  e  di  setlembre  fecc  soggiorno  in  Ronia,  di  dove  cliiamô  a  se 
Ceciiiano  e  i  Donalisti,  che  si  erano  a  lui  appeliati  dal  giiidizio  rli 
Arles.  Ma  csscndonc  poscia  partito,  Ceciiiano  io  raggiunso  a  Milaiio. 
ov'  essendo  venuti  pure  i  Donatisti,  lu  promulgata  la  finale  sentenza 
che  assolveva  il  primo  e  condannava  i  secondi.  Anche  nella  legge  délia  P.  90. 
pag.  71  [§  270] >  <îhe  dicesi  .mbsaipla  V  Kal.  Mai  Sinni,  (Mess,  cnnss. 
converrà  credere  che  siasi  negletto  di  aggiungere  terlium  al  consolato 
e  che  percio  dal  99/1  debba  riportar'si  al  3oo,  corne  ha  fatto  il  Tille- 
monl  di  un  altra  deilo  slesso  giorno  nel  codice  Giustinianeo*;  e  ciô 
perche  nel  primo  di  rpiesti  anni  Diocleziano  ai  27  di  aprile  non  risie- 
deva  già  al  Sirmio,  ma  ad  Eraclea,  corne  ci  prova  un"  altra  legge  dello 
stesso  codice^.  Il  consolato  di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  che  in  un 
rescritio  délia  |)ag.  76  [§  'j8o]  si  scrive  Aug.  11/  et  II  ronss.  è  certa- 
UKMih!  i'allalo,  luttochè  in  egual  modo  si  iioti  l'amio  -jkjo  nella  Ci'onaca 
di  l'rospero;  essendo  Inori  di  contesa  clie  nel  '^ÎSy.  in  cui  Massimiano 
In  console  per  la  prima  volta,  Diocleziano  Io  lu  perla  terza.  Di  cio 
lanno  amplissima  fede  i  medaglioni  coniali  pel  possesso  di  ipiel  conso- 
lato. e  desrnlli  dall"  Kckhel  ",  coll"  epigrale  IMPP  •  DIOCLETIANO 
III-ET-MAXIMIANO-COSS,  non  che  la  base  <lel  Museo  Capit..- 
liiiii  colla  stessa  data  édita  già  da  gran  tempo  dal  (Irutero''.  e  h'  tre 
iscrizioni  segnad;  TER- ET  •  SEMEL  ■  COS  che  si  Irovano  pr(>>-o  lu 
Sp(m\  il  Minatori',  ed  il  Marini'".  le  (piali  da  lai  mio  erano  slale  erro- 
neamente  assegnate  allainio  .'{o;».,  e  che  debhonsi  senza  dubhio  a  ([ueslo 

'    G»/.  Thendus.  lili.  M,  lit.  xx\,l.  W .  dv  "    0.    ^ .   I.    I.   VIII,   p.   -j.  |  Voy.  Cohen. 

(ippcllitlimibns.  ]!cd.  imper,  t.  \.  |>.  'ij.').  Mi>kbvi\i.| 

''  Ihid.  lili.  \.  Iil.  1.  I.   i.dcjiiirjisd.  '  l'n{f.  -jH;?,  i. 

Ihid.  lil).  \l\,  lil.  \\v,  I.   1,  de  friimcnto  '   Misrell.  eriid.  iiiiliq.  p.  fiG. 

Ciirthai;.  l'iijr.   iô8.   i. 

*    l.ili.  II.  Iil.  wii    I.  (i.  '"   Uerii.  Albiinr ,  |iii|r.  /i(). 
■    l.ili.  I\,  lil.\i\.  I.   II. 

III.  i8 
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icslilnin'  '.  \(iii  ci  s;ir(!l)l)(;  aduiKHii!  alli'o  iiiozzi)  \tr\-  il  ij  m  nu  in-  I  cri-oiv. 
se  riiiii  (iiirllii  (Il  snppoiTi;  cIm'  ikui  si  Idsx'  coiiiiiiiliilo  il  piiiiio  coiiso- 
lalo  siill'cllo  (li  Dincicziaiio;  ma  se  qiicsta  sctisa  sarohlx-  sulliciciilc  pi-i' 
iiii  oifliiiatoio  cli  lasli  coriKî  Pposjxto,  non  lo  sarà  per  una  Icgj'e,  infinité 
essendo  le  jjiovc  clic  la  canccllcria  impériale  costanleniente  lo  conteg- 
<;iù.  Sai';")  rhnKnie  (la  ceicai'si  s'  ella  si  dehha  assejjnarc  al  aH'y,  enien- 
ilando  \ug.  III  cl  I  connu,  o  pure  al  'J90,  restiluendo  Aufr.  IV et  III conss. 
La  data  peio  V Non.  Mari.  Nicomediae  mi  fa  propendere  a  seguire  l'erii- 
ilild  cditorOjSceglieiido  il  pi'imo  anno,  sul  principio  del  quale  sappiamo 
ilic  Diocleziano  era  vcraiiicnlc  in  f|U('lla  città,  ove  aveva  passalo  lin- 
vcrno,  e  donde  lo  troviamo  paiiito  solo  ai  5  di  aprile,  in  cui  ci  com- 
pai'isci;  a  Bizanzio;  mentn-  ail'  opposto  non  abbianio  alcuna  prova,  cli»' 
ci  sia  stalo  n(d  '^Qo.  L' allio  rescritto  dell' anno  susseguente  i>.9i  , 
pag.  86  [8  3i5],  bencliè  mescliialo  con  «[nelli  di  Diocleziano,  dovià 
concedersi  al  suo  collega  Massimiano  Erculco,  a  cagione  délia  sotto- 
sciizione  XU  Kal.  Mart.  Dorocorloro ,  la  (juale  ci  fa  sapcre  clie  chi  lo 
lilasciô  soggiornava  allora  a  Reims  nelle  Gallie,  il  che  non  puè  esserc 
di  Diocleziano,  che  a  quel  tempo  aveva  la  sua  stanza  nell  Illirico. 
Cio  air  opposto  ben  conviene  al  collega,  che  da  Eunicnio'-  ci  è  noto 
essersi  in  quell'  anno  occupato  a  ripopolare  i  contorni  di  Cambrai  e  di 
Treveri,  dandoh  ad  abitare  a  molti  barbari,  che  si  erano  sottoniessi 
al  doniinio  romano.  Notabile  è  poi  che  sebbene  le  inteslature  délie  leggi 
negli  altri  titoli  rettamenle  a  Diocleziano  accoppino  Massimiano.  in 
(juesto  peraUro  costantemente  ail"  Erculeo  si  sostituisce  Costanzo 
Cloio,  tultochè  alcuni  di  questi  rescritti  siano  anche  anteriori  alla  sua 
elezione  in  Cesare,  come  sarebbero  quelli  del  285,  pag.  82  [§  297]. 
e  del  986,  pag.  76  [§  276].  Il  che  non  potrà  spiegarsi  se  non  col  sup- 
[)oire  che  le  leggi  in  esse  contenute  siano  state  desunte  da  una  fonte 
di  versa  da  quella  da  cui  provennero  le  altre,  e  precisamente  da  una 
(|ualche  coUezione,  in  cui  si  fossero  obbediti  gli  ordini  di  Costantino, 

'   [Depuis,  Borghesi  a  reconnu  que, dans        Urbk  Romae ,   vol.  I,   pag.   a3.   J.  B.   i>f. 
ces  inscriptions,  la  formule  dont  il  s'agit  in-        Rossi.] 
dique  l'année  aSi  ;  voy.  mes  înscr.  christ.  '   Panegijr.  Coiistantii  Cncs.  c.  xxi. 
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il  (jiiiilc  dopo  clie  l'Erculeo  si  uccise,  fece  abbatterne  le  inimagini  e 
cassarnc  il  iioiiu; ,  coiiio  iiii|jari;iiiio  (la  Lattaiizio  '  e  da  Eusebio  -. 
Clie  se  è  veio  clie  Liciiiio  d<j|)o  la  iiiorte  di  Massiinino  Daza  facesse 
altretlaiilo  ii{{iiaido  a  Massimiaiio  Arineiitario,  come  sembra  ricavarsi 
da  Eusebio^,  lellaineiile  si  saraiiiio  (|ui  liteiiuti  i  soli  due  Augusti, 
la  ciii  ricordaiiza  ei'a  riiiiasta  in  oiiore,  e  sarà  poi  uiia  disatteiizione  del 
c()iM|)ilalore  o  del  copista  avvezzo  ad  associare  Coslanzo  a  Diocleziano. 
se  lo  lia  i'atto  talvolta  anche  allor  (|uaiid()  non  dovea  dargli  alcun  coni- 
pagno.  E  verainente  pare  che  le  leggi  di  (jiiesto  titolo  siano  state  rica- 
vate  dai  registri  non  di  un  privato  giurisconsuUo,  ma  di  un  pubblico 
Iribunale,  veggendosi  clie  un  simile  decreto  di  abolizione  di  memoria 
viene  osservalo  anche  alla  pag.  70  [§  267],  nella  quale  l'anno  2o5  si 
nota  col  solo  consolato  secondo  di  Caracalla ,  taciuto  il  nome  del  collega 
fieta  di  daniiata  riiiicinhranza,  onde  non  poche  sono  lo  la|)idi,  in  cui 
lo  veggiamo  caiicellalo  collo  scarpello. 

Non  maiica  di  buone  uotizie  ancor  (juesto  capilolo,  oiidi'  iiiipaiianio 
a  pag.  6()  [§  -«GC)],  che  T  opéra  di  Llj)iano  in  LXXXlll  lihri  so[)ra 
ICdillu,  lu  scrilta  iiegli  uUiiiii  leiiipi  dclla  sua  vila,  e  particolaiiiionle 
dopo  il  :>-'H),  veggendosi  che  iid  piiiiio  lilno  iilfiiscc  un  l'cscriUn  di 
(|uesl'  aiiiio  dcir  iiiipcratorc  Alessaiiilro.  l  lia  solenne  coiilV'riiia  litAV 
a|)oteosi  delT  iiii|)('ial(in'  l'robo,  lariiila  dalle  lapidi  e  dalle  inedaglii'. 
di  CUI  MOU  SI  a\c\a  che  un  ceiiiio  da  l'Jiiiiciiio  iicl  j)aii('giiici)  di  Cn- 
staiizo,  (•  iiel  caleiidario  nalalizio  dci  Cesari,  comparisco  a  pag.  -H 
[S  ;i88]',  e  dovrà  credersi  lalla  dal  suo  successore  Can»,  per  esclu- 
dere  il  sospelto  di  essere  stalo  conscio  délia  sua  iinnlc  Viiclic  iiiia  110- 
vella  cilla  dclla  Suiieala,  iii  cui  lu  allissa  una  leggi;  di  Diocleziano  thdl 
aniiu  -'.Hïy,  s' inconlra  a  pag.  Ho  j  .S  t!»)7];  e  spoliera  poi  ai  googiali 
il  di'cidcic  SI-  mai  s  alilua  da  cicdcri'  l' islessa  di  Siiiiiids  o  SiDinuf.  cho 

'    l)i:  iiiii){.  jicr.iec.  r.  \i.ii.  •m   litir   liiijicnilor,  iiiissi   M.    Mdmimim'ii   ,{ 

'  Uinl.  i-ccka.  lili.  \lil.  r.  \iii.  l-il  i>\|i|j(]iit-  |mr  le  mot  Domimis  le  d  Imrn' 

^  Ibid.  lil).  I\.  1:.  II.  i|iii  iivnit  M,  pris  pour  le  sigle  ilo  col  nd- 

'   |l,fi  card.  Viiii  avait  lu  l)ivus  Imp.  /Vo-  ji'Olir.  L.  Ukmkb.) 
hus;  mais  jaiuuis  rmljoctif  Divux  ne  se  joint 
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P.  <i.i.  lu  iiii;i  cilla  vcs(()\ilc  dclla  l'rij;i;i  miijjjjioii-  Mitto  il  iiii;Li()|j(jlil;iin)  i\\ 
l.jioilicfa,  (»  coriT  allii  Vdnlioiiii  di  <i('i-a|)()li,  l(^  ciii  niedafflie  poitanu 
r.'IMiiialo  CYNAeiT^N. 

Poco  IriilU»  |)('iù  l'icaxasi  dalle  pcisoin'  iiiciiloNalc  m  (juc-'lii  IiIdIo. 
clio  l'iiiiaiijjoiio  |)('i'  la  jiiù  |iarl('  sconosciulc;;  essendo  liillr  doiiin'  o 
piivali  spcllaiili  ik'I  iiiajijjioi'  miiiieio  ai  Icmpi  Diocic/iaiici.  Tiillavolla 
il  Flavio  M(;iiaii(li'()  ricordalo  da  Alcssaiidi'o  Scvcio  a  pa}j.  G(j  [.*5  ;<(j(i  | 
|)olrà  dirsi  csscrc!  slalo  pioliahiliiiiMilc  dclla  slessa  famijjlia,  da  ciii 
|)i(i\ciiiic  il  cliiarissiiiio  jjioviiic  di  (jLiosta  pinlra  di  Ca|ma'  ; 

P-FLAVIO-MENANDRO-AFRICANO-C-I 
llll  ■  VIR  ■  VIAR  •  CVRANDARVM 
FILIO-DVLCISSIMO-ET-INCOMPA 
RABILI  •  GAVI A  •  PROCVLA  •  C  ■  F  •  MATER 
POS VI T 

Il  iioslro  edilon'  lia  già  notato  che  un  x\urelio  Onesimo,  somigliautc 
ii(d  iioiiic  a  (iiK'llo  che  trovasi  a  pag.  84  [§  3 1 'j],  è  ricordalo  iielle  iscri- 
/ioiii  \t'liteiiie  lecentemente  date  in  luce  dal  sig.  Cardinal!^,  ed  io 
aggiiuijjerù  clie  un  altro,il  quale  apparisce  di  un' età  anche  inferiore, 
ti'ovasi  nel  Grutcro^.  Tuttochè  il  soldato  cui  resci'issero  Severo  e  Cara- 
caila  nel  !M  o,  pag.  62  [S  '-^9''^]'  dicasi  Atilius Natilis ,  io  lio  gran  sospctto 
che  si  debba  eniendare  ^alalis;  e  un  C.  Atilio  Natale  si  ha  iul'alti  in  un 
inai'uio  di  Alil'e*.  LAlessandria  che  ottenne  un  rescritlo  di  Diocleziano 
nel  -'.SG,  pag.  77  [§  28/1],  n'ebbe  pure  un  altro  non  niollo  dopo. 
nel  9g/i,  inserito  nelle  Pandette^.  Più  d'ogni  altro  pure  si  attira  i  atten- 
zione  del  lettore  Aurelio  Severo  Alessandro  che  vivcva  nello  stesso 
anno  ';?86  ,  p.  yTi  [§  281].  il  quale  abitava  a  quel  che  pare  neila  Tracia, 
perché  la  legge  si  dice  aflissa  a  Bizanzio,  e  in  essa  si  fa  inotlo  del  préside 

'  Doni,  cl.  V,  II.  i/ig.  [Momiiisen,  /.  Y.  '  Pag.  09,  n.  4. 

11.  36o3. 1  '  Griller,  pag.  i6o,  9.  [Orelli,  n.  ;5ioi; 

"  N.  4o.  [Orelli,  n.  3'i.t9;  iMoninisen .  .Mommsen.  /.  N.  478/i.] 
/.  ^.  6810.1  '  lab.  VIII,  tit.  Liv,  L  19. 


DIGESTO  AMEGILSTIMANEO.  lil 

(lella  |)ioviiicia.  ^on  piiô  a  meno  clie  ferisca  i'animo  Y  identità  di  questi  F.  «4. 
tie  noriii  cou  (|ii(Hicli('  porto  l'imperatoreM.  AurelioSeveroAlessandro. 
0  clic  porcio  iiisorjja  un  sospetto  cho  qui  si  tratti  di  alcuno  che  si  gio- 
riasse  di  aiiiioveiarlo  lia  i  siioi  magijiori.  Niuno  degli  storici  ci  fa  ceniio 
se  dalle  Ire  moglie  che  condusse  abbia  o  no  procreato  figiiuoli  :  ma  aii- 
corchè  si  credcsse  morte  senza  proie,  potrebbe  costui  provenire  da  sua 
sorella  Teoclia,  che  Tislesso  Alessandro  avova  in  animo  di  niaritare  a 
Massimo  figlio  dcl  suo  nccisore  Massimino.  .\è  farebbe  maraviglia  che 
ella ,  0  i  figli  dell'  inqieratore  se  ne  ebbe,  per  salvarsi  dall'  ira  di  quel 
barbaro,  si  lossero  riparati  in  una  lontana  provincia,  sapendosi  da 
Suida  '  che  anche  Basilisco  figlio  delT  imperatore  Numeriano  "Constan- 
rttinopolim  migravit,n  e  che  i  figli  di  Probo  «vel  odio  invidiae,  vel 
ff  timoré  Romanam  rem  fugerunt,  et  in  Italie  circa  \eronam  .  .  .  larem 
tr  locaverunt,  ••  al  dire  di  Vopisco-. 

Dell'  ullimo  tilolo  <lc  cojrmlorihuîi  ti  prucuralonlms  solo  poca  [lartc 
riniane,  e  questa  ancora  nialcoiicia;  ne  in  esso  mi  si  présenta  cosa  degna 
di  ainu)tazione,  ail'  inluori  dell'  ignota  citlà  di  Sersum  [§  .3;^ fi],  in  cui 
dicesi  proposta  una  Icggc  del  •j()3.ln  lai  nome  seml)ra  evidcntemente 
al)l)rc\ialo  ;  ma  io  non  conosco  alciina  città  che  coniinci  coti  (|iifllr 
duc  siliahe  ^. 

Termina  c(m  cio  (piest'  insigne  liamnicnto  ili  drillo  ronuino  ina- 
spellatamcnte  lorniilo  alla  liicc  a  ciii  I  accurato  editore  fa  seguire  le 
varie  le/.ioni  ch(!  ha  rinveimte  nci  (puiderni  del  codice  Teodosiano.  di 
cui  insi(,'me  si  valse  il  nuuiaco  Bobbiese ,  molle  délie  quali  sono  im- 
porta nli  perdit'  o  ctniMidiMioil  (esto .  o  conicrmano  le  ciu  re/.iom  lalle  dal 
(iololrcdo.  l'^giialmcnle  ha  riprodotlo  (piello  stpiarcio  (le!  ri'sponso  ili 
l'apiniano  che  nello  stesso  rescrillo  gli  è  venuto  aile  ni, un.  c  inl  qnalr 
puri'  si  reslaura  m  parecclii  lu(i];lii  I  i'iIi/kpiic  iIi'II    \iiiailu/./.i.  <•  --i  cou-  tjO, 

ferma    il  senhmenio   di  coloro  che  hiciiMiKi  il  inlci|Mi|,il,i   lu  li'gge  ilei 
Borgognoni.  (lliindc  linalmenlc  ipicsiii  prima  parle  ild  -un  lilmi  cou  re- 

'   S.  Y.  Màfiai.  (le  Tnii   nt)'!;  or  Hioclolieii  résiiiail  iiloi-s  à 

'   lu  Probo,  c.  wiii.  Siniiiuiii.  J.  li.  m:  Itnssi.  ] 

|M.  Moinniscn  (iciisi' (|iii'  cctlc  loi  est 
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j'alarfi  {'Il  M'()l|,  Il  .''(iiiiiii.iri  iiii'dili,  ili  iiiiiiiii  .iiilriioif  ;il  ^rcoln  i|f- 
ciiiMi.  clic  ^i  vcj'jMiiio  III  iii;ir;;iiic  ilc|  \  cliislisMmo  c-cmiilinc  (Ici  codicc 
Tcodosiaiio  clic  lu  jjià  ilcl  l'eiavio,  c  clic  dall  crcdila  di  Oisliiia  di 
Siiczia  |)(!i-v(;iiiic  alla  liililiotoca  Vaticaiia.  Kd  io  pure  cliiiidci'ô  il  iiiio 
esliallo  <()l  cdiipraliilaniii  colT  iiilaticaljilc  preialo  dclla  sua  iiiiova  cd 
iiii|M)ilaiilc  sc()|)ci'ta,  col  liiliutai'jjli  i  lieu  iiioritati  cncotnj  pcr  la  sollc- 
ciliidiiic,  la  dilijjciiza  c  la  dotlriiia  iiupiegata  iiel  lariic  |)arl(,'ci|)c  il 
puljblico,  col  l'olirilarc  gli  eniditi  suili-  non  poche  c  poliejjrine  notizie 
clic  (la  qiH'sta  sono  loro  provenule,  c  coH'  eccitare  i  {jiurisconsulti  a 
inostrarci  quai  sia  I  auniçiito  cho  da  lei  ne  riceve  la  storia  deHaiitico 
dritto,  il  clic  in  iiK^spcrlo  di  quosta  sciiîiiza  scvcra  non  sono  st;ilo  ;d 
caso  di  lare. 


SOPIU  YALEIilA  MASSIMILLA, 


SOPRA  YALEUIA  MASSIMILLA 

\IOGLIE  DELL'  LAIPERATORE  MASSENZIO 


Non  seniprc  hasla  clie  la  prospéra  fortuna  ricondiica  alla  luce  dei  P.  86. 
nionumenti,  pci  (juali  si  niaiiifesta  alcuna  délie  tante  cose  che  s' igno- 
rano  dcH'  antica  sloria,  se  insicnic  non  la  si  clic  pervenga  aile  mani  di 
chi  prendasi  cnra  di  alzarne  grido  fra  gli  eruditi,  onde  se  ne  dill'onda 
la  conoscenza,  o  cosi  rendasi  proficua  la  scoperta.  Cio  per  dir  vero 
assai  di  rado  succède  nella  nuniismatica,  porcliè  non  appcna  una  me- 
daglia  di  (jualclie  importanza  è  slata  porlala  alla  conoscenza  del 
pul)l)lico,  che  toslo  si  pensa  ad  ilhistrarla,  e  a  Irarne  quel  maggior  pro- 
lillo  clic  si  put),  meiilre  al  contrario  lien  di  fréquente  accade  nclT  epi- 
gralica,  che  si  conliiiui  a  conlessarc  di  essere  nell'  ignoranza  di  una 
cosa,  che  già  da  una  lapide  rimasta  neglella  erasi  risaputa.  E  (juesto 
è  appunto  avvenulo  rignardo  al  nome  délia  nioglie  dell"  inipcralore 
Massenzio.  Tcnijio  la  gli  anliquarii  avevano  assegnalo  in  isposa  a  (|uesln 
principe  Magnia  l  rhica,  c  paraniiilu  di  (|ii('sli)  nialriiiinnio  ora  slatu 
il  Patino,  ma  più  accurali  coiirronli  lalli  sullc  di  Ici  mcdaglic  pcrsua- 
scro  poscia  al  Genehi'ier  di  accoppiarla  [liiitlosto  ail"  im[)cratoro  Caro. 
Piii  lardi  vcmie  Inori  il  liaronr  ili  Sinscli  col  siio  famoso  inodaglioncnio. 
in  ciii  vcdesi  il  di  lei  rilrallo  coiigiuiito  a  ([ucllo  di  ('ariiio,  motivu  [ler 
ciii  dopo  una  coiilrovcrsia  insorlauc  lia  il  i?cll('\  cd  il  Klid ,  c  la  scntcnza 
porlalaiic    dall    l'"cklii'l,    jjli    l'iiidili    muiosi  accunlali   di   .i;;;Mudicarla  a 

'    !  Kxirail  tic  [Aulnlo/jin  di  l'iniue.  iH-j.'i,  Inin.  \\  III     |i.  HC)-f)/i.| 
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(ilirsl'   iilliliiu.    \l,i   in    lin  ;|i;iii   limoi'O  clic  avcSSC  ragioilr  (^\li;\   l;i|c  clii" 

iivvcili  r  l'icklirl  '- iiiiiiiiiiiini  riiiii  i|»s;i  Stoschii  aelate  Florentiae  ex 
f'Iriiinliilori.s  iiiiil;i  olliciiiii  |ii(Hli\ issi'',  ••  |»crfli(''  falsi  sono  corlamontc 
tiilti  (iiiclli  clic  io  III'  lii)  \riluli ,  <■  lalso  ù  |)Ui' ([iK'llo  clie  da  più  (Ji  qua- 
laiiraiiiii  si  Irova  iR-lla  iiiia  raccolla.  E  verameiitc  scmbra  molto  sti-aiio 
cIk;  si  (lovcsscid  avcre  iiioiictc  in  nn  numéro  ahbaslanza  copioso  délia 
mojdie  di  un  Anjjusto,  clic  iu  |i()ciii  aniii  rruxores  ducendo  ac  reji- 
rciendo  noveni  diixil,  pulsis  |)lcris(|uu  ])iacjriiantiljiis,  n  conic  ci  avvisa 
Vopisco'-.  Tuttavolta  non  c  da  dnhilarsi  clie  (juclla  impératrice  appar- 
leiijja  alla  ramijflia  di  Caro,  pcicliè  le  mcdaglie  di  essa  sono  le  sole, 
in  ciii  trovansi  ripeliite  esatlamiînle  le  diverse  sigle,  clie  si  veggono 
neir  esoi'jjo  délie  suc;.  Ma  alla  di  Ici  niano  polrà  avère  diritto  anche 
Mniiicriano,  cli' è  cerlo  aver  avulo  nio;;lie,  nominandosi  siio  li;;lio  Ha- 
silisco  da  Suida". 

Ma  clie  elle  ne  sia  di  Magnia  Lrbica,  vero  è  clie  dopo  (;sser  cadnla 
r  aniica  senteiiza  clie  la  faceva  sposa  di  Massenzio,  liiio  a  ([uesti  ultinii 
giorni  si  è  sempre  confessalo  d'  ignorare  comc  si  deriominasse  la  sua 
donna.  E  pure  è  fino  dal  17^9  cIh;  il  niarcliese  MalVei  puhblicù  '  la 
segucnte  lapide  trovata  nel  territorio  di  Zagarolo,  clie  fu  poi  traspor- 
tala  in  Homa  nel  palazzo  dei  prencipi  Rospigliosi  signori  di  quel  feudo  : 

DOMIN  AE  •  M  AT  R.I 
VAL-  MAXIMILLAE 

NOB-  FEM 
VAL-ROMVLVS-C-  P 

PRO -AMORE 
ADFECTIONIS  •  EIVS 
MATRI  -CARISSIMAE 


'  D.N.  V.  t.  Vil,  p.  519.  [M.  Cnhen  la 
lionne  comuje  vraie,  d  après  re.xemplaire  du 
Musée  britannique.  Méd.  iinp.  t.  V.  p.  3(5^. 

C.   CWEDOM.] 

"  In  Ciiriii.  c.  \M. 

'  S.  V.  Mà;jicis.  [Des  inscriptions,  décou- 
vertes depuis  la  publication  de  ce  luéinoire. 


ont  démontré  de  la  manière  la  plus  indu- 
bitable que  Magnia  Urbica  était  la  femme 
de  Carin;  voy.  Orelli,  n.  ooôy,  et  mes  Ins- 
criptions romaines  de  l'Algérie,  n.  i5i9. 
L.  Renier.] 

''  Mus.  l'eron.  p.  3 1  -2  ,  6.  [Jlenzen .  Siippl. 
(MU.  n.  .i.")7).l 
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Niiiiio,  clic  io  sappia ,  si  è  accorto  délia  principessa  che  si  asconde 
in  qiicslo  inarmo,  pciclic  a  iiiuiio  c  vciuito  in  mente  di  farne  il  para- 
<;onc  con  un  altro  liovato  ncl  inedesinio  luogo.  e  divulgato  prima  dal 
Vignoli',  quindi  dal  Muialoii-  c  dal  Ficoroni^  : 

DOMINO   •  PAT  R  I 
M  -VAL  •  MAXENTIO 

VIRO-CLARISS 
M-VAL-ROMVLVS-C-P 

PRO  •  AMORE 
C  ARITATI  S  ■  El  VS 
PATRI  ■  BENIGNISSIMO 

Hasta  il  loro  somplico  conlVonti)  ])Ci'  conoscere  che  (jueslc  due  hasi 
furono  latte  per  stare  unité,  e  ch'  esse  ebbcro  per  autore  Romolo,  che 
già  sapevasi  esserc  stato  figlio  di  Massenzio,  il  quale  innanzi  che  il 
padre  fosse  sublimalo  al  soglio  impériale  voile  dare  questa  dimostra- 
zione  di  figliale  alletto  ai  suoi  genitori.  E  che  in  qucsto  giudizio  non 
vi  sia  pericolo  d'  erroi'e  per  una  soniiglianza  di  nomi  si  dimostra  dal 
litiiht  (h  udliihssiina  ri'iiiiiia  clic  vcilcsi  dato  alla  madré.  Si  sa  che 
queslo  tilolo  di  nohilissimo  era  proprio  dci  (igli,  iiglio,  fratelli,  sorcllc 
degl'  imperatori,  corne  ajjpai'isce  dalla  legge  iinica  de  jiriiil.  (hniius  \it- 
guslae'',  e  da  ciô  clic  ha  notain  il  (Jotolicdo  alla  Icggç  iilliiiia  ilr  htslnill 
collatio)!!'-'.  Spaiicmio"  e  il  Mazzolcni"  lianno  già  a\  vertilo  ch"  egli  ohhe 
origine  al  lenqio  dell'  imperatore  Commodo,  ch' è  il  primo  che  si  tnivi 
noMiinal.)  NOBILISSIMVS  •  PRINCEPS  in  un  niaiiiK.  dd  Mii-co 
Vei()iies('\  e  siillc  medaglic  ilcl  (|iialc  fa  |)or  la  prima  voila  comparsa 
nella  luimismalica  il  rovcsiio  NOBILITAS  •  AVG.  Ed  in  vcro  os- 
sendu  egli  stalo  li;|li()  di  un  iin|)cral(iic,  c  per  la  parle  malcrna  in|mtc 
di   un   altrii,  i'   (lisccndciilc  |icr  ado/nuic  da   allri    li'c   |iiilc\a   |;iu>la- 

Uc  columim  Imii.  AnUmim  PU ,  \\.  '.^\ï^,  CoJ.  Tlicmlos.  Jilt.  Mil,  (il.  i. 

■   Pa(f.  753,  '.'t.  '  Anlmaih.  de  Cites,  p.  hty 

'  Mcm.  del primo  c  sccondo  Labico ,  \>.  'lô.  "  T.  Il .  p.  '.l'i-. 

'  Cod.  Tlicodus.  lil).  X,  lil.  xvv.  '  l'»jj.  101.  u. 

■  ()• 
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irii'iitc  vjiiilarsi  dclhi  sua  iiol)illà.  l)i)|io  ili  lui  il  liiolo  NOBILISSI- 
MVS  tiovasi  coiiccsso  a  liilli  i  'lesari,  ossia  a  lutti  i  ])riiici|)i  dcsliiiali 
al  lioiio,  onde  vodosi  altrilniito  a  Gcta  in  uiia  lapide',  ed  erayli 
aiiclic  .slato  dalo  iiell'  iscrizione  dell'  arco  roniaiio  <li  Setliinio  Severo, 
o\(!  lii  poi  caiicellato,  corne  l(i  in  ndla  hase  riprodolta  per  ultimo  dal 
ch.  sijj.  Venniglioli^,  il  qiiale  po-scia  [jenlilinente  si  compiacque  di  av- 
verlirnii,  cho  avondo  lornato  a  sottoporre  a  yiù  diligente  osservazione 
I  nitinia  linea  olie  vi  è  niozzo  cassala,  aveva  ])otuto  ricavarne  ET-P- 
SrPiiiiilO  ■  GET A  •NOBilias  •  raes  •  COS.  Egualmcnle  vedesi  dalo  a 
Diadunicniano  in  nn  niarino  dcl  Mall'ei^,  ad  Alessandro  Severo  in  uno 
dcl  (jrntei'o',  a  Massiino  in  nn  lei'zo  del  Mm-atori-',  per  nnlla  dire  dei 
li|[li  deijT  ini])eratori  successivi,  sni  nionuuienli  dequali  divienc  il  com- 
paj;iio  qnasi  indivisibile  di  CAESAR. 

\ella  nuniismalioa  peraltro  il  primo  ad  adoperai'lo  ïu  Diadnnieniano 
sui  numrni  délia  colonia  Laodicea  di  Siria,  ed  in  (pielli  coiiiati  in  lioina 
lo  è  (inora  Filippo  ;;inniore.  Ne  fu  già  egli  nn  liiolo  esclusivo  de' Ce- 
sari,  conie  è  senibrato  pensare  1'  Eckhel*"',  il  qnale  non  ha  trovato  dif- 
ferenza  fra  i  Cesari  e  i  Nobilissimi  se  non  ai  tempi  di  Costantino  \  Co- 
j)roiiinio,  del  quale  narra  Aiceforo  Costantinopolitano,  clie  dei  suoi 
figli  creô  Cesari  Cristoioro  e  Niceloro,  e  Nicela  Nobilissimo.  Imperoc- 
chè  molto  prima  nei  fasti  c  nelle  lapidi  il  titolo  di  ^obilissimus  Puer 
vedesi  dato  a  Varroniano  figlio  dell'  iniperatore  Gioviano  ed  a  Valen- 
tiniano  figlio  dell'  iniperatore  Valente,  che  non  furono  Cesari,  ed  a 
Graziano  ed  Onorio  innanzi  clic  lo  divenissero.  Ed  anzi  fino  dai  tempi 
del  primo  Costantino  racconta  Zosimo  :  tcErant  et  imperii  quodam 
frmodo  participes  Dalmatius  a  Gonstantino  Caesar  dictus,  et  Constan- 
fftius  Constantini  frater,  et  Hanniballianus,  qui  purpurea  et  aureis  or- 

'  Grut.  pag.  45,  i3.  [Orelli,  gii.]  luents;  voyez  Maff.  Mus.  Veron.  p.  aài.  2; 

"  hcrizioni  Peruginc,   p.   286    [ed.    Il,  0ve\\i,n.g!x-2, eimesInscr.rom.derAlgérie, 

p.  koh].   I  n.  1781.  L.  Remeb.] 

Mus.  Vero7i.  p.  453.  8.  [Ce  n'est  pas  '  Pag.  i6,  10. 

Diaduniénien ,  c'est  Maxime,  qui  est  nien-  ''  Pag.  25o,  5. 

tionné  dans  celte  inscription.  Mais  Diadii-  *  D.  N.  V.  t.  VIII.  p.  370. 

niénien  est  ainsi  qualifié  sur  d'autres  nionu- 
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friiala  linil)i.s  veste  ulehaiihii-,  (liijiiitaloiii  nobiiissimatus,  ut  vocaiit,  ab 
ffipso  Constantino  propter  adgnatioiiis  reverentiam  consequuti'.r; 

Fra  le  donne  poi  abbiaino  Elena  nioglie  di  Crispo,  e  Fausta  moglic 
di  suo  fralello  Costaiizo,  <:\\(\  nelle  incdaglie  si  dicono  Nobilissime  Fe- 
niine,  e  JSohiUssima  Puella  cliiainasi  iina  figlia  di  Gailieno  in  un'  iscri- 
zione  Gruteriana'^  :  IVLIAE  •  NOBILISS  ■  PVELLAE  •  FIL  •  GAL- 
LIENI  ■  AVG  •  ET  •  SALON  •  AVG  • 

Il  titolo  adunque  di  Nobilissinia  Femina  niostrandoci  che  \  aleria 
Massimilla  era  nata  di  sangue  impériale  ci  proverà  niolto  bene  che 
il  suo  marito  Massenzio  altri  non  è  che  l' imperatore  di  questo  nome. 
Jmperocchè  appunto  sappianio  cIT  cgli  ciiix'  iina  moglie  a  cui  questo 
tilolo  conveniva,  essendo  stata  figiia  (IcH"  imperatore  Massimiano 
Arnientario,  siccome  ci  fanno  sapent  \  iltore^,  Lattanzio*  e  1"  Anonimo 
Valesiano  che  scrivc  :  r-Tuiic  legalus  ad  Lrbcm  misit  Liciuium  et  Pro- 
trbum  pcr  collo(juiiiiii  petens,  ut  gêner  apud  socerum,  id  est  Maxentius 
(rapud  Galerium  precibus  magis  quam  armis  optata  mercaretur^  ii  E 
più  di  tutti  gli  storici  valc  poi  la  l(>sliiiioiiiaiiza  dcllc  suc  nicdaglii' 
coir  cpigrafe  DIVO  •  MAXIMIANO  •  SOCERO  •  MAXENTIVS  • 
AVG-  0  vero  IMP  •  MAXENTIVS  •  DIVO  •  MAXIMIANO  •  SO- 
CERO. Infalli  i  nomi  di  Nalci'ia  Massiniilla  sono  nianifestameule  de- 
livali  da  quelli  del  padrc,  ch"  è  noto  ossersi  dimandato  Caio  Galcrio 
Valerio  Massimiano. 

Di  quesia  piiucipcssa  pei'ô  nidl"  altro  sa|)piamo  se  non  che  era  liglia 
di  Galerio  e  délia  prima   moglie  cli'  egli  chbe,  la  <[uale  lu  costrello  a 

'  [^wiipx^ovhèayroîsTpoTîovTivà^iAiii-  Ioi-oik;,  puMii^o  nvoc  une  noie  de  Boif[hesi. 

T(Oî,  Kaf(TJptnrôK'j)ii(T7ai'Tii'<)KxaTa<77a^>si>,  ilaiis  \('  liiillctl.  ileW  Inslil.    i8.'j-j,  p.   tlirt. 

é-rt  hè  Kii  KuvtrlivTtos,  àSs/i^oî  ûi'  aOxoO ,  C.  Oavkdoni.  ] 

xai  XvvtêaXXtavùi ,  étrOiJTt  y^pùiievot  xok-  '  Png.  •jy.'S,  7. [Orclli.  n.  101  ^î.  C'esl  une 

xoêa^si-Kai ■or£p(;(pii<T6i) , t>;î  ToO  > i^ouji'oti  inscription    fnusse;    vov.    Moinnison.    /.   A'. 

i'û)êeAi<TCT/poii    -inp'  aOroO    Kù)i'<T7ai'T(i'oti  ()h~'.  \..\\r.\\v.v..\ 
■r\)yùvtssàZi<ti'xiloÏT)iç(r\f)-)£vstj.i.]\Ah.\\.  '   Epilnm.  eiip.  \i.. 

c.  xxxix.  I  C'est  (linsi  (.'jjaleniont  ipii"  ViiliTii-n  '   De  mort,  pcrscc.  ciip.  wiii. 

le  Jeune,  frère  de  (iallien,  rcroit  le  titre  de  '   De  ConMimlin  Chlnro .  etc.  initio. 

Nobilissimus  Vir  dans  une  inscription  de  l'd- 
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ii|)ii(liiin'  iirir  iiiiiKi  \  ;iriuiii;iii(i  id'i.)  pcr  isposarc  (j;ilci-iii  \iil(;ri;i 
lin|i;i  i\r\\  iiii|iri;iliii  r  I  )i(icl('Zi;iiH) ,  Jillcso  clu'  MOU  jioli";  iiasccrc  (la 
(jucsta  secoiiilii  c\nt  non  cnlx'  [jioIc  jjcicliù  cra  slcrilc,  i^ocontlo  attesta  il 
lodato  Laltanzio'.  Klla  l'ecc  iMasscnzio  |)adrc  di  dne  lifjli,  cioè  (]c\ 
nosLiM)  lîornnlo,  (;  ili  nn  altro.  di  cm  s  ijfnoia  il  nunic.  c  cIk;  soiira- 
vivcva  (l()j)o  la  morte  i\('\  lialcllo,  .secondo  clio  narra  il  scsto  panegii-ico 
in  onorc  di  Costantino-,  dal  (|uale  pure  s'  inipara  cli'  ella  era  viva 
ne<;Ii  nllinii  jjiorni  ilel  inai-ito.  diccndoci  clie  Massenzio  due  jjiorni 
prima  délia  haltaglia  coii  (Joslanlino  usci  dal  palazzo  impeiiale  per  un 
l'unesto  presatjio  clie  l'aveva  spaventato  la  noltu,  e  andù  ad  aIlo{j<jiaie 
colla  moglie  e  col  lijjlio  in  iina  casa  privata  :  i-Quid  enim  aliud  dlnm 
rsperassc  crcdendum  est,  qnijam  anie  biduum  Palatio  emifjravoial,  el 
ctcuni  uxore  ac  filio  in  privatam  doniinii  sj)ontc  concesserat.  ut  res 
rrcsl,  omnibus  lerrihilibns  ajjitatus  el  nocluriiis  pulsus  ultricihns:  ut 
r-tu,  jam  olim  expeclalus  habilalor,  sacris  illis  aedihus  diu  exlialatis 
cf expiatisque  succcderes. i  E  dalla  famiglia  jioi  di  (juesta  principessa 
pare  clie  al  |)rimo<jenilo  provenisse  il  cognome  di  lîomulo,  clie  assai 
\crosimilmente  fu  dedolto  dal  nome  délia  nonna  di  lei.  ossia  délia 
madré  delT  imperatore  Galerio,  la  quale  chianiossi  Iiomula.  onde 
([uesT  Augusto  diede  poi  al  luogo  délia  propria  nascita  in  di  Ici  onore 
r  appellazione  di  lionmliano,  siccome  racconlano  Mltorè^  e  Lat- 
tanzio  *. 

Farà  senza  diibbio  inaraviglia,  che  Romulo,  il  quale  ave  va  dato  il 
titolo  conveniente  alla  madré,  non  desse  poi  al  padre  se  non  quello  di 
uomo  chiarissimo,  ch'  era  proprio  di  ogni  senatore,  quando  è  iioto  che 
anche  Massenzio  era  figlio  dell'  imperatore  Massimiano  Erculeo.  Per  lo 
che  potrebbe  alcuno  tenere  che  avesse  ragione  F  estratto  degli  Atti  dei 
santi  Menofane  ed  Alessandro,  nei  quali  molto  parlavasi  délia  Aita  di 
Costantino,  conservatoci  nella  Biblioteca  di  Fozio,  e  in  cui  si  dice  che 
Massenzio  era  figlio  non  dell'  Erculeo,  ma  di  suo  fratello  :  crMaxentius 


De  moti.  poser,  cap.  l.  ^  Epilom.  hisl.  Auff.  c.  XL. 

<l;i|i.  \M.  ''  De  moi-t.  persec.  cai^.  n. 


SOPHA  \ALi;)ilA   MASSIMILLA.  151 

ffvero  Rumaiio  iii  occidenlc  iniporiu  praefuit,  fratris  Maxiniiani  filius'.- 
Ma  egli  è  solo  a  raccontarci  tal  cosa,  mentre  sta  per  1'  altra  seiiteiiza 
la  piona  clejrli  sciittori,  cioè  Eiitiopio,  1'  im])eratore  Giuliano,  Laltaii- 
zio,  Zosiiiio,  i  (hic  \itlori,  Paolo  Orosio  cil  altri.  E  vi  è  anzi  di  pii'i 
che  alcuiii  lianno  espressamente  iiotalo  ch'  egli  era  stato  supposto  da 
sua  madré  Eutropia,  onde  si  lia  nel  Vittore-  :  f  Sed  Maxentiuni  suppu- 
rrsiluni  ferunt  arlc  mulieris,  teiicre  marili  animum  laborantis  auspicio 
frgralissinii  partus,n  con  cui  si  accorda  il  citato  panegirista  di  Costaii- 
tiiio,  clie  scrive^:  rillc  prat  Maxiniiani  suppositus,  tu  Conslantii  Pii 
rlilius,r  cd  insioruc.  1' Anoiiinio  Nalcsiano,  che  piiJ  deltagliatamciile 
c'  inlornia  :  rDe  cujus  origine  mater  ejus,  cnm  quaosilum  esset,  Syro 
tt(juodam  genilum  esse  confessa  respondil.-:  Ma  che  che  ne  sia  di  tal 
cosa  è  certo  ch'  egli  riconosceva  1'  Erculeo  per  suo  genitore,  avendo- 
scne  1"  iuvilta  tcstimoiiianza  dfllc  suc  lucdaglie,  nellc  (piali  si  scrive 
IMP  •  MAXENTIVS  •  DIVO  •  M AXIMI ANO  •  PATRI.  Lo  che  cs- 
sendo,  per  spiegare  la  maiican/.a  dcl  litolo  di  Nohiiissimo  nella  sua 
hase,  io  non  so  iumiagiMar(!  allra  ragionc  se  non  qucila  che  losse  in- 
cisa dopo  1  ahdicaziouc  dclla  porpora  im|»crialc  lalla  dal  padre,  per 
la  (juale  csscudo  passalo  d  Irimo  m  un  allra  lima,  \cui\a  a  cessare 
in  lui  ogni  dirilto  di  aspirarvi.  E  scudjra  veramenle  che  ilopo  P  elezione 
di  un  nuovo  Augusto  di  divcrsa  l'amiglia,  i  parculi  del  predecessore 
perdessero  cogli  alti'i  oiujri  auclic  il  lilolo  di  Nohilissnui,  non  avendosi 
alcnn  escni[)i()  ch'  io  sap[)ia  ne  di  lapidi,  ne  di  scrillori,  in  cui  dopn  il 
ramhianienlo  del  régnante  si  vegga  ad  alcnno  di  loro  allrihuilo.  E  Mas- 
scnzio  ehhc  vcranuuilc  una  huiuia  rajfioiic  ili  aslcnci'M  allnra  dall  t'.  91. 
usarlo,  j)cichc  al  uuimenlo  délia  iininizia  dcl  padic  c  di  Dioclcziaun. 
avendo  (picsT  ulliino  proposto  di  rivestirlo  iusiemc  con  (loslanlino 
dclla  digtiità  di  Cesare,  suo  suocero  Galcrio  \i\aiui'tilc  m  oppose  e 
Iccc  in  caïuhio  notninarc  Sevcro  e  Massimino  Daza.  Per  Io  che  dovelle 
egli  alloia  sollucirc  il  >uo  dispelli»,  e  nioslrarsi  |>agu  di  una   \ita  |»ri- 

iheX(^tho(is  ùi)v  Maîiuiai'oO.  l'iiolii  Bihiiolli.  '  (Inp.  m. 

n.  •"f)!!,  |i.  .'170,  l'd.  Ik'kkoi'.  j 
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valii,  |)ci'  non  iriilar>i  (:oiilr(j  il  jjossentc  biiocciD  iIimmiuIo  Au|justo,  e 
per  celait'  lo  arli  clie  mise  in  opéra,  onde  nna  livoluzione  dei  preto- 
riaiii  lo  portasse  iiifine  sul  sojjlio.  Lo  clie  essendo,  iioi  saprenio  jiiesso  a 
jioco  il  tempo,  in  cui  quesle  hasi  l'urono  collocale.  L'  aljdicazione  di 
Diocleziano  avveniie  per  l'ede  di  Lallanzio  a  Nicoiiiedia  il  primo  f;ioriio 
di  ma{j{{io  dcl  io58,  e  coiilemporanea  dovette  essere  presso  a  poco 
(piella  deir  Erculco  a  Milano,  nienlrc  al  coiitrai'io  Masseiizio  assunse 
l;i  laiirca  impériale  ai  ''.8  di  ottohre  del  siissegn<'iile  anno  io5(),  conie 
lia  beii  [)rovato  il  Tillemonl',  dal  clie  ne  viene  clie  nell'  intervallo  di 
(|uesti  dicioUo  iiiesi  dovrà  riporsi  la  loro  erezione.  E  il  luogo  in  cui 
iuroiio  scoperle  sarà  ])()i  slato  la  villa,  in  cui  in  ([ueslo  tempo  erasi 
ritiralo  Massenzio,  sapendosi  da  Vittore  ch"  ella  era  appunto  siluata 
in  ilinere  Lahicano. 

Chiamandosi  adunque  il  padre  Clarissiimm  \ir,  va  bene  che  Koniulo 
prenda  la  denominazione  di  Clarissimiis  Puer,  che  cosi  debbono  onni- 
narncnte  interpretarsi  cjuelle  sigle  coll'  autorilà  del  glossario  di  Papia, 
c  non  Carissimus  Puer,  corne  venne  in  testa  al  Muratori,  il  quale  aven- 
dole  trovate  nella  lapide  di  C.  Fabio  Rufino  Lucillo',  che  visse  tre 
anni,  duc  mesi  e  undici  giorni,  nota  :  ffC"P"  siglae  obscurae,  quum 
crde  puero  agitur.  Donec  meliora  quisquain  me  doceat,  interpretor 
rr  rarissiitiKs  aut  carus  pitcr.v  Questo  titolo  trovasi  espresso  per  1"  ordi- 
iiario  colle  sole  iniziali,  ma  pero  vedesi  tutto  disteso  in  una  lapiduccia 
veduta  da  Lipsio^  : 

D  M 

■       T-ATTICI 

STRABONIS 

ROMVLI 

CLARISSIMI 

PVERI 

E  fra  le  lapidi,  in  cui  il  senso  di  queste  sigle  non  è  equivoco  per  la 

'  Ilist.   des  Empcniivs ,    noie  x\xii   sur  "  Pag.  1678,  a. 

Constanlin.  '  Auctar.  imcr.  vet.  p.  5i. 
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coiiipagnia  di  altra  persona  che  si  prova  aver  goduto  del  clarissiniato. 
dcve  contarsi  una  del  Fabretli'  percliè.  corne  nella  nostra  questo  li-  P.  yj 
lolo  si  dà  al  figlio  di  un  liomo  chiarissiriio,  in  quella  si  dà  al  fratello 
di  Mesia  Fabia  Tiziana  cliiaiissinia  feniina.  Oualche  altra  voila  iiivet-e 
di  C-P  incond-asi  C'I,  siccoine  in  ([uella  di  L.  l'agonio  Tuscenio 
(iiiinziano-,  ncH'  allra  di  Q.  Giulio  N('[)Oziano*  e  in  tre  Bresciane  di 
M.  \onio  Arrio  Panlino  Apro,  due  délie  quali  furono  date  scoiTetfa- 
niente  dal  Grutero",  F  allia  dal  Biniiclii  '.  iielle  quali  tulte  duvranno 
queste  sigle  interprelarsi  Clarlssimus  htrcnis,  sicconie  ci  inoï^tra  un 
allro  mai'Mio  puhblicato  dal  Zaccaria''.  in  ciii  questa  forniola  r  tulta 
distesa.  E  avendoci  insejjnato  llpiano",  tr Clarissimae  feminae  sunt 
(TclaiissinioruMi  \iioruin  uxores  et  fdiae,  donec  nubant  aliis  inferioris 
rfgradus,"  ognuno  intenderà  che  i  figli  e  le  figlie  dei  senatori  secondo 
il  loro  sesso  e  la  loro  età  dovettero  cliianiarsi  rlan'ssimus  puer,  chirinsi- 
viiis  juvents,  clarissima  puclla^. 

Intanto  dal  sapersi  che  Romulo  nell'  anno  ior)8  o  io5()  diccvasi 
ancora  puer,  ma  clic  perô  cjfli  era  in  taie  età  da  poter  dare  degli  ordini 
(la  se  stesso,  e  lare  incidere  délie  iscrizioni,  se  ne  avrà  qualche  bar- 
Innie  per  conoscere  presso  a  poco  il  tenqto  délia  nascita  di  questo 
oscurissinio  principe.  Se  lo  s[)Osalizio  di  Massenzio  con  Massiiuilla  fosse 
slato  anteriore  ail' elcva/.ioni"  dcll"  Kiculeo  al  Iroiio  impériale  nel  io3(), 
pare  che  venti  anni  dopo  il  primo  liiilln  cIk;  ne  pro\ernie  avesse  do- 
vulo  avère  ollrepassala  1  età,  in  ciii  poteva  ancora  dirsi  fanciullo. 
Dair  allra  |)arte  parmi  poco  probabile  che  do|)o  che  il  padre  lu  impe- 
lalorc,  polesse  Massenzio  sposare  la  li;;lia  di  un  privalo.  liiicln''  laie  lu 
(ialcrio.  Kgli  è  dumpie  vcrisimile  che  queste  nozze  awonissero  (piaiido 
(ialerio  lu  proclamato  Cesare  nel  io/i5,  epoca  inlatti  in  cui  con  allri 

'   Pn(j.  685,  n.  8G.  "  Paiidecl.  lih.  I.  lit.  i\,  I.  8. 

'   Murât,  p.  789,  0.  '  (Voyez  le  MiMuoiro  de  l.nhiis,  liilnnio 

(înil.  |).  4-.>3,  .'1.  t'nniiro  marino  di  C.  Giiitio  Infjenuo ,  \<^-i-j. 

l'iij;.  ."l'i.  10,  ('  ."ioy,  •>.  in-8'';oii  y  trouve  iviiiiii's  (unies  les  inscri|>- 

'  Marmi  Cremoiicni ,  lav.  1\  ,  11.   1.  lions  citées  ici  |)iu'  i{or(;liesi.  I,.  IkMEd.  ] 

Sloriu  Ictiernrin  d'  Italia ,  I.  11  .  p.  .vid. 
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iii:iti'iiiii)Mi  SI  ci'i'i'o  (Il  asso(l;ii'(;  la  hiiona  aniioiiia  Ira  i  ijiiallni  ri>- 
jjiianli.  In  (|iies(()  caso  su|)|)(iiirii(lo  cli'  c<;li  fosso  iiato  iicll  aiino  ap- 
presso,  ne  viM'irhbc  clic  al  l('iii|)()  iii  oui  l'ù  scolpirc  (jiiosle  Ijasi  cjjli 
avcsse  avuto  circa  tredici  aiiiii,  clà  appiiiilo  coii\eiiierit<!  a  ciô  cIT  ossc 
ilDinanilaiio. 

E  qiiosla  età  parmi  egualmente  licliicsla  dal  coiisolato,  ch'  egli 
prcse  insicnie  col  |)aclr(!  nol  loGi.  Fiiio  a  quel  Iciiipo  non  ciasi  ancoi' 
Vfdulo  lo  scaiiilalo  i\\  coiiccdere  i  lasci  a  lianililiii  di  |i(mIii  aiim.  e 
(piaiciu!  voila  ancora  latianli,  conu;  poi  vidcsi  dopo  (;li(;  Costantino 
ehho.  sovveiiile  tnllo  lo  l'orme  dolla  rcpiibblica  romana  ;  ma  erasi 
avnlo  rij|iiai(l()  clic  aiiclic  i  j;i()\ani  piincipi  avesscro  almeno  assnnta 
!'•  1)'!.  la  lojja  virile.  Per  la  (jual  cosa  il  più  jjiovine  dei  consoli  cIh'  si  conosca 
innanzi  (picslo  lempo  fu  Nerone,  il  quale  fu  designato  di  cpialtordici 
anni  conio  c  iiisegnaiio  gli  storici  c  ci  niostra  il  framniento  di  una  sua 
lapide  ',  cli'  è  stato  malamente  atlrilniilo  a  C.  Gesare  liglio  di  Ajjri[)pa, 
m  cui  sidice  QVEM  •  COS  •  POPVLVS  •  CREAVIT"  ANN  •  NAT  • 
XlIIl.  Nel  nostro  supposlo  qnindici  circa  avrehbene  avnlo  Homulo 
ijuando  prese  possesso  di  qnella  digiiità,  e  qiiindi  la  siia  elezione  non 
avrebhe  avnlo  nieiite  di  contrario  agli  nsi  slahiliti  iiclla  lamiglia  im- 
périale. 

Da  ciô  ne  pio\iene  buon  luine  per  interprelare  una  voila  le  sigle  che 
si  trovano  nell'  epigrafe  délie  sue  medaglie.  Essa  trovasi  variata  in 
([uesti  tre  niodi,  non  t'acendo  caso  di  qnelli  clie  non  ponno  dare  una 
garanzia  abbastanza  sicura  di  verilà,  o  di  corrella  lezione  : 

DIVO  •  ROMVLO  •  N VBIS  •  CONS  •  {vel  NVBIS  •  C  ) 
IMP  ■  M AXENTIVS  ■  DIVO  ■  ROMVLO  •  N V  ■  FILIO 
IMP  •  MAXENTIVS  •  DIVO  ■  ROMVLO  •  N V  ■  CONS  •  FILIO 

E  indubitalo  clie  qneste  medaglie  iurono  slampale  dopo  il  loGa, 
in  cui  egli  ricevetle  il  seconde  consolato  in  compagnia  del  padre.  e  nel 

'   Grut.  |)ag.  -.(0.8.  5. 
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(jtialc  iiioii  uiiiicfjalo  nel  Tcvere,  corne  ad  alcuiii  è  jjarulo  di  poler 
ricavarc  dal  sejfuente  passo  dcl  sopracilato  panegirico  di  Costaiitino  : 

fSanclc  Tibri tu  iiec  falsiiiii  noimdiiin  diu  vivere  nec  panicidaiu 

f  l  ibis  passtis  es  iiataro.  -  K  iriiilild  il  lil'erii't'  [jli  strani  irit(M'|iielaiiieiili 
(lali  liiioia  a  (|iiclli'  dur  si;;li'  NV.  clic  sono  stati  raccolti  dal  Jobi'it', 
haslando  il  dire  clie  tanlo  il  liiiiiard  (pianlo  l' Eckliel  liaiiiio  seiilciizialo, 
clip  niuno  erasi  no  mono  accoslalo  al  {jrado  di  probabile  con|;('tluia.  E 
pur»'  non  vi  è  cosa  ne  più  scinplice  nù  più  sicura.  Quello  iniziali  non 
indirano  se  non  clie  il  titolo  clic  [jli  conveniva.  Se  (juando  era  ancora 
lanciuHo  e  (i<>iio  di  un  privalo  appellavasi  Clarissimus  ruer,  dopo  clie  il 
padre  divcnne  imperatore,  anch'  egli  dovette  cambiare  il  titolo  di  C/«- 
rissimm  in  quello  di  l^obilissimus ,  corne  dopo  aver  presa  la  toga  virile 
non  saià  slalo  più  Viiar,  ma  VjV.  E  nii  fa  nieraviglia  corne  i  niiniisinatici 
non  siaiHi  |iiiin;j  airi\ati  a  questa  facilissima  spiegazione,  quando  ave- 
vaiio  rcltauiciilc  iulerprctalo  N.  F.  nobilissima  femiiia ,  e  tutti  sapevano 
flii'  al  C.  F.  iltinssima  fewinti ,  coiitraiioiievasi  il  C.  V.  clunssunus  vu: 
11  senso  a(liiii(|U('  liitto  piano  di  quelle  isciizioni  è  'Nubilissimo  Vira 
BIS-CONS(//i,  c  Nobilissimn-ViroYlUO.  E  il  frulto  poi  di  questa 
inlcrpielazione  sarà  quello  di  aver  s<;nipi-('  più  conosciuta  la  falsità  già 
avveitita  dall  Ecklicl  (Ici  nicdaglionc  dc|  Miisco  Ccsareo,  una  voila 
dci  Cerlosiiii  ili  Hoiiia.  aggiunlo  dal  naldini  aile  ^iiinisiiuita  praeilan-  P.  <)■ 
lioradA  \alllaiil  .  m  nii  din-si  M  •  AVR  •  ROMVLVS  •  NOBILIS  • 
CAES.  Se  (lii|M)  niorlc  C|;li  non  cliianiavasi  se  non  clic  l^obihssiiiiux 
Vir,  saià  indiibilalo  clic  non  lu  Ccsarc  giannnai,  coiuc  |Helcndc  il  nic- 
d<i;;li(iii('.  pci'clir  m-  <;II  sarcbbc  alloia  dalu  un  lilolu  iniiioïc  di  quclld 
clic  gli  conipctcva,  diccndo  (/;•  in  vecc  di  ('.ursar.  Ma  la  lalsilà  di  (|iirl|,i 
nicdaglia  è  aiiclic  invillaiiicnte  coiii|ir()vata  dalle  nostrc  duc  basi.  le 
(|iiali  Cl  iiiosliaïKi  clic  liiiiiiulii  iiuii  iisn  gia  il  gcnlili/m  di  Vurclio. 
coiiic  il  lalsjiiH)  lia  crcdiilo  dicliii  j;Ii  iiiscgnanicnli  (Ici  (iolzio,  ma 
bciisi  i|iicllii  (Il  \alcri().  Del  rcslii.  cli(';;li  non  fosse  onorato  dclla 
dl<'liil;i    (Icsai'ca.  ci    \icii    iuiclir    |i;i|i"-;i|i>    il. il    iinii    Iiiim-ih'    iiinllo   iiclhi 


Hciriirv  (les  Mviliiillcs ,  tmii.  Il,  p.   ni.i.   —        Tim 
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scjjiiciitc  isci'iziom'  lr;iiiiiiiiMil;il;i .  clic  irii(t;ii()  m  (|iicsl()  iiioiiirnlo  essere 
stalii  di  reconte  scopciia  m  lioniii  rirl  ciico  di  (iaiacnlhi ,  colla  ipiale 
nori'ù  (iiir  a  (picsla  iiiriiioria  '  : 

DIVO  ■  ROMVLO  •  N  •  M  •  V 
COS  •  OKd  ■  a  ■  F \  L\  O 
D-N  •  MAXENTî  •  INVICT 
VnSISeiîMI^AVG-  NEPOTI 
•  T  •  DIVI  •  MAXIMIANI  •  SENi 
OKIS  ■  AC  •  iuniori  s  ■  a  u  fr  •  '^ 


'  [Nous  avons  reproduil  cctlo  inscriplion 
d'après  la  copie  que  Kolleriiiann  en  avait 
envoyée  à  Borjjliesi ,  et  que  cuiui-ci  a  trans- 
crite dans  le  manuscrit  de  ses  Fastes,  àl'an- 
nt'e  1069.,  où  Romulus  lui  consul  poui-  la 
deiLxièmc  fois.  Lors(jue  Borgliesi envoya  cette 
dissertation  au  directeur  de  YAntoln/pa  di 
Firenze,  il  ne  connaissait  encore  ce  document 


que  ])ar  une  copie  tellement  incomplète  et 
inexacte ,  qu'il  nous  a  paru  inutile  de  la  faire 
rdimprimer.  L.  Remeb.  ] 

''  \  Alii  in  postrema  iinea  suppicvere  AC  ■ 
bis  •  iw(f.  nos  AC  •  itmioris  ■  aug.  Cf.  l'Jckbel . 
D.  N.  V.  t.  VIII,  p.  a8.  B.  Borghf.si  in  Fasi. 
COS.  ad  ann.  1  oGfl.l 
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SLLL'  EPOCA 


RISTAIRAMENTO  DELL'  \RCO  Dï  FAW, 


\L    MAI'.CIIKSI';    WTUJX)    VMAI.DI 


Per  tentarc  di  sciogli(;re  la  non  facile  ijueslione  risffuardante  ro|iora  p.  .3. 
précisa  in  cni  In  rislannito  Y  arco  di  Fano,  la  (piale  oia  mi  niopo- 
ncli'  |)i'r  parle  (Ici  df  lui  \altMilr  illiisli'alorc  sij;.  Mancini.  t'a  d"  nopii 
delcrniinare  I  clà  délie  diii;  lapidi,  clie  vi  lianno  conelazione.  \  ede- 
sene  una  Inltoia  scolpila  snll  ai'chilrave,  ma  pei'dula  è  1  altra  cli  eia 
incisa  hitla  in  una  linea  iiella  ((uiiice  del  lojjgiato  snperiore,  e  clic  tn 
poi  l'icopiala  iiel  piospello  inannoreo  di  (jnesla  l'aljhnca.  cho  ossi'r\a-i 
snlla  parete  deHaiinessa  cliiesa  di  S.  Michèle,  ove  dico  cosi  : 

DIVO  •  AVGVSTO  •  PIO  •  CONSTANTiNO  •  PATRI  •  DOMINORVM  • 

Inginslamenle  si  è  preteso  di  niovec  dnbbio  sopi'a  la  sua  le}{itliinilà. 
perla  rajrioiie,  clie  concède  a  (|ne>lii  principe  crisliano  il  (ilolo  pajjano 
(Il  (li\(i.  (piandu  è  (piesla  ail  (ippdslo  iina  cinara  riproxa  délia  sna 
l'ede.  percliè  un  lalsario  del  \l\  n  de!  \\  secdlo  unii  si  sarehhe  ui-in- 
UM'Mi)  sii|>ualn  (Il  iillrdnMrjjhelo.  Inl.inid  e  luori  di  ciinlesa  .  clie  Costan- 
lino  lu  Ncraïuenle  dopo  inorle  onoralo  dell  .ipuleosi  dal  senalo.  aven- 

'     l'AliMil    (lr    1  iiiiMii;;!'   cil'    l'iiijfiMiii'tir  Irco  di  Aufrusin  in  /"«mo  (IVsnm.    iSoC. 

I'nii]| \l,ni.-iiM.  iiilildl.''  Illo.h,'  : /.//■        in-fol.l.  |.   ■•:!-•■«  ' 
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flostîiir  |ju.sitiva  Ichliinoiiuiiizu  ila  Kiilrojiiu  clic  scri\i'. ':  ••  l)riiiii]li;i|;i 
ff  mors  ejus  etiam  percrinitani  slellam,  quae  inusitatar;  iii;ii;iiilii(liiii>  ;ili- 
ftquaiidiii  l'iilsil  :  oain  (Iraoci  coiuelcii  vocaril;  atriuc  iiitcr  dix  os  iiitMiiil 
ff  l'clcrri.  Il  E  il  tilolo  di  divo  [jli  vicru!  poi  coiirctiiiato  dal  catalouo  iia- 
lalizio  dei  Ccsaii  staiiipalo  pcr  iillmio  da  ihoiisijiikh  M;iiiiii-.  in  cui 
si  nota  MENS-  FEBRAR-  DlVl  •  CONSTANTINI  lil  •  K  •  MAR. 
fia  moite  mcdajilic,  v.  sognatamciite  da  (piella  col  rovescio  AETERNA 
PIETAS,  uclla  f|ualc  atloriio  la  sua  Icsla  vehila  l<';;j;<'si  disicsaiiiciitc 
OIVO  •  CONSTANTINO  •  P,  c  iiirmc  da  ipiesla  hasf  roiiiana 
pnhidicala  dallo  slesso  Mariiii  ^  : 

DIVO 

CONSTANTINO 

AVGVSTO 

CORPVS 

SALARIORVM 

POSVERVNT 

Che  se  l' iscrizione  di  Fano  fu  fatta  incidoïc,  coinc  ve  n'  è  appaieiiza. 
da  Turcio  Seconde  Asterio  ricordato  dall' allra  lapide,  acconciamente 
avrà  egii  mentovalo  la  consecrazionc  di  quest'  imperatore,  perché 
Turcio  ora  addeUo  alla  religione  dei  gentili,  come  si  prova  dal  tro- 
varsi  clie  iiel  376,  Ireiitanove  anni  dopo  la  morte  di  quel  principe, 
egii  occupava  ancora  il  sacerdozio  di  quindecimviro  dei  sagnfizii*',  il 
che  risulta  da  un  marmo  Gruteriano''.  riportato  altresi.  ma  più  infera- 
niente  dal  Panviiiio''  : 

D   D  •  NN  •  VALENTE  •  V  •  ET  ■  VALENTlNi  ANO  ■  AVGG  •  CONSS 
TVRCIVS  •  SECVNDVS  •  ASTERl VS  •  V  •  C  •  XV  •  VIR  •  S  •  F 
PONTIVS  •  ATTICVS  •  V  ■  C 
SERVILI VS  ■  AEDESIVS  ■  V  ■  C  ■  P  ■  P  •  HIEROF  •  HEC 

'   breviav.  lib.  X.  e.  viii.  morts;  voyez,  sur  lajjothéose  des  empereurs 

'^  Fi:  ArvaL  \^.  887.  [Orelli.  n.  iioi.]  chrélieDs.  mes  Inscr.  chi-isl.\irbis  Rom.  \ol.ï. 

''  Ibid.  p.  296.  [Orelli.  n.  109-2.]  p.  338;  cf.  ]>rokg.\y.\et\\.  J.  B.  deRossi.] 
'  [Les  clu'étiens  eux-mêmes,  au  iv' siècle.  ^  Pag-.  19 a.  3. 

accordaient  le  titre  de  Dirus  aux  empereurs  "  In  Faut,  ad  ann.  397. 
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Assicuiata  cosi  1  auloiiticilà  di  (jnesl' epigrafe,  laro  ora  avvcrliie  cli  ella 
liii  Miollissiiiia  analojjia  cou  due  altri  rnoiiuiiienti.  i  ijuali  st'i\uiiu  a 
spai-fjcrc  .so|)ra  di  ossa  molta  liice.  E  il  primo  un  insijjne  sasso  del 
Vliisco  di  Caiiipidoglio  liierito  dal  Mallei  ',  nol  quale  si  legge  : 

DIVO-AC-VENERABILI 

PRINCIPI  •  CONSTANTINO 

PATR1-PR.INC1PVM 

MAXIMORVM 

L-CREPEREIVS-MADALIANVS-V-C 

PRAEF  •  ANN  ■  CVM  •  IVRE  ■  GLAD 

Ed  ù  poi  l'alti'o  uiia  iiiedaglia  Ik'II  cogiiila,  sul  di  ciii  rovescio  sta  P.  a4. 
sciitlo  IVSTA  •  VENER«/u/«e  •  MEMO//«e,  e  clio  rappresenta  ne! 
diiillo  la  testa  veiata  di  Goslantiin)  colla  leggeiida  Diviis-Vcnerabilix- 
CONST ANTINW S  ■PdlefTniim-AVGGitslorum-K  II  titolo  di  divo 
leiide  aiaiiil'esto,  clic  lutte  queste  epigrafi  sono  posteriori  ai  -jt-i  di 
uiaggio  del  ■V-t'j,  {;ioruo  délia  morte  di  ([uelT  impei'ator(;,  il  clie  pure 
ap|)arisce  dall  epilelo  VENERABILIS  non  usato  sulle  medaglie  se 
MOU  se  pei  delunli,  iuvece  del  ipiale  iiell  iscrizioiie  delT  arco  si  è 
sosliluilo  il  PIVS,  chc  (piaiido  è  scompaguato  dal  FELIX  è  indizio  aucli" 
esso  di  moite,  coiue  sui  iiummi  di  M.  Aiirelio.  di  l'ertiiiace.  di  Setli- 
mio  Severo  e  dello  stesso  Gostaii/o  padre  di  ('.ostaiiliiiii.  \l  iiuiliaiio 
è  ccrlo  clic  il  marmo  di  Campidoglio  è  aiiteriore  allaiiiio  .i'ii.  per- 
ché a  quel  tempo  Madaliaiio  non  era  piîi  preletto  didl  aiiiiniia.  ma 
l'i'a  già  stato  promosso,  non  si  sa  prccisaniente  qiiaiido.  a  lare  le  \eci 
del  preletto  del  pretorio,  come  c'  iiiseivua  iiiia  le|;;;e  del  codice  Teo<lo- 
siano^  clie  gli  e  iiidirizzata.  La  iiieila;;lia  {kh  pei  litulo  di  Augnsli  elle 
coiirerisce  ai  ligli  di  ('.(i^hitiliud  imhi  piin  precedere  i  i)  setlembre  '.V.\~. 
pei'cliè  al  dire  d'  IdazKi  '-  ipsd  aiiin)  iiiinciipali  siiiit  Ire-;  Viigiisli  Coiisfaii- 

'    l/«.v.    I  (■;■(/».  |)ii|i-.   -iji,  II.   :i.   [Ori'lli  Vi/.v  l'I   l'iiTcr,  t-oiimii'.  sur  il'HUtri-s  iimn- 

II.  iii()i  cl  11,  ;{i()().|  iKiies,  li.'s  si|fli's  V  N  cl  M  •  R  pnr  los  mol,- 

''  |liOssi<flc9  D'V  cl  PT  tloivfiil.  plus  Vet^craïuhie  MrmoKiiie.  —  d.  (.avcuom.j 
probal)leMiL>nl.  s'explitiuer  par  tes  mois  Di-  '  Lib.  W  I,  lit.  .\.  S  -j. 
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'-  liijus,  (Juii.slaiilius  t'I  (^oiislarih  \  IiJtis  Se|jlciiiljris,  -  <■  «lall  nlli  a  jiaiLc 
coiiressando  di  essere  destinala  a  celcbrare  l«  esequio  dd  loro  padre. 
dovrà  csscro  coiilerii[i()iaii(!a  ai  suoi  funorali,  i  quali  |)(;r  verilà  sap- 
piaiiKt  da  Eiischio,  da  Soci'alc  e  da  Sozomk'iio  cssen;  .itali  rilardati  di 
alciiiii  nicsi  pei'cliè  si  voile  ;is|)cllarr  clic  i  smii  fi;;li  veiiissero  ad  assi- 
slorc  ad  iina  talc,  riiiizionc,  oiuh»  non  luiono  fatli  cllcltivaniente  se  non 
d(jpo  cho.  il  sccondo  (jostanzo  In  tofnato  dalla  Mcsopolanna,  ovc  Irova- 
\asi  pci-  la  |[ncria  coi  l*aili.  La  colobraziono  adnnijuc  di  queste  esequic 
dcive  prcsso  a  poco  coincidero  col  lotnpo,  in  cui  i  fifjli  di  Costanlino 
Inrono  [)roclaniati  imperatori,  e  qnindi  la  nieda{jlia  sarà  slata  coniala 
scnza  nieno  ncIT  anhinno  dcl  337.  1!  clio  posto  vi  «"■  tulla  I  apparenza. 
elle  delibano  esserle  anleriori  le  due  iscrizioni,  nelle  ipiali  non  si  dà 
ioro  r  a|)pellazione  di  Aujpisti,  ma  si  dicono  {{enericanienle  principi  e 
signori,  e  (jnindi  sono  di  fernio  avviso  chc  fossero  realniente  incise  fra 
i  ')'2  di  niagjfio  e  i  ()  di  seltemhre'.  Imperocchè  in  quel  IVaninienlre  si 
el)be  un  interrejjno,  nel  qnale  dice  Eusebio  cbe  gb  alti  pul)blici  fu- 
rono  spediti  a  nome  deU'Augusto  defunto,  molivo  per  cui  attesta  cbe 
(îostantino  seguito  a  regnare  ancora  dopo  morte,  su  di  cbe  sono  a 
vedersi  il  Valesio-,  il  Pagi'  e  il  Tillemont'.  Cosi  sarà  spiegato  con  tutta 
l'acililà  come  Tnrcio  e  Madaliano  prestassero  ad  un  niorto  gli  onori 
solili  a  rendei'si  al  sovrano  régnante  e  come  non  parlassero  dei  prin- 
cipi attuali  clie  in  termini  vagbi  ed  ambigui. 

L'  altra   iscrizione  poi  cbe  niirasi  nell'  arcbitrave  dell'  arco.  solto 
quella  di  Augusto,  è  la  seguenle  : 

CVRANTEL-TVRCIO-SECVNDO-APRONIANI-PRAEF-VRBFIL-ASTERIO-V-C-CORRFLAM-ET-PICENI 

Di  questo  L.  Turcio  Secondo  Asterio  niolti  altri  marmi  l'anno  parola. 
Meritano  sopra  gli  altri  la  precedenza  questi  due  provenienti  da  uno 
scavo  nella  piazza  di  S.  Marco  di  Roma,  conservati  tutfora  nel  Mnseo 

'   [  Voyez  la  lettre  de  Borgliesi  au  P.  Gar-  "  Not.  ad  Enseb.  p.  oâli. 
lucci ,  snr  une  inscription  de  Sorrente ,  dans  '  Crkica  in    Annales  Baronii ,   ad   ail- 
le Bitllet.  arch.  Nap.  N.  S.  i853,  ann.  III,  mim  337,  S  4. 
|).  53  et  siiiv.  C.  Gavedoni.]  '  Ilist.  des  Emper.  Constantin,  art.  i.xxvi. 
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\  alicaïKt,  ('  [tnlj|)licati  dal  \  isconti  ',  dal  primo  dei  quali-  si  uiiiiunziaiiu 
tnltc  \e  dijjiiiià  di  ciii  lu  iiisifjnito  : 

ASTERlI 
L-TVRCIO-SECVNDO-C-V 

FILIO-L-TVRCI-APRONIANI-C-M-V 

PRAEF-VRBl-NEPOTI 

L  •  TVRCl  •  SECVNDI  •  C  •  M  •  V 

CONSVLI  ■  PRAETORl  ■  QVAESTORI 

COMITl  •  A  VGVSTORVM  •  CORRECTORI 

PICENI  •  ET  •  FLAMINI AE-  ELOQVENTI A 

IVSTITIA-INTEGRITATE-AVCTORITATE 

PRAESTANTI-IN-OMNl-DENIQVE 

•  VIRTVTE-PERFECTO-ORDO 

SPLENDIDISSIMVS-AMITERNINAE 

CIVITATIS  •  OBINSIGNEM  •  ERGASE 

AMOREM  •  PATRONO  •  DIGNISSIMO 

STATVAM-EXAERE 

POST  •  ADMINISTRATIONEM 

AD  •  PERPETVI  •  NOMINIS 

GLORIAM-DEDIT 

dall  allio  ci  si  palcsa  il   iioiiic  dolla  sua  nioglic,  clie  scbboiu'   moiico 

|iri  la  lialliira  del  sasso,  lu  lorsc  quellu  di  Oviiiia  Pateriia,  ciHioscen- 

dosi  |i()C()  piiiiiii  (Il  (jiirsli  lempi  Ovinio  Patcrno  prelcUt)  di  lîmiia  iirl 

•>.H\.  di  <iii  '■11,1  |)(ilc'  csscr  fi|jlia  soiiza  iiiiprobaiiilità  • 

.  .  .lAE-  PATERNAE 

.  .NOMIAE  •  C  •  M  -F 

VXORI'OPTVMAE 

ET-  MERITO 

DILECTISSIMAE 

L-TVRCIVS-SECVNDVS 

ASTERI VS  •  V  •  C  •  EX  •  AERE 

STATVAM-  DEDIT 

L'  ulliciii  (Ici  conclliiiMld  délia   l'"laiiiiiii,i  c  dd  l'icciH»  Mciic  aiiflii'  cdll-        |».  9.- 

'    Muwo  Pio-Cliniail.  I.  Il  .  y.   1  1  ;  ]  fil.  d.'  '    ;  liciizi'ii .  .Si,/)/./,„,.  Ihrll.  n.  i\lfj:,.\ 

Miliin.  p.  89,  90.  ) 
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Icriiuilo  ;i  Tiin-ii)  SccoikIo  iI;i  (|iii'sIc  jiIIic  iIih'  I;i|)|<Ii.  Li  |)riiii^i  ilcllr 
iiii.ili  li()\;il;i  iii  TiNoli  T  aiiiio  ly-'iT),  xiimi  lili'i'il.i  (l;il  \liii;ili)ii  '  r  (l;i 
iillri,  (■  soiiimiiiisli;»  hiioii  liinic  por  ristaiiraro  l;i  susscjjiiciilc  lr;mi- 
iiiciiliiUi,  jiiicli' es8a  di  Tivoli,  divulgata  <>iii  (la  yran  Icrnpo  (lai  Gni- 
Ici'o  -  : 

1.  2. 

BEATISSIMO   SAECVLO  

DOMINORVM  

NOSTRORVM  

CONSTANTI  CONSTANTi-<.( 

ET   CONSTANTIS  CONSTANTIS 

AVGVSTORVM  AVGVSTORVM 

SENATVS   POPVLVSQ               .  SENATVS 

ROMANVS  btiNAivs 

CLlVVM'TlBVRTiNVM  POPVLVSQVE 

IN    PLANITIEM-REDEGIT  ROMANVS 

CVRANTE-L-TVRCIO  PONTEM- REFECIT 
SECVNDO  •  APRONIANl                      CVRANTE-  L'T'VïlCio-  secundo 

PRAEF  ■  VRB  •  FIL  APRONIANl  •  PRAEF  •  urb  -fil 

ASTERIO-V-C-  ASTERIO-V-C-co)T 

CORRECTORE  •  FLAM  FIAM- cl -picem 
ET-PICENI 

Kriiditi  (li  prim' ortliiie,  corne  sarebbero  il  Noris^,  il  Gotofredo''.  il 
Miiralori  .,  il  Corsini'',  benchè  poi  abpianlo  ne  diibitasse  il  Tilleiiioiit  ' 
1"  apcrtameiile  ne  dissentisse  il  Ritter  eniendando  il  Gotofredo.  non 
posero  diiïicoltà  nel  confondere  il  nostro  L.  Turcio  Seconde  Asleiio 
con  L.  Turcio  Aproniano  Asterio  chc  lu  correltore  délia  Toscana  e 
deir  Umbria  nel  366,  e  infine  prefetlo  di  Roma  per  un  trienuio  dal 
o6'7  in  poi.  Di  qucst' ultinio  parla  tre  volte  Aniiniano  Marcellino^;  a 
lui  sono  direlle  una  legge  del  codice  Teodosiano^  e  un"  allra  del  codice 
Ginstinianeo'",  ove  pero  se  vorrà  soslenersi  il  suo  nome  converrà  crcdere 

'   Pag.  463.  ().  [Orelli,  n.  iof)().]  '   Hist.  des  Empereurs,  Julien,  art.  xviii. 

=  Pag.  107.),  1.  '   Lib.  XXlIKc.  i,S  4;Ub.XXV[.r.  Ml. 

'   Cctwtaph.  Pisunn,  diss.  IV,  cap.  u.  ."^  i  ;  lib.  XXVIl,  c.  m,  S  3. 

'   Prosopogrnphia  codicis  Theodosinni.  "   Lib.  XIV,  tit.  iv,  L  3. 

'  Anccdoto,  I.  I,  ]).  lAi.  '"  Lib.  I,  til.  \i.,  I.  5. 
Séries  jiraofi'cHir.  Lrhis.  p.  up. 
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r;iliiit()  i[ii('llo  (Ici  proiicipi  o  dei  consoli;  e  a  lui  pure  non  fliscon\t'iif;o 
che  sia  attribuito  col  P.  Ab.  di  Costanzo  un  rrariiménlo  inarinoreo  di 
Bettona  odilo  da  lui',  dal  quale  si  apprcnde,  clie  f'u  padro  di  due  fifjli 
\|)roniaiio  e  Discolio.  Kjjli  è  nieinoiato  allresi  in  molle  lapidi,  dello 
(piaii  citcrô  tre  Grnteiiani'-.  p.M'  nulla  dire  di  quattro  dcl  Gudio^,  che 
sono  manifeste  imposture  del  Lijjorio,  tuttochè  ad  alcune  di  loro  abbia 
j)reslato  lede  il  Corsini.  Fra  i  marmi  sinceri  piacemi  di  addiirne  per  cii) 
che  risfjuarda  la  présente  controvei'sia  uno  Gruteriano*  e  uno  Miiia- 
toriano  \  cbe  ci  danno  majjgiori  noiizie  di  lui  : 


1. 
ASTERII 
L-TVRCIO-APRONIANO-V-C 
FILIO-L-TVRCl-APRONIANl-V-C 
PRAEFECTI  -VRBIS-  NEPOTI 
L  ■  TVRCl  •  SECVNDI  •  C  •  V  •  CONSVLIS 
QyAESTORI-PRAETORI-QVINDECEM 
VIRO-SACRIS-  FACIVNDIS-CORREC 
TORI-TVSCIAE-ET-VMBRIAE-OMNI 
VIRTVTE  •  PRAESTANTI  •  STATVAM 
EX  •  AERE  •  ORDO  •  SPOLETINORVM 
AD-MEMORIAM-PERPETVI-NOMINIS 
CONLOCAVIT 


CVRANTIBVS  ■  FL  •  SPE  •  V  •  P  •  ET  •  CONDO 
NIO-TAVROIVN 

POST  •  AMANTi  •  ET- ALBINl  •  CONS 


p.  5i  • 


Dixuimna   dejjli  scrillori  di  S.  Itujîiio . 


l'og.  (l'i^,  II.  ()  ("  7;  |i.  1080,  n.  (). 


ASTERl 

CONSTANTIAE 
ABSTINENTIAE-TESTIMONI 
VM  •  SEMPITER  •  L  •  TVRCIO 
APRONIANO-V-C- FIL- TVRCl 
APRONIANIC-V-PRAEF-VR 
BI- NEPOTI -TVRCl -SECVNDI 
COS-QVAESTORI-PRAETORI 
XV-SACRIS-FACIVNDIS-COR 
RECTORI-TVSCIAE-ET-VMBR 
lAE-OB-EIVS -INSIGNE- MERl 
TVM-SINGVLAREMQVE-IVSTI 
TIAM  -  QVA  -  OMNIFARIA-  LVCEN 
SIVM  -  VTILITATI  -  HONESTATIQ_ 
PROSPEXIT-CONSENSV-OB 
SEQVENTISSIMIORDINIS-AC 
EIVSDEM-CIVITATIS-POPVLI 
EXACTO-ADMINISTRATIONIS 
TEMPORE- STATVAM  -  EX -AERE 
PATRONO-COLLOCATAM-ADMl 
NISTRAVIT  -  DD-  NN  -  m  -  ET 
III  -  COS  -  DECRETA  -  EST  -  AVTEM 
POST  -  CONSVLATVM  -  AMANTII 
ET-ALBINl 

'    l'i.(r.  38,  f)  ;  p.  .'1  I .  :.  ;  p.  (iC  ,  '1  ;  p.  CS,  C. 

'  l'!i{f.  'i7r),  7.  [Orclli.  n.  1  ioi).| 
'  Pn(î--»7D-'- 


l*iii;i(;oiiiiii(lo  (jiicsUj  is(  ruiuiii  colle  altrc  di  L.  1  urcio  bccoiidu  A.->lr;- 
rio  io  non  diihilo  (li  asscrire,  che  spettaiio  a  duc  heri  divers!  personaggi. 
Osscivo  cli«i  il  coiToUorc  dolla  Flamiiiia  in  tulli  i  siioi  inarnii  bcncliè  si 
dica  lijjlio  di  Aproniano  non  mai  pcio  asMinic  ipicslo  (^ojjnonic.  cd  usa 
pcr  dillercnziaisi  cpudlo  di  Sccondo  adojualo  prima  ila  mio  nonno. 
Al  condai'io  il  cMialoïc  dclla  Toscana  non  si  clnaïua  jjiammai  Sfcondo. 
ma  sompii-  \|)i()niano.  c  lii  (pn-sto  veramcnlf  il  suo  iionif  caraltt-ri- 
slico.  |M'i(lic  ad  iiidicailo  di  fsso  solo  si  sorvono  Ammiano  c  If  iIih' 
iojfgi  sopiacilalc.  KfpialmcMitt' ,  bericliè  nellc  lom  lapidi  si  scliieiino 
lutte  Io  dijjnità  da  cssi  oltciiute,  in  niiina  perô  mai  si  accuinulano  i 
duc  di>[inli  conellorati  délia  Flaminia  c  délia  Toscana,  luttochè  l'iscri- 
/ione  Vaticana  di  Secondo  dicendolo  elcvato  al  consolalo  non  avesse 
polulo  dissimnlare  il  governo  délia  seconda  provincia,  se  si  fosse  trat- 

tato  délia  i lesima  persona.  Imperocchè  se  Turcio  Secondo  yws/  (id- 

ininislrulioiieiii.  délia  Flaminia  e  del  Piceno  otlenne  i  fasci,  non  potrà 
snp[)oi>i  elle  dopo  il  coiisolato  aniniinislrasse  la  Toscana,  perche  in 
(piesto  raso  sarehbevi  stalo  consolare,  e  non  correttore;  c  quantiincpie 
sappia  beiii',  clie  i  consolari  delle  provincie  dopo  Costanlino  molto 
s|»esso  non  eiano  stati  promossi  al  coiisolato,  ciô  nondinieno  non 
trovo  alcun  esem])io,  die  cbi  aveva  goduto  di  quell"  eminente  dignità 
siasi  mai  poscia  appellato  col  litolo  inferiore  corrector.  iSè  si  prenda 
la  scusa  che  anche  il  niarmo  di  Aproniano  proveuiente  dal  Muratori  e 
poco  t'a  ril'ei'ilo,  bcnchè  si  confessi  inciso  DD  •  NN  •  III  •  ET- III  • 
COS,  cioè  iieir  anno  870,  tultavolla  non  parla  délia  preiettura  iir- 
baiia  ch  egli  consegui  nel  36-2,  perché  iiella  stessa  lapide  si  attesta, 
che  quella  iscrizioiie  i'u  decretata  nel  'Mi6,  ond'  è  chiaro  che  fu  scol- 
pita  tal  (juale  era  stata  scritta  e  votata  in  quell'  anno,  il  che  pure  si  fa 
palese  dal  confronto  colT  altra  Gruteriana  composta  anch'  essa  nel 
medesimo  posl-consolaio  di  Amanzio  e  di  Albino.  Di  più  la  citala  base 
^aticana  ci  dice  che  Secondo  ollre  d'  essere  stato  console,  certamente 
sutTetto,  fu  eziandio  cornes  Augustoriitn,  ulFicii  che  niuno  ci  avvisa  aver 
ottenuti  Aproniano,  il  quale  viceversa  fu  prefetto  di  Roma,  il  che  non 
si  annunzia  deU'altin.  A  mio  parère  adunque  furono  essi  due  fratelli, 
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iiiio  d(!i  (juiili  (liiiiiiiiivasi  più  proprianiente Secoiidu,  I  Jillro  \[)r<iiiiano. 
anibedue  figli  di  !..  Turcio  Aproniaiio  prefetto  di  Ronia  I  aiirio  •j-jg, 
nipote  di  un  allro  l>.  Tiiixio  Socoiido  console,  ma  igiiolo  ai  fasti.  e 
lorso  pioiiipolc  di  L.  Tuicio  Fcsaso  Aproniano  console  ancli'egli,  nia 
d"  iiici'ila  data,  di  ciii  lavidia  un"  iscrizione  dcl  Fabrelli',  clie  il  litdaiido 
Miaianiciite  ripoilù  al  consolt!  dell' anno  di  Cristo  191,  che  ora  da  un 
niarnio  Vaticano  pnhlilicato  dal  Maiini-  sappiamo  essere  stato  Pedune 
Api'oniano.  Il  cojjnonie  di  Aslerio  non  Irovandosi  costumato  da  aicuiiu 
dei  loin  aiiUMiali,  sarà  veiosiniilnienle  provenulo  a  questi  due  Iralelli 
dalla  niadrc.  ma  pciô  ipicsla  denominazione  altaccossi  inolto  più  lena- 
cenienle  a  Secondo  che  ail  altro,  perché  osservo  che  in  niuna  délie 
sue  lapidi  se  ne  vede  mai  ])rivo,  mentre  al  contrario  Aproniano  iif'  la 
senza  in  tutti  i  marmi  che  fece  incidere  essendo  prefetto  di  l'oiiia. 
•  Jiiindi  poilo  o|)inioiie,  che  sia  piuUosto  il  primo  ([uell  Asterio.  a  cm 
j'clajjonio  dirige  il  capilolo  nono  del  siio  Iratlalo  di  mascalcia.  del  ipiah- 
è  pei"  lai'e  immiiienle  dono  al  piihhlico  desideroso  il  henemeiilo  sijj. 
(jioni.  Non  aveiido  perô  (|ui  iironte  alla  mano  le  opeie  di  Lihaiiio  non 
saprei  dire  s' egli  sia  ejjiialmeiite  T  altro  Asterio,  a  ciii  liiroiio  da  lin 
ilidiiiz/.al('  (Icllc  lellcrc.  Iiiltoclir  I  allcriiiaisi  m  iiiia  ilcllc  -iii'  isci'i- 
/lom  clic  lu  rU)(jiiciili(i  jinirxidiis  possa  reiiderlo  (l('<;ii(i  drll  aiiiicizia 
di  quel  solisla. 

Dilejjnati  con  iiiia  lai  di^liii/ioiii'  {'1' inibarazzi  ch  erano  pnufiiiili 
dalla  nn'scolanza.  ch"  erasi  lalla  di  lutte  le  lapidi  (in  qui  meiilovati'. 
dai  ipiali  non  si  era  sapulo  sciogliere  il  Corsini,  se  non  supponeiidoli' 
mal  dcscritte,  vediamo  ora  cosa  puô  licavarsi  da  quelle  di  Turcio  Se- 
condo per  lappoito  al  tempo  in  cui  amniinislrô  la  Flamiiiia.  jj"  dur 
iscrizioni  di  Tivoli  dcdic.ilc  a  Coslanzo  e  (atslaiiti-  pci'  la  iiiam  aiiza  dfl 
iKiiiic  del  Inzo  liali'llo  (a)stanlino  {jiuiiinic  rin-oiio  ^iciiramciili'  "Titlf 
dupi»  raiimi  il'iD.  iirl  <]iial('  In  iicciso  ipirsl'  iiIIiiihi  prrsso  \(|iiil('|,i .  «• 
vice  \crsa  il  iiunii'  di  Cdslanlr  ci  ilimoslra  clif  di'\(iiiii  ('(dlorarsi  a\aiili 
d   .');)(! ,    m   (111  aiirli   ('|'li  In   a>sa--Miialn  per  la  iini;;inia   dl    Ma;|ni'n/.iii. 

'    Inxrr.  ilnm.  |(.  ■yQ-.!.  ii.  'l.i<). —   '   | /'V.    iniil.  |>.   11)7. 
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l'V;i  i|iM>li  iliic  r>li(;iiii  t,'  ;iiIiiih|Ui'  crilo  clic  ciidc  >,c  iioii  liillu,  ;iliiiciii) 
iiii;i  h.irlc  i|c|  corrclldialii  di  Tiircio.  Ma  cli  c|;li  dcliliii  iilinii'-i  di  iiini 
|)()(()  IciMMo  al  di  .soj)ra  ili.-l  '.'>.)i>  si  la  jjalesi;  t\:\\  c,('|)|)0  \alicaiio  coiisc'- 
fialo'jli  jiosi  tidiiiiiiislraltoiiein,  iii  ricompr-iisa  délia  qiialc  ci  iiioslra  chu 
iillcriiic  il  coiisolalf)  :  iiii|)cr()cclic  aiiclic  (jindla  liax;  In  aiilcrioïc  alla 
murtiMli  CoslanU;,  il  clio  si  piova  dal  litolo  clic  jjli  \i(;ii  dalo  di  cDincs 
AnUiislofiun,  lion  osseiidovi  jilù  slali  liiic  \ii{;usli  dopo  qucll"  ('])Oca 
liiio  al  .'!()(],  in  ciii  (iiuliano  Apostala  divenne  collcga  di  Costanzo, 
('  \ielaiid(»  Xnnniano'  cli(>  il  jjovorno  di  Turcio  sia  protratlo  tant  oitre. 
iacoiidoci  Icdc  clic  ml  '.).)')  il  l'iceno  era  rctlo  da  Palriiino.  Ma  se 
coii  ceilc//.a  |)uù  asserirsi  clie  Turcio  cessô  di  essere  correltore  fjualchc 
aniio  piiiiia  dcl  35o,  niuii  dato  si  lia  al  contrario  pcr  dclerminare 
(|uaiid()  lo  divcnisse,  non  csscndovi  a  (|u«'i  tenipi  alciiii  liniito  deter- 
minalo  ail  iiilicio  di  (jiiesti  presidi,  onde  por  esenipio  C.  Ceionio  Rufio 
\olusiano  ci  dicc  in  iina  iscrizione  Gruteriana -,  che  ai  teiiijii  di  Co- 
staiilino  lu  vorrcrlor  Ilaliac  pcr  aiinos  orlo.  L  iinica  cosa  intanto  clie  puo 
asserirsi  si  è,  che  Y  iscrizione  di  Turcio  sull'  arco  di  Fano  è  jiostcriorc 
al  primo  semestre  del  ^.Sg,  perché  in  essa  si  vanta  di  esser  fijjlio  di 
\proiiiam)  prcletto  di  lioiiia,  e  suo  padre  non  consegui  ipiella  dignilà 
se  non  ai  i /i  luglio  di  quell' anno,  secondo  che  attesta  1  anonimo  de 
pracfeclis  l  rbis.  Egli  non  rilenne  quell'  nfticio  se  non  tre  inesi,  onde 
sapendosi  che  per  lordinario  soleva  durare  un  anno,  dalla  brevità 
dello  spazio  potrehhe  alcuno  dedurne,  che  niorisse  nell"  esercizio  délia 
sua  carica,  sapendosi  poi  dall'  iscrizione  Vaticana  del  figlio  che  quando 
;;li  lu  dedicata,  era  certamente  il  padre  escito  di  vita,  siccome  costa 
dal  titolo  che  se  gli  attribuisce  Qlarissimae  Memoriae  Vir.  Da  ({uanlo 
adunqne  si  è  ragionato  finora  apparisce  che  le  due  iscrizioni  dell'  arco 
di  Fano  sono  ben  lungi  dall'  essere  coetanee,  e  che  per  lo  meno  vi  ha 
Ira  loro  una  dillerenza  di  due  anni,  tutte  le  apparenze  concorrendo~  a 
l'ermare  quella  di  Costaulino  nell'  estate  del  BSy,  e  non  potendo  anti- 
ciparsi  1"  altra  di  Turcio  prima  délia  nietà  di  luglio  del  389. 
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Si  è  crediito  (la  alcuiio  chc  la  riparazione  di  quost  arco  losse  occa- 
sionata  da  un  ristauro  délia  via  Flaniinia  sulla  quale  è  collocato, 
onde  dalla  ricerca  dcl  tempo,  in  ciii  fu  cseguito  il  secondo,  se  ne  po- 
lessc  desumere  un  nuovo  iunie  anche  per  la  prima.  11  londamento  di 
(juest'  opinione  è  basato  sulla  seguente  iscrizione  certamenle  migliare 
[)iilil)licata  dal  Doni ',  la  quale  da  lui  vien  collocata  a  Fano.  m  rolti- 
iitclld  III  phtres  partca  ponlm  (lijf'rarlii  : 

IMPP-CAESS- VALER  p.  n- 

lO  •  DIOCLETIANO  •  ET 
AVRELIO  •  VALERIO 
MAXIiMIANO-PIISS-  FE 
LICIB-SEMPER-AVGG- 
ET  FLAVIO- VALERIO 
CONSTANTIO  •  GALERI 
.O-VALMAXIMIANO 


ROM-CXCI 

CVRANTEL-TVRCIOAPRO 

NIANO-VC-PRAEF-VRB-FIL 

ASTERIO     CORR-FLAM  -ET 

riCENI 

iNoii  liapponendosi  meno  di  ollie  IrenT  anni  Ira  1  inipi-io  di  Diocle- 
ziano,  e  il  coiretlorato  di  Turcio,  per  quanlo  voglia  alhiiigaisi  1'  uiio 
e  anlicipaisi  I  allro,  (picsla  lapide  non  potrebbe  slare ,  se  non  chc 
sup|)(>nendo  clie  lossero  (Lie  diverse  iscrizioni  incise  sidia  iiicdoiina 
colonna.  cosa  ben  IrecpuMiUî  sui  ceppi  niigliari.  Il  (lie  |m-.|,i.  |inlri'li|ii' 
((uesto  pai-ere  avci-c  aspcllo  di  \ci-ilà.  |)crcln~'  di  (|ui  iiMilli'ii'lilir  clic 
la  Flaniinia  losse  slala  circllivaiiiciilc  i  accoiiciahi  miIIo  il  j'ummimi  di 
1  iiiciii.  I(p  11(111  ncifliciù  clic  ipiclla  \  la  lusse  ri'-arcil.i  ai  leiiipi  ili  ('.u- 
slaiiliiKi.  cin  ciiiiiiiriuaiidiisi  (1,1   un   allia  cdloiin.!   iiin;liare   liillora   esi- 
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^|l'|||('    ;i    lillllIlKi    ml    MllS(M)   dol    lu    (jiilllO   IMaiH'l),    lu    (jlKlIr    ||>'I    liniiirni 

<lii'  |)oil;i  CCXI  (lovcva  soi'{;or(!  xiciiio  alhi  (lallolicii,  onde  spclla  clla 
|)iirc  sc'ii/a  (liil)l)ir)  al(;iiiio  alla  Flaiiiiiiia.  Fii  cssa  ])iil)|jlicala  la  prima 
voila  (lai  Laini',  |)(»i  dal  Dniiali'-;  ma  parte-  por  csst-rsi  conluso  insicme 
Ir  Ire  (liviM'sc  iscii/uiiii  cIh'  ivi  sono  M-olpilc.  parle  pcr  le  jji'avi  iiijpiinc 
clic  lia  son'cM'Ic  ilall  clà,  la  co])ia  clu;  se  ii  è  data  aile  stampc  riusci  cosi 
dilcllosa  (la  non  |)ol('rs(Mio  cavare  cosa  alcuna  di  hiiono.  lo  sono  dc- 
liiloïc  alla  corlcsia  dcl  siîj.  Antonio  Bianidii,  clic  a  niia  ridiicsla  lia 
colla/.ioiialo  di  niiovo  Torij-inale,  se  |)osso  ollrinic  uiia  lezione  |)iri 
cmciidata;  c  (lar(')  |)oi  |)cc  {^Mianti  de  niiei  sujijilemenli  un' iscrizione 
Mall'eiana ',  iiiia  (inilcriaiia ',  mia  Muratoriana^,  ed  una  dell' univer- 
sità  di  Holojjna  cdila  più  corretlamente  dal  ch.  Schiassi ''.  Ne  debbo 
aiiclic  lasciar  di  avvertire  clio  nella  jiriina  iscrizione  la  quarta  riga  lu 
(■ancellata  a  lidlo  studio,  perché  vi  si  le<jgeva  MAXENTIO,  il  (jiiale 
imperatore  conosciamo  da  altri  ceppi  a\er  a^jgiustata  (|uesta  via,  e  il  di 
cui  nome  sap|)iamo  cssei-e  stato  rasato  dai  puhblici  monunieiiti  pcr 
decrcto  (Ici  scnalo  : 

|):i  iiiiM  |);irl(,'.  r)all'  nili;i  . 

/  mp  ■  ctivs  ccxi 

M  •  aurelio  d  ■  n  J'I  ■  v  a  l  ■  c  n  n  sta7i 

VALERIO  TINO  ■  PIO  •  />/-'a!/^ 

T^''-i  DI  V  1   •   C  Onstnntii 


PIO  •  FELI  Cl  a  n  i;    ■    pii    ■    fi  I  i  ,, 

1  N  V I C  T  O  D  D  •   N  N  •    »)  rt  ^  H  </ 

AVG  M  AX  I  M  O  •    et-  fl 

CCXI  VI  CTOR  1  ■  pp  ■//'■ 

S  E  M  p  e  r  ■    n  u  g  g    ■ 

h     •     ;•     •    p     •     ti  a  t  I  s 

ccxi 

(Juesta  colonna  ci  serba  niemoria  délie  tre  successive   riparazioni 

'   yovelle  Fioreiitiiie,  t.  XII,  p.  538.  [To-  *  Pag.  1078,  (j. 
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latlc  fia  Massi'iizio,  da  Coslaritiiio  e  da  Magiio  Massimo,  e  ci  montra 
<lic  iiiiiiia  ne  lu  lalta  ai  lciM|)i  di  (loslanzo  e  di  Costante,  sotlo  i  (|iial) 
abhiaiiio  vimIuIo  cadere  il  corretlorato  di  Tui'cio,  e  veramonte  niun  altid 
(•('ppo  è  a  iiiia  iiolizia,  il  (juale  ci  provi  clie  sotto  quci  principi  si  fosse 
lavorato  iiilonio  la  Flaminia  o  l'Emilia.  Non  potrebbe  adiinque  adat- 
tarsi  a  Tiircio  se  non  il  ristauro  ordinato  da  Costantino,  ma  io  dubito 
assai,  che  anche  questo  possa  ridiirsi  ajjii  aiini  délia  sua  carica.  E  pii- 
iiiiciaiiiiMilc  la  Miemoria  di  essere  slato  figlio  di  CostanzoCloro  lu  inolto 
pii'i  in  iiso  iici  li'nipi  anteriori  di  quel  régnante,  di  qiifllo  clie  nc;;li 
ultiiin.  iici  (|iiali  andala  cra  in  disuso  avendo  ceduto  il  [xisto  ail  allii 
liloli.  Inollre  dalle  colonne  niigliari  délia  via  Emilia,  uua  dclli'  ipiali 
lu  li(i\ala  in  flcsena',  conosciaiuo  cli' essa  fu  racconciala  nel  3-j8,  e 
quiudi  tnllo  poila  a  credccc,  die  conlernporaneo  sia  stalo  presso  a 
poco  il  rislauio  dclla  Elaniinia.  Finalniente  ciô  che  j)iù  inq)orta  si  è. 
che  la  coloinia  di  lliniini  posta  nella  niedesima  provineia  di  Turcio  ci 
inostra  che  in  quesl'  occasione  non  si  notù  sui  cej)pi  niigliari  il  nome 
del  préside,  sotto  cui  si  lece  (pielT  opéra,  al  che  agginngerô  poi  di  non 
aver  conoscenza,  che  (|U('s('  nso  siasi  mai  praticato  in  Italia  sollo  il 
govenio  dcgi  impcraloii.  Se  consiuiili  lui-ouo  le  iscrizioiii  iiir^M'  luiigo 
r  Emilia.  (piaiido  lu  rilalta  a  (piel  tempo,  coine  si  jirova  da  altre  iscri- 
zioni  all'atio  siiiuli  a  (pidla  di  Çcsena,  iiieno  la  diflerenza  del  numéro  |>.  a,s. 
ddli'  UM;;lia,  Innalc  a  l'aiina.  a  l'avia.  ad  \llino-',  ogni  ragion  viiole 
che  quelle  che  dovellero  mcltersi  a  Kano.  iossero  somigli;nili  a  ipirlle 
di  liimino.  l'er  lo  che  io  ho  gran  sospetlo,  che  la  colonna  del  Doni.  la 
(piale  \i('nc  ilallc  schcilc  del  Maiiiizio.  mou  alilna  giammai  csislilu  lu'l 
modo  cil  cgli  la  dcscriM',  c  sia  aii/.i  un  luauspicalu  maiilaggin  di  iliu' 
diverse  lapidi  die  non  liaiiiu)  mai  axulo  alcuiia  ii'lazione  Ira  huo.  \ 
mio  |iarfic  I  iilhiiia  [laitc  ikui  r  che  la  mcilc>.ima  iscriziom-  di'll  arcd 
noslio,  con  cui  miialuliiu-nle  combina,  se  non  che  vi  è  ommesso  il 
cognome  SECVNDO  verisimilmeiile  p»!r  colpa  del  descrillore.  o  del 
copisia,  alciino  de   (piali  iiiui  |iiio  assolvcrsi  dalla  laccia  di  neglijM'iiza 
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jiccusalii  iiiJiiiirrsIjiiiM'iilc  (lair  APRONIANO,  die  non  |iii(i  sl;irc.  m- 
VOCO  (li  AI'KONIANl.  (lin  cIm-  poi  m;  ntiuiiif!  <";  otM'IariH'nlc  l;i  slrs-.;i 
iscrizioiK;  cIh;  a  l'aiio,  m  nihimiui  nidi  coiilrucldijuf.  m  cdiiio  da  si;  slijsso 
il  (lilijjeiitissiiiio  Siiiczlo  '  : 

1M['P-CAESS'»VALER 

io-diocLf.tiano-  et 
avreLio  •  vaLerio 

MAXIMIANO-  PIISS-  FE 
LiCIB  •  SEMPER  •  AVGG 
ET- FLAVIO  • VALERIO 

constantio-gaLeri 
o  •  va  l  •  m  a  ximino 
wf^M'.  wmmms,m>Mm^mm 
ummmmKOM  ■  cxci 


V.  le  (lue  liiH'p  riiaiicaiili  si  haiiiio  poi  da  sii|)])lir(' 

NOBB-  ET-  INVICTISS-CAESS 
AB  -  VRBE  -  ROM  -  CXCI 

siilla  lestimoiiiaiiza  di  Giriaco  d'Ancona,  che  o  vide  il  iiiarnio  qiiando 
i^ra  nieiio  dainieggiato,  o  ne  trovo  un  altro  degl'  analoglii.  e  se  lo 
(rascrisse  sebbene  con  ([iialclK'  errore.  conio  puù  vodersi  dalla  copia 
(■lie  dai  manoscritti  di  lui  lia  pubblicato  il  Muratori  '.  A  rue  che  ho 
(jiialclie  pratica  délie  schede  del  Maïuizio,  che  ho  maneggiate  per 
aiquanti  mesi  nella  Vaticana,  sembla  évidente  che  la  lapide  del  Doni 
deve  provenire  non  dalla  raccolta  che  il  primo  aveva  preparata  per 
la  stainpa,  che  tu  poi  trast'usa  di  peso  iiel  Grutero,  e  nella  quale  sono 
certo  di  non  averla  veduta,  ma  bensi  da  alcuno  di  quei  suoi  libretti, 
che  direi  pugillari,  i  quali  recava  seco  per  viaggio,  ed  ove  quest'  uonio 
eruditissimo  l'icopiava  ail' inf'retla  le  lapidi  che  andava  inconlrando, 
onde  giunto  a  Fano  vi  avrà  notata   iiiia  solto  1'  altra  1"  iscrizione  délia 
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colonnolta  c  (|iicll;i  dcll'  arro,  seiiza  forso  t'arvi  aiciin  scgiio  di  (li\isi()iit,' 
(Va  loio.  oiidi'  saià  slala  lutta  iiiawrilaii/a  dcd  Doni,  o  del  suo  aiiia- 
nuense,  se  riandaiidn  (|m'll(i  ^cai  hdaccio  ne  lia  da  due  lapidi  t'orniala 
iina  sola. 

Tolto  cosi  il  S(Ksl('}j|io  ail  opiiiioiie,  clie  ,1  accomodaliiia  délia  l'Ia- 
iiiinia  al)l)ia  dato  iiiolivo  alla  ristaurazione  deil'arco,  io  penso  piiil- 
loslo,  (lie  fosse  quesla  occasionata  da  un  générale  riatlamento  aile 
mura  e  aile  lorri  délia  ciltà.  Mi  nasce  questo  sospetto  dal  luofjo  pn-- 
scello  da  Tiiicio  per  t'ar  iiicidere  la  sua  iscrizione,  cli'etjli  forse  appu- 
stalaïueule  separù  dal!"  allia  di  Costanlino,  c  sottopose  a  quella  di  Au- 
gusto,  onde  venisse  a  succedere  iiniuediatamenle  al  MVROS' DEDIT 
di  nuesl'  ulliina,  il  clie  puù  esseisi  da  lui  lepiitalo  lia>le\ole  |)er  in- 
dicare  quai  cosa  era  slata  per  lui  lalla.  sciiza  di  clie  il  >uoCVRANTE 
rimane  per  aria,  e  lascia  al  letton-  il  tlillicile  incarico  d  iiidovinare  di 
che  cosa  aveva  aviito  cui'a.  Su  taie  siipposto  parmi  iirolialiilissinio. 
cln;  (iiiesla  iinarazioiie  fosse  stata  coiiiaudata  da  (liisi.inliiio.  sia  a 
Turcio,  sia  al  suo  aiitecessore ,  onde  esseiidosi  niessa  iiiano  ail  opéra 
cominciaiido  dalla  porta  prinri])ale  rhe  conduceva  alla  iiietropoli,  fosse 
(picsla  per  coiisejjufiiza  liiiila  più  |Mt'sli),  (piaiido  ipiel  priiieipe  usci 
di  vila,  onde  In  licneiiiereiiza  se  ue  lacesse  la  deilicazioiie  alla  sua 
memoria  diiraiilf  il  tempo  dell"  iiilerreguo.  La  riparazione  poi  délie 
mura  esefpiila  in  a|)presso  ricliiede  teuqxi  c  lalica,  ne  il  lasso  di  due 
o  Ire  anni  sareljbe  sovercliio  a  ipieslo  lavoio,  lerminalo  il  qnale 
volendo  Turcio  lasciar  ricordanza  di  avervi  presiednto,  va  bene  ohe 
lacesse  incidere  la  seconda  iscri/imic  --iilld  sIcsmi  miuiiimentit .  da 
ciii  (piesta  i'i|iarazi()ne  a\e\;i  aviiln  |iiiiici|ii().  h,  \  ci  ;iiiiriilr  -i  iiso  di 
(•(diocaii'  siillc  piiiie  i  Icstiminiii  ddla  lolilii/iiiiii'  dcllc  iiiiiia  délia 
cilla,  del  clic  liasia  |ici-  (i;;iii  alliu  oriiiiiiu  (iiicllii  cdiluihil  Mnllei  ' 
inciso  r  ,111110  -iCi.)  siill  aniica  pinta  ddla  cilla  di  Ncicnia.  la  (piale  lia 
non  poca  soniij;liaiiza  cidia  riniiia  clie  (hi  Turcm  In  d.ila  ail  arco  di 
\nj;iislo.  c  clic  Cl  iii<i>-lra  essere  s|;i|u  cnstiime  di  c|nei  tcmpi  di  >.n\rap- 
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noire  .illr  hoilc  (Ictic  inni.i  lin  IuijjjkiIo  \cnsiiiiiliiifiilc  |icr  hm'Iv  il 
Imojmp  (I  iiiidr  (lilciHlrriir  I  iiiijri'ssd  .11  iu'Iiiici.  (<osi  |)iiriiii  s|iic;;iito 
si>ii/.ii  stfiili)  ciiine  iiiii'^^la  liil)l)ri(-a  possa  pi'osciilarci  diii-  ia|ii(ii  di 
li'inpi  (livcisi,  ma  pcin  ti()|)|i(i  vieilli  fra  loid  pcr  |Mitci'  imlicaïc  iliif 
(livfi'si  lislaiin.  Sccoiidn  ailiiii(|iic  (|iicsla  iiiia  opiiiinnc  la  sola  (lofiica- 
/loiic  a  (idsIaiiliiMi  saiclilii'  (|iiclla  clic  slaiizicicM)!'  I  cpoca  dclla  riac- 
roiiiodaliiia  dcll  aico.  la  (|iialf'  [ici'  i|ii<'||(i  chc  m  r  ddld  liiinia  ^arel)l)f' 
slala  cniiiiiiula   ii(d    '■>'.'>-   di  ('.ristn.    \l|   ainoi'  vo^lio  un   lacrdiiiaiidd. 
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lATORNO 
A  DLE  ANTICHE   TSCRTZTOM  DI  T  RBTSAGLÎA 

AL  SIGN.  CAUIJ)   I  ILONI'. 


Moite  [jiazie  siano  rese  primieraïucnte  alla  gentilezza  de!  sig.  colo-  i*.  i63. 
nello  Arniandi,  clie  mi  ha  l'avorila  una  copia  cosi  diligente  dcile  la|)idi 
da  lui  vedute  in  l  ibisaglia,  di  poi  a  voi  clie  avete  aviito  lobJjligante 
pensiero  di  iirociiiarinela.  Non  vi  siotc  ingannato  nel  credere,  che  due 
di  loi'O  nn  sarebitero  riuscite  acccltissinie,  risguardando  un  perso- 
naggio  cbe  lia  dii'ilto  di  ti'ovar  luogo  nei  niiei  l'asti,  c  di  cui  l'ultima 
spccialMicnIc  soiuniinisli'a  notizic  tali  da  arricchirne  la  storia.  La  prima 
di  ([ucstr  iscii/ioni  è  cognila  lino  dai  tempi  del  Grutcro-,  e  tu  poi  ri- 
pio(l(tlla  dal  Marini^  con  tanta  esaltczza,  clie  non  ha  lasciato  alcuna 
cosa  da  correggere  al  nuovo  esGm[)laie: 

VITELLIAE 
C-F-RVFILLAE 

C  •  SALVl  •  LIBERALIS  •  COS 

FLAMINI-SALVTIS-AVG-  MATRI 

OPTVMAE 
C  •  SALVIVS-VITELLI ANVS  -VIVOS 

Ma  ignota  del  Itild)  crann   la  si'Cdhda,  che  ini  dite  sc(i|ici-|a  duc  aniii  i6V 

'   I  F-\li;iit  ilii  Glonwlc  Afctulicn ,    i8-j(>,  '  Fr.  Airal.   pnj.    itl'i.   |\oycî  Orolli, 

t.  XXMl,  |).  lOa-ibû.J  II.  1 171.1 

"  |l'n(;.  toa3.  6.] 
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SOiio  iK'llc  viciiiiin/c  lii  (|Mcll  iinlica  ciU;!,  e  iidla  ijiialc  .S(;ii/;)  alc^uiio 
sforzo  si  rislaiiia  la  piccola  partf  du;  li;  liuiiiio  invidiala  \(;  iiij/iiirie 
ili'ljii  aniii  '  : 

r-.s7//r;0- C  •  F- VEL- LIBERA  LI 

nonio  ■  BASSO  •  COS  •  PROCOS  •  PROVIN 
cîrtc-m«CEDONIAE-  LEGATO  •  AVGVSTORVM 
provinc-  BRITANN-  LEGATO-LEG-V-MACED 
/ra  (ri- «RVALI-ALLECTO-ABDIVO-VESPASIANO 
efdivo-tiTO-  INTER-TRlBVNICIOS-AB-lSDEM 

«ncrro-INTER-PRAETORIOS-QyiNQ^mi- PC  HIC -SORTE 
in-oros  •  /«cTYS- PROVINCIAE-  ASIAE  •  SE  -  EXCVSAVIT 

l)()|)()  a\('r  antcnticato  la  rcstitiizioiic  dcllc  prime  duv  iij;lir  colla  la- 
vola  ai'valc  XXII,  iirlla  ([iiale  ejjli  si  deiioiiiiiia  C  •  SALVIVS  •  LIBE- 
RALIS-NONIVSBASSVS,  non  isprecherô  la  caria  in  dilciideie  il 
suppiiMiienlo  d(dl('  rinianenti,  che  viene  sujjgerito  dalla  frattura  délie 
|)arolc  ('  dolle  lorniolc  :  poco  impoitando  se  iiell'  ultiina,  invece  di 
facTVS,  sia  stato  srrilto  daTVS,  elecTVS,  o  altra  cosa  siniile,  quando 
Costa  dal  senso  ch'  è  superiore  ad  ogni  dubbiezza.  Questo  inarino 
aviebhe  pienamente  rassicniato  nionsig.  Marini,  che  scmbrô  rimanere 
ambigiio  se  lai'vale  fosse  la  niedesima  persona  del  console  délia  lapide 
prima;  e  la  conlessata  eguaglianza  dei  tenipi  dimostrerà  parimenti  che 
and)educ  non  sono  diversi  dall'  oratore  Salvio  Libérale,  di  cui  si  lia 
niemoria  in  Suetonio  ed  in  Plinio  Giuniore.  Sappiamo  dal  primo '^5  che 
difendendo  egli  in  ("accia  ail'  imperatore  Vespasiano  la  causa  di  un 
dovizioso  reo,  per  nome  Tpparco,  ebbc  il  coraggio  di  esclamare  :  trQuid 
rrad  Caesarem.  si  Hipjjarchus  HS  millies  liabefN  Délia  quai  liberté 
(juel  principe  non  solo  non  mostrossi  affrontato,  ma  anzi  ne  lo  lodô; 
e  vediamo  di  fatti  dalla  nuova  scoperla  cbe  ricolmoHo  d'  onori.  Ci  narra 
poi  r  altro  ',  ch'  essendo  stato  accusato  di  prevaricazione  in  iaccia  al 
senato  Norbano  Liciniano,  inviso  d'altronde  per  le  sue  delazioni,  trduo 

'   [Orelli.  II.  1  170. 1  '   Lib.  III,  epist.  ix.  i  33. 

'  In  Vespas.  c.  xiii. 
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■coiisiihircs laeserunt  eum  leslimoiiio,  lariqiiani  apiifl  jiifJicr'm 

"suh  Domitiaiio  Salvii  Liljeralis  accusatorihiis  adfuisset;  ■n  per  lo  (lie 
(lirciidoci  il  nicdcsiino  l'iiiiio  clie  fïi  poi  coiulannato,  e  che  qucslr 
imnulazioiii  n  majris  (jitani  praoariraho  noaierunl,  so  ne  avrà  gravis- 
siriio  aijjDniciilii  cIm;  Salvio  cziaiidio  fosse  slalo  l'c.'lffjato  m  <|iiei  iiiisf- 
rahili  tem|)i  posloriori  alT  aririo  f)'>. .  lici  (|iiali  paria  Tacilo ',  c  di  ciii 
ci  (lice  Kiloslralo:  «  Pleriae  suiil  exiilihiis  iiisiilar-  {jcriiilnipic  coritineiis, 
fexcrcilus  autem  formidine,  senatus  (l(iii(|ii(!  siis|)i(iiiiiil»iis'-.-  Saià 
(liiiiipic  slalo  ricliiamalo  da  Nerva ,  che  a|)pr;na  clotlo  iiiipi-ratorf  c.rulfs 
rrslilml ,  sccondo  che  attesta  Dione '.  E  veranierite  a|)preiidiariio  da 
l'iiiiio ',  che  nell  aniio  mx)  di  Crislo  sedeva  in  senato,  o\e  prese 
parte  nel  fjiuflizio  <\\  CeciJio  Classico  :  nella  rpial  con'jiuntura  viene 
onorato  <lell  elojjio  di  vehemms  et  diserlus.  Siniilnienle  da  un'  allia 
epislola^  si  ricava,  che  nel  medesimo  anno,  ma  qiialche  niese  prima, 
lu  imo  dei  senalori  che  perorarono  a  prù  del  leo  nella  célèbre  causa 
di  Mario  Prisco,  nella  quale  quantunipie  omnes  artes  .mas  prolulil  dovè 
11(111  ili  meno  soccombere  ail'  (doqiienza  dei  due  oratori  avversarj  Ta- 
cilo e  IMinio,  l' iiltimo  dei  quali  non  {jli  ne{ja  pero  la  Inde  di  rrvir  siib- 
flilis,  disposiliis,  acer,  disertus.-n 

Ora  venendo  aile  novelle  notizie  clie  di  lui  ci  presenia  la  rioslra  la- 
pide, la  dicliiarazione  di  essere'  stato  li{;lio  di  un  (lajo  ci  moslifià 
ch'egli  non  ebbe  alcuna  relazione  almeno  prossima  di  parcnlela  coll" 
imperatruc  M.  Salvio  Oloiie,  e  ne  meno  col  siio  iralidio  L.  Sal\io 
Tiziaiio.  I  <piali  liirono  rii|ii  di  un  Liicio  e  nipoli  di  un  Marco.  Ollrc  di 
clic  (|iicx|i  cr;iiiii  oi'i<;inar{  di  l'crtMitino.  iiii-nli'c  ail  opposlo  tnlln  |)ni'ta 
a  credeii"  clii"  Libérale  fosse  iiali\o  di  l  rliisajjlia  ,  anche  perche  \cd<'si 
a|)|iarlei!cre  alla  Iribù  \elina,  nella  rpialc  troviamo  ceiisiti  altri  abi- 
laiiti  (Il  (|ii('lla  cillà,  conie  c' irise||iia  un  hil('rc(d(i  mililare'.  c  dalla  cm 

'    A/jricol.  c.  XLV.  '   (Tous     ^err^nvcai     xitiryiyt.  \    i.ili. 

'    [llhj(/eis  ai  vrjcrot  ^■jiSwi»,  >)  i'i^ti-  lAVIil ,  c.  i. 

pos  oiiiai-yijs,  TÎ  3e  alpaTeifiava  XeiXia*,  '   Lili.  III.  ppist.  i\. 

))  hs  5{iyx/.t)rot  (jitovoiii.]   ApoUonii  vita,  '   Lili.  Il,  episl.  \i. 

lili.  Mil,  c.  V,  S  /i.  "   .Mnriiii.  Fr.  Arral.  p.  809.  j  Voy.  (in>- 

1.3. 
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riiniij'lia  lu  ixMisicro  dcl  Catalani  '  clie  l'aiilica  Pollciiza  assiiiin-ssi;  la 
flr'iioininazioiic  <li  IJrbs  Salvia. 

La  seconda  appollazione  fli  Nonio  Hasso  moUo  probahilniciile  c'iii- 
(li(;li(!ià  la  l'aiiii{;lia,  (la  nii  nacque  sua  madrc,  giusta  i!  (-osIiiiik;  iiitro- 
dotlosi  sotlo  l'iiiipcro  o  di  annettere  ai  proprj  iioiiii  (judli  dtll  avo 
iiialorno.  e  taior'a  piii'fi  (jiielli  dei  l)isavoli  (ra<;ioni'  da  ciii  |)n)voii<;()ti() 
(anli  polioninii),  ovvim'o  di  alliiiijjare  il  {jenlilizio  ddla  madrc.  (jinsla  lo 
stile  cfi'  cra  iii  pralica  aiilicariieiit(^  pin-  le,  adozioiii,  sicconie  amô  me- 
glio  di  lare  il  fijjlio  di  cnstui,  die  dai  iiorni  iiniti  de)  padre  Salvio  Ij- 
hei-ale  e  délia  madré  Vilellia  Hulilla  l'ece  chiamarsi  Salvio  Vitelliain). 
Molle  voile  si  è  in  (lid)hio  se  il  gentilizio  paterno  sia  i'  uitimo  o  il  primo; 
ma  (pii  In  seguila  per  certo  l'usanza  pin  antica,  togliendo  ogni  eqnivoco 
l'allra  lapide,  in  cni  il  nome  materno  fu  preterito. 

Di  queslo  Nonio  Basse  non  ho  veramente  alcun'  altra  nolizia  :  ma 
avverti  pcraltro  monsignor  Marini,  che  qucsta  denominazione  fu  anche 
adopeiata  dal  console  ordinario  dell' anno  81,  che  nella  tavola  arvale 
XMll  chiamasi  ripetutamente  L-  FLAVIVS  ■  SILVA  •  NONIVS  • 
BASSVS,  motivo  per  cui  non  sembro  estraneo  al  sospetto  che  il 
P.  ifiy.  nosiro  Libérale  fosse  la  stessa  persona  di  quel  console.  Ma  una  taie 
opinione  sarà  svanita  del  lutto,  se  si  osservi  che  colui  propriamente 
domandosi  Flavio  Silva.  corne  dopo  la  lapide  Capitolina  pubblicata 
dal  Muralori-,  ha  ora  provalo  anche  F  altra  prodotta  dal  ch.  Fea  ^. 
in  ambedue  le  quali  la  seconda  denominazione  fu  reputala  superllna. 
Sarà  perù  spiegato  con  lutta  semplicità,  come  potessero  usarla  tanto 
Salvio  Libérale  qnanto  Flavio  Silva,  supponendoli  0  due  fratelli  uterini 
nati  da  una  medesima  figlia  di  Nonio  Basso,  che  fosse  passata  aile  se- 
conde nozze,  0  pure  due  cugini  generati  da  due  iiglie  del  niedesimo 
])adre. 

Vi  è  apparenza  che  Salvio  non  sia  stalo  un  rampollo  di  famiglia  se- 
natoria,  perché  la  lapide  ci  fa  vedere  non  essersi  egli  incamminato  aile 

tefenil.  Impeiium  Romanum  tiibutim  descri-  '   Pag. 3 18.1.  [Marini.  Fr.  Àroat.\).  101 

plum,  p.  86.]  et  1  i.-i.] 

'   Origini  Fermane ,  p.  87.  '   Framm.  difasti,  p.  8.  n.  18. 
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magistrature  pci'  la  retta  via  de!  vigintivirato,  come  usaroiio  di  lare 
i  figli  dei  senalori,  iiè  essere  entrato  in  senato  per  l'ordinaria  porta 
dfila  ([uestura,  ma  esservi  stato  poitato  di  slancio  da  un  rescritto  del 
principe,  che  fece  uso  délia  podcstà  censoria  conferendogli  i  diritti 
competenti  ai  tribuni  délia  plèbe,  senza  ch'egli  avesse  esercitata  quella 
carica,  e  ne  meno  le  altre  ch'  erano  prima  necessarie  per  conseguirla. 
Non  è  perô  questa  una  novità  in  Yespasiano,  avendoci  le  lapidi  o  gli 
scrillori  scrbato  memoria  di  altri  parecchi  che  furono  da  lui  insigniti  di 
([uesti  onori  codicillari,  narrandoci  Suetonio',  che  tramplissimos  or- 
ffdines,  et  exhaustos  caedc  varia,  et  contaminatos  veteri  negligentia, 
r-|)urgavit  sup])levit(pie,  recensilo  senatu  et  équité,  submotis  indi- 
r-gnissiniis  et  honestissimoquoque  Italicorum  acprovincialium  allecto.-n 
Perô  oltre  i' essere  egli  honeslissimus  nella  sua  patria,  come  dimostra  la 
|)ietra,  insegnandoci  che  lu  QyiNQ_-IIII  e  P'C,  cioè  patrono  di 
(|uella  colonia  e  quinquennale  ipuittro  volte,  dovè  non  poco  conlri- 
liiiiic  alla  sua  esaltazione  il  jrrido  acquistatosi  ncH"  arte  oratoria,  atte-  K  iO«. 
standoci  il  lodalo  Suetonio  che  Vespasiano  rr ingénia  et  artes  (juaru 
r'iua\inie  r()vit;T)  c  dovè  pure  avervi  (pialche  parte  la  parentela  toccata 
(Il  sopia  con  Kla\i(»  Silva,  che  lu  un  valoroso  ulliciale  degli  eserciti  \  e- 
s|);isianei ,  il  (piah;  dopo  la  c()U(piista  di  Gerusalemme,  essendo  legalo 
(lella  (jiudea,  impose  l'ultimo  line  alla  guerra  cnll'  espugnazione  di 
Masada  avvenula  ai  if)  ;q)rile  del  ya,  sicconic  appicndiariio  da  Kl;i\i<i 
riiusep|)e-'. 

Due  rose  inlauto  voglioiisi  ricavare  dal  iiii  (jiii  dotto.  I  uua  ciuè  che 
I  clczioucdi  Libérale  Ira  i  trihunicj  non  puù  essere  anteriore  ail  annuyil. 
pcr<lic  lu  in  fpieir  anno  che  Vospasiano  e  Tito  assunsero  la  censura  : 
Tallra  che  il  nuovo  candidalo  aveva  a  quel  lenqio  sorpassalo  venlicin- 

ipie  auni,  |)crchr  dixcisauicnte  (]ueir  inqjeratore.  lin  lenace  dellc 

leggi,  avrehhegli  c(Uirerila  I"  oiioi'ilicenzn  ch'  cim  |iiupii;i  di  (|ueir  i>|;i 
coir  asci'iverlo  Ira  i  (piesidcj.  tuiii  lia  i  hiliiiiii<| .  clir  iln\r\;uiii  ;i\cie 
(|ual(hc;iiui(i  di  pin.   \|  <'(inlrai'm .  il  passaggio  che  lecc  pneu  dnpn  ,'il  ccld 

'    lu  lV.sp.s.  V.  ix.—    '   llnlI.Jml.  lii..  VII.  c.  viii. 
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|)t('l()i'io.  non  loH  fîHeltivo  esercizio  délia  pretura,  ma  pcr  la  riuMJcsiriia 
via  (li  lin  iiii|)rri;i|c  rcscr'itlo,  n  rnoslrcrà  cli<;,  (|naii(|()  lu  accolto  in  8('- 
nulo,  non  a\cva  ancoia  l'ctà  propiia  pcr  (|uplla  carir-a,  ch'  era  Hssata 
ail'  anno  tiiyesituo,  giaccliè  verisitnilnicnle  in  quoi  caso  senz'  allri 
preaniboli  sarebbe  slato  aggregato  ail'  ordine  più  decoroso,  corne  nella 
stessa  occasione  avvenne  al  Bresciano  Minucio  Macrino,  ch'essendo  già 
inaturo  ed  equentris  ordinia  princeps,  incontanonte  fu  "adlectus  a  Ui\o 
ffVespasiano  inler  pi"aetorios,Ti  siccome  ci  fa  sapere  il  lipetuto  Plinio'. 
La  nostra  iscrizione,  dopo  aver  fatto  un  fascio  degli  onori  codicillari 
di  Salvio,  per  le  caiiche  da  lui  poscia  sostenute  seguita  1' ordine  cro- 
nologico  iiivcrso,  clie  suol  cssere  il  più  Irequente  nei  marmi,  salvo  il 
consolalo  cd  il  proconsolato,  ch'  essendo  il  colmo  di  ciô  che  poteva 
desiderare  un  scnatore,  è  d'  ordinario  stile  che  siano  annunziati  di 
suhilo,  (lualuMquc  sia  il  Icnipo  in  cni  furono  conscgniti.  Conosceremo 
da  ciô  che  la  prima  dignilà,  alla  tpiale  lu  promosso  dopo  essere  stato 
rivestilo  del  lato  clavo  senatorio  lu  il  sacerdozio  arvalc,  che  gli  fu  dato 
aile  calende  di  marzo  del  78;  ed  ahbiamo  di  falti  nella  tavola  XXII- 
r  alto  autentiro  délia  sua  aggregazioiie  a  quel  collegio.  cosi  conccpito  : 

iNAEDECONCORDIAE-ADSTANTIBVS-FRATRIBVS-ARVALIBVSEX-TABELLA-IMP 
CAESARIS  -VESPASIANI  -AVG  •  MISSA-  C  •  SALVIVM-  LIBERALEM-NOMIVM  ■  BAS 
SVM  •  IN  ■  LOCVM  •  C  ■  MATIDl  ■  PATRVINI  ■  DEMORTVl  •  COOPTAMVS      ' 

In  seguito  fu  mandato  a  comandare  col  titolo  dilegato  la  legionequinta 
Macedonica,  ufficio  che  non  concedevasi  ad  uomo  che  fosse  nieno  che 
pretorio,  corne  apparisce  da  più  scrittori  e  segnatamente  da  Tacito  ^. 
11  quale  ufficio  certamente  occupava  nell' anno  80,  in  cui  era  assente 
da  Roma,  per  ciô  che  si  ritrae  dagli  atti  arvali  di  quell' anno  conser- 
vatici  nella  tavola  XXIII'',  dai  quali  apparisce  ch'  egli  a  quel  tempo  non 
intervenne  giammai  aile  adunanze  del  suo  collegio.  Questa  legione 
quinta ,  diversa  dall' altra   del  medesirao  numéro  appellata  Alauda^ 

'  Lib.  1,  epist.  xiv.  ^   [Le  surnom  de  cette  lëgion  était  Alau- 

^  [Marini,  Fr.  j4r»a/.  p.  xxviii,  I.  aï?-ao.J  due   et  non   pas   Alnuda;   voyez  toni.  11. 

'  Agricol.  c.  VII.  p.  33/1 ,  note  5.] 

*  [Marini,  Fr.  Armt.  |).  cx\.\.] 
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che  aveva  i  siioi  allof^jjiamenti  nella  Germania  inferiore,  si  (lice  da 
Tacito  iiir  jiniKj  03,  clie  recens  e  Moesis  excita  eral  ',  e  sarà  qufsta  la 
ragione  per  ciii  lu  denoriiiiiata  Macedonica  :  iriijseroccliè  è  da  saporsi. 
che  la  Mesia  e  la  Maccdonia  ai  tenipi  di  Tiberio  e  di  Caligola  foriiia- 
rono  una  sola  provincia,  finchè  quest'  ultima  ne  fu  separata  e  resti- 
tuita  al  senato  da  Claudio  nel  hh,  seconde  che  c' insegnaDione^.  Pia-  p.  17U 
cemi  di  qui  liferire  una  lapida  dcl  primo  préside  délia  Mesia  dopo  la 
separazione,  che  fu  insierae  legato,  e  verisimilmente il  primo,  di  questa 
legione,  lapida  che  trovavasi  in  Arezzo  nel  monastère  di  S.  Caterina. 
édita  da  molti,  c  segnatamente  dal  G(»^i^  délia  quale  non  si  eia  fin 
qui  latto  alcun  uso,  perché  mutila  nei  suoi  fianchi.  sebbene  fosse  facile 
di  accorgersi,  che  apparleneva  ad  un  personaggio  il  quale  nella  sua 
vecchiaja  è  ben  noto  nelle  Storie  di  Tacito  *  : 

/  •  m  ARTIOL-FPOMy>/ 
macRO-TRîB-MlL-  LEG  •  fî  •  ÎTn  V  1  R  •  V  i  «  r 
cur-q-  AED  •  CVR  •  PR  •  LEG  •  TI  ■  CLAVDPCAE*  •  uiiu 
pro  ■  PR  •  PROVINCI  AE  •  MOESI AE  •  LEG  •  Fv  •  SCYT  •  et 
/e/T-V-MACED-PROCOS-PROV-ACHAIae 
ci  t  r  A   ■    SOR('M    •    EX-    D    ■    D    ■    Publiée 

La  legione,  di  cui  parlo.  ])er  la  gut-ria  coi  Parti  fii  nel  63  spedila 
nel  Ponlo^;  e  ncH  aniio  susseguenle  nell'  Armenia,  ove  fu  coniandata 
da  Ainiio  \  iniciano,  «jenero  del  célèbre  Corbulone  cui  era  allidala  la 
condolla  delT  esercito  :  il  quale  Aunio  non  avendo  ancora  1  elà  scnato- 
ria,  reggevala  col  tilolo  di  prolegato'',  e  presto  abbandonolla  per  ac- 
conipagnare  a  Homa  dopo  fatla  la  pace  il  re  degli  Armeni  Tiridate  ". 
Cessalo  il  bisogno  che  si  ebbe  di  Ici,  fii  inviata  noU"  Kgiito.  d'onde  sul 

'   Auniil.  lili.  W,  c.  VI.  (locdnir  Sleiner.  Aiiiwli  dell'  Institulo  di  cor- 

'  Lib.  LX ,  c.  XXIV.  rispoiuicma  urclieol.  torii.  XI,  iHiiy.  p.  lîi^; 

Inscr.  Etr.  t.  Il,  p.  ùg'i.  voyez  ce  que  j'eii  ai  dit  iiioi-iiii^iiic  dniis  le 

*  [Lib.  11,  c.  xxiii,  XXXV,  XXXVI,  lxxi.]  nit^iiio  reoiieii,  loin.  XXXI,  iSbçf.  p.  17. — 

'  [Borjjhesi  s'est  de  nouveuu  occiipi'"  de  W.  llKPiZKPi.  | 
l'expdditioii  de  cette  léfjion  en  Orient,  dans  '    Tncil.  Aniuil.  lili.  X\,  c.  xxvi  et  \v>iii. 

SUD  nrticlu  sur  les  inscriptions  du  llbin  du  '   Dion.  lib.  I.XII,  c.  xxxiii. 
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|iriiici|)io  (Icir  iiiiiH)  (17  Tilo  la  coiidusse  nclla  Palcstina  per  la  {juoira 
Giudaica  '.  Era  alloia  suo  legato  Sesto  Céréale,  sotlo  i  cui  ordini  ebbe 
parte  nell' ('spiijjiia/ioiic  ili  Geriisalemme -,  dopo  la  (juale  lu  da  Tito 
i"  aiiiio  72  riiiiaiidala  iiclla  iMcsia^,  ov'  cbbc  in  appressc  la  sua  slanza', 
e  dove  lu  poscia  itupicjfata  nelle  guerre  Daciclic  coiitio  Decebalo^. 
Kgli  è  adunque  in  questa  piovincia  che  Libérale  avrà  sostonuto  lufli- 
cio  (li  SUD  legato,  uel  (juale  sarà  stato  successore,  ma  probabiliui-iite 
iKiu  iiumediato,  di  Sesto  Céréale®,  il  quale  forse  non  è  diversa persona 
dal  Tuccio  Ceicale,  che  Plinio  annovera  fra  i  consolari  ne!  io3  ',  e 
cui  i  lasti  comuni  accordano  i  fasci  ordinarj  dcl  106,  ma  sicuramente 
a  torto,  stanle  la  discrepanza  dei  tempi,  come  ha  ben  veduto  il  Dod- 
wello  ^,  a  meno  che  non  volossc  supporsi,  che  fosse  quelle  un  seconde 
consolato  :  del  che  per  ait  in  in  tutti  gli  anticlii  fastografi  non  si  ha  il 
menomo  indizio'. 

\on  saprei  dire  (piaiito  tempo  persévérasse  Libérale  in  uua  tal  le- 
gazione.  Pare  luttavolta  cli"  egli  ne  fosse  esonerato  avanti  la  guerra 
Dacica  di  Domiziano,  il  cui  cominciamento  suole  riporsi  nell"  anno  86, 
non  lanto  pei'cliè  apparisce  non  aver  egli  conseguito  alcun  premio  per 
bellicose  azioni,  il  che  fa  presuniere  che  militasse  in  tempo  di  pace, 
(juanto  perché  Dionc  ricorda  fra  i  generali  di  rpiella  guerra  un  Giu- 
liano'°,  ch' è  prohabilmenle  il  Calpurnio  Giuliano  di  un' iscrizione  del 
Vluratori".  Consta  da  essa  ch"  egli  era  nello  stesso  temj)o  legafo  délia 
quinta  legione  Macedonica  e  délia  Mesia  senza  dir  quale  :  il  che  signiflca 
che  fu  anteriore  alla  divisione  di  quella  provincia  in  superiore  ed  in- 

'  Josepli.  Bell.  Jnd.  iib.  Itl.  c.  iv,  S  a.  '  Lib.  II.  ep.  xi.  S  9. 

■  Joseph.  Bell.Jud.  lili.  III.  c.  vu.  S  3a;  '  Praelect.  Ccnnden.  p.  !x!xo. 

Iib.  \I.  c.  IV,  S  3.  '"  [Dans  les  Fastes  consulaires,  cos.  siijf. 

Joseph.  Dell.  Jnd.  iib.  VU .  c.  v,  8  3.  mm.  incerl.  Borghesi  émet  l'opinion  que  Sex- 

'  Gru(.  p.  iSi .  1  ;  p.  /190 ,  2.  lus  Cerealis  doit  plutôt  être  identifié  avec  Ci- 

Grut.  p.  391.    4;  [Orelli,  n.  3454;]  vica  Cerealis,  mentionné  par  Suétone,  in 

Msconti,  Monumenti  Gabinini,  p.  ao6,  [ed.  Domit.  c.  s,  et  par  Tacite.  Agricol.  c.  slu. 

Rom.  Henzen.  Supplem.  Orell.n.  545 1]  L.  Renier.] 

'  [Joseph.  Bell.  M.  lib.  III, c.  vni.S  3a  '°  Lib.  LXVII.  c.  x. 

et  34:  iib.  IV.  c.  IX.  <  9;  iib.  VI.  c.  iv,  S  3;  "  Pag.  64.  7.  [OrelH.  n.  i56o.] 

Viui  Jos.  S  70.] 
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feriore,  dopo  la  (jiiaie  ognuna  di  esse  ehbe  il  proprio  préside  :  divisione 

elle  si  t'ece  o  sulla  fine  dell'  impero  di  Doniiziano,  o  sul  IjcI  priiici])io      l*.  17a. 

di  quello  di  Trajaiio'. 

(ieleheri'ima  è  la  costitiizioiie  di  Aii<riislo  (IcH' aiiiio  y-iy  di  Roma, 
rimasa  in  gran  parte  in  osservanza  fiiio  ai  teriipi  di  Diocleziano,  colla 
quale  divise  le  proviricie  in  cesaree  ed  in  senatorie,  disponendo  pei' 
cpieste  ultime,  clie  T  Asia  e  1'  Africa  fossero  cavate  a  sorte  e  governate 
per  un  anno  da  chi  fosse  stato  console,  le  altre  da  chi  fosse  stato  pre- 
tore  :  e  proibendo  a  tutti  egualmente  ttne  ante  quintum  annum  a  gesto 
ff  in  Urbe  niagistratu  ])rovincias  sortirentur,  n  conie  ci  fa  sapere  Dione  '-. 
Per  (pialclie  tempo  chiunque  aveva  amministrato  quelle  magistrature 
avanti  il  limite  prescritto,  ebbe  egualmente  parte  ail'  estrazione,  quan- 
tiinqne  il  numéro  degli  aspiranti  eccedesse  il  numéro  délie  provincie 
da  estrarsi;  ma  successivamente,  e  per  lo  meno  ai  giorni  di  Dione.  com 
egli  stesso  prosegue,  1'  imperatore  ctjubet  tôt  viros,  quot  sunt  pro- 
ffvinciae,  eosque  quos  voluerit  sortem  inire^.^i  Perô  restô  sempre 
lerma  la  sostanza,  che  le  sole  persone  consolari  o  ])relorie  fossero 
ammesse  a  concoi-rere  ai  rispetlivi  proconsolati,  e  fra  tante  lapidi  cbe 
conformemente  alla  nostra  ci  descrivono  il  [trogressivo  avanzamento 
iiellc  dignità,  non  si  ha  pure  un  esenqiio  cbe  ne  discordi.  La  provin- 
cia  dcila  Macedonia  ainioverata  fia  le  senalorie  da  Augusto.  ricliiamata 
Ira  le  cesaree  da  Tibcrio  ne!  7G8'',  e  restituita  al  sciialo  da  ('.laiidio 
nel  7<J7,  sicconie  lio  accennato  di  sopra,  lu  duiique  iina  di  (pudle  clie 
ai  tempi  del  nostro  Salvio  governavasi  da  un  uomo  prctorio.  e  corne 
a  talc  saràjjli  loccala,  ([uamln  jjiiinsc  I  anno  ilrlla  sua  sorli/ioni' .  dopo 
aver  consuniato  o  tutio  d  pai'te  del  leni|M)  intcriuedio  nella  legazion»- 
militare.  (losi  in  (pu!sti  medesimi  temjii  olteinicla  il  |)ailre  di  1'.  Tidlio 
Varrone,  dopo  essere  slalo  Icjjalo  (Iclla  li';;i(uii'  Mil.  1!  quaii-  avendo         ,^3. 

'   [Plus  piohalilomonl  »  la  lin  du  ri'jpK'  '   \SUihivnspo  ■ûrit'Ti  ctw  !i:titô  ivrii 

(lo  DoriiiliiMi  (|irnu  foiiiiiifnoi'mciit  di;  ci'hii  wù/si  i(ySii  xhipoiiaOoLi.  |  l,il>.  I.lll.  c.  mv. 

iIl'  Tiajiui;  voy.   Ilcnzen,  Diploma  mililurc  ''  [laaptOnorjs  re  yipToh  iOvsat  xsi  o(/i 

il'Adridiw,  dons  les  Atiiiiill  dcIl'  Inslil.  di  âv éOeXimv  xh^poùrrOii  xs/-:tisi.\\,\\t.l.\\\ , 

rorrisp.  (irclicol.  hirii.   \\1\     iSTij,  \t.   h).  c.  \i\. 

I..  IIenier.]  '   'l'acil.  Aiiiml.  lili.  I.  r.  i.wvi. 

III.  s/i 
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nroj'redilo  in'lla  ciiniera  pôliticii  \)cv  1<;  \ie  ordinaric,  m  iina  lajudc  du 
ho  li'ovala  iiiolto  più  con'i-lla  m  un  (lodicc  Vaticaiio '.  di  (|uoil()  fin 
lo  sia  ii(d  riniliiro-,  si  dicc  : 


TRIB  •  MIL  ■  LEG  •  VIII  •  AVG 
Q;VRBANO  -PROQjPROVlNC 
C RETA E • ET • CYREN ARVM 
AEDILI-PL-PR-LEGATO-DIVI 
VESPASIANI-  LEG-XIII-GEMINAE 
PROCOS-  PROVINC-  MACEDONIAE 
P  •  TVLLI  VS  •  VAR  RO 
OPTIMO    •    PATRl 

Erasi  in  dubhio,  se  il  dii'itlo  di  eslrai  re  la  |)i()viiicia  compclessc  sul- 
laiilo  a  clii  eia  stato  ell'ettivamente  pretoi'c,  o  se  l'osse  allresi  coraune 
a  coloro,  che  per  privilegio  ne  avevano  ollentili  gli  onori  ;  *'  questo 
dubhio  era  ajutato  dal  non  aversi  alcun  esonipio  irndragahilc,  ncl 
((ualesi  vedesse  conferila  una  di  queste  provincie  ad  un  ADLECTVS' 
INTER -PRAETORIOS,  tuttochè  cosloro  non  siano  raii  nei  niarini, 
t'd  abhiane  tessulo  un  copioso  catalogo  il  Marini^,  che  si  potrebbo  in 
oggi  impinguaie.  Fra  le  due  prove  che  se  ne  adducevano  in  favoie,  una 
era  desunta  dalla  seguente  lapide  del  Grutero  *  : 

SEX-OPPIO-PHISCO 

V-  c  •  X- VIR-  STILT-  IVD 

ELECTO  •   INT  •  ORDINAR  •  AB 

ACT  •  SENAT  ■   AEDIL 

ADLECT-INT-PRAETOR 

PROC  -PROV LYCIAE 

PROC-PROV-DAClAEPROC-PROV 

RAETIAE  •  ETVIND 

QVAEST- PROV- MACEDONIAE 

IIII  •  VIR-  VIAR  •  CVRANDAR 

PATRONO  •  INCOMPAR 

S     •     P     ■    Q_-     TIBVRS 

OB  -   MERITA  ■  EIVS 

'  jN.  SaS/.  p.  180.  —  -  Pag.  /lyG.S.—  '  Fr.  Arvul.  p.  797  et  790.  —  '  Pag.  446,3. 
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Ma  prescinderido  che  questo  marmo  è  di  sospettissima  lede,  perché  i'.  174. 
proviene  unicanientc  dalle  Ursiniarie,  cioè  dalle  schede  del  Ligorio 
possedule  dall' Ursiiio,  ognun  sa  clie  1' abbreviatura  PROC  non  vuol 
già  sigiiificare /jroco?jsw/,  ma  pracurator.  E  se  alcuno  si  niaravigliasse, 
corne  un  uonio  pretorio  siasi  inchinato  ail'  tiflicio  tanto  men  dignitoso 
di  procuialore ,  avverta  che  ciô  nasce  perché  quell' imbroglione  del 
Ligorio,  clic  non  ha  mai  toccato  lapide  che  non  contaminasse,  ha 
latto  un  sol  tuUo  di  due  divcrsi  irammenti  speltanti  a  due  diverse 
personc,  gli  onori  délie  quali  recilavansi  nel  primo  per  ordine  cronolo- 
gico  relto,  nell' altro  per  ordine  inverso.  II  che  apparirà  manilesto,  se 
si  considcri,  che  contro  ogni  re{(ola  sono  ivi  attrihuiti  jhI  un  incdcsinn» 
soggetlo  due  diversi  ufTicj  del  vigintivirato,  cioè  il  decciu\iiatu  deile  liti 
su!  principio,  e  il  quadruni\ira|()  dclle  stradc  suH' ultimo.  Ma  divisi 
che  siano  quei  due  h-anancnti.  andrà  hcne  che  Prisco  fosse  pi-ima 
decemviro,  poi  elelto  INTER  •  QVAESTORîW,  che  cosi  vuolsi  onnina- 
mente  emendare  (pndl  insniso  INT  •  ORDINAR,  in  seguito  segretario 
del  senalo,  édile  e  j)ielorio  :  coine  dcd  pai'i  si  Iroverà  rcgolare  che 
l'altro  sconosciulo  dal  quadrumviralo  délie  strade  passasse  alla  (|ueslura 
délia  Macedonia ,  c  i|iiiii{li  idiliandonando  la  carriera  senatmia  [icr 
mcttersi  al  servijjio  direlto  di  (lesare',  otiasse  alla  procuraloria  délia 
Hezia  e  délia  Vindidicia,  ])oscia  a  quella  délia  Dacia,  e  iinalmenic  a 
quella  délia  Licia. 

Rimarrehhe  adiinqnc  sollanlo  l'alli'O  esempio  provenicntc  dalla  lapide 
di  (j.  Poicio  Prisco  Longino,  lil'erita  [)cr  id(inu)  dal  Marini-,  in  cui  egli 
si  dice  ALLECTO  •  INTER  •  PRAETORIOS  •  PROCONSVLI  • 
LYCIAE  ■  PAMPHYLIAE  :  ma  olhv  die  loccù  ad  essa  pure  la  dis- 
grazia  di  capitarc  ncllr  niani  dd  LijMiiid,  (lie  I  inq)aslicciù  al  suo  solilo,  i;'». 
in  modo'che  lo  slesso  Marini  udu  liusci  a  purgarnela  inleramenle.  dla 
spctta  poi  anche  .li  Icmpi  di  Alcssandro  Severo,  che  si  sa  aver  laKe  non 
poche  innovazioni  nd  >isliMiia  politico  dell"  impei'o  :  onde  la  sua  testi- 

'   [Il  n'cxisli;.  il  ma  idiiiKiissiiiii c  :iiiriiii  |H)iir  ci'lle  (les  l'mirlinns  i''(|iii>slri>,  \\     lli  v 

excni)ilc (11' piM'sonruijfcajiiiit  ainsi  iihiiiidoiiiii'         /.kh.  ] 
la   carrière    dos    iiiaj|isliatiiit:s  séiialniiales  ^   Fr.  Arval.  ta\.  I.\l 
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iiioiiiaiiza  non  lui  iimllo  jn'so  pri  Icmpi  superiori.  lm|Jorl;iiile  è  aiJuii- 
(jue  sotto  questo  lij'iiardo  il  imovo  inarino,  che  le  è  anteriore  di  quasi 
un  s(;colo  o  iiiezzo,  il  qualc  ci  diiiioslra  rlio  il  titolo  di  iioiiio  prolorio 
acrordalo  |)(;r  rescrillo  dcl  |)i'iiici])c  alli'ihniva  a  clii  ii'  (>ra  oiiorato  lulli 
i  diiiKi  coiMpi'Iciili  a  cdIoio,  clic  di  latlo  ciaiio  slali  nrclori. 

Ma  iiiollo  pin  pieziosa  saià  ipicsta  pictra  j)er  jjli  oriidili  d'  liijfliil- 
terra,  «[iacclic  da  essa  no  proviens  un  nuovo  Icjjato  inipcrialo  di  (picl 
pacsc,  clic  cliiudcrà  una  lacuria  iiclla  sorii;  dalaiic  dall  Ilorslcy  nclla 
sua  Bnlannia  Hotnuiia.  iNoi  ne  abbiauio  un  complet»)  catalofjo  inconiin- 
riando  da  A.  Plauzio  che  ne  lu  il  primo,  fino  a  Cn.  Giulio  Ajjiicola. 
nella  Vila  clic  il  suo  genero  Tacilo  scrisse  di  quest'  ultimo,  il  qualc 
secondo  Y  oj)ini()ne  che  dai  ciilici  è  ora  {jeneralmcnte  ricevuta,  pro- 
lunjjô  il  suo  governo  fino  a  tutto  1'  anno  di  Crislo  85.  La  gita  adunque 
di  Libérale  in  quella  provincia  non  puô  ad  alcnn  patto  larsi  precedere 
a  quest' anno,  ncl  quale  incomincia  il  quinto  dell'  impero  di  Domiziano. 
Altronde  la  nostra  lapide  c' insegna  ch' egli  vi  lu  Icgalns  Augustorum  : 
ma  qiiesli  duc  imperatori  non  ponno  essere  Vespasiano  e  Tito,  perché 
inoi'ti  ambedue  molto  prima  che  Agricola  ricevesse  il  successore.  Per- 
lochè  se  si  traita  di  due  principi  vissuti  contemporaneamente,  non 
potranno  (piesti  essere  se  non  che  Nerva  e  Trajano,  del  quai-  ultimo  ci 
attesta  Plinio  '  :  ffSimul  filius,  simul  Caesar,  mox  imperator  et  con- 
rr  sors  tribu niciae  potestatis  factus  est.  n  Onde  tu  coUega  del  primo 
neir  impero  circa  tre  mesi,  siccome  asserisce  V Epitome  di  Vittore.  Se 
poi  s'  intende  di  due  Augusti  successivi,  il  che  non  viene  escluso  dalla 
l'ormola  kgatiis*  Augrislorum ,  perché  abbiamo  più  distesamente  LEG  • 
PRO  •  PR  •  DI VI  •  AVGVSTI  •  ET  •  TI  •  C  AESARIS ■  AVGVSTI  nel 
Muratori  'K  LEG  •  DI VI  •  TRAI ANI  •  parlhici  •  et  ■  imp  ■  TRAl ANI  ■ 
HADRIANIAVG-PROVINC-HISPAN-CITERIORIS  nel  Do- 
nati  \  e  similmente  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  ■  DIVI  •  TRAI  A 

'  Panegyr.  c.  MU.  IMP  ■  CAES  TRAIANI  •  HADRIANI . 

^  Pag.  999,  5.  [Oielli,  11.  a365.j  etc.  Voy.  Spon,  Anliquités  de  Lyon ,  nouvelle 

P«g.  28-2,  2.  [Il  faut  lire,  dans  cette  édition,  p.  207.  L.  Renier.] 
inscription ,  LEG  •  DIVI  ■  TRAIANI  ■  ET- 
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DRIANl  •  AVG  •  PROVINC  •  ?ANnmiiae  nd  Finestres',  allora  oltre 
Nerva  c  Trajano  potrebbero  anch'  essere  Domiziano  e  Nerva,  Trajano 
e  Adriano.  Ma  in  qucst'  ultimo  caso  bisognerebbe  discendere  Ono  al 
117,  in  cui  Trajano  moiî  :  il  chc  portercbbe  che  Libérale  fosse  già 
selluagenario,  quando  reggeva  la  Brettagna,  età  molto  poco  propria  pel 
préside  di  una  provincia  bellicosa,  nolla  quale  perciù  costumossi  sem- 
pre  d' inviare  dei  generali  nel  più  lobusto  vigorc  degli  anni.  Ollre  di 
che  non  intenderel)besi,  conie  un  noino  fiorente  pel  credito  che  aveva 
in  senato,  adorno  di  talenti  e  di  nierili,  quale  il  nostro  Salvio  apparisce 
per  la  testimonianza  di  Plinio,  fosse  giaciulo  negletlo  per  tutto  il  lungo 
governo  di  un  ])rincipo  corne  Trajano,  cosi  ben  afl'etto  ai  senatori. 
Parmi  adunque  altamenle  iniprobabile,  che  questa  sua  legazione  si 
abbia  a  dilTerire  fino  al  principio  dell' irapero  di  Adriano  :  e  se  ciô  è, 
convorrà  pure  ritirarla  al  di  qua  dell' anno  io4,  perché  dall"  insigne 
diploma  di  onesta  niissione  pubbiicato  dal  Lysons-  conosciamo,  che 
r  Inghilterra  era  in  quel  tempo  governata  da  L.  Nerazio  Marcello.  Dali" 
altra  parte  non  possiamo  tenere  che  (piesli  due  Augusti  siano  Domi- 
ziano e  Nerva,  ])ercliè  abbiamo  veduto  di  sopra  che  Libérale  lu  esi- 
giinto  dal  primo  di  (piesli  inq)oralori,  e  tutto  autorizza  a  credere,  che 
non  losse  richiamato  se  non  dal  suo  successore.  Non  resta  aduncpic  se 
non  clie  riconoscere  in  loro  Nerva  e  Trajano,  nei  quali  si  vt-rilica  di 
più ,  clir  per  (|ii.ilcli('  halln  rcgiiai'ono  insiomc  :  lu  che  essendo.  il  titoio 
di  li'jrdhis  iiijiiinloruni  ci  darà  buon  londamento  di  asserire,  che  al 
principio  del  98,  in  cui  Nerva  cesso  di  vivere.  Libérale  era  già  alla 
lesta  délia  sua  provincia.  Quindi  il  suo  nome  nella  série  dei  presidi 
délia  Brettagna  dovrà  inserirsi  dopo  (pu'llo  di  Sallustio  Lucullo,  che 
da  Suetonio^  sa|)|)iamo  essere  stalo  rellore  di  (piella  |)rovincia  ai  tenqii 
di  Domiziano.  c  clic  si  nlicin'  (■(iiiiiiikmiiciiIi'  pel  siicccssoif  di  Agricola  : 
o  se  anche  si  vikiIc,  dopo  (picllo  ili  un  i;;iin|ii  Trclii'lli(i,  clii-  soltn  il 
medesimo  impcro  gli  vhmic  siinojjalu  i\.\\\  ll(iis|i'\.  r  il.'l  (|u,ilr  lultii 
la   icdc  niiiiiiiga   appicsso  di  lui.   \  iccm'Is.i  (l(i\ià  il  inislid  Siiivio  prc- 

'    limer.  (mIiiIiih.  \t. '.U>i'>.  |i,i|{.    'i.  |  Vo\e/.   plus    li.iiil .    [idj;.   (Mi-yn. 

'   fkliquiac  liriumnico-  Itiimiiiiiir ,  lorii.  I,  'In  Domitinn.  c.  \. 
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iiicllcrsi  ;i  L.  Niîiazio  Mairello,  che  ho  delto  iiicoiilrarsi  Icjjalo  iid 
106;  ma  r(!sl(M'à  scni|)i(!  lia  loio  un  ])ost()  vacante  che  as])etlerà  tli 
esserc  lieiiipito,  |»t;rchè  Salvio  al  |triiici|)io  (h-iraiiiio  100  era  {jià  lot- 
iialo  a  Homa,  ove  pcrurava  in  flilcsa  di  Mario  Prisco,  e  Marcello  non 
noté  olleiicrc  la  pioviiicia  se  non  (l()[)o  1  l'asci  ordinarj  da  lui  eserci- 
lali  iiei  piitni  iiiesi  del  io3,  più  ora  non  diibilandosi  dell' errore  iii- 
valso  nci  l'asli,  pcr  corre{ïj;ere  il  rpiale  il  fpiiiilo  coiisolalo  di  Tiajaiio 
invece  di  essergli  antejjoslo  deve  anzi  succeder{;li. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  sarà  in  gran  parte  spianala  la  strada  a 
delerniinare  approssimativaniente  1'  età  del  suc  consolalo,  che  non 
|iolrà  essere  stato  se  non  che  suiletto,  non  trovandosene  alcuna  nie- 
nioria  presso  i  fastografi.  E  primieraniente  la  provincia  pretoria  délia 
Macedonia  da  lui  governata  mi  somministra  un  indizio  non  disprezza- 
hilc,  cil' egli  lardasse  ad  ollenerlo.  Esaniinando  le  lapidi  onorarie  dei 
pcisouaggi  consolari,  délie  quali  un  copioso  numéro  ci  è  pervenuto. 
mi  sono  più  voile  nieraviglialo,  corne  siano  poche  in  proporzioiic 
([uelle  che  loro  altribuiscono  una  dcîle  provincie  pretorie  dipendenti 
dal  seualo,  f[uanlun(|ue  non  vi  sia  quasi  alcuno  fra  loro  che  non  sia 
stato  prctore,  e  che  non  vi  abbia  per  conseguenza  avuto  diritto.  Ho 
(piindi  osservato  che  ne  mancano  sempre  tutti  coloro,  dei  quali  puô 
argomentarsi  che  siano  presto  arrivati  ad  assidersi  sulla  niaggior  cu- 
rule,  ed  a  questa  osservazione  corrisponde  ancora  quel  poco  che  se 
ne  puô  trarre  dalla  storia.  Imperocchè  non  ebbela  Adriano,  che  il  suo 
biogralo  ci  dice  essere  stato  pretore  nel  107,  e  che  fu  poi  console  nel 
i<)():  non  Frontino  pretore  urbano  nel  71  secondo  Tacito ',  e  console 
nel  76;  non  Agricola,  non  Pertinace,  non  Plinio  infine,  nei  quali 
lungo  intervallo  non  decorse  tra  gli  onori  pretorj  e  i  consolari.  Per  lo 
che  mi  sono  immaginato,  che  coloro  i  quali  ottennero  i  fasci  prima 
che  giungesse  il  turno  délia  loro  sortizione,  perdessero  il  gins  di  avervi 
più  parte,  giacchè  questo  dritto  veniva  in  loro  commutato  coU'  altro  di 
aver  poi  la  provincia  consolare,  e  in  questa  opinione  mi  raffermo  non 
essendomi  riescito,  per  ricerche  che  ne  abbia  latte,  di  trovare  alcun 

'   Hixt.  lit».  IV.  C-.  \xxix. 
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esempio,  dal  quale  si  mostri  senza  dubbiezza,  che  alcuiio  dopo  i  iasci 
abbia  amrniiiistrala  una  provincia  pretoria  '.  Trovo  bene  al  contrario  , 
che  r  iniperalore  Settirnio  Severo  governô  la  Sicilia  iunanzi  di  esser 
console,  trovo  che  Giulio  Scapuia  console  designato  era  già  stato  pro- 
console di  una  provincia,  di  cui  si  è  perduto  il  nome,  in  unniarnio  ri- 
lerito  dal  Grutero^,  e  trovo  in  altre  lapidi  édite  dal  Marini',  dal  Gru- 
tero*,  e  da  me  niedesimo^,  nelle  quali  senza  alcun  dubbio  Ut  dignità 
ricevuto  sono  n^jjislrate  con  esatto  ordine  cronologico,  che  L.  Giulio 
Marino,  Linbrio  Primo,  ed  A.  Giulio  Quadrato  divennero  consoli  dopo 
aver  relia  l'Acaja,  la  Licia,  e  1'  isola  di  Creta  colla  Cirenaica,  ch'e- 
rano  lutte  di  |)ertinenza  del  senato.  Dal  rlie  se  ne  avrà  buou  lunie 
per  porlare  lo  stesso  giudizio  anche  per  riguardo  aile  allre  iscrizioni, 
nelle  quali  la  disposizione  croiiologica  c  meno  évidente,  o  anche  non  è 
stata  osservata.  Ciô  ])reniesso,  paruii  non  reslare  alcun  dubbi((.  chi- 
cosi  pure  nel  nostro  J>iberale  1'  annuinistrazione  délia  Maccdonia  pre- 
cedesse  il  consolalo.  La  legge  dAugusto  j)rescriveva  che  ira  la  inagi- 
stratura  e  la  provincia  s' interponessei-o  cincpie  anni  :  ma  il  l'alto  sta. 
che  da  Tiberio  in  |)oi,  o  sia  ])er  1' accresciulo  numéro  dei  sullelti,  u 
piuttoslo  a  motivo  di  dillidenza  polilica,  l' esperienza  ci  iiio^liii  cht^ 
nelle  provincie  consolari  1"  inlervallo  lu  di  un  deccnnio,  ed  anche  di 
più,  ed  io  stesso  ne  ho  addolla  una  nuova  autoiilà".  Per  ragione  di 
analogia  seud)ra  che  debba  esseie  avvenuto  lo  stesso  anche  nelle  pro- 
vincie prelorie  ;  (!  per  verilà  a  ciù  ci  conforma  l'unico  esempio.  che  in 
tanta  penuria  di  nolizie  posso  recarne.  L"  imperatore  Seltimio  Severo 
nacque  nel  i/iG,  <■  lu  lallo  [irctore  di  '.\-?.  aiiiii  :  (hinijuc  ne!  \~>'>.  si-- 
condo  Sparziano",  il  (puih-  dopo   aver   uicnniralo  allri  ^uoi   inqjieghi 

'   [Depuis,  IJorjjliesi  II  ri'coniiii  l.i  (iius-  l'a{f.  û-jô,  3.  [  Corp.  in«fr.  G'r.  n. /i(i-i-j.j 

scld  de  cette  hypolhiVe  et  (k'iiiontré.  par  '  Fr.  Anal.  p.  ySS. 

un  certain  nombre  d'exenipies,  qu'on  pou-  '  rirni.  p.   'i()i.  i-j.   [Monunscii.  /.    V. 

vait  prendre  part  au  tirajjo  nu  sort  îles  \m>-  i  ().'>.  | 

vinces  prétoriennes,   apri'-s  avoir  exercé  le  '   Décade  XI,  osserv.  m.  |  Voy.  Uini.  II. 

consulat,  aussi  bien  (pi'anpuravant.  Voyer.  p.   \li,  et  Corp.  inter.  Gr.  n.  liS&tf.  j 

son  Méuioiresui' le  consul  lîiiilpuliiiis.  p.  /i.'5  ■    Décade  XIV,  oss.  i.  jTnin.  II,  p.  i."Ui.j 

et  suiv.  L.  IIkmkii.|  [lu  6'ei'er.  c.  iv.  ] 
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prosiofriic  :  r' Siciliaiii  iiroconsiilarem  sorte  meruit,  suscepibjin-  liomac 
r'alli'inrn  lillniii.  In  Sicilla  (|iiiiM  de  miperio  valcs  vol  Clialdaeos  coiisu- 
■  rrluisset,  icus  lactus .  .  .  al)S()liiUi!5  esl.Ti  Dal  clie  non  si  piiô  trarrc  allro 
I'  180.  sfinso,  se  non  clie  essendojjli  toccata  in  sorte  la  Siciiia,  prima  di  an- 
darvi  o  iiu'iilic  |[i;i  v'era,  jjli  iiii(i|ui'  m  Itiiiiia  t\  !^(■co^(lo  lijjlio.  Ora  si 
è  d'accordo  clie  Gela  nacque  iiel  i8y,  e  quiiidi  lia  la  pretui-a  di  Sp- 
veio  e  la  provincia  prctoria  s' intromisero  almeno  dieci  anni. 

Se  dunqiie  colla  stessa  misura  si  ha  da  determinare  il  proconsolato 
di  Libérale,  ne  verra  ch'  egli  non  potè  conseguirlo  se  non  inollrato 
r  impero  di  Domiziano  :  e  se  il  consolato  fu  ancor  posteriore,  corne 
potrà  sn])porsi  clie  ne  fosse  onorato  da  un  principe,  il  quale  gli  era 
si  poco  aniorevole,  clie  non  lardo  inollo  a  cacciarlo  in  esiglio  ?  AH 
opposto  nna  tal  dignilà  dovè  in  lui  preccderc  la  legazione  britannica, 
percbè  qnella  provincia  stante  la  sua  importanza,  accresciuta  dal  co- 
inando  degli  eserciti  cbe  in  essa  stanziavano,  non  fu  data  clie  a  per- 
sonaggi,  i  quali  avessero  toccato  l'apice  degli  onori  :  del  clie  potrebbe 
cuinularsi  gran  numéro  di  prove,  se  non  le  rendcssc  inulili  la  sola 
testinioniaiiza  di  Tacito,  clie  comincia  il  catalogo  di  quel  prcsidi  colle 
parole  :  rrconsularium  primus  A.  Plaulius'.n  Ma  vi  è  di  più  cbe  quella 
provincia  fu  solita  a  darsi  frequentemente  subito  dopo  il  consolato. 
I*er  Turpiliano  ed  Agricola  ne  abbiamo  la  fede  dello  stesso  Tacito,  che 

scrive  del  primo-  :  crDetentus  rébus  gerundis  Suetonius tradere 

f  exercitum  Petronio  Turpiliano,  cpii  jani  consulatu  abierat,  jubetur:^ 
e  ci  dice  del  seconde^  :  ft Consul  egregiae  tuni  spei  fdiam  juveni  mihi 
ff  despondit,  ac  post  consulatum  collocavit,  et  statira  Britanniae  prae- 
rrpositus  est.  n  Un'  eguale  assicurazione  per  riguardo  a  Petilio  Céréale 
ci  viene  data  da  Giuseppe  Ebreo  :  a  Vespasianus ....  ad  Petilium  Ce- 
fcrealem.  .  .  .  lilteras  misit,  quibus  consulem  eum  declaravil,  jussit- 
■  «1-      '-que  ad  Britannias   administrandas  proficisci '. -i  Ne  dal  detto  degli 

Agricol.  c.  x\\.  TiA(&)  K£p£aA/ço. .  .7))i' iJTraTOi»  SiSoiis  T(fi77i', 

■  Annal,  lib.  XI\,  c.  xxxix.  «aï  xs/.siiti'v  aplovra  Bp£T7av(as  à^risvai.  ] 

'  Agricol.  c.  i\.  Bell.  Jud.  lib.  Vil.  c.  n.  8  2. 

*   [Oiiei7T>:t)Tfxvui  -ôjefjLTTSi  ^pa^uptaTît  IIî- 
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scrittori  discoidano  le  isciizioiii.  li  cilato  diploina  del  Lysuns  ci  lia 
tiioslrato  che  ai  i  9  jjeriiiajo  del  lo'i  N(,'ia/io  Maicdlo  era  già  lefjato 
dell'  Iii(;liillerra,  c  i  fasli  ce  lo  iiisegiiaiio  console  sul  priiicipio  dell  aiino 
avaiili.  Ejnialmente  i  critici  ri[)ongoiio  1  aiidata  di  Froiitiiio  in  quella 
provincia  in'H  auno  7 5,  e  il  Poleni  nella  sua  Vita  ha  stahililo  il  primo 
suo  consolato  nel  7 A  :  opinione  clie  ha  ricevuto  «jiavissimo  londanienlo 
dalla  successiva  scoperla  dei  fasli  délie  lerie  latine  editi  dal  Marini',  dai 
(piali  si  lileva  che  nel  mcse  giugno  0  liiglio  di  quell'  anno  lu  veramente 
console  un  taie,  del  cui  cognonie  non  si  è  salvatn  die  (picstn  niisei-a 
lacinia. .  .  ON  .... 

Dietro  tutto  ciô  sembrami  probabile,  cheNerva,  il  quale  successe  a 
Doniiziano  a'  18  settenihre  del  96  e  richiamô  subito  gli  esuli,  Ira  i 
(|uali  ilovette  essere  ancora  Libérale,  non  tardasse  a  ristorarlo  délie 
sollerte  traversie  cogli  onori  del  consolato,  e  colla  successiva  legazione 
britannica.  Cosi  Giuiio  Basse,  uno  dei  suoi  compagni  nell'  inforlnnio, 
al  ritorno  dali'  esiglio  fu  riconipensato  colla  Bitinia  per  atteslato  di 
Plinio  '-.  Il  consolato  a  questi  teinpi  era  già  regolarniente  addivenuto 
quadrimestre  :  onde  si  ebhero  per  lo  meno  sei  consoli  l'anno,  secondo 
che  ci  ha  insegnato  il  prezioso  frammento  dei  fasti  Ostiensi  dell'  anno 
9>.>.  [luhhlicato  dal  ch.  sig.  Cardinali^;  ma  lo  lu  talora  di  due  niesi  ed 
anche  di  nieno,  come  trovianio  allaimo  69  nelle  Storie  di  Tacilo.  Puô 
adun(jue  Libérale  aver  ricevuto  contemporaneanienle  il  richiamô  dall 
esiglio  e  la  dignità  consolaie  per  T  ultimo  biniestre  dell' anno  90.  e 
più  lacilmenle  puô  aver  coiiseguilo  (piest"  onore  nid  successive»  9-.  nel 
(piale  selibciic  liiiigo  <iilalo;;i)  di  (■(iii>()li  tessa  il  Paiixiiiin.  piiic  mom 
.sono  certi  che  i  due  ordinarj  .\erva  e  \irginio  ruilu,  iii  liiogo  dei 
(pialc,  defonto  nella  magistratiira,  fu  a  com|»iinent()  del  lempo  asse- 
giiatugli  sdstiliiilu  lo  storico  Coriielio  Tacilo.  Aimiirllrin  pinc  che  si 
abhiaiio  da  atlribiiin-  a  cpu-st'  anno  Doiiiizio  Apoiliiiaïc  e  \ez/,io  Pro- 
culo,  ma  ne  va  escluso  ceilaniente  (îiidio  Krontoiie,  che  (le\e  riporlarsi 

/•V.  Aniil.  |i.  i-jg.  ,„■//.  I.  I.  |,.  ,,(.-,,  |||,.nzoii.  Siip/ilem.  Orell. 

'  Lili.  VI,  pp.  IX.  ,1.  il'i'iC).  I 

'   Meviorie  romane  di  Aiitichitù  c  di  Belle 
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iiir  jinrid  nicci'dciilc  |n'i'  ciu  clic  si  nciivii  il;i  Dioiic  '.  coiiic  |i;i  Ihmi  ds- 
servato  il  Fahricio  iiclla  nota  s()lln|)(ista,  c  cosi  pure  l'oiii|ic<)  Collcjja . 
iiak)  da  iiiT  cnoiioa  s|)ie<jazi()ii(!  data  aile  paioh;  di  l'Iiiiio^:  ^  collof;a 
ff  (Icrli  coMsulaliim,  successorein  GerUis  accepil;  lOvc.  non  vinil  {jià  dire, 
clic  l'iMii|ico  Ciollcjja  jjià  consolarc  itcro  ([nesl  oiioïc,  ma  si  licnc  clic 
f-Velliiis  l'rocuhis  collcga  Piiblicii  Certi,-n  comc  I  lia  rliiaiiialo  poco 
HO|)ia,  In  niantcnnlo  ne!  consolato  promessogii,  e  clie  nn  alU'O  In  so- 
slilnilo  in  Inojjo  dcl  siio  conipagno  designato  Publicio  Corto,  clie  per 
{{indizio  dcl  scnato  vcniva  ad  esser  deposto'.  Mente  poi  ci  addimosti-a 
elle  }[li  allri  due  Fahio  o  Fabricio  VeientoneeFabio  Poslnnio,  meniorati 
da  Plinio  nella  nicdesinia  epislola,  fossero  consoli  in  (pndl'  anno  pin 
che  Cornuto  Terluilo  l'icordato  subito  appresso,  e  clie  sappiaino  non 
esserlo  stato  se  non  che  Ire  anni  dopo  in  compagnia  di  Plinio.  non 
altro  da  (|nei  luogo  ricavandosi,  se  non  che  costoro  furono  senatori,  i 
(piali  in  (pielT  anno  diedero  il  loro  voto  nella  causa  di  quel  Publicio; 
clic  aii/i  vi  c  tiilia  Y  apparenza  che  Veientonc.  il  cpiale  era  già  vec- 
chio  a  (|uel  lenipo,  e  ch' era  già  stalo  prelore  fino  dall' anno  56  ',  e 
relegalo  da  JNerone  nel  63^,  sia  stato  console  molto  prima  e  proba- 
bilmente  sotto  Doniiziano,  cni  tu  niolto  accetto  per  la  sua  adulazione, 
essendo  che  viene  annoveralo  da  Giovenale'^  fra  i  consolari  che  inter- 


'  Lib.  LXVIII.  c.  1.  [Dion-Cassins  ne  dé- 
signe Fronto  que  par  son  surnom  ;  Panvinio 
cl  Fabricius  en  avaient  fait  M.  Conielivs 
Fronto  ;  Boi'ghesi  l'appelle  ici  luliiis  Fronto. 
Mais  depuis  la  juiblication  de  ce  mémoire . 
!<•  diplôme  militaire  de  Raille  [Memorie  delV 
Accademia  lit  Torino,  t.  XXXV,  tav.  v  o  \i)  a 
tait  connaître  ses  véritables  noms,  Ti.  Catius 
Fronto ,  et  ceiix  de  son  collègue  M.  Caljnir- 
iiius  Flacons.  Voyez  le  travail  de  Rorghesi  in- 
litulé  Diplomi  imperiali  di  congedn  milkare , 
dans  les  Memorie  deW  Inslituto  di  corrispon- 
denza  archeohgicn  .  vol.  I.  ]).  .'i?>  et  suiv. — 
L.  Remkr.] 

"  Jyib.  IX  ,  ep.  Mil. 
[Rorghesi  a  doiuié  depuis  une  iiiterpré- 


(ation  plus  exacte  de  ce  passage  de  Pline  ;  il 
a  démontré  que  PuMicins  Certus  et  Vettius 
Proculus  n  étaient  pas  consuls  désignés .  mais 
seulement  préfets  du  trésor,  charge  au  sortir 
de  laquelle  on  était  ordinairement  élevé  au 
consulat,  et  qu'enfin  les  mots  de  Pline  rrcol- 
T  lega  Certi  consulatnm .  successorem  Certus 
ffaccepit.-i  veulent  dire  qu'en  elTet  Vetliiis 
Proculus  fut  désigné  consul,  tandis  que  l'on 
se  contenta  de  donnera  son  collègue  Ce»7H.s  un 
successeur  dans  la  charge  de  praofectus  riera- 
rii.  Voyez  dans  les  Fastes  consulaires  la  note 
sur  les  consuls  de  l'an  85o.  L.  Renier.] 

*  Dion.  lib.  LXI,  c.  vi. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XIV.  c.  l. 

"  Sat.  IV,  vs.  11 3. 
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vennero  al  lidicolo  consiglio  del  lombo.  Lo  che  essendo,  aticlie  cou- 
cedeiulosi  che  iii  <\u(^\Y  aiiiio  l'ossero  designate  soltanlo  tre  coppie  di 
consoli,  giusta  lo  slile  a  quel  teinpi  diveiiulo  ordinarlo,  restera  setnpie 
vero  clic  un  pajo  non  è  aiicor  coiiosciiito  :  e  se  non  altro,  niancherà 
senipre  il  collega  di  Vezzio  Proculo  sostiliiitu  in  luogo  di  ('erto,  che 
non  sappianio  chi  fosse'.  Nulla  adiini|ue  si  oppone  alla  mia  congellura, 
che  Lihcrale  possa  avère  oUonuto  i  lasci  sotto  il  brève  inipero  diNerva, 
dopo  i  ([uali  sia  stalo  nian<lato  legato  délia  Brellagna  sulla  fine  del 
97,  lenipo  nel  (piale  era  già  stalo  adoUalo  Traiano  e  l'allo  partecipe 
del  regno,  onde  potesse  diisi  legatus  Attgustorum.  E  cosi  restera  a  Salvio 
uno  spazio  congruo  di  din'  anni  per  governare  quella  provincia,  ed 
essere  poi  tornato  alla  capitale  al  principio  delT  anno  centesimo. 

Ai  tempi  impérial!  non  si  ebbero  certamente  in  Ronia  altre  magi- 
strature che  si  cavassero  a  sorte  se  non  i-\\f  i  pioconsuhiti  :  onde  non 
puô  appartenere  che  ad  uno  di  essi  la  di;;iiil;i  «In'  iidla  penultima 
linea  dicesi  per  tal  niezzo  ollenula.  Ma  sicconic  i|U(llu  délia  provincia 
pretoria  è  già  stato  annovei-alo  di  sopi'a,  cosi  necessariamente  dovea 
qui  parlarsi  delT  altro  délia  proxiiicia  consolare  compétente  a  Libérale 
pei  fasci  sosteniili  :  il  die  vicii  ridolto  ad  evidenza  dalla  provincia  dell' 
Asia,  che  îu  appunlo  iina  délie  consolari.  Il  marmo  ci  avverle  per 
altro  clie  il  noslio  Salvio  si  scusù  dal  ricevere  qiiesto  benefizio  délia 
sorte.  111)11  laïc  csscimIo  slale  cpiesle  nnuiizie  molle  voile  muii  miIou- 
tarie  e  procurale  dajjl  imperatori,  (piali  liirono  cpiclle  di  .M.  Lepido 
e  di  Agricola  rilerite  da  Tacilo'-.  Mire  voile  perô  la  vfcchiaja  0  la 
niala  sainte  consigliavaiio  a  riiiiiii/ian'  iina  carica  lalicosa,  e  che  ob- 
bligava  a  lunghi  viajjgi  per  assuinerla,  corne  lece  Frontone.  ch  tdetio 
ancli'  csso  jjroconsole  d  \sia,  meiilre  si  preparava  al  viaggio,  senli 
aggra\arsi  le  sue  aliilii;ih  iiilci  iiiila  .  c  pcrciô  se  n<;  scusô  presso  I  iiii- 
]tei'al()i('  AiiloiuiKi  1*10  '.  I  lia  lajjHiiu'  ikui  disMiiiili'  ilr\i'  cs^en'  ipielhi 

'   [  Le    coilrgiin   (lo   I  etliux  l'rociiliis    l'ut  Fimles  coimuluireji  lu  iiole  sur  les  foiisuU  «le 

luliiis  Lupus;  il  est  nommi-.  ;iii<si  (|ui'  Vol-  l'on  8r>o.  L.  Renikr.] 

lins  i'roriilus.  il.iiis  iiiio  inscri|itiun  piihlioi.'  '   /{imnl.  lih.  111,  r.  \x\v;  Affrieol.  r.  mm. 

par  Gruloi',   p.    loyi,    'i.    \  oyez  dans  les  '   Vionl.  ad  Anloiiimim  Piuiii ,  c\^.  \w. 
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clic  sollo  un  |iiiiici|ic  co^i  jjiiisld  !•  cosi  liiioiHi  (■(HiH'  1  ra|;i!i()  iiiosso 
Lilx'iJilc  ;i  Ijhc  fillicllanlii.  laiilo  |iiii  clir  dalle  cosc  clie  si  sono  di- 
scorso,  a])narisc,c  IjaslcvoliiHUili;,  ciie  ail'  cj)oca  délia  sua  sorlizioiio  egli 
dov('\a  osserc  {{ià  avaii/ato  iicjjli  anni.  Solilo  cra  per  altro  clic  a  f[ucsti 
|irocoiisoli  alxlicanti  si  dosso  iina  nmiiiiorazioiie  in  denaio  dal  piil)- 
l)lico  crario,  clie  mlarium  cliiamasi  da  Tacito  '  c  )  spas  da  Dioiie^  : 
dal  (jualc  a|)parisco  ch'  clla  ammonlava  ad  un  niilione  di  seslerzi. 
Stalc  sano.  S.  Mariiio  a  di  ').h  di  riovcmhro  i8a6. 

'  Anncol.  c.  XLii.  —  '   Lib.  F. XXVIII.  c.  ,\\ii. 
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Coslaiitiiio  X  Forlirofjeiiito,  ti};lio  di  Leone  \1  il  Sjipiente  a  iiipoti' 
(li  Ikisilio  1  il  Macedone,  1' anno  di  Gristo  91  1  siiccesse  ancor  l'anciullo 
al  padre  nel  sojjlio  bizantino,  che  o(xiipù  liiio  al  (^'m)  ,  iiel  qualo  niaiic»'» 
di  vita  |ier  voleno  propiiialogii  da  suo  tiglio  Homano  II.  Fii  principe 
Inllo  (leililo  afjli  sludi  délie  lettere,  ch'  eflicacemente  promosse,  e  cIT  e- 
•jli  stesso  coltivo  con  onore,  siccome  dai  libii  che  scrisse  e  che  ancor 
ci  rimaujjono,  si  fa  manifesto.  Fia  le  opeie  nelle  quali  ebbe  parte,  o 
che  ceiiameiile  lurono  conipilate  a  sua  insiuuazione  dai  dotti  di  quell  P.  y;, 
elà,  contasi  un  ani[)io  s|)0{jlio  o  lloi-iiej'io  i\r.\  pin  insijjni  storici  j^reci 
diviso  in  cinquantaliè  voliinii  con  tiloii  dillerenti,  nei  quali  tece  rac- 
cojTliere  cio  che  Irovavasi  ([ua  e  là  narralo  su  quella  ilala  uiateria; 
onde  cosi  roi'inarnc  un  majjazzcno,  del  quale  con  poco  diveiso  dise- 
{jno  avt!va  ffià  oITei'lo  1"  esiMupio  h'a  i  Lalini  \aleiio  Massiuio. 

Due  lilin  sollaulo  ih  qnesla  voluiiiMinsa  ciille/ioue  erann  a  noi  per- 
veniiti,  (ino  v\(n'  de  IciraliDinhiis.  di  ciii  uiia  paile  lu  niaïuiala  dall  arci- 
vescovo  \ulonio  \jjoslino  al  celeiue  l''ul\io  OrsiiU),  e  ch  è  poi  slato 
couq)lelaln  dall  I  loesclielio  ;  lallio  ilr  rnliilthiis  (7  ('1/M.s  conosciutu  [Mil 
corniiiieiiieule  sotlo  il  noiiie  ili  c.niTptii  Pnicscuinn .  perché  da  un  «ndice 

'   Scripliwum  wlcruiii  imi'a  riillccliii  r  lu-  lloiiuit',  ty|i.  \;ilic.  M  IXiOt".  \\\11.  iii-.'i'. 

licunix  codicilms  nliln  nb  Aiiffclo  Miiin  hililio-  |  i'Atr.  (Jll  Ginrimh  Arratlico ,  i  8a(j  .  l.  \I,I . 
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|)i()V(!iiifiilc  (lit  (!i|iro  <•  scrltato  iiollii  hililiotoca  di  .Nicolu  Fahiizio  l'<;i- 
rescio  lu  nics.so  alla  Iihc  in  Parijji  dall  (■riiditissimo  Enrico  Valesio.  I 
liloli  di  NOiiliduc  allri  ('faiisi  risaputi  [irv  le  citazioni  cIk;  ne  vciifjoiio 
lallc  m  (|ii(!sti  duo;  dai  (|iiaii  non  è  clii  i{jnoii  tjual  dovizia  d"  inasjtc't- 
lalc  notizic  ci  sia  slata  discliiiisa,  c  cotnc  ne  alihiani)  |iiolilta|()  jr  più 
accnralc  cdizioni  |K'I'  l'islaurare  t-  siippliic  le  iniitdc  ^loiic  dci  vetiisti 
srrillon. 

Ora  di  un  lerzo  di  (|iioi  voiniiu,  c  ddla  conosccnza  cIm'  tif  alti'i 
tratlavano  de  7-cgum  successione,  de  arle  imperalonn,  de  rernni  iuren- 
l(i)-il)us,  sianio  noi  dobitori  alie  indefcsse  ricerche  de!  celfdjratissimo 
Monsig.  Mai,  da  ciii  è  slalo  rinvonuto  in  un  codice  rescrilto  délia 
hibliotoca  Vaticana,  alla  quale  cosi  merilanienle  presiede,  eniulando 
le  l'atidio  o.  la  gloria  degli  Olsteni  e  degli  Allacci  suoi  illustri  prede- 
ccssoii.  Se  [)er  lanle  sue  precedenti  scoperte  e  dottissinie  pubblica- 
zioni  egli  si  era  già  reso  singolarniente  benemerito  délia  giurispru- 
denza  antica,  délia  romana  eloquenza  e  di  niolti  altri  rami  délia  varia 
lilologia,  verra  per  questa  a  guadagnarsi  inoltre  una  nobil  corona  dalla 
greca  letteratura,  alla  quale  restiluisce  non  piccola  parte  di  nobilissinii 
scritti,  di  cui  da  tanto  tempo  compiangevasi  come  disperata  la  perdita. 
Ne  la  Iode,  quantunque  grandissima,  che  gliene  proverrà,  si  sarà  da 
lui  procacciata  a  l'acil  niercato;  larghi  sudori  essendogli  dovuto  certa- 
mente  costai'e  il  far  risorgere  e  il  leggere  tante  pagine  obliterate  di 
uiinuto  corsivo,  ne  poca  essendo  stata  la  noia  ch'  egli  avrà  trangugiato 
])er  la  riordinazione  di  tanti  fogli  capovolti  e  confusi  dal  posteriore 
copista,  sicconie  apparisce  dal  prospetto  che  ne  ha  prodotto  a  convin- 
cimento  degli  studiosi.  Aile  quali  cose  se  aggiungasi,  ch'  egli  ha  con- 
traposto  al  novo  teste  la  corrispondente  vcrsione  in  purgato  latino. 
che  r  ha  anicchito  di  copiose  note  grammaticali ,  critiche  e  filologiche. 
e  che  ha  corredato  tulto  il  suo  lavoro  di  un'  erudita  prefazione  e  di 
un  indice  scrupoloso,  dovrà  rendersegli  la  giustizia  di  dire,  ch'  egli  ha 
insieme  soddisfatto  a  tutte  le  parti  di  un  diligente  editore. 

Questo  libro  de  sentenliis  è  tessuto  di  brani  già  divulgali  di  Seno- 
fonte,  di  Arriano,  di  Procopio,  di  Agazia  e  di  Teofdatto,  che  il  nostro 
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iMoiisijjiiorc  lia  consiglialamente  pretermessi,  li.'iiilaiulosi  a  puLltlicare 
le  parti  iriedile  di  l'oIiMn.  di  Diodoio  Sictdo.  di  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  d  Appiario  Alessaiidiiiio,  di  Cassio  Diorie,  di  Dcxippo,  d' Euna- 
pio  e  di  Mciiaiidro,  iiisieiiie  con  un  rraiurnenlo  del  roinaïuo  eiotico  di 
lamblico  intitolato  Bahyhnica,  chc  fra  quegli  storici  fu  intruso  ne! 
oodice.  Sovrastano  di  progio  le  copiose  reliquie  di  Diodoro,  dalle 
quali  è  preso  cominciameiilo,  clie  non  occupano  nieno  di  i3i  faecie, 
appartcnendo  a  ciascuno  dei  XXV  libri  perduli,  se  il  solo  sesto  se  ne 
ecccltui,  i  di  cui  escerpli  sono  periti  iiisiome  coi  piimi  f|iindci'ni  del  P.  09- 
manoscritto.  E  non  meno  abbondiinli  n  incno  ^liuialnli  xnni  i  niioxi 
frammcnli  di  Dione,  che  incorninciando  duH'  iillima  parle  délia  prefa- 
zione  |)roseguono  fino  alla  haltaglia  di  (iaiini'.  durante  il  quai  tempo 
ognuno  sa  che  le  sue  slorie  ci  niaucano  del  lulto.  La  successiva  defi- 
cienza  di  sei  pagine  lascia  aperta  una  lacuna  di  i8G  anni,  che  ritorna 
a  rienq)irsi  con  un  niorselletto  del  libro  \L\I11  speltante  al  716, 
dopo  il  (jualc  si  prosiegue  1' espilazione  fino  al  terminare  dell'  opéra, 
notando  moite  cose  che  furono  Iralasciate  dal  suo  compcndiatore  Xifi- 
lino.  E  j)alente  che  Dione  chiusi!  il  suo  lavoro  coll' anno  otlavo  di 
Alessandro  Severo,  onde  icchcrcMic  sluiMirc,  ((inic  lo  spoglio  si  pi'o- 
tragga  fino  ail' impero  di  Coslanlino,  se  non  si  credossc  che  le  cose 
posteriori  siaiu)  dovute  ad  un  suo  conlinnatore,  che  Giovanni  Aiitio- 
clicno  [Mdllo  pridialidiucMlc  \hmi  gindicalo  dall  illu'-ti'e  edilore.  Xè 
pago  egdi  di  un  cosi  cospicuo  sup])leniento,  con  cui  irnpiuguaie  una 
nuova  cdizione  dello  stoi'ico  di  \icea,  un  altro  non  inem»  iuiporlanh' 
ne  ha  suggcrilo,  (■(Uigrcgando  molli  pc/./i  IimIIi  m  parlr  da  iiiia  >d- 
ioge  (h  iMassimo  IManudc  da  un  rj'ual  ((illcliaiica  di  (iiorgidio.  e  da 
un  anlico  lloiilegio  d  niccrlo  auloïc,  liilli  mi'ihli  c  piovenu-nli  dalla 
\ali(ana.eni  paite  raccolli  ncllc  slampe  di  Sinda.  di  \iilonio  Melissa 
e  ili  \rs('iiio  vescovo  di  Monendiasia,  cli  eiano  ^luggili  al  Heiuiaro,  o 
chi'  non  luroiio  prima  riconosciuli  conu'  appai  leneuli  a  Dione. 

Se  pn'i    preziosi  per  rantichità,  meno  torse  prolicni    pcr   la  sloria 
s(Mio  \\\\  rsccrpli   (Il  Polihio  ahliaslaiiza  eslesi  ancIT  essi .  c  dcsiinli  da 
liilli  I  (piaïaiila  mioi  lihii,  si,'  non  clie  per  riguardu  al  \l\    nota  il  col- 
III.  a6 
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Iclloïc  ili  ;i\(iiH'  ;i\iilo  sott' occhio  soltaiilo  il  |ii<)cmio,  essondo  riwiii- 
ciiiilr  il  coiliiT  (l;i  lui  iisîito  fiiio  al  fojjlio  trijjcsirno.  \i  si  lioxa  hi  ron- 
(•liisioiic  (li  liiLla  F  opora,  vi  è  [jran  parle  (loi  lihro  \ll,  clio  il  lîeick 
avf'va  o|jrej[iaiii(Mili'  indoviiialo  ossciro  stato  dinillo  a  rifiutarc  jjli  eirori 
|)riii(i])aliiicMtc  (li  TiiiiiM),  c  se  ne.  licavano  nuovc  notizie  personali  dello 
sloriio,  lia  U'  (piali  non  <'  l' iiltiina  (juella  délia  richiesta  che  di  lui  lece 
ajjli  Aciici  il  console  jMaiiilii),  c  (h;!  viajjgio  che  coiise{juentemente  intra- 
prese  fino  a  (loilVi  '.  Inleianienle  perdute  erano  poi  le  storie  di  Dexippo , 
di  Ennapio  (;  di  ÎVlenandro,  onde  Monsig.  Mai  ha  voluto  maggiornienlo 
nH'iilai(>  (Ici  suoi  leKori  liuncndo  InlLi  gli  altri  frammenti,  che  se  ne 
sono  salvali,  e  rinnovandone  anche  la  versione,  (piando  ha  avvertito 
che  r  anlica  non  era  ahhastanza  corrispondcnle. 

Cosi  varia  cssendo  adunque  la  suppellettile  di  veccliie  scrittnre,  che 
primaMienlc  vien' ora  ofTerla  alla  ineditazionc  degli  studiosi,  sarà  fa- 
cile iniinaginarsi  che  ubcrtoso  dev' essore  il  IVullo  che  se  ne  Irarrà  ])er 
()}>ni  génère  di  orudizione,  e  segnalanionlo  |)('i'  T  anlica  bihiiografia,  e 
per  la  sloria  doi  divorsi  popoli  ;  quantunqiie  1  argonienlo  dol  |)i'esonte 
lihro  sia  a  quosl'  ullima  mono  lavoi'cvole  dei  suoi  fratelli,  più  risguar- 
dando  i  detli  che  i  latli.  Ma  Iroppo  lunga  e  ti'oppo  ardua  iuiprosa  sa- 
rohho  quella  di  voler  ainiotaro  tutto  1'  uso  che  puo  iarsi  di  una  cosi  pre- 
ziosascoperta;  enoi  credianiodisoddisfare  ahhastanza  ail'  ullicio  nostro. 
se  da  un  lato  solo  la  verremo  contemplando.  Per  lo  che  scrivendo  noi 
pei  nostri  connazionali,  quella  parte  presceglieremo,  che  direttaniente 
li  concerne,  e  quindi  ci  reslringeremo  ad  indicare  brevemente  secondo 
r  ordine  cronologico  ciô  che  d' ignoto  ci  è  sembrato  d' incontraro  in 
queste  pagine  relativaraente  alla  storia  dei  nostri  maggiori. 

E  incominciando  corne  per  preambolo  da  un  loro  costume,  cono- 
scevamo  da  Seneca^  essersi  disputato,  se  dovesse  assoggettarsi  di  nuovo 
alla  pena  una  vestale  impura,  che  balzata  per  condanna  dalla  rupe 
Tarpea,  incolume  avesse  fatto  quell'  orribile  salto  invocando  1"  aiuto  di 
Vesta.  Recava  sorpresa,  com'  egli  contro  il  solito  dei  retori  avesse  schie- 

'   Pag.  àk'j. —   -   I.ib.  I,  Declam.  m. 
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lato  in  hi'lla  iiiostra  <jli  argoinenti  di  molti  a  prô  deil  opinione  più 
severa,  die  senibrava  sosteiiuta  dalle  legfji,  Irattaiido  ail'  opposto  rnolto 
parcariieiile  la  parte  più  iiiferrna  délia  causa  in  i'avore  délia  rea.  Ma 
cessera  oi;iii  iiieiavijjlia,  ora  clie  apprendiaino  da  DioiieSclie  i  Romani 
rispariiiiavano  la  vita  a  rjuei  delinquenti  che  précipitât!  dal  Campido- 
glio  1  avcssero  per  huona  sorte  conservata,  più  non  verificandosi  che 
Seneca  contrariasse  la  sentenza  più  dehole,  s' ella  era  assistita  dalla 
consueludine.  Uno  degli  uoniini  più  celebri  spinli  a  morte  per  tal  modo 
lu  Spurio  Cassio  console  per  la  terza  volta  nel  968,  che  gli  eruditi  si 
sono  accordati  a  chiamai'  Viscellino  inaljjrado  la  somma  varietà  che 
s"  incontra  nei  codici,  e  clic  noi  diri-Muiiu  ])iuttosto  Vitellino  con  al- 
qnanli  dei  vecchi  l'asti,  onde  secondo  1  usu  dei  cognomi  di  quei  primi 
lenipi  provenga  dall' antica  città  di  Mtellia.  Tutti  convengono  esser 
egli  stato  condannato  alla  pena  capitale  per  delitlo  di  allettata  tiran- 
nide,  ma  lo  stesso  Dione  vieno  ora  ad  assicurarci -,  ffcompertum  esse 
rthomincm  hune  invidia,  non  suo  aliqno  crimine  fuisse  oppressum,Ti 
onde  acfjuislerà  maggior  fede  cio  che  ci  dicc  L.  Siccio  Dontato  prcsso 
Dionigi^,  e  noi  entreremo  ])er  lo  nieno  in  gran  sospello  ch"  egli  fosse 
vittima  di  una  cahala  dei  palrizi,  clu'  oïliaxano  in  lui  il  primo  inven- 
tore  délia  h'gge  agrai'ia.  Tutlavolta  se  si  ha  da  prestare  orecchio  a  Va-  P.  loa. 
leiio  Massiino  ',  il  niedcsirno  (lassio  aveva  soniinossi  ad  impcdire  la 
surrogazione  dei  niagisliali  (pici  iio\c  trihuiii  dclla  piche,  che  il  loro 
collejja  ]*.  Mucio  lece  perciù  hi-uciai-  vivi  dal  p()|)()l().  Lalrocilà  di  ([uel 
latto,  la  novità  délia  pena  e  più  il  silenziu  di  liilli  gli  altri  slorici  l'ace- 
\anii  duliilaiT  dclla  criMlcnza  doviila  a  \alcn().  il  ipiah'  piinia  non 
contava  che  un  solo  seguacc  ili  tenue  lama  in  Zonara,  ma  che  trovcrà 
un  più  valido  '''ppoggio  nello  storico  Mceno^,  ora  che  veggiamo  che 
Zoiiaia  sccdiido  il  sulito  aveva  da  lui  jiresa  quella  narrazione. 

Paiiiiii'iili  avcvasi  m   c(uil()  di   hnola  ciù  clic  Simla    ci  dicc\a  di  un 

'   i'ag.  Wi/i.  I  l'Vnjjm.  X\  11.  eil.  iJi'kker.)  '   Aiiiich.  Itom.  lih.  \  .c.  wwin. 
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Ffliiiuirio.  il  i|iial(;  Iccc  Ijaiidirc  Furio  Carnillo,  arcus;iiiilol(j  di  iispi- 
raïf  ;il  pi  iii(i|i;ilo,  c  clic  vicevcrsa  tradolto  in  jjiudizio  dojto  cli<;  I"  csul<; 
dillalori'  cMje  lllx-rala  lUjiiia  dai  fialli,  fii  (laiicdlato  od  cspulso  dalla 
citlà.  aj;|[iiiiij;oiid()  clic  in  odio  di  lui  il  iiicsc  clic  portava  il  siio  iioine 
In  r;ill(i  pin  cdilo  (li'jili  ;dlri.  K  pure  aiiclif  qiicsto  racconlo  procède 
da  Dioiic',  c  veramciilc  se  se  ne  trajjjja  1"  imiovazione  fatta  in  quel 
lenipo  al  calendario,  clie  restera  sempre  sospetla,  |)otreljbc  ben'essere 
chc  fosse  l'oudalo,  j;iaccliè  anche  Livio-  e  IMularco'  memorano  questa 
accusa  niossa  coniro  Gamillo  da  L.  Appuleio  Iribuno  délia  plèbe. 
Nieiite  inlatli  si  o])pone  clie  tjuel  niedesinio  Appuleio  possa  avère  avuto 
il  coijnoine  di  Fcluiiario,  non  essendo  nuovo  che  i  Romani  lo  deduces- 
sero  ancora  dai  iiicsi,  onde  conuinissimo  fu  Ira  loro  quello  di  lanuario, 
ne  iusolito  1' allro  di  \])rilc  '  :  per  lo  che  da  qiiesto  luogo  non  ne 
avremnio  di  più  se  non  clio  la  ])ena  a  coi  sog{î[iacque  1'  accusatore  per 
la  sua  calunnia. 
1'.  io3.  E  dai  niedesimo  storico  ^  novella  aulorità  si  concilia  allô  stesso  Zo- 

nara,  da  cui  appellasi  Rul'o  (|uel  Ser.  Sulpicio  tribuno  consolare  nel 
S'yy,  inarito  di  uua  délie  due  fijjlie  di  M.  Fabio  Aiubusto,  nella  di  cui 
casa  1"  allra  di  loro  sposata  a  Licinio  Stolone  udi  il  rumore  délie  porte 
percosse  dai  fasci.  Sulla  di  lui  fede  il  Si[jonio  ed  il  Paiivinio  gli  avevano 
aggiudicato  quel  cognome  unendolo  ail"  altro  di  Pretestato,  clie  gli 
danno  le  tavole  Capitoline,  ma  n'  era  poi  stato  spogliato  dai  Pighio  e  da 
tutti  i  moderni  faslografi  pel  poco  credito  dello  scrittore  da  cui  pro- 
veniva,  e  forse  perché  giudicarono  ch' egli  avesse  equivocato  confon- 
dendolo  coli' altro  Ser.  Sulpicio  Rufo,  che  occupé  la  prima  volta  il 
medesimo  tribunato  nel  366.  Ma  confortati  da  questa  più  valida  testi- 
monianza  non  avremo  ora  diffîcoltà  di  ammettere  quella  giunta  nei 
t'asti.  traendone  insieme  il  vantaggio  di  coiioscere,  a  quai  branca  dei 
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Sulpici  costiii  a|)partcnne.  Imperocchè  avrà  avuto  forlo  il  Pijjliiu.  du; 
i<'|iiilollo  un  iValcIlo  di  G.  Sul[)icio  Pctico  console  nol  390,  che  da 
Livio  sappiaino  cssere  slato  del  ramo  doi  Cainerini.  nienlre  piutlosto 
si  avrà  a  ri'ederc  un  (iylio  del  S<,'i'.  Puifo  qui  sopra  citato. 

Lna  pari  novità  ci  si  niostra  '  nel  cognome  personale  llullus,  voce 
che  scioccanieute  nell'  età  passate  erasi  riputata  una  coiruzione  di 
Pullus,  e  che  il  Vossio  uelT  Elimoloijico  ci  ha  inseijnalo  provenire  da 
rus,  0  corrispondere  a  nisltcus.  Vien  egli  assegnato  da  Dione  al  M.  Fabio 
console  nel  396,  nel  398,  e  nel  600,  chiamato  Anihuslo  da  Uilti 
{jli  aitri  per  rajjioni  manilestamente  ereditarie,  quando  prima  quesla 
denoniinazione  non  leggcvasi  data  se  non  che  al  figlio  di  lui  Q.  Fahio 
maestro  dei  cavalieri  nel  629,  e  poi  console  cinque  voile,  il  quale  per- 
altro  più  comunemente  appellasi  Rulliano.  Ma  sapulo  che  siasi,  esser  P.  lo'i. 
olla  un  cognome  paterno,  ci  sarà  facile  il  rcnder  ragione  di  questa 
did'erenza,  inqx'roccliè  se  idcurn'  potcrono  giustamcnio  conlinuarla  nel 
figlio,  si  polr  (la  alti'i  con  pari  dintto  alliuigarsi  m  una  lerminazione 
pati'oniiuica ,  comc  vediauio  [)raticato  nei  [)iinii  discendcnti  di  Po- 
stumio  Alho  e  di  Valerio  (lorvo,  clie  ora  si  trovano  denominati  Alhi  c 
(lorvi,  ora  Alhini  e  Cor\ini.  E  cosi  inollre  ci  sarà  spiegata  1'  origine 
I'  il  significato,  che  ci  erano  pi'ima  ignulissimi,  délia  parola  riulluinus. 
la  (juale  non  vorrà  allro  esprimcre  se  non  che  disccndeiite  da  liullo,e 
che  viceversa  ci  l'ara  leslinioniauza  drlla  puiia  l'edf  clie  in  (pic>lo  luogo 
è  dovula  allô  storico. 

IJarissinu!  sono  le  sponlanec  iinuuzic  al  cousolato.  di  cui  Itiuna  li- 
liei'a  ci  sornniiuislri  rcsi'nipio;  0  inia  iiuoxa  ne  a\rrui()  pi'i  |iarli'  <li 
T.  Manlio  ToriMiald,  d  ipiale  divcnuln  uimso  per  la  so\erclua  ?-e\t'ri(a, 
con  cui  tnanlcinit'  la  disciplina  nulilan-  liuo  a  lar  uccidere  il  proprio 
tiglio,  riliulô  i  lasci  clic  a  ukiIim)  di  iiua  nuova  guerra  gli  veunero  ol- 
Icrti  la  (piarta  voila  pocn  dupd  H  '1  1 '1 ,  nspundcndo  sdcgiujsainenle  : 
-  \('(|uc  ego  vos  patcri'i',  u('(|iii'  vus  uu'  '.  •■  Ma  dal  doltissinio  eililore  si 
è  acconciaiiu'iilc  usservalu.  clu'  c|ui'-ln  uii'dcsnuu  latlu  Niriic  allrdiuilo 
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(la  Livio  '  all'iillro  T.  Maiilio  Torquato  pronipotc  del  prcicodoiite ,  il 
(|ii;ilr  si  siiiclilM:  (■;;naliiiriite  scusato  dalf  assumtMMi  la  suprcMiia  digiiità 
(Ici  i')/i/i,  clic  se  ;;li  v()l(^va  conïavn-n  al  tcmjjo  délia  {jucrra  Aniiibalica, 
allcfjaiido  r  iiubccillità  dci  suoi  occlii,  e  rihalteiido  le  istaiize,  clie  se 
gliene  ripetevano  colla  iiudcsirna  scntenza  :  ttNequeego  vestros  mores 
rr  consul  ferre  polcro,  iie(|iie  vos  imperium  meum.n  Ed  ha  poi  giusta- 
nieiitc  coiicliiuso.  clie  in  (jueslo  dissidio  fra  Livio  e  Dionc  devra  la 
criticaseiitenziarc  in  lavore  de!  Greco,  perché  inetta  sarebbela  risposla 
se  provenisse  dalla  debolezza  délia  visla,  quando  al  contrario  ella  è 
lutta  convenientc  al  rijjido  carallere  del  primo  Torquato,  c  ragionevo- 
lissinia  dopo  i  scjpii  d'  odio  che  aveva  contre  di  lui  maiiilcstati  la  ro- 
niana  fjiovenlù.  Pcr  la  quai  cosa  da  (juesto  luofjo  si  ollVirà  un  nuovo 
argomento  délia  j)oca  cura  clic  si  diede  il  Patavino  di  rettanicnlc  ag- 
•jiiidicare  le  cose  da  lui  narrale,  délia  (juab;  noi  pure  fuinnio  costrelti 
ad  accusarlo  ])iù  voltc  iieH'  illustrazionc  dci  Irammeiiti  Capilolini. 

Se  la  corrosione  del  codicc  non  avesse  litllo  soverchio  contraste  alla 
letlura,  o|)portunissiine  a  supplire  le  lacune  délia  sua  storia  sarcbbero 
le  ]»aniiie  itiC  e  167,  in  cui  si  parlava  délia  superbia  di  Postuniio 
Megello,  deir  iaiprcsa  di  Curio  Dentato  e  délia  sedizione  del  popolo 
sul  monte  Gianicolo  pacificata  dal  dittatore  Ortensio.  Dopo  di  che  si 
racconta  l' ignotissima  l'iiga  di  un  esercito  confederato  contre  i  Romani, 
discioltosi  fra  le  ténèbre  délia  nette  ail'  appressarsi  dell  allro  console, 
avendo  ognune  degli  alleati  provveduto  al  proprio  scampo  inscienti 
i  compagni,  le  quali  cose  semltrano  dever  apparlenere  alla  guerra  con- 
tre i  Sainiiti,  i  Lucani,  i  Bruzzi  e  gli  Etruschi,  accennata  in  questi 
tempi  daU'epiteme  Liviane.  Ed  è  notabile  altresi  una  nuova  circostanza 
délia  strage  degli  Etruschi  e  dei  Sennoni  fatta  al  lago  di  Bassanelle 
da  P.  Delabella  console  nel  ^71,  di  cui  in  Renia  si  ebbe  prima  sentore 
per  l'onde  sanguigne,  e  pei  cadaveri  strascinati  dal  Tevere,  di  quelle 
che  per  notizia  che  ne  fesse  pervenuta  '-. 

Discendcndo  poscia   alla  prima   guerra   Punica,  sapevasi  già  che  i 
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Cai'laginesi  scoal'orlati  dalla  presa  di  Tunisi  avevano  inviata  uua  so- 
Icniio  ambasceria  al  console  Alilio  Refjolo  per  domandargli  la  pace, 
ed  ora  impariamo  da  Diodoio\  ch'  ella  si  compose  di  tre  personaggi . 
dei  quali  lïi  capo  Aiiiione  figlio  di  Amilcarc,  qucHo  stesso  che,  coinan- 
dando  la  flotta,  pugiiù  inlelicemente  prima  nelle  acque  di  Agrigento, 
indi  in  quelle  di  Eraclea,  e  che  aveva  negoziato  altre  volte  col  mede- 
simo  console  in  Sicilia.  Mancanli  di  tutle  le  particolarità  di  (|iiella 
guerra  ncl  5  1 1 ,  ci  sarà  grato  poter  aggiungere  alla  storia  che  il  con- 
sole C.  Fundanio  ebbe  il  comando  dell' esercito,  che  in  quell' anno 
sotto  le  mura  di  Erice  continué  ad  essere  opposto  ad  Amilcare  Baica-. 
Avendo  quest'  ullinio  coslretto  i  Romani  alla  fuga,  ingiunse  a  \'odo- 
store  non  più  ricordato  IVa  i  duci  Cartaginesi,  che  nell'  inseguirli  non 
peiinettesse  ai  soldati  di  abbandonarsi  allapreda,  al  quafordino  mm 
avendo  soddisi'alto,  non  solo  perde  il  IVntto  délia  vitloria,  ma  venue 
fziandio  in  giave  pericolo  cou  Uilli  i  suoi  fanli.  da  cui  poterono  a 
peuii  liherarlo  dngento  cavalieri  che  si  erano  manlenuli  in  disciplina. 
Dopo  il  ([ual  falto  Amilcare  mandô  a  dotnaudare  nna  sospensione 
d'armi  a  Fundanio  per  sep|)ellin.'  gli  uccisi,  che  gli  lu  arrogantemenlc 
riciisaLa  dal  console,  l'acendogli  dii'c  che  se  aveva  senno,  non  doveva 
domandare  Iregiia  ])ei  moili,  ma  pei  vivi.  Ma  di  quella  supi-iha  ri- 
sposta  ebbe  poi  occasionc  di  pentirsi,  perché  alllillo  Ira  brève  da  j;ravi 
perdile  lu  sforzato  egli  pure  alla  niedesima  richiesla,  che  Amilcare  più 
generoso  gli  accordo,  aggiungi-ndogli  nobilmcnlc  i\\'  egli  l'aceva  la 
guerra  ai  vivi  e  aveva  lalto  pace  coi  morli.  Ma  la  pare  coi  vivi  ancora 
fil  poi  coiicliiiisa  iicir  anno  sejjucnic,  nrlLi  (|ii;ili' chln'  parle  Giscone. 
che  secoudo  l'olil)io  cra  govei-natore  di  Lihheo  [lei  (larlaginesi .  e  negli 
arlicoli  della  cpiale  sbagliù  Appiano,  cpiando  v"  incluse  la  reslilnzionc 
dei  disertori,  domandata  è  vero  dal  console  Lulazio.  ma  riliutafa  |)erli- 
nacemente  da  Amilcare  insiome  colla  consegna  dell  armi,  siccomc  ora 
ci  al((^sta  Diodoro  \  a  cui  iii  pailc  suiVraga  (<ornelio  Nipote  '. 

Spclta  a   (picsli  Iciiipi  una  singolaiissima  leggc,  che   pi'l   Iimiic    cin' 
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(lii  li'i  si  s|);irnlf  rin'iila  di  T^ssere  acctirataiiuMile  osariiiiiala ,  traita  (la|;li 
esc(M|»li  Dioiici  (Il  Massiiiio  l'Iaimdc ',  iici  (|iiali  si  legge  :  rr Marco  dlaii- 
rdio  ot  Tito  Si'iiipronio  cos.  dccrctiini  lioniao  l'iiil,  ni  fdioriim  taiiluiii- 
rr  modo  natii  maxiimis  palris  cognoiiiiiio  ulerelur.  •■  Il  teslo  porta  tov 
■znxTpôs  ènwvfxî'xs ,  voce  iisurpata  certamentc  più  voile  ne!  senso  dalolc 
dal  (II.  tra<liittore,  ma  cho  perô  presse  i  Greci,  i  (piali  non  ebbcro  che 
iiii  iiiiico  nonio,  non  potè  avère  una  forza  cosi  dcterminala  come  il 
cognovif)!  (Ici  Laliiii,  c  mialli  iiiilF  altro  \(dl('  |»r()|iiiaiii('iitc  significarc 
se  non  <lic  un  nome  desunio  da  ([iialclie  cosa,  e  (juindi  strettaniente 
j)arland()  non  ('•  se  non  che  i' erpiivalenle  di  denominalin.  Ocrorrendo 
aduiupie  di  scliiarire  la  mente  dell'  aulore.  non  abhaslanza  spiegata 
dair  espressione  troppo  generica  della  sna  lingiia,  e  dovendosi  statuire 
per  consegnen/.a,  a  rpiale  dei  Ire  noini  romani  si  riferisca  la  legge  sopra 
citata,  noi  osserverenio  che  se  avesse  da  i-isgnardare  i  cognomi,  ella  si 
vedrebl)e  smentita  ad  ogni  passo,  per  tntio  il  tempo  alnieno  in  cui 
stette  in  piedi  la  repnbblica.  Infatli  subito  dopo  la  sua  pubblicazione 
noi  froveremmo,  per  servirci  soitanto  dei  fasti  consolari,  che  i  due  ira- 
lelli  C.  e  P.  Valerii  consoli  nel  5i5  e  nel  5i6  portarono  insieme  il 
cognonu'  di  Faltoni  ;  che  L.  e  P.  Gornelii  nel  Biy  e  ai8  chiamaronsi 
entrambo  Lentuli  Caudini,  e  che  Marco  e  Manio  Pomponli  md  Sai  e 
V.  loK.  523  usarono  la  stessa  denominazione  di  Matoni.  Egualmente  nella 
generazione  susseguente  sono  notissimi  P.  e  L.  Scipioni,  P.  e  Sesto 
Elii  Peti,  T.  e  L.  Quinzii  Flaminini,  Cn.  e  M.  Bebii  Tamfdi,  tutti  fra- 
telli  dimostrati,  per  niente  dire  in  anni  meno  remoti  di  M.  e  Q.  Cice- 
roni,  di  Appio,  Cajo  e  Public  Pulcri  e  di  altri  infiniti.  Inoltre  se  lo 
scopo  della  legge  era,  come  sembra,  quello  di  distinguere  i  divers! 
fratelli,  come  sarebbesi  egli  conseguilo  nelle  famiglie,  frequentissime 
in  quel  vecchi  tempi,  che  non  usavano  cognonie  di  sorte  alcuna  ? 
Niuno  poi  pensera  certamente  ai  nomi,  che  gentilizi  appunto  si  dissero, 
perché  comuni  non  tante  ai  fratelli,  quanto  ai  nipoti,  ai  cugini  e  ai 
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rami  tiitli  lidla  iiuMlcsima  ^'ente.  Quiiidi  resta  uiiicamiMito,  die  colla 
parola  ènwvixî'x.  volesse  Dione  indicare  i  prenomi',  i  quali  si  compre- 
sero  ancli"  essi  ne!  sigiiifirato  di  qiiflla  voce,  onde  scrive  Gio\aiiiii 
Lido-  :  Wo'jëAirjs  BaXipto?  Uovnhx'Ç/.ct.s ,  wv  ai  fièv  Sùo  ènfjôvju.îy.i  ivv 
SK  VfAiii'xiwv ,  w?  i^vv ,  Koii  laéYra'i'  TSOLpsSv^ovv  'ka.ix.TipÔTVTa. ,  v  Se 
Tphv  T);v  èx  Ti}5  Tsspl  tÔi'  'h~iij.>'jv  rrlopyvs  èSeîxvv  SiâOeTiv.  E  per 
verilà  {jià  conoscevasi  che  ciascimo  dei  l'ralclli  portava  un  prenomo 
différente,  attestandolo  positivamcnti'  Nairoiic  :  '-lu  praenominibus 
ffideo  non  fit  ileni,  (piod  liaec  instiluta  ad  usiini  siiijjidaria,  quibus 
rdiscenierentiir  noiniiia  fT(>iitilicia,  ut  ab  nuniero. .  .  .  (Juiiilus,  Sextus, 
ffDecimus,  sic  ah  aliis  ichiis.  (^iiin  esscnt  duo  ïerentii,  aut  j)lures, 
-  disrornendi  caiissa,  ut  aii(|uid  singulare  liaberent,  notabant'. -i  Erasi 
aiiclic  osservato  dagli  erudili,  clie  i  priuiogenili  conservavano  coniu- 
nemcnte  il  prenome  de!  padre;  ma  sarà  bene  tutt'  altra  cosa  il  saper 
ora,  che  ciô  non  accadeva  già  por  un  semplice  uso,  ma  per  effetto  di 
una  Icgjjc  paiiicoiaro  ;  doila  (piaic  insporata  iiolizia  non  potranno  che  ''•  '«p- 
inciiar  Icsla  i  <;«'ii('aloijisti,  ai  quali  viene  sonmiinistrato  un  prezioso 
lilo  d  Ariaiitia,  roii  cui  avvol'jcrsi  mono  dubbiosamente  nell' intricalo 
iaberinlo  ddla  (lisccnilcii/a  ddlc  l'amifjlie. 

l'iesla  inliue  clic  si  slal)ilisca  T  clà  ddla  pronudjTazione  di  ([uesta 
Icjfjje,  clie  nel  codice  viene  notala  lia  il  célèbre  ritoi'uo  a  (lartajjine 
di  Atilio  UejTolo  speltante  al  5o/i,  e  uno  squarcio  ddl"  arrin<ja  die  nd 
53;")  lenne  L.  Lentulo  in  senato  per  consijjliare  la  seconda  j;ueria  Pu- 
nira. La  data  cronolojjica  die  le  viene  allissa  r  Marco  (llaudio  cl  Tito 
r  Si'iiinioiiH)  COS. -1  iinii  nuti(ddic  s|irllai'<'  m'  mom  du'  al  .).!i).  m  cui 
AI.  (ilaudio  Marcello  lii  sostituilo  per  colle<;a  a  'l'i.  Sempronio  (Iracco 
in  IdojM)  deir  ucciso  1^.  l'ostuinio.  Ma  ollrc  dic  sardtbe  jioco  proba- 
Lilc.  clic  iiidl"  aiiiio  successive  alla  balla];lia  di  (laiiiic  m  avcssc  ni 
iMHiia   il  lciii|i()  (•    la   \njdia  d"  iiilratlrnci-i   a    |irc>cii\cri'   le  ikhiiic   dci 

'  I  lloslliii'ii(lilIi(:ilr(l'ii(liiit'lti'i;(iiit',  |niniii  nuin  personnel,    iMiiiiiii!    .Ifin-niiiix ,    .l«i(i(i- 

lo.s  Irois  iKHiis  loiiiiiins,  ]o piétiom  suit  |(irci-  eus ,  clc.  (|ii'il  ii  voulu  [tiU'Ior.  Tii.  Mommsex.] 

st'iuent  celui  (juc  Dion  ii  voulu  di'-sijfiu'r  juu'  '  De  Mnfpsinil.  llniii.  lii).  1 .  c.  wii. 

le  mol  èTrwvtif/ia.  C'fst  [>rol)ul)li'iiicnt  (lu  sur-  '  De  Liiig.  Lai.  iili.  I\,  S  (io. 
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iiuiiii,  (iiK'l  coiisoliilo  (Il  \l;iri-i'll()  iimi  In  i-hc  iiioiiii'iiljiin'ii,  iiiipi/i'ui- 
chè  iK.'l  |iiiiit()  isicsso,  in  ciii  in'  |)ifii(li'\;i  possesso,  aventlo  luoiiato  il 
c\i'\().  }|li  iuij;iiri  (licliijii'aroiio  viziosa  la  sua  elezione,  ond' egli  liiiun- 
/lù.  Pdsto  (liiiH(ii('  clic  iicl  codico  c  corso  corlanicnte  errore  nel  pre- 
iioiiic  (li  iiiio  (li  (|ii('i  coiisoli,  iiiiiiiii  (iclla  jjfiilc  Si-iiiproiiia  esseiidosi 
cliiatiialo  Tito  jTiaiiimai,  non  vi  c  di  iiicjjlio  clic  S('|juirc  1  opiiiiono  dell' 
('jjrc[i[io  aniiolaloi'c,  tciiciido  clu^  costoro  siaiio  C.  (llaudio  (leriloin;  {'. 
M.  Scinpidiiio  Tiidilaiio  coiisoli  dcl  5  i  A ,  iicl  (piaF  aiuio  pci'  la  pacc 
lai  ta  coii  (lailajjiiic  |)oLc  Moma  occiiparsi  di  lacceiidc  domesticlie. 

Ma  liloi'iiaiido  ai  falli  storici,  troviamo  contezza  in  Dionc  '  dcilc 
jiiiiiii'  praliclii!  avilie  coi  Hoiiiaiii  dagii  Spajjnuoli  già  assog'jeUali  pci' la 
iiiaj)};ior  parte  al  l'uiiico  giogo,  i  quali  iiel  BaS  iiiviarono  unalegazioiie 
pei"  indagare  l'aiiiiiio  del  console  G.  Papirio  Masone,  che  guerrcggiava 
iiella  CiOrsica.  Quantunque  accoiti  cortesemente,  partiroiio  rallristati 
pci'  avère  appreso  clie  si  sarebbero  rivolle  le  arini  contro  di  loro  ad 
••llcllu  di  esigere  le  grosse  somme  di  deiiaro,  clie  Roma  prelendeva 
dai  (lartaginesi  in  compenso  délia  guerra  coi  Sardi  e  coi  Corsi,  délia 
(piale  gli  acciisava  di  essere  stati  i  promotori.  E  alla  medesima  Spagiia 
sciubra  speUare  1'  igiiota  ciltà  di  Victoracla-,  espugnata  poco  dopo  sul 
cominciare  délia  tenzone  cou  Annibale,i  cui  aliitanti,  non  itiferiori  in 
l'ei'ocia  d"  aiiimo  ai  Sagiintini,  o  si  arsero  colle  loro  case,  o  fatta  strage 
di'lla  famiglia  si  ucciscro  di  pro])ria  maiio.  Colla  disperazione  dei  quali 
la  coiitrasto  la  pazieiiza  dei  Siracusani,  riferita  dal  medesimo  Diodoro^, 
che  ridolti  ail'  estremo  délia  miseria  dopo  la  conquisia  fatta  da  Mar- 
cello délia  loro  città,  spontaneamente  si  fingevano  servi  per  essere 
vendiiti  ed  alimentati  dai  nuovi  loro  padroni.  Nella  pagina  susseguente 
innaiizi  la  sentenza  portata  nel  55o  contro  Q.  Pleniinio,  che  aveva 
derubato  il  tempio  di  Proserpina  in  Locri,  parlasi  '  di  un  pontefice 
massimo,  a  cui  i  doveri  del  sacro  suo  ministero  non  permettevano  di 
allontanarsi  molto  da  Roma.  Nel  quai  luogo  voile  di  fermo  tavellarsi  di 
P.  [Jciuio  Crasso  console  con  Scijiione  Al'ricano  nel  5^9 ,  elevato  sette 

'  Pag.  1 8'i.  [ Fiagra.  XLVIII.]  '  Pag.  6o.  [Diodor.  lib.  XXVI ,  c.  xx.] 

'  Pag.  07.  [Diodor.  lib.  XXV,  c.  xvii.]  '  Pag.  61.  [Diodor.  lit).  XXVII,  c.  11.] 
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aiiiii  [)riiuaa  ijuella  suitrenia  digriità  reli^jiosa  ;  atteslamio  aiiclie  Livio'  : 
rSiciiia  Scipioni  extra  ordincm  (data)  concedente  coHega  Grasso,  quia 
r-sacroriim  cura  pontificeni  iiiaxiiiiiim  in  Italia  retinebat.  r 

Sapovasi  già  clie  iina  dolle  (■oiidizioiii  im|)Ostc  da  Sripione  ad  Aii- 
tioco  Ma[jiio,  cd  acci'tlata  ludla  slipidazioiic  dclla  pacc  did  ôliG,  era 
stata  la  consegna  di  Toanle  ])retorc  dt'gli  Etoli  e  autore'  priiiiario 
deila  guerra  Etolica,  il  qualo  iiisienie  con  Aniiibale  aveva  tiovato  ri- 
covero  j)res!<o  di  lui  :  ma  r  iiuovo  ciô  clio  si  aggiunge-,  clie  il  seiiato,  l'. 
dopo  averlo  ricevulo  iii  siio  potere,  gcnerosamente  gli  perdoiiô.  Egual- 
mente  Livio  crasi  cuiitciitato  di  dirci^,  clie  (}.  Fulvio  Flacco  console  nel 
57.5  CDU  piccolo  sl'oi'zo  aveva  liionfato  dci  Liguri,  sonza  poi  darsi  la 
cura  d' indicarci,  conlro  (pial  paite  délia  Liguria  avesse  rivollo  le  armi. 
Al  cui  silenzio  supplisce  oia  Diodoro',  narrandoci  clie  i  Ceuieleti  aveii- 
dogli  per  mezzo  di  anibasciatori  dichiarato  la  guerra,  egli  li  segui  da 
vicino  nel  ritorno  e  pronlaniente  penetro  ne!  loro  pacse.  Alla  quai 
ciltà  di  Cerneltum  0  (lemcnrlmm ,  cognita  per  uiolti  autori  e  per  molle 
iscrizioni,  di  cui  riuiangono  If  reliquie  a  Ciiniez  tre  miglia  discosto  da 
iNizza,  egli  assegna  un'  origine  non  dissimile  da  quella  di  Monia,  alte- 
slandola  n-a  latronil)us  et  fugilivis  condita^. -^ 

Più  rniuule  parlicolarilà  si  ricavano  dalla  pagina  8(i  "  iulorno  To- 
loMico  \\  Filouietore,  il  (piale  cacciato  dal  ti-ono  d' Egilto  da  suo  Ira- 
l(l!<i  Tdionico  Kiscone,  se  ne  venne  a  Roma  nel  jh)]  accompagnato  da 
tre  soli  servi  e  da  un  eunuco,  ed  ivi  prese  misero  alloggio  in  un  sollillo 
presso  il  piltorc  Denielrio,  cli"  era  stato  suo  ospite  in  Alessandria,  dal 
clie  si  vedrà  la  f(in\ciii('n/.a  dclle  scuse  clie  tece  largli  il  senato.  e  rlie 
si  sono  ril'erite  da  \alerio  Massiuio'.  Al  contiai'io  dalla  pagina  87''  si 
lileva  il  poco  l'avorexole  couMuiato ,  cou  cui  nidf  aiino  segiieiile  luronn 
rnnandali  gli  audiasciahui  <li  un  allid  ir.  clic  lu  Dciiiclrio  I  Sulcrc.  il 
ipialc.  niciilr"  eia  >lalico  dci  luiiiiaiii .  avmdd  >apiil(i  la  iikmIc  di  \iiliocii 

'  \À\).  \\\  III .  c.  \\\v  m.  ■'  [Tito  AvctTû)!' xi(  SpnrsTcùi'siKKTfiïv»;. I 

•'  Pdjj.  71.  |l)i(Hl(.r.  lil..  \\1\.  r.  x\xi.|             '  [Uiodor.  Iil>.  \\\l.  c.  \vm.) 

'  l.il).  XI,,  c.  Miii'l  i.iv.  '  i^ili.  \.  r.  I.  exior.  S  1. 

'  l'iijj.  7..  I  l.il..  \\l\  ,  r.  wM.i.:  '  [Diiulor.  iib.  X\XI.  c.  vw.j 
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I']|iir;iin'  Miii  zio,  (;  clie  la  cuioiia  <li  Siria  i  la  caduta  sul  caj^j  dcl  laii- 
ciiillii  \iili(i(()  lùipalore,  sccrctainonto  se  n' cra  fii}j[;ilo  coiitio  la  loro 
luciilc,  (■  avcva  colF  ariiii  ricu])crato  il  roijiio  paloriio  siccoinc  fijjlio  di 
Sc'Iciico  Fil()|)al()i(!.  Zoiiara  ci  avova  avvisali',  clic  ad  ''jjjM'Itu  di  pla- 
cariic  lo  sd(V'iK)  cpIi  iinio  loio  iiii  aiiihasccna .  clii'  lu  iiialr  accolta  : 
od  oi'a  Dipdoro  ci  a(;j;iiiiij;(;  csscrsçlc  dalo  in  iisposla  :  f  Quod  Imii  do- 
tmiiiin  cicmciiliaiii  im|)elratiii'ii.s  csset  Demctrius,  qtmni  satis  sciiatiii 
frpro  Mii  ic;;in  \iiiliiis  l'eccrit'', -i  cioè  ([iiaiido  avossc  scddislatlo  allr 
aspi'ç  coiidizioiii,  cou  cui  si  era  data  la  pace  ad  Aiitioco  111  il  Grande. 

Una  diversa  ortoijralia  o  vero  una  ineiida  del  codice  lianiio  resa 
i<;ii(ita  al  cli.  (■dil()i(;  la  cilla  di  Bejjcda  iiella  (Icltihcria  ^,  la  (piale  per 
avcr  voliito  aiiipiiai'e  il  reciiilo  (I(!ll(;  sue  mura  diede  molivo  d' itiiinicizia 
ai  ridiiiani,  dai  (|uali  prctendevasi,  che  fosse  questa  un'  infrazione  dei 
palli.  Ciononilinieiio  ella  è  cci'iamentc;  (juella  niedcsima  ciftà,  che 
liovd  délia  aiiclie  Reisjida  da  qualche  nioderno,  ma  che  Segedii  o 
Seijida  si  deiioniiiia  da  Slrabone'*,  da  Slefano  Bizanlino  e  da  L.  Floro^, 
che  Segeslica  secondo  il  Morales  fu  appellata  da  Livio''  e  i  di  cui  po- 
[)oli  sono  a  mio  credere  gli  scorretti  Scgienses  j)er  Segidenscs  di  Plinio^. 
Le  medesime  cose  che  di  lei  ci  narra  il  risorto  Diodoro,  ci  erano  già 
state  insegnate  da  Appiano^,  il  C[uale  ci  aggiunge  come  Fulvio  Nobi- 
liore  console  nel  Goi  ,  che  le  niosse  contro  l'esercito,  ne  riportô  una 
solenne  sconfilta,  onde  poi  avvenne,  che  la  piccola  fiamma  alloi'a  sn- 
scilalasi  divauqiù  nell'  incendio  délia  guerra  Numantina.  \  iceversa 
reputo  più  emendalo  il  lesto  del  Siceliota,  ove  chiama  Cacyro  quel 
principale  di  lei  cittadino,  che  Garo  domandasi  presso  Appiano,  pareii- 
domi  ciie  il  primo  nome  abbia  maggior  inipronta  di  origine  celtiberica. 

In'  arguzia  del  vecchio  Gatone,  conservalaci  da  Plutarco\  da  Livio'" 


'  Lib.  iX.  c.  XXV.  '  Lib.  II,  c.  xviii.  [Lib.  I,  c.  xxxiii.J 

•     [OtI    TSV^STOtl    TÙJV    ÇtXoivOpÛTVWV   A);-  "     Lib.  XXXIV,  c.  XVII. 

u>;Tpio»  ,  sàv  TÔ  ixitvôv  ■aoii)  t);  ctk} x/,);tço  '   Hlst.  mit.  lib.  III,  c.  m.  .^  iU. 

natot.  T))v  T))»  ipX'^^^  èSotKTiar.]  *   Bell.  Hispan.  c.  XLiv. 

'  Pagf.  89.  [Diodor.  lib.  XXXI,  c.  xxxix.]  "  In  dit.  Mtij.  c.  viii. 

'  Lib.  III,  c.  IV,  .S  i3,  p.  162.  "  Epitom.  lib.  L. 
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e  da  Appiaiio  ',  lia  rcso  célèbre  la  legazione  inviata  iii  Bilitiia  iiel 
606,  onde  riconciliare  il  re  Prusia  con  suo  figlio  Nicomede;  la  quale 
coiii])oiieiidosi  di  un  |i()dagroso,  di  uno  slolido  c  di  un  altro  cho  aveva 
il  capo  in  più  luo<;lii  l'erito,  jjli  dicdo  argonienlo  di  dire,  clie  quell 
ambasceria  non  aveva  ne  piedi,  ne  cuore,  ne  testa.  Si  era  indarno  desi- 
dcrato  di  sapere  chi  fossero  coloro,  quantunque  non  mancasse  ragione 
per  credere  che  non  dovevano  essere  di  cliiaro  nome,  giacchè  il  prelore 
urbano,  a  cui  il  scimlo  iixcva  nMiiiiicsso  ili  disporre  quclla  missione, 
il  biion  esito  délia  <pi;dc  era  liillo  riposlo  nelT  energia  e  nella  cele- 
rilà  ,  essendo  stalo  segretaiiieiite  guadagnato  da  Nicomede ,  aveva 
avulo  cura  di  scegliere  uomiiii  iucltissimi.  Ma  quesla  curiosità  ci  viene 
ad  un  tempo  appagata  da  Polibio-  e  da  Diodoro^,  c  sebbene  in  ambe- 
dnc  i  luoglii  siano  stati  storpiati  i  nonii  dall' ignoranza  dei  menaiiti. 
MOU  è  dillicile  tuttavolta  il  ristaurarli,  onde  ricavarne  clie  prencipc 
dclla  legazi()M(!  lu  i^.  Licinio,  a  cui  la  podagra  aveva  lollo  I'  iiso  dei 
pM'di,  aggiiiiilisigli  per  coinpagui  A.  Mancino,  che  per  la  cadiila  ili  iiiia 
legola  aveva  avulo  cosi  l'racassalo  il  capo  da  reputarsi  a  uiiraculo  il 
viversiio,  c  L.  Mallcolo,  di  cui  non  vi  era  iu  liitla  Homa  maggioi' ba- 
lonlo.  l'Va  I  (lue  Liciiii,  clic  si  conoscouo  Mxciili  ;i  (pic!  h'iMpn  rn\ 
prcuoinc  di  Liicio,  non  poti'à  essei'c  il  primo  L.  Lucullo  console  uel 
(io.'i  lorualo  pure  allora  dal  proconsolato  délia  Spagiia,  ove  colla  velo- 
cili\  dei  movimcnli  avc\a  ildirllali  iiiuili  pupoli  c  délia  cui  aslii/ia  si  lia 
saggio  iu  Straboiie',  e  nci  iVammeiiti  l'eircsciaui  di  Dionc'.  altesocliè 
con  tali  (pialilà  ejjli  sarebbe  dei  lullo  inopporluuo  al  caso  noslio. 
Laoïidc  prelerisco  L.  Mureua  bisaxolo  dei  console  dei  692,  che  Tul- 
lio'  li  attesta  essere  statn  nomn  prclorio.  coudizione  se  mui  iiidis|)eii- 
sabilc,  convenienlissima  aliiiciKi  al  capd  di  iiiia  lc];.i/i(iiii'.  I']  prr 
l'iguai'tlo  ai  compagiii  parmi  cln'  il  |hiiii(i  di  Inio  |(is--r  lijdin  ili 
A.  Oslilio  Maiiciiio  console  nrl  .>S  '1 ,  (•(him'  Iki  I  allm  \u-v  un  iIimi  iidciili' 

'  Bell.  Miihviil.  c.  M.  '  Lii).  Mil,  c.  M.  S  -j-j,  |).  ;}«i. 

'  l'n(!-.  /1/19.  [I.il,.   WWII  ,  c.  \iv,  éd.             ■  Pnfr.  ilô.  [Lib.  XXXVi.c.  viii.| 

Didol.]  /')■()  Miiifii.  V.  VII. 
'  l'nfî.  g-j.  [Lili.  WXII.  .-.  v\.| 
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(Il  iiiio  iki  dni'  li;i(<'lli  iil  «'(lili  L.  (;  M.  l'iililicj  M.illcoli  mciiioi  ;iti  <l;i 
roslo ',  <lii  \  alloue,  ilfi  (  l\  kIki  r  (ht  ;illii .  un  di  nii  (ijjlio  o  iii|)ot(;  sarà 
slal(t  nrohiiliiliiuMilc  I  altio  Piiblicio  Mail(!olu  i'(;o  tli  jiarricidio  riella 
ncrsoiia  dclla  |)j'()|»iia  iiiadic,  cIm;  pcl  |)rimo  lu  cucilo  i:el  sacco  c  };el- 
tald  III  iiian-  T  aiiiio  (j-)o  '^. 

:\|)|iarloii<;()iio  a  Vii'ialo  c  alla  loUa  da  lui  sostciiuta  ajcuiic  ijjiiote 
(•ojjiiizioiii,  clio  ci  soiiiiiiinistra  il  libio  XXMII  di  Diodoro,  dal  quale 
si  apni'eiidc,  cIh!  <|u<'I  valoioso  Lusitano  <;ià  divemito  condoUiero 
di  soldali  iiiciiù  in  tiioglic  la  lijjlia  di  Aslolpa,  iino  dci  più  ricchi  uo- 
niini  délia  Spajjiia,  cli' era  stato  [)rima  coiifjiiinto  di  l'amijjliarità  coi 
ruiiiiani.  I']  si  coniinciida  |ioi  lo  stesso  Viriato  pcr  la  sua  naturale  l'a- 
coiulia,  dclla  ([uale  l'cce  uso  sefjnataniente  ne!  riprendere  l' incostanza 
dei  cittadini  di  Tucca,  i  (juali  ora  aile  sue  parti  si  accostavano,  ora  a 
quelle  dcll"  inimico.  Due  cilla  si  conoscono  fra  loro  vicine,  presso  clie 
oiuonime,  aile  quali  cio  potrebbe  riferirsi,  insejjnandoci  Piinio^,  che 
allô  stesso  convenlo  giuridico  Astioitauo  l'uroiio  aggregate  le  due  colo- 
nie ccTucci,  quae  cojjnoiniiiatur  Aujfusta  GenieHa,n  e  crlluci,  (juae  Vir- 
rrlus  lulia,ii  la  jiriina  nelle  sue  lapidi  presso  il  Grulero  appellasi  RES- 
PVBL  •  TVCCITANORVM,  e  COLONIA  •  AVG  •  GEMELLA- 
TVCCITANA,  uienlre  F  allra  chiamasi  ITVCI  anche  nelle  sue 
niedaglie  autonome  riporlale  dal  Florez  \  L' egregio  annotatore  lia 
preferito  la  seconda,  senza  dubbio  perché  1"  ha  veduta  niemorata  in 
questa  guerra  da  Appiano,  da  cui  si  scrive  :  rr\irialhus  Servilianuni 
ffcoegit  reliclis  caslris  Iluccani  remigrare  ^  ;  n  ma  sollo  la  sua  correzione 
io  slarei  per  la  prima,  ricordata  anch'  essa,  ma  coiraltro  suc  nome  dal 
inedesimo  slorico  :  rcServilianus  Escadiam,  Gemellam  et  Obolcolam 
tr  urbes  Virialbi  praesidiis  lirmalas  expuguavil'';'n  e  cio  non  tanlo  per 


'  S.  V.  Piihlicius  cimis.  [Pag.  a38,  éd. 
0.  Miiller.] 

-  Liv.  Epkome,  lib.  LWlll. 

^  Hist.  nnt.  lib.  III,  c.  i,  §  12. 

'  Tab.  XXXI.  n^.  1-2. 

'   [0   Ss  OipiaTdos ^lAoîs  àrhpiat 


xai  iînroiî  ra)(yTiTOi?  r}vcô)fXst  rots  so/s- 
fi/ois  f^XP'  ™''  ^spoviXioLvàv  es  Itvxjcv 
dvacr'ïijaai.]  Bell.  Hispan.  c.  lxvii. 

"   [Ô  Se  SgpoinAiavos TsèXeis  sU.sv 

EicrxaSiar  Ts  xai  T^ftsÀ/ av  xai  OêoAxo/ai'.] 
Bell.  Hispan.  c.  Lxviii. 
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la  pin  pretta  coiilorinità  alla  leziorie,  quauto  perché  non  consta  clie 
lUici  abbia  mai  aderilo  alla  fazione  nennf-a  ai  Romani,  il  clio  al  con- 
Irario  si  è  addimostrato  dell'  allra. 

Ma  dejjiio  di  ma{n;iore  attenzioMc  saià  il  risorgimento  dolla  coiilro- 
vfiisia,  clic  icpntavasi  definita,  inloiiio  1'  f'poca  délia  pace  con  Viiiato, 
elle  gli  erudili,  sulla  tcstimonianza  di  Appiano  '  e  di  Livio-,  avevano 
slanzialo  essere  slala  concliiusa  nel  (iio  dal  proconsole  Q.  Fabio  Mas- 
simo  Serviliano,  non  oslaiib'  il  dissenso  deli'  autore  délie  \  ite  degli 
uomini  illiislii  '  c  di  Dione ',  da  cui  diiïerivasi  di  due  anni,  atlribnen- 
dola  a  M.  Popilio,  clic  ncl  suo  consolato  del  Gi5  ebbe  appunfo  per 
provincia  la  Spajjiia.  (îonciossiacli(>  1"  opposiziono  di  cosloro  diviene 
più  gagliarda.  dopo  clic  si  palcsa  conlcderato  con  essi  Diodoro^.  il 
quale  attesta  di  pin.  clic  l'opilio  cra  in  quel  tempo  console  cl1'ctli\a- 
inente,  con  che  vicne  a  riliularo  ogni  conciliazione,  che  si  fosse  potiila 
lentare,  supponendo  cli' egli  i'osse  slato  prima  un  Icgato  di  Serviliano. 

Imporlanlissima  per  la  cronologia  è  ugualmente  un' allra  questione 
originala  dal  scgnenic  S(piarcio  di  Diodoro  '  :  ■■  .  .  .  .Carlionis  alqiic 
r  Silani.  Ta  ni  a  atiiciii  iiiiilliliidiiic  occisa.  al  il  lilios  alii  liatrcs  liiifcbaiil . 
ffalii  in  orbitale  rclicli  lilicn  (lc|il(iiiili;iiil  cxiliiiiii  cl  ll.ijiac  Mililmlinein  : 
•  pliiriiiiac  vcro  nuilicrcs  vins  spolialat;  acrnmnosain  vidiiilalcm  cxpe- 
ricbaiilnr.  Intérim  senatus  exci'lso  aniino  cladein  fcrcns.  niullos  saepe 
rluctnsel  ploraluiini  siiiiiinaiii  \iiii  ic|)iiiiicbal  :  ipiaiinpic  ipsc  c\  (aiii 
T  gravi  casu  trisliliaiii  capiebal,  l'ortilcr  tolcrabal.  -  Mcinoïc  il  cli.  edi- 
tore  che  Silano  e  (îarbone  vcngoiio  noininati  conie  coiisoli  dallantico 
scolia>lc  ili  (liccrunc,  cli   c<;li  scupcrsc   aiiiii    suno    nci    ciMlici    rcscrilli 


1'.    iKi. 


/;-■//.  Ili.si,.  r.  i,M\. 
'   l^liiliiinr ,  Mil.  1,1V. 
lu  Viriatlt. 

■  iMn{;m.CIAlll ,  p.  (IH.  |  l'Vnj;m.lA\V.| 
Wi'T.  .,K.  Il.ih.  WMlI.c.  vM.j 

■  l'ai;,  m.  |  Mh.  XXXIV,  c.  wxvi.  :  ... 
Kàpëoivoi  KOii  ItXoLvnv  ■  Toaoxtrov  Si  wA);- 
Oovs  àv>}p>inévnv ,  oi  nèv  rjloùs  ol  Se  àSsA- 
<^ovs  èTtévdo\jv,  Ttvss  hè  Tnaréçiuv  op^avoi 


iraiSsi  àTTO/.sXsifiiiévoi  t);i'  rtôr  -^oviv) 
iir'xi/Eiai'  xai  njv  (Ta/iss  èptiiuiv  xa-i'Sv- 
poiTO,  wXsfffîai  Se  ■jvvnixsi  ivhçià'v  ia's- 
pVf/ii'K  ;^»;pe/aî  iT\i-^o-js  jAàfiÇii'oi-  ■srei"- 
pai'.  Il  Si  air)  xAvTOî  fxs^iAoï^u;^»»*  ^iDov<ii 
T))ii  avii^opàv,  Ti  Te  ■sroAÀi  ■aiivd-ii  xii  -■>)v 
\ntep€oXi)v  TÔiv  xXnMditùv  to  aroAù  xiTt'- 
ijîeAAî  xiJ  ri)v  ètri  t>)  irufii^opi  AOthm'  iiti- 


-jic,  i;\(;i:iii'T\  \  \tii.\\  \. 

(Iclla  l)ililii)lcc;i  \iiil)ii>;;iiiiiii ,  i;!:  r  sl;ilu  liicilc  il  ijiudicari-,  clic  (|iii 
niii-c  SI  ra\clLs''C  (Il  loin,  l'cru  lin  «1  alloia  cjjli  si  accorse,  clic  <|iici 
coiisoli  si  cercavaiio  iiidaiiio  iici  lasli ,  onde  ahjjracciaiido  1' opiiiiuiic 
cli  un  doUissimo  ciiidilo  oUifiiioiilaiio  iiicliiiiu  a  credcre  ciie  spetlas- 
soro  ail  aiiiin  \  aridiiiaiKi  '(■yii,  ncl  (|iial(!  assuiiscro  i  lasci  L.  Cornelio 
Ciniia  pcr  la  (jiiarla  \ulla  <■  (lu.  Carltoiic  jier  la  seconda.  Iinperoccliè 
(';  iiolo,  clio  (aima  mi!  |)iiiii()  coiniiiciarc  di  quclla  sua  magistralura  fu 
ucciso  dai  soldati  iii  y\iicona,  onde  poleva  a])i-irsi  1' adilo  a  sosj)ctlarc 
cho  nol  suo  j)()slo  xacantc  Ibsse  surrogato  un  Silano,  il  quale  jicr  lai 
modo  divcnissc  ccdlcga  di  (laiboiic.  E  la  medesima  sentenza  ha  ora 
rijuodolla,  cccilando  gli  studiosi  dei  fasli  a  vdicr  più  diligcntcmcntc 
scrutinare  (|ucsto  pimlo  ;  al  qnal  invito  voIcikId,  |icr  (juanto  è  in  noi 
corrispondoro,  ci  soUV'rmci'cmo  al(|iianlo  ad  csamiiiai'lo. 

E  inconiinciando  dal  commentaloru  Tulliano,  scrive  cgli'  :  r  Tune 
ffSilanus  cl  Carbo  cos.  legcm  lulcrunl,  ulonmcs,  qui  essenl  ex  foede- 
rralis  |)0|mlis,  ci\itatcm  liomanam  conse(|ucrenliii'  :  si  modo  illo  tem- 
rpore,  quo  le\  lala  essel,  domiciliiini  in  Ilalia  hahercnl,  et  inlra  diem 
r-sexagcsinium  professi  apud  praoloieni  fuissent. r  Queste  cose  sono 
maiiircslamcnlc  ricavatc  da  ciô  clie  dice  il  niedesimo  Cicérone'-:  a  Data 
Tt'sl  civitas  Silvani  legc  et  Carbonis  :  si  qui  foederalis  civiiatibus  ad- 
r-  scripti  fuissent,  si  tum  ,  cum  lex  ferebatur,  in  Italia  doniicilium  habuis- 
'senl,  et  si  sexaginta  diebus  apud  praetorem  essent  professi.  t»  Tutta 
la  diileienza  consiste  nel  titolo  di  consoli,  cbe  lo  scoliasle  ha  aggiunto 
del  suo  a  Silvano  c  Carbone,  e  nella  nuitazione  che  ha  fatto  del  primo 
nome  da  Silvano  in  Silano,  varietà  che  trovasi  pure  nella  più  parte  dei 
codici  deir  Arpinate.  E  da  vedersi  pertanto  in  quai  tempo  quella  legge 
fosse  portata ,  a  parère  dello  stesso  Tullio.  Egli  difende  il  poeta  Archia 
accusa to  in  virtù  délia  legge  Papia,  da  cui  fu  prescritto  crne  quis  pere- 
frgrinus  pro  cive  se  gereret,T)  e  vuol  mostrare  che  il  suo  cliente  era 
veramenle  cittadino  romano,  perché  quando  fu  enianata  la  legge  di 


'   Sc\m\.Bohieni.  i  II  orationein  pro  Archia,  '   Pro  Archia,  c.  l\,  $  j. 

argutn.  [p.  303,  od.  Orelii.] 
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Silvaiio  <,'  (li  (];iv]u)\u'. ,  (!gli  già  trovavasi  ascrilto  alla  cillailiiiaii/a  drlla 
città  conlV'ilcrala  di  Eraclca,  o  perché  aveva  soddisfatto  a  tiiUt-  lo  coii- 
dizioiii  (lnMiiiella  ]('jj<;(i  imponeva.  Dice  dunque  '  che  Ai'cliia  -Moiiiani 
r:  Vf nit  Mario  consult;  et  Catulo,-  ossia  nel  602  ;  clie  dopo  un  iidcr- 
vallo  di  tempo  abbastanza  lungo  lornaiido  da  un  viaggio  fatto  in  Sicilia 
in  coiMpagnia  di  L.  Lucullo,  ttvenit  Heracleam  ;  quae  ciim  esset  civitas 
•  acquissinio  jure  ac  foedere ,  adscribi  se  in  eam  civitateni  voliiif-;-  il 
clie  ottciiiic  ad  iidercessione  dello  stesso  Lucullo  ;  e  clie  di  poi  «data  est 
f  civitas  Silvani  lege  et  Carbonis';^  onde  Arcliia,  trcuni  domiciiiuni 
crRornae  niultos  jain  annos  haberet,  professus  est  apud  praetoretn 
rr  Q.Metellum  latniliarissimum  suun»  ',  v  il  che  è  a  dire  presse  Q.  Metello 
Pio  ;  giacchè  poco  prima  ^  aveva  enunciato  ch' egli  aerat  jucundus  P.  ni 
rQ. Metello  illi  Numidicoet  ejusPio  (ilio, -o  enuovamenteripete'irr  Quid? 
ta  Q.  Metello  Pio  lamiliarissimo  suo,  qui  civitate  multos  doua  vil,  ne- 
rque  perse  neque  per  Lucullos  impetiavisset  ?••  Combatte  poi  le  due 
obbiezioni  che  gli  venivano  opposte,  e  per  riguardo  alla  prima  desunta 
dalla  mancanza  delT  atto  ori'jinale  delT  aggregazione  del  poêla  alla 
cittadinanza  di  Eracdea,  lispoiide'  :  tr  tabulas.  .  .  Hei'acliensium  pu- 
f'blicas.  .  .  Ilalico  licllo,  incenso  labulario  interisse  sciiuus  (iMines;T!e 
air  allra,  elle  il  suo  nome  non  trovavasi  nelle  tavoledel  censo,  oppone'' : 
rEst  eiiim  obscurum  piimis  (censorihus)  Julio  et  Crasso  nullaiu  [topuli 
r  partem  esse  cerisain  ?  ■•  l)al  clic  c  cluaro  clic  (iiuliu  c  Ci'asso  lurono  1 
primi  censori,  che  dovevano  conq)rendere  1  acrusato  nel  censimcnlo. 
Ciù  [)remesso.  se  Arrhia  ollenne  la  cittadinanza  romana  in  giazia 
d'esserc  ascrillo  a  (|iiclla  di  Eraclea,  è  évidente,  ch"  ei  non  |)niè  con- 
seguire  la  prima  se  non  do[)o  che  gli  stessi  Eracleoli  riirono  mossi  a 
parte  di  queslo  dritlo.  Ora,  (punulo  ciô  avvenisse,  si  dichiara  dallo  stesso 
Cicérone  nell  oraziouc /*;o /)«///o'':  t  Legc  .liilia.  ipia  legc  cixilas  esl  sociis 

'  [Av.  Arrhia,  c.  m,  S  5.]                                        '  [Pro  Arcliio ,  c.  .\ .  S  -lù.l 

'  [Iblil.  c.  IV,  .S  (i.J  '  [Ibid.  c.  IV,  S8.J 

'  \lhi(l.  c.  IV,  ,S  7.J  "  [//(i"</.  c.  V,  .S  II.) 

*  I  Loc.  cii.\  '  C.  Mil,  S  -Ji . 

'  [Ibid.  c.  m,  S  G.J 
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fr  f;l  Lalillis  (l;il;i.  .  . .  iiiii|jiiii  coiilciilio  Hornclieiisiuni  et  Neapulitinioi  iim 
ffl'iiil,  cmn  iMa;;iia  pais  in  ils  (;i\ilalil)iis  l'ocderis  sui  liberlalcm  civitali 
'•aiiloroTcl.  "  l>a  I<'{;j;i!  Giulia  lu  proiimijjata  dal  console  L.  Giiilio  Cosarc 
i)('l  ()()/i  in  ravorc  delh;  ciltà,(-lM'  nclla  rihcllione  Italifa  rimasero  fedeli 
a  Honia,  coine  appariscc  da  Aj)piaiH)',  l'iilcrcolo'^,  Sli-al)one\  A.  Gi.'Ilio' 
l'd  allri;  c  cpiantiinquo  fosse  le{>;{j;e  consolare,  presc  tultavolta  il  nome  del 
solo  console  (iiulio,  jii'ichè  porlata  dopo  jjli  uudici  di  giugno,  nel  quai 
j'ioi'iK)  lu  ucciso  il  siio  collejja  W  Hiililio  Lnpo,  jjiusta  Ovidio''.  La  lejjge 
adunipic  di  Silvano  •>  di  (larbone,  più  conosciuta  dai  jjiurisli  sotlo  il 
Monic  di  Plaiizia  l'apiiia,  lu  ceiianienle  posleriore  alla  legge  Giulia,  di 
cui  anzi  non  lu  clic  un'  anipliazione,  percliè  la  Giulia  diede  la  cilladi- 
nauza  agli  ahiliuili  dclle  cilla  confédérale  c  la  IMauzia  1'  eslese  anclie 
aj'Ii  sli'anicii,  clie  fosscro  a  (pielle  iigfïi'ejjati.  Dali  allia  parte  si'  Giidio 
c  Giasso  dovevano  reoislraïc  il  nome  di  Aixliia  nelle  loro  lavole,  è 
iuduhilalo  egualmenle  che  la  legge  di  Silvano  e  di  Carbone  dev'essere 
o  auleiioïc,  o  |)er  lo  ineno  contemporanea  alla  censura  di  cosloro. 
Ora  l\  Licinio  Ci'asso  c  L.  Giulio  Cesare  furono  elelli  censoi'i  1'  anno 
()(>5,  pei'  fede  délie  lavole  Capitoline  e  di  Plinio'^,  ed  ambedue  poi  lu- 
louo  niessi  a  morte  dalla  fazione  di  Cinna  nel  fiG'j,  siccome  racconta 
Ajtpiano  "  cou  allri  infinili.  Parimenti  se  gli  arcbivj  di  Eraclea  furono 
bruciali  nella  gueri'a  Ilalica,  è  cliiaro  cbe  ciù  non  potè  avvenire  più 
lardi  del  6G6,  nel  quale  il  console  Silla  estinse  ogni  reliquia  di  quella 
guerra.  Tutlo  ciô  rincbiuderebbe  1'  epoca  di  questa  legge  entro  stret- 
lissimi  cancelli  ;  ma  ciô  che  addinioslra  speltar'  ella  veramente  al  665, 
è  la  prelura  di  Melello  Pio.  Imperocchè  se  denlro  sessanta  giorni  dalla 
sua  data  doveva  farsi  la  prescrilla  dichiarazione  in  faccia  a  un  prelore, 
e  se  Arcbia  la  fece  innanzi  di  lui,  sarà  provalo  ch'  egli  era  pretore  in 
([ueir  anno  medesimo,  in  cui  fu  poi'tala  la  legge.  Ora  Melello  Pio  ebbe 
la  provincia  nel  666,  nel  quai'  anno  successe  nella  Puglia  a  Cosconio, 

'  Bell.  civ.  lib.  I,  c.  xu\.  =■  Fasti,  lib.  VI .  vs.  563. 

■"  Lib.  II.  c.  XVI.  "  Htst.  nat.  lib.  XIII,  e.  m.  .S  ai. 

^  Lib.  V.  c.  I.  '  Bell.  civ.  lib.  I.  c.  lwii. 

■'  \oci.  .4h.  lib.  IV,  c.  w. 
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siccoiue  attesta  Appiaiio',  ond'  è  manifeste  ch'  egli  aveva  esercitato  la 
pretura  in  Ronia  nt-ll  anno  avanti. 

Fermata  cosi  da  tante  [)aiti  I  età  précisa  délia  legge  di  Silvano  e  di 
Carbone,  non  potianno  costoro  pin  essere  i  consoli  del  G70,  anche  l'. 
prescindendo  dalle  gravissime  difficollà  che  opponeva  quellanno.  il 
(jiiale  si  rifiuta  ostinatainente  di  amniettere  al  suo  reggimento  alcnn 
Silvano  0  Silano.  Infatti  non  ("■  già  solo  Patercolo  ad  afl'ermare  clie  in 
luogo  deir  ucciso  Ciniia  non  lu  sostitnito  alcun  alti'o,  e  che  Carbone 
continué  da  se  nella  niagistralura  ;  ma  egli  è  soslenuto  non  mono  da 
Livio-,  che  da  una  pin  nn'nnta  festimonianza  di  \ppiano\  e  se  ne  ha 
poi  r  irrefragabile  conlernia  ddle  tavole  Capitoline  : 

CM  •  PAPlRlVS  •  CN  •  F  •  C  •  N  •  CARBO  •  U  •  SOLVS 
CONSVLATVM  ■  GESSIT. 

l'er  ii'ovar  liiogo  a  costoro,  0  per  indagare  clii  siano,  noi  (hnrenio  per- 
tanto  Innitare  le  nostre  ricerche  al  005,  0  estenderle  tntto  al  pin  anche 
al  (i()/i,  [)ei'  non  escludero  il  caso  possibile,  che  la  legge  Plauzia  Pa- 
piria  losse  proniidgata  snlla  linc  di  (juest'  ultimo,  e  che  per  conse- 
guenza  i  sessanta  giorni  da  Ici  prescritti  parte  cadessero  indl"  anno 
pr('('cdeiit(^  ]»ait<'  iicl  snsseijnente.  Nel  primo  di  essi  annninislraiono 
i  lasci  P.  lîiitilio  Liipo,  che  come  abbiamo  defto  mori  a  niezzo  della 
sna  niagistratura  agli  i  1  di  giugno,  e  L.  Giulio  Cesare.  che  ncni  sola- 
mente  la  compi,  ma  proscgni  eziamiio  [icr  uini  parte  dell' ainio  ve- 
nicnte  a  condjattere  con  Papio  Mnlilo.  Nel  secondo  otieimc  il  conso- 
lato  Cn.  Papii'io  Sirabone,  che  Irioidanlc;  degli  \sc(dani  riloi'iiô  in 
Uoma  VI'KAL'IAN,  essendo  proconsolc  I  anno  dopo  ntdla  siosa 
guerra  Sociab;.  Kgli  clibc  in  cullcg;!  I,.  Purcin  (ialmir.  clir  iiifulrc  si 
accingeva  a  gncrreggiare  coi  Marsi.  In  ii((i-.ii  pn  lioilc  ild  jiglio  di 
Mario  non  essendo  ancoia  li'rnnniiln  I' iiivcmki.  ^irrdiin'  ;iltesta  il  |)iù 
voile  nciiidiilo    \ppiaii()'.   il  che  m'hiIpim  ((min  iiniln  (|;d    iiannci   Pli- 

'    Bell.  cil'.  Mil.  I    c.  Mil.  '   Uell.civ.  lili   1,  c.  i.vwiii 

'   k))itomo.  lil..  I.WMII.  '  Ibid.  c.  L. 
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riio  ',  clif  ;ii  .')0  dl  ;i|)iilf  di  ([iicll  aiiiio  Sliil)ia  In  csinijiniila  da  Silla  sim 
lc;;a((),  il  (|iialc  aiiclif  a  senso  fiel  medcsimo  A[)])iaiio  siduMilio  iirl 
i;oiiiand()  dcl  siio  cscircito.  Non  (';  diiiif|ii('  possihilc  ad  alcuii  pallo  d  in- 
lriid(;rc  in  ([imsli  duc  aiini  un  nnovo  collcijio  consolare,  pcrclii-  in  ani- 
bcdue  uno  dei  consoli  eletli  da  piinia  conservé  costanlementc  la  sua 
di|i[nilà.  Por  la  c[ual  cosa  noi  dovroninio  lacciare  di  aperto  mendacio  il 
comnicnlatoïc  di  Tullio,  se  non  restasse  luojjo  a  qiialcuno  tenero  ddi 
onor  suo  di  prcnderne  conlro  noi  le  difese,  cosi  ra{;ionando  :  Sia  pure 
elle  nei  iasti  di  quesli  lempi  non  si  trovi  luojjo  per  due  consoli  nuovi. 
Voi  stcssi  pero  concedete  clie  vi  sarebbe  per  uno.  Ora  se  io  scoliasle  ha 
snillo  :  -Tune  Silvanus  et  Carbo  cos.  Icgem  luleruiit,-!  cbi  vi  ha  dello 
ncii' abbi'cviatura  cos.  di  siipplire  ronsuJcs  piulloslo  chc  consul?  L  au- 
(ore  Udii  lia  dato  ([iicslo  tildlo  so  non  clie  a  Carbone.  (Jual  cosa  ini- 
pedisce  chc  un  console  abbia  potulo  unirsi  ad  un  tribnno  délia  j)lebe 
nel  persuadere  1'  accetlazione  di  una  legjje  ? 

Certaincnle  la  f|ncs(ione  proposta  sotio  ([uesto  nuovo  aspetio  diviene 
pin  grave  e  (dude  moite  dillicoltà.  Priniieramente  nella  sceita  da  l'arsi 
Ira  le  due  lezioni  Silvano  di  Cicérone  e  Silaiio  del  conimentatore,  vien 
toltd  (igni  dubbio  cbe  s'  abbia  da  preferire  la  prima,  onde  vi  si  parli  di 
M.  Plauzio  Silvano,  che  fu  veramente  tribuno  deila  plèbe  nel  665. 
secondo  la  cbiarissima  testimonianza  di  Asconio^  :  rrM.  Plautius  Silva- 
frniis  tr.  pi.  Cn.  Pompeio  Strabone,  L.  Porcio  Catone  cos.  secundo 
tranno  belli  Italici,"-!  il  quai  Plauzio  Silvano  è  poi  abbastanza  cognito 
per  r  altra  legge  de  judiciis  Aa  lui  portata  in  quell' anno  medesimo.  E 
vero  cbe  il  nuovo  console  Carbone  non  potrebbe  reputarsi  surrogato 
nel  666  in  iuogo  dell'  ucciso  Rutilio  Lupo,  vietandolo  apertaniente 
Appiano^  :  te  In  reliquum  anni  nemo  sufl'ectus  est  Rutilio,  quod  Caesari 
irnon  vacaret  in  urbeni  reverti  ad  comitia.-i  Ma  non  si  ha  una  cosi 
espressa  proibizione  per  trasferirlo  ail' anno  successivo,  nel  quale  sa- 
rebbe piii  opportuno  al  nostro  bisogno,  e  per  tenerlo  suffetto  a  L.  Por- 

'    llist.  nal.  lib.  III,  c.  \,  s  70.  to\i   stovs  oùx  è-)évsTO,  -sB^'o^   Ka/tj-ipOî 

"  In  Corneltan.  i  ult.  [p.  79.  éd.  Orelli.]         ow  iyayôtnos  axpAijv  SiaSpafxsH'  sTti  ip- 
'  [PouTiAi&j  fiâv  S>?  SiàSoj^oî  S7ri  }.oi-ràv         yanpiaia.  îs  Pùarfv.^Bell.  civ.  lib.  l.c.  xliv. 
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cio  Calone  riiorto,  corne  si  è  avvisato  allra  volta,  prima  <ir  eiiliasse  la 
primavora  dol  suo  consolato.  Alla  quai  sentenza  viene  poi  aggiunto 
{{ravissimo  peso  da  Plinio  ',  il  quale  in  quest'  anno  assegna  eiïettiva- 
meiile  a  Cn.  Pompeo  per  collega  un  Carbone  :  trln  Canipano  aiiteui 
rragro  Stabiae  oppidum  fuere  usquc  ad  Cn.  Pompeium  et  L.  Carbonem 
(Tconsules  pridie  Calendas  Maii,-i  ov'  è  da  porsi  mente  alla  data,  che 
roincide  a|)punto  col  tempo  in  cui  uiia  délie  sedie  consolari  vacava 
per  r  uccisione  di  L.  Porcio.  Ne  policbbe  opporsi  che  questo  L.  Car- 
bone sia  stato  ignoto  a  M.  Tullio,  che  in  un'  epistola  passa  in  rivisla 
tutte  le  persone  di  quella  lamiglia  che  vissero  ai  suoi  lempi.  Imperoc- 
chè  nel  bel  mezzo  del  suo  discorso  asserisce  :  r  Cognovimus  C.  Carbo- 
crnem  -  et  ejus  Iralrem  Scurram  :  quid  bis  iniprobius?-^  11  quai  Caio  si  sa 
da  Valérie  Massimo ',  chefu  ucciso  dai  suoi  soldati  nella  guerra  Sillana, 
e  ch'  era  fratello  di  Cn.  Carbone  Ire  volte  console  nel  ('^C*(),  nel  (lyo 
e  nel  Gyj.  f(|iii  l^iKhac;!  a  Pompeio  nostro  est  inicrieclus ',  -  ignoran- 
dosi  poi  de!  Iiillo  clii  sia  il  Icizo  iValcIlu  Snirru.  che  |)er  la  concordanza 
dcii  tenq)!  stari'hbc  egregianicnle,  che  i'osse  il  Lucio  di  Plinio.  E  ag- 
giurigasi  in  Ihie  cIk;  nn  Carbone  viene  altresi  annoverato  dall"  niiico 
!..  Kloio'  ha  i  (luci,clie  in  (iiicslaiiiio  medcsimo  ()().">  anmiinisti'arono 
la  guerra  Sociale  :  rCalo  discutit  Ktruscos,  Gabinius  Marsos,  Carbo  p.  u». 
frLucanos,  Sulla  Samnites;-i  onde  sarebbe  verisimile  il  dire  che  in- 
sienie  colla  carica  di  !..  Caloni!  avesse  conseguilo  il  comando  militaie, 
che  le  era  stato  annesso. 

Noi  abbiamo  raccollo  e  messo  in  mostra  liillo  ciô  cho  pm'i  allcgarsi 
in  soslegno  dello  scoliaste,  ma  piiilamlo  ingenuamente  non  saremmu 
disposti  |)er  (piesto  a  riceverc  nci  ia'-li  il  luiovo  Carbone,  l  n  peisonag- 
gio  consolai-e  vissuto  ai  tcnq)i  di  Cici'idnr.  dclla  cui  dignilà  non  ri- 
manga  ahim  xrsligio  nellc  laiilc  sm-  opère,  è  uiia  lai  iiici'aviglia .  che 
eccedc  oj;mi  cicdcii/a.  li  iii\  incilnlt'  <•  poi  1  oslacolo  provcmeiilf  dalle 
lavolf  Ca|)il()liiic,  (h    ('scluduiid  |i(iMli\;iiiii'iitf  ngni  sullello  da   (|Ui'v|n 

'    llisl.  uni.  lil,.  m,  V.  V,  S  70.  I.ih.  1\,  r.  Mi ,  mil.  .<  It. 

■'  j\(l  Fam.  lil).  I\,  P|).  \vi.  I  Les  mnmis-  '  (iic.  Ad  l-'iim.  lil).  I.\,  e\i.  \\i. 

rrils  ont  Cii.  Carbonem.]  I.ilt.  III.  c.  \Mll.  |  Lib.  Il,  c.  m.  JhIiii.  | 
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aiiiio,  il  bilciizio  (Icllc  i|iuili  III  h'iii|ii  cosi  mciih  alhi  luro  ula  uimulla 
tulte  le  supposizioni.  E  vcraiiitMilc  clii  avrebbe  potuto  tenere  i  comizj, 
iK'i  (|iiali  ririipiazzai'f  il  dcfoiilo  (laloric?  Non  il  collofja  Ponipeo,  che 
IrioiilVi  ai  '.>7  di  (Iccciiibro,  e  clifi  avrolilx;  pcrdiito  ojjiii  (h'itto  al  trioiilo. 
se  avossc  |)riiiia  riiiicssii  il  |)i('(lc  in  Ituina.  Non  un  ditlaloro,  essendo 
coslante  clic  pcr  ccnto  voidi  aniii  avanli  Silla  non  cljhesi  dittalura. 
Hcsta  adniK|iie  cIm!  tanto  ncl  Gdf),  ([uanto  ncl  066  si  lasciasse  vacante 
la  scdia  sMOinlirala  dalla  iiiorlc  di  nno  dei  consoli.  Por  lo  clic  sotto- 
scriviamo  al  jjiiidizio  dci  critici,  i(|nali  md  t(3sto  Pliniano  Cii.  Pompeium 
fl  L.  Carbonem  ronsules  senlenziarono  corrotto  dalla  nojjligenza  dci  co- 
|iisli  ridiiiiio  iioiiio  in  luojjo  di  L.  Cal()nem\  che  doveva  esservi  ;  e 
U'iiianio  poi  clic  il  (Carbone  aiitorc  délia  Icjjfjc  Plaiizia  Papiria  in  coni- 
pagnia  di  M.  Silvano  fosse  un  siio  collega  nel  medesiino  tribiiiiato. 
lid'alti  possiamo  mostrare,  cbe  uno  di  cjuella  l'amigiia  lu  cll'ettivainente 
tribuno  délia  jilebe  a  quel  tempo.  Scrive  Tullio^  :  rrErat  Hortensius  in 
t'bello  (Italico),  primo  anno  miles,  altero  Iribunus  militum.  Sulpicius 
rlcgalus  aberat^...  Reliqui,  qui  tuni  principes  numcrabantur,  in  nia- 
^gistratibus  erant .  .  .  .  Erat  enim  tribunus  plebis  tum  ('-.  Curio.  .  .  . 
ffQ.  Metellus  Celer .  ...  Q.  Varias,  C.  Carbo,  Cii.  Pomponius.  n  Nel 
[irinio  adunque  o  nel  second'  anno  délia  guerra  Sociale,  ma  piili  proba- 
bilinento  nell"  ultimo,  se  i  nomi  sono  stati  disposli  con  ordine  croiio- 
logico,  il  che  è  a  dire  nel  666  o  nel  665,  era  tribnno  un  G.  Carbone,  e 
ciô  pure  si  diniostra  da  un  altro  luogo  '  :  trMe  stante  C.  Carbo  C.  f.  tri- 
frbunus  plebis  in  concione  dixit  bis  verbis  :  0  Marce  Druse,  palrem 
trappello.  .  .  tu  dicere  solebas  sacram  esse  rempublicam.  Quicumque 
freain  violavissent,  ab  omnibus  esse  ei  poenas  persolutas.  .  .  .  Patris 
r-dictum  sapiens  temeritas  filii  comprobavit.  ii  Le  quali  cose  dimostrano 
abbastanza  cbe  questo  discorso  fu  tenuto,  dopo  che  il  figlio  Druso  fu 
iicciso  nel  663.  E  chi  poi  fosse  questo  C.  Carbone,  si  ricava  da  un  terzo 

'   [Tous  les  bons  manuscrits  ont  en  efiet  "  Bruliis,  c.  lxwix,  .S  3o5  e  seg. 

L.  Calonem;  la  leçon  L.  Curhonem  n'est  en-  ^  Veg'gasiAppiano.Be//.«i'. lib.l.c.xLvii. 

trée  dans  le  texte  que  par  une  conjecture  '   Orator,  c.  lxwi,  .^  -aia  e  seg. 
«lErm.  Barbare.  1 
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passo  '  :  cr  Iii  ooclein  igilur  numéro  ejusdeni  aetatis  C.  Carbo  liiit  illius 
r: eloquentissimi  viri  filius.  .  .  Q.  Varius.  .  .,  Cn.  Pomponius,-'  dal  che 
apparisce  esser  egli  stato  un  liatello  cugino  de!  Cn.  Carbone  console 
Ire  voile,  figlio  dell'  oratore  C.  Carbone  console  nel  63^i,  e  (juello  in 
line  che  nel  679  fu  ucciso  da  Damasippo,  siccome  ha  egregiamente 
notato  il  Manuzio.  Laonde  se  ne  conchiude  che  nell'  orazione  pro  Ar- 
cliia  sono  corrollissinii  i  iioini  dei  due  tribuni  Silvano  e  Carl)one,  che 
al)biaino  fin  (|ui  picsi  in  esanie;  i'  du'  l'allace  per  conseguenza  è  la 
discoi'de  lezione  ilidl'  inleiprelc  Tulliano,  conie  lo  è  il  nuovo  tilolo  che 
lia  loro  allrLliuilo.  iM|;anriiili)  pi(il);djilinente  dagli  usi  del  tempo  impé- 
riale, nel  (juale  i  soli  consuli  porla\ano  le  leggi. 

Hivolgeudoci  quindi  al  passo  di  Diodoro,  già  pcr  le  slesse  cose  lin      l'.  tj5. 
qui  discorse  sarà  manifesto  che  il  Carbone  e  il  Silano  da  lui  memorati 
dcbbono  essere  due  personaggi  diversi  da  qnelli  dello  seoliaste,  subito  ' 

cln;  il  nome  di  uno  di  loro  più  non  corrispondc  II  che  pun;  viene  di- 
moslrato  dalla  diilerenza  ddl  l'Ià.  L(i  s([iiar(io  in  conlroversia  è  pre- 
cedulo  dalla  descrizionc  délia  prigionia  e  délia  morte  di  Alessandro  11 
Zebiiia  re  di  Siria,  avveniita  nel  GHq  ,  e  da  tre  miscrabili  frannnenti,  il 
primo  de  (]iiali  Iralla  dclla  liijja  di  M.  FuKki  Flaicn  iidla  snli/ione 
del  635,  il  seeondo  degli  Srordisci,  [ler  In  r\\r  r  probabde  che  ap|)ar- 
tenga  alla  viltoria  consegnita  fia  loro  sojna  il  lonsole  (î.  Porcio  Catone 
nel  (i'iM,  il  leizo  iniinc  lia  di  \isla  Ciiigurta  già  divenulo  re  di  Numi- 
dia,  ma  amico  lullora  dt'i  Homani,  onde  parla  di  cosa  anteriore  al 
663,  in  cni  cominciô  la  guerra  (îiugurtina.  \  iceversa  gli  succède  im- 
iin'di,iliimcii|e  la  parlfiiza  dalla  Sicilia  dc|  proconsol»'  I..  Liifullo,  e  la 
veniita  del  successort>  C.  Servilio  a\  nciiuIc  sul  principin  drl  ().")•>.  colle 
quali  chiudesi  il  libro  WWI.  Sr  diiiii|Ui"  la  nariazinne  del  Siceliota 
ilevc  risjjuaidaii'  un  lallo  aiileiMore  al  pioconsolalu  di  cn^toi'O,  sar;\ 
l'eflo  di"  dia  imii  pun  a\cic  lela/iiuie  l'ni  due  inM;;i>lrati  di^lln  <c(i|iasle, 
I  i|liall  non  esei'cilarollii  il  loin  ilHicin  -^e  iKUl  elii'  liediTi  aiini  dnpo 
ipieir  epdi-a.    I.e    (piall    cnse  (■(m'-ldeiaildn    leniailin    per   |e|  iim   die    ipiel 

'  Brutus ,  c.  L\ii ,  S  -jj  I . 
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jtaiaj;i;il()  appailcnj;;!  alla  jjuiMra  coi  Cimbri  a  coi  Tculoiii,  suscilalasi 
a|i|iiiiil(i  III  (|iiiH  iiilcrvallo,  c  clic  segiialamciilc  licordi  le  due  prime 
scoiililli'  ilali'  (la  (|iiri  |Mi|iiili  ai  Romani,  (juella  cioè  clic  presso  Noreia, 
iii  o|;yi  (idiizia,  loccu  a  (.n.  Papirio  Carbone  console  nel  6/ii',  e  Tallra 
riccvula  iulla  (iallia  da  M.  (jiiinio  Silano  console  nel  665'^.  E  vero 
chc  cosliiio  l'iirono  cdiisoli  in  duc  anni  diversi,  ma  l' identità  délia 
guerra  c  la  parilà  dcll'  inlorliinio  (jli  lianno  lalli  |iiii  \ulle  congiun- 
gere  insicmc,  onde  leggesi  in  Qnintiliano-^:  '-Jani  riigatoium  Carbonis 
fral(|iic  Silaiii  siib  comparalione  Iclix  mililia  est.  ^^  Ed  altreltanlo  osser- 
vasi  pure  presso  Patercolo  '  :  rr  Imnianis  vis  Gcrmanariim  gentiuni, 
(r(|uibus  nomcn  Cindji'is  ac  Tcnlonis  cral ,  (puim  Caepionem,  Man- 
fcliumcpie  conss.  et  ante  Carbonem  Silanunnpic  ludissenl  fugassenl- 
frqne  in  (îalliis,  et  exuisscnt  exercilu.n  Uuindi  cgregiamente  comoida 
ciô  elle  si  soggiunge  su  tanla  niollitndine  di  uccisi,  sulbî  (piereic  dei 
padri,  délie  niogli,  dei  IVatelli  c  dei  ligli  per  la  perdita  dei  loro  cari, 
sulla  soliliidinc  dell  llalia,  c  siilla  costaiiza  addimosirala  in  taiita  dis- 
grazia  dal  sciiato  roniano.  Lo  clie  esscndo,  i  due  luoghi  di  Diodoro  e 
dello  scoliaste  Ciceroniano,  cbe  diedero  origine  alla  présente  disquisi- 
zioiie,  riceveranno  una  spiegazione  plausibile,  senza  che  pcrciô  debba 
portarsi  lurbamonto  nei  fasti.  clie  in  questi  tompi  sono  troppo  solida- 
niente  slabilili. 

Ma  riprendendo,  cb' è  ben  ora,  il  nostro  caramino,  noi  c' incontre- 
remo  in  nuovi  particolari  délia  guerra  Sociale,  e  degli  avvcnimenti 
cbe  la  cagionarono,  somministrati  dal  medesimo  Diodoro  ^.  Singola- 
rissima  è  Tintera  formola  di  giuramento,  con  cui  si  legarono  quegl'  Ita- 
liani,  cbe  aspirando  alla  cittadinanza  di  Ronia  si  erano  associati  per 
secondare  i  torbidi  disegni  de!  loro  fautore  M.  Druso  tribuno  délia 
plèbe.  Nel  testo  si  inlitola  nudamente  jusjurandum  Philippin,  ma  non 

'  Liv.^p(7owp,lib.LXni;  Jul.Olisequens,  ^  Z)ef/«m.  III,  o.  xiii. 

Prodigior.  c.  wxMii  [98];  Tacit.   German.  "  Lib.  II,  c.  xii. 

c.  XXXVI.  =  Pag.  1 15  e  seg.  [Lib.  XXXVII,  c.  ix  et 

"  .iscon.  (K  Corne/i'an.  [p.  68  ,  ed.  Oielli;]  scq.] 

Liv.  Epkome,  lib.  LXV;  Floius.  lib.  I,  '  [6p«o»  «tiAiTrTrot;.]  Lib.  XXXVII,  c.  xi. 
r.  xwvii.  [Lib.  III,  c.  iii.[ 
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j)uô  suppoisi  |)i'«'slalo  (la  L.  Miircio  FilipjX)  console  in  Irmpo  dcl  trihu- 
nato  (li  Dniso  (;  ni'  iiiciio  (la  alciin  allro  liimiaiiii.  ripiijjnando  la 
clansola  :  '•(|iio(l  si  civitatciii  coiiS('(jiiai' Drnsi  If'jii,  patriani  arhilrahor 
'■Hornaiii'.-  Pcr  lo  clio  il  iiostro  annotaloro  ha  giiuJicalo,  clic  quel 
console  non  lo  prcslasse  nia  lo  pioponcsse,  e  previene  poi  1' obbiezione 
(lellci  i'vnM  iniinici/ie,  clie  re."navano  fra  Driiso  e  lui,  l'icordando,  clic 
si  liconciliarono  insienie,  onde;  scrivc  1  autorc  délie  Vile  dcjjli  uoniini 
illustri^:  crCuni  Latini  consnlcm  in  Aliiano  moule  iiit(!rlecliiri  essent, 
ff  (Drusus)  Pliilijipnin  ailnionnil  ni  cuncicI.  t  K  a  (juesto  scopo  avrebbe 
l'orse  giovato  anclic  nn  passo  di  Cicérone,  in  oui  dice  al  (ijjlio  di  lui'  : 
r-Tiius  pater.  lMiili|)|)e,  nonne  iino  tcniporc  cum  suis  inimicissimis  in 
r- [{l'aliam  lediil,  ([uibus  cnni  omnibus  eadeiii  rtispublica  reconciliavit, 
i-quac  alicnarat?Ti  Non  so  |)ci;illi'o  se  questa  liconciliazione  ,  la  (|uaie 
non  lu  che  filtizia  a  se<[iio  talc  clie  la  voce  [)ubblica  accusi)  Filippo 
(lell  assassinio  di  Druso,  cd  ejjli  dopo  essere  stato  il  contradittorc 
délit'  sue  lc[;î;i  lu  anclie  1"  anloit;  délia  Imo  it'S(i>>.ione.  ;;iiiii{;esse  mai 
a  lai  punto  da  l'arlo  cooperarc;  aile  sue  uiaccliinazioni  per  dare  la  citta- 
dinaiiza  ai  confederali.  (îerlo  die  da  questa  inedesima  pajjina  si  uia- 
nilesla  cliiaramente  clic  il  sciiiilusconsulto  ollenuto  da  lui,  con  ciii 
lui'ono  abrojjatc  (|uelle  lej;{ji  sotlo  il  juclesto  (bdia  mancanza  deijli 
auspicj,  sicconie  iiisefrna  Asconio  ',  lu  anierioïc  alla  iiioilc  d(d  Inlnino. 
coiitro  CK)  (lie  lia  mostialo  di  credere  il  l'rciiiseimo  '.  (Jiiindi  uni  ali- 
biamo  j;ran  lenia.  clie  il  soveicliio  laconismo  dcl  compilalore  abliia  (|ni 
oll'uscala  T  intcllijjeiiza  dclla  ineiili'  di  Diodoro,  e  clie  Marcio  Filippo 
in  iincslo  <|iiii'anit'iilo  ikhi  aliliia  ;i\iiln  idira  parli'  ->c  non  ijui'll.i  ili 
discoprii'lo  ('  (Il  piiiildicin  lo  per  mcllcrc  m  a|ii'ilii  le  haine  dell  onlila 
conipiiia. 

Tiitli  ;di  sloiici  si  accordano  iiel  dipiujjeiri  il  j;ia\e  dispelto  clie 
invase  <|[l  llallani  ipiando  si  Nidem  delVaiidali  iieil.i  >peraMza  di  a\er 
narle  ai   c(iiiiizj.   e   1"  inleiiso  odio  die  ((incepiidnii  conlro  i  Uoinani, 

'    [Kàv  hè  ^^iijiifiai  •cto/itv»  iw  Apoiiaou  '    Dr  l'i oi\  cniixiil.  r.  i\  .  S  -a  t . 

vàfJiCf),  ■oriTp/Sa  i)-)iiiro(iat  t>;v  i'wn})V.\  *    In  ('.orncliiin.  [p.  (ÏH,  cil.  Oil>lli.| 

'  I  Aui-pI.  Vict.  De  \  irin  illimli:  r.  l.wi.J  '  Supplem.  Livii,  lil).  1>\M,  r.  wvvii. 
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(Ici  (jinilr  >i  ;i\r;i  iiiiovo  arjjoniento  ncll' ijjnoli)  laltr»  relativo  ad  un 
(■(■(•fllcnlc  (•iiiiiiiii(li;iiit(;  |)(!i-  uimw.  Saiiiiiioiio,  cli' ci'a  a  f|iu'sti  nitliiii 
carissiiiio  jicl  iiioilo  liso  cIm;  suscilava  '.  Il  clio  sa|)('ri(l()  i  Picenliiii,  per 
toglien^  loro  (pieslo  dilcUo  avovario  fonnato  di  iiccidsrlo,  se  accorto- 
soiic  i'  isli'idiic  iH'l  iiiosliaiM  dalla  scciia.  cou  iiiolh;  facezie,  e  col  ])ai'a- 
jToiiarsi  alla  rondiiie  clie  sicura  Iravola  da  iHMiiico  a  neniico,  c  poiio  il 
iiido  iiollc  casfî  di  hitli,  non  avcssc  arnmollili  {;li  aninii  e  initijjato  lo 
sdegno.  Perù  l'anlica  ainicizia,  T  os|)ilalità  c  le  parentale  che  stringe- 
vano  i  due  pojxili  non  jxjterono  esser  estinle  cosi  subito  dal  rancore 
da  non  scjjuitare  snlle  ])rinie  a  gettare  qualche  scintilla;  onde  ci  si 
nana  -,  die  avendo  Mario  condotto  i  Romani  contro  i  Marsi  conian- 
dati  da  [*onij)edio  Silone,  i  dne  eserciti  opposti  dimenticate  le  armi 
si  diedero  nuitui  segni  di  benevolenza,  e  gli  stessi  capitani  ebbero  fra 
loro  un  pacifico  collo([uio,  cli"  è  riniaslo  ignoto  a  Plutarco,  il  quale 
non  ne  nieniora  che  uno  posleriore  ed  ostile-'. 

Nel  fogliosusseguente  '  si  lia  ricordo  d'  un  Gretese  che  venne  a  j)at- 
teggiare  col  console  Giulio  il  prezzo  del  suo  tradimento,  e  che  alT 
esibita  fallaHi  di  riconipensarlo  colla  cittadinanza  roniana,  rispose 
esser  (picsla  una  splendida  inezia  :  «Nos  auteni  (Cretenses)  oninein 
'•argenti  causa  lapideni  niovenius,  terrain  universam  ac  mare  concur- 
i3(|.  '  santés -'.  ^-^  Da  ciù  si  è  creduto  che  anche  l'isola  di  Greta  inviasse  soc- 
corso  in  quella  guerra  aglltalici;  ma  dalf  ultime  parole  saremmo 
tenlati  di  travedervi  piuttosto  un  corsaro,  dei  quali  la  sua  patria 
abbondava,  simile  a  quell'  Agamennone  archipirata  di  Gilicia,  autore 
poco  dopo  délia  strage  dei  figli  dei  Pennesi,  il  quale  trovandosi  dete- 
nuto  nelle  carceri  di  Ascoli  era  stato  nel  primo  scoppiare  delT  insurre- 
zione  rimesso  in  libertà  dai  Piceni.  Gelebre  è  in  questi  tempi  1'  assedio 
di  Esernia  fatto  dai  confederati ,  sull'  esito  del  quale  non  si  è  concordi  ; 
altri  dicendola  soccorsa  da  L.  Silla,  altri  più  probabilmente  reputan- 

'  Pag.  117.  [Lib.  XXXVII,  c.  XII.]  '  [To^sOoftsr  yàp  v^xeU  è-iri  tô  xéphos, 

•    '  Pag.  118.  [Lib.  XXXVII,  c.  xv.]  xai  zriv  jSîAoî  puâiv  x,<ip"'  fxat]  àp^tipi'ov . 

'  ]n  Mario ,  c.  xxsiii.  t'Sfiof/sroi -CT2<Tati;^aipar  xai  5-iXaT7av.] 

■  Pag.  119.  [Lib.  XXXVII,  c.  XVII.] 
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(lola  ricoii(|iii>tatii  ila  lui  :  ma  cfM'to  sarà  aliiieiio,  |)i'r  le  riuove  tesliino- 
iiiaiize  ',  essere  slala  lidulla  a  lali  cstniiiila  ilalla  laine,  clie  gli  aliitaiili 
non  solo  liii'oiio  asilielli  a  cacciariie  tutti  i.sei\i,  ma  a  ricorreiM;  eziaii- 
dio  ai  j)iri  vili  alimeiiti. 

Dalla  jjucrra  Sociali;  iia((|iir  1"  allia  |iii'i  aliut'e  di  Silla  e  di  Mario; 
ed  è  notissimo  clie  Ciiiiia,  il  (jiiale  era  stato  espulso  e  pi'ivato  dol  con- 
solato  dal  suo  collejja  Cn.  Ottavio,  esseiidosi  accostato  aile  mura  di 
Homa  con  poderoso  esercito,  il  senato  vedendosi  iureiioïc  di  i'oize  tentô 
per  via  di  and)asciatori  di  moverc  pratiche  d'  accordo.  Qui  si  è  con- 
servala  la  lisposta  dcll  csule  :  tr  Non  posse  se,  unde  consul  e\iverat. 
freodem  privatum  reveiii'-.r  E  nuovo  del  tutto  è  poi  d  colloquio  che 
ne  susscgui  Ira  il  medesiruo  Gitina  e  Q.  Metello  Pio  richiamalo  coi  suoi 
soldali  alla  dilesa  dcilla  palria,  nel  quale  quesl'  ultimosi  studio  di  con- 
ciliare  le  opposte  pretese,  esibendogli  clic  si  sarehbe  acconsciitito  rut 
tf  iuiperatoriam  digriilateni  retinerel^,  i  al  ([ual'elTello  fu  il  primo  a  salu- 
tarlo  imperalore.  Ma  questa  proposizione  dispiacque  c;;ualmeiite  ai 
duc  partiti,  perché  Mario  soprajjijiunjn'ndo  all'ermù  non  conveniri'  cIh' 
chi  cra  viltorioso  dimeltesse  il  consolato,  c  Ottavio  negô  perliiiact'- 
mentc  di  soll'rire,  clie  Homa  ritornasse  sotte  d  doniinio  di  Cinna.  Ma 
sti'anissima  è  poi  la  morte  del  giovaiie  Mario,  colla  quale  lu  inq)()>t(i 
fine  a  quella  {juerra,  e  intoriio  ciii  si  la  dire  a  Diodoro  '  :  frpersetpieii- 
r  tibus  crudcliter  lioslibus  in  ciiiiiciilnniiii  ad\lis  iiiliMlcctus  proprio 
f  sanguine  cxtinxil  ignem  insomni  supcrslilioni'  pcipetiio  servatum.-  E 
inconciisso  die  il  console  C.  Mario  lu  ucciso  a  l'renesic.  del  clie  con- 
viene  luiic  il  lucsciilc  iramiiiciito.  Ora  ((him'  |Milè  col  smt  sangue 
estinguere  il  luoco  jierpcluo  délie  \  estai i  ?  Kgli.  cmne  ogiiuim  sa.  cu- 
slodivasi  a  Homa;  e  al  più  polrà  credersi,  clic  se  ne  nutrisse  un  altro 

'  Pag.  fjo.  [  liili.  XWVfl.c.  xviii.]  ^(ovtjaev  ^i<T/ea1pxnr)(>v£iv3iTÔv  Km'3v.\ 

'  [Oh  àTtàxfiiatv  é&VKSvô  (iTTaTOié^sX-ij-  *   l'n(f.  i-i-,  [  l.il».  XXW  III .  c.  \mi.  Kirsi 

}.\jOà}>  &)»  OÙ  irpoCTeSêSiTO  T);r  cirivohoy  cv  toi  •)  £  X'P"'  '''''*  '^'^^'  S'wxoiTm'  eiific)'n;TO> 

ihtwTDV CT)(i)iiOLTiT^onj(7^afJtt.\lÀ\i.\\\\\l\,  X3(  tupui  lÙTOii  àivroti  ni3ii^o\n}6iii  ÔTtè- 

V..  I.  aësaiv  âi'  tw  alfisri  to  àxoifiirrw  isiaihii- 

l'ajj.  t -j'i.  [  i-il).  \\\V  111 ,  c.  II.  iut's-  fiovsiaTiipovfisvov  ■sr\ip  c5  aiù>fOi.\ 
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in  \lli;irii),  coïKiscciKlosi  h-  vi-stali  arns  Allmnae;  tii;i  rln  lin  nuii  ^cii- 
lilo  clic  vcstali  (■  liuico  sacio  l'osscro  a  l'rcii(;st(!  ?  Laorxle  sarchlic;  fiiai 
lia  .sosjxillai'si.  clio  (|iii  si  iiascoiidcssc  iiii  iiisijjiie  aljhajjlio  del  coiiiitcii- 
(lialorc,  il  (iiialc  coin  c  acradiito  f|iialcli('  allia  voila  a\(;ssc  confnso 
(liic  naria/ioni  in  niia  sola,  alli'ilinrMi<lo  jht  tal  nindo  ad  iino  cio  clic 
spclta  ad  un  altro  '!  (Iciio  clie  in  (|ucsl  anno  niedcsirno  (J.  Miicio  Sco- 
vola  poiitcfice  massinio  ])çr  ordinc  dcllo  slesso  Mario  fu  scannato  a 
lioiiia  iicl  lciii|iio  di  \  csia  ;  (■  (|iiindi  altlilanio  in  Floro' :  tr  Vestales  ani- 
T  |)li'\iis  aras  lanluni  non  codcni  i{{ne  scjudilnr,  n  e  più  opporlunameiitc 
noilo  stcsso  Diodoio-  :  t.- Siqnidoni  (|uac  sicaiiorurn  crudelitas  erat.  poi- 
"cos  non  sictit  (pnii  ad  ipsos  Vestae  focos  rnaclatus,  senipilcina  reli- 
er gioiie  ciislodilnni  ijjncin  cruore  suo  extinsjuerel. -> 

Vj  impossihile  V  indovinare  a  quai  pi'oposito  il  contiiiiialorc  di  Dioiic 
abhia  raccontalo,  sotto  l' inipero  di  Dioclcziano  •\  che  L.  Ottavio  si  rifiu- 
tasse  d'  intorvcnire  ad  una  cciia  Irionfale  cui  venue  invitato,  se  corne  si 
addiceva  non  i;li  fosse  stato  date  il  primo  posto.  Dottamente  il  prelato  an- 
nolatoi'c  lia  illiistralo  questo  luogo  col  conlVonlo  di  \  alerio  Massimo  '  : 
r-Moris  est  ab  inqieratorc  ducluro  triunipliuni  consules  invitari  ad  coe- 
fTiiani,  deinde  rogai'i,  ut  venire  supersedeant,  ne  quis  eo  die,  quo  ille 
f  tiiiini])liarit,  inajoris  in  eodeni  convivio  sit  imperii.  n  Forse  1'  uso  di  ri- 
Iratlare  ai  cousoli  l'invito  ebbe  origine  da  questo  contrasto;  ma  coniun- 
qiic  sia  non  pare  dubbioso,  che  qui  si  tralti  di  L.  Ottavio  console  nel  (j~ç). 
e  del  trionlo  di  P.  Servilio  \azia  sugl'  Isauri,  atteso  che  i  fasti  non  cono- 
scono  altro  console  con  quel  nome,  eclie  in  quellanno  non  potè  esservi 
altro  trionfo.  Dal  che  avrcmo  il  vantaggio  di  accorgerci,  che  si  ha  da  anti- 
cipare  di  un  anno  il  ritorno  trionfale  di  Servilio  Isaurico,  che  il  Sigo- 
nio,  e  dietro  lui  i  fastografi  avevano  stabilito  ail'  anno  68o,  sul  fon- 
damento  di  essersi  detto  da  Tullio  "'  :  rcP.  Servilius  quinquennium 
crexercitui  prael'iiit,"  e  supponendo  ch' egli  fosse  andato  nolla  provin- 

'   Epitom.  lib.  II.  c.  viii.  [Lib.  III,  c.  \\i.  ^  Pag.  ■2hh.\Fragm.Uisl.  Gi-.cA.  Mùller. 

éd.  0.  Jalin.]  vol.  IV.  p.  128.] 

^  De  virt.elvitiis,  p.  Gi  6.  f  Lib.  WWIII .  '  Lib.  II ,  c.  vin ,  s  6. 

c.  wii.l  '  In  Verr.  act.  II.  lib.  III.  c.  xc.  Sai  1. 
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ciii  I  Jiiiiio  snssc{;iicnte  ai  siio  consolato  del  G'ja.  Nella  (|iial  uitiiiia 
credeiiza  liaiiiio  shaîjliato  cirlaiiiciite,  perché  Servilio  |iai  1i  pcr  la  (li- 
licia  un  amio  prima,  cioè  inciitr' (Ma  console  ancora ,  sicconie  attesta  il 
Iranuiienlo  di  Saliustio  conservatoci  da  i'risciano  e  da  Nonio  :  -Itaque 
"Scivilins  aejjiolurn  Tai'i'nli  coiiefjain  [iiinr  tiansgressus  [iti.M' \uilit  ad 
r-doricnrn  urbeni  iiiciutani  | ',-^  ove  il  tilolo  di  collera  dato  ad  Appio 
(ilaudio,  che  si  amnialô  nel  recarsi  in  Macedoina ,  diniostra  assai 
cliiaro,  clie  (piando  si  lasciaiono  a  Taic^ulo  (|iira\a  liilla\i;i  d  consorzio 
délia  loro  dijjnilà. 

Degnissinia  inlinc  di  (■liiiidcrc  d  présente  estralto  di  ciè  clie  accresce 
la  stoiia  di  lîonia  repubhlicana,  sarà  1' iscrizione  che  Ponipeo  Magno  H-  'Sa. 
pose  ni'l  tenipio  da  lui  edificato  a  Minerva,  in  parte  conservataci  da 
Piinio-.  e  che  ora  (loviarno  assai  più  ampia  in  Diodoro.  La  preziosità 
di  (pieslo  tnonnrnento,  che  rinchiude  il  somniario  di  tutte  le  gesla  di 
Piinipeo  n(dr  Oricnlo.  ci  la  credere  che  sarà  per  piacere  ai  nostri  let- 
lori  d'  a\erlu  sull"  occhio  per  intero''.  "(Cnaeiis)  Poinpeius  Cnaei  liliii^ 


'  llislor. lil),  1. [ l'Vagni. 8/i elSy, éd. Kritz. 
(]e  sont  deux  fraffiiionls  dilTcrents  pà  qui ,  pro- 
hablemciil,  n'ont  aucun  rapport  entre  eux.] 

■  Hlsl.  nul.  lib.  Vil,  c.  wvi,  .S  (jy. 

'  Paff .  1  •! 9.  [  UofZTTjjioî  rva/ou  vJoî  né^0L> 
avToxpiTwp  TT!v  'uroLpiXtov  tj;s  oi'xot;ftîi'>;s 
xïi  Tsiads  Tà>  èi'TÙs  liKeïvoû  vi)aoMS  èAev- 
(lép'j}as  toit  -iTsipiTixoO  ■nroAîf>iou ,  b  (ivaifie- 
116s  woTS  woAiopKouf/ii'vt'T)))' .XpioÇip^irou 
jSa<Ti/,£(ai',  rï).aTiaii  Te  xai  tiî  vnspKHué- 
vii  x.'''(j^s  xat  ÎTiapx^ii  ,\(Tiai',  lli^t/riai', 
xj-nepiaittaii  Ss  lIa^/a}oi'iai'  ts  xai  tOi' 
Wàwov,  Apfisv/ai'  ts  xii  .\;^aiai',  tti  hé 
Iê);pi3i',  Ko/;^/Sa,  }AeaoTtoTi[iinv,  "S-w^fj- 
v))v,  Vophwjvijv,  ûiroT(iSa>  5s  ^taiXét  M»;- 
Saii'  Aipsror,  jSao-iA^a  .\pT<oÀ);a  lêvpiir, 
jSaffi/ia  .\p((T7ùêouXoi'  loti5aK<)i',  ^laùét 
.\pJTai'  NaSaTa/'iii>,  ^aaùii  Xfiidwv,  «ai 
T);i'  xaTà  Ki/(xiai'  "^'jpiav,  louSaiac,  .\pa- 
ê<aii,  Kt)p);raixv>'  STrapp^iai',  A;^iiovî,  Io^w- 


yo^s,  '^oavo^s ,  \\inù'xo\js  xa)  Ti  Aoiirà^oAa 
Ta  fiSTa^v  Ko/.-^ihoî  xai  WxiÙTihos  Xiav^js 
T?)i'  TsapàAtov  xaTé;^o>'Ta  xai  tous  toùtoji' 
^xaileti  èvviy.  tôv  àpiOp.uv  xai  -sràiTa  Ta 
ètiTôî  TJ7Î  no»'Tixj7î  xai  T^j  KptiÔpàî  3-a- 
y-àaai^s  SiaxaToixoOiTa  ,  xai  Ta  Ôpia  tvî 
})^  jfioi'iaî  ToiV  6poi>  ti;î  ■y>)»  wpoffêiêàaas, 
xai  Tas  •ETpocroSoKi  l^&ifiamii'  ^v/aSas,  4>  Si 
■crpo<TaiiC);(Ta>  ,  toOî  ts  àrSpiatTij  xai  Ta 
Aonrà  à(^iSpii|UaTa  Tir  S-ei>i'  xai  tôii'  zso/e- 
liioûv  i^s/.ùpLSVo>  ivéOvxe  ri)  S-ei  ;(pv<ToOî 
(xvpiovi  xai  Si(T;^i//ovii  sSvxoi-Ta ,  ipj  upi'ou 
Tà/.aj'Ta  TpiaxoCTia  éTtlà.  I,ib.  M,,  c.  iv.  — 
Le  texte  de  ce  pa.ssiifje  a  M  corn'jj»'  il"npi*ès 
la  rrvision  (|ui  n  i^ti'  faite  du  inanusrril  par 
M.  Ilerwerden  :  le  mol  i7rap;^ni',  lu  par  ce 
iiiivani  après  le  nom  de  la  l'.u'énaiquc.  sulli- 
rait  il  lui  seul  pour  prouver  tpie  ce  pnjs 
était  di'jà  ri'iluil  en  province  romaine  Inrs- 
ipi'il  fut  soumis  par  l'onipée.  Tii.  Movmski.I 
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ffMaj'iiiis  iiii|icial(ii  lilloiii  oiliis  (:Miiclas(|iii!  iiitra  Oct'aiiuiii  iiisulas 
'■•  Piralic(t  liclld  liliciavil.  Idem  i'\|)c(li\ il  ()l)S('ssum  jaiiidiii  Aiiol)aizaiiis 
ft  rcjjiiuiii,  (ialaliaiii  [iiaclcrua  ol  siipci'ioros  l'Cjjioncs  ac  pioviiicias 
ffAsiani,  Hilliyiiiam.  Dclciidit  cliani  l'aplilajjoiiiaiii,  Pouluiii,  Ariiie- 
riiiaiu  cl  Achaiaiii  :  iiisupor  Ibcriam,  Colchidem,  Mesopotaniiam,  So- 
ft phciioni,  Gordyenem.  Siibe^çit  auteni  Medorum  regcrii  Daiium,  Ibe- 
rrrorum  re<;oiii  Arlolouiii,  ludaeoriiiu  rejjein  Arislobuluiii,  Aabalaeorum 
r  icjjcm  Aiclam,  Ai'al)um  rojfciii;  Imii  Giiiciae  proxiniain  Syriaiii  , 
f  hubicatii ,  Arabiarii,  (lyriMiaicaiii ,  Acliaeos,  lozygos,  Soliios,  Ileiiio- 
trcbos  cctciostpie  jjopulos  iiilcr  Culcliidem  et  paludem  Maeotin, 
r:(]ii()l(|U(il  ad  iiiaïc  [iiMiiiijjuiit,  et  borum  reges  novern  :  omiics  item 
te  populos,  (pii  circuni  l'oiilicuiu  Hiibrumque  mare  incoluiit.  Fines  im- 
ttpeiii  ad  orbis  terminos  piomovit.  llomanorum  vectigalia  conservavit, 
ttpartimque  auxit.  Slahias  et  c(!tera  simulacra  deorum  rebi[inim(|ue 
r  bosliiim  ornatiim  direptiim  dicavit  Deae,  auri  pondo  Cd'J'JCrjClJLX 
ftargenti  lalenta  CCCMI.fl 

Molle  più  iiazioui  soiio  qui  memorate  che  presso  Plinio,  il  quale  al- 
liesi  si  appella  a  quest'  iscrizioue.  E  cbiaro  cbe  \  Acaia  ricordata  dopo 
r  Ai'uienia  non  puè  essere  la  Grecia,  a  cui  tu  dato  (jueslo  nome  quando 
lu  ridotla  in  provincia  romana,  ma  esser  deve  i'  y\caia  Pontica,  délia 
i33.  quale  non  sappiamo  se  col  nome  di  regione  si  abbia  memorîa  in  alcun' 
alli'o,  ollre  Seneca  '  :  ttSc^tbia  et  lotus  ille  ierarum,  indomitaruraque 
tt  genlium  Iractus  civilatesAcbaiaePonticis  impositas  littoribus  ostentat.  n 
11  re  degl"  iberi,  che  (jui  dicesi  Artoleo,  cliiamasi  Artoce  da  Appiano'-; 
ma  non  sappiamo  clii  sia  ([uesto  nuovo  re  degli  Arabi,  diverse  da  Areta, 
vinto  da  Pompeo,  non  ricordato  da  alcun'  altro,  e  di  cui  si  tace  il 
nome.  Egli  non  polrebbe  essere  se  non  un  re  degli  Arabi  Sceniti,  che 
abitavano  la  parte  inferiore  délia  Mesopotamia  ;  quando  pure  non  si 
credesse  piuttosto  che  quelT  Ai'abuni  regem  debba  unirsi  al  précédente 
Nabalaeorum  regem  Arelam,  onde  voglia  denotare  un  doppio  regno  di 
costui.  Fra  i  popoli  dimoranli  Ira  la  Golchide  e  la   palude  Meotide, 

'    Consul,  ml  Uclviam ,  c.  m.  S  8.   —   '  Bell.  Mithr.  c.  cwu. 
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sono  celehri  ;jli  Aclioi  e  fjli  Etiioclii,  •■  non  i<;noti  i  lozvgi  ilofli  laziiges 
(la  Ammiano  .\Jai'cellino ',  c  Zy^ji  <la  Slrabone  -  e  da  Pliriio^:  nia  se 
non  ci  è  corruzione  nd  nome  dohbiarno  confessare,  che  ci  orano  |)rima 
inandili  i  Solni '.  A|)|)iano  ci  aveva  in.sejjnalo  che  quci^le  popolazioni 
obbedivano  a  niolti  regob  ^,  ed  ora  fino  a  nove  ne  conta  la  prcsenti" 
iscrizione. 

Ma  pin  sorprciidente  è  il  vedere  Ira  i  paesi  conqnistali  da  l'om- 
peo  annoveraisi  la  Circnaica,  di  oui  iiiun'  altro  ha  fatlo  sillalm  :  l;i 
quale  donala  per  lestaniento  ai  Romani  dal  suc  re  Toiomeo  Apione 
iiiorlo  nel  (iôy,  si  iascio  per  alcun  temj)o  in  libertà  dal  senato,  finchè 
(inalniente  lu  ridolta  in  provincia  :  onde  leggiamo  in  Appiano ''  ed  in 
IMnlarco''  che  nel  710  lu  assegnata  a  Cassio  e  Bruto  insieme  coll"  isola 
di  Creta,  alla  quale  resté  in  seguito  annessa.  Gli  eruditi  sulla  testi- 
monianza  di  Kuti'opio*,  che  la  dice  agjjiuiita  ail"  imjiero  roniano  in 
tempo  délia  «[nerra  Crctica,  hanno  creduto  che  ciù  avvenissc  nel  (JSy. 
ma  ignoravasi  il  personaggio,  da  cui  In  tratta  in  soggezione.  Imparan- 
dosi  or  dunqnc  che  In  P(inq)co,  dovrà  dirsi  che  ciô  eseguisse  in  occa- 
sione  délia  gnerra  Piralica  in  (pid  nu-desimo  anno  da  lui  felicemonlc 
consumata.  E  le  coj)i()S(î  innm'li'  di  (piel  paese  col  nome  di  [..  Lollio  ci 
daranno  poi  non  ])iccolo  argomenlo  di  gindicaTe,  che  per  una  tal  spe- 
dizionc  si  valesse  delT  opéra  di  fpiel  fa|»i(ano,  che  lu  vei'amente  sno 
iegato  in  quella  gnerra,  (î  in  cni  cbbe  appiiiitu  un  coinaiidii  opporln- 
nissimoa  (jneir  imprcsa,  awisandoci  \p|)iano  :  -Insnlae  vero  el  \egenm 
«mare   universum  cnm   llellesponlo    ohligernnt   L.   Lollio".-    Ma    su 


P.  i34. 


'  rjl).  XXII,  c.  VIII.  s  3i. 

'  Lil).  XI,  p.  4()-2,  /i<(5,  696. 

'  llist.  mit.  lil).  IV,  c.  XII,  .S  80.  [Ils  n'y 
sont  pas  nppolL'sZyg'c*,  main  loiyges.  Peiil- 
Hvi>  ci'pnndaiil  Rorjfliosi  cnloïKJ-ii  piirlnr  ici 
dos  Zi'ifdc  di;  l'Iiiic  (  llist.  nat.  lil).  VI ,  c.  mi  ) , 
qiK!  (pielipios  pcTsoiiiies  coiifoiKioiU  en  oH'ct 
avec  les  Zi/iftic  de  Stnihon.  C  Cwedom.] 

'  I  Le  texte  était  en  ell'el  coiToiiipii ,  et  au 
lieu  de  XoXvovs ,  Soliios ,  il  faut  lire  luaixiO; . 


Soiinos;  voy.  l'Iiu.  llist.  iial.  lil).  \l,  0.  uv. 
.S  iG.  Strabon  les  appelle  Soait'sj,  lib.  XI. 
c.  II.  .S  i().  p.  '197.  /199.] 
Ikll.  Militr.  c.  eu.* 
■    IMI.  eiv.  lil).  III.  c.  MM. 
'   lu  Itnit.  c.  \i\. 
'   Jjb.M.c.  XI. 
Ilcil.  Millir.  c.  xcv.  (Ti«  Si  i');<Tuii;  nii 

TÙ  \i-)Olti)V  ilTOLV   XlJ  Tt)V  ÉAA))<Tir0VT0l'   CTt' 

éxsivti)  Aovxiof  Ao/Aio;  (i^vAstrac  ).  1 
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f|iii'.s|()  |irn|)()silo  Cl  nsi'rliKiiiio  di  Iciicic  iidli'  iiostic  Osscivii/mni  iiii- 
tiiisMi;iliclir  |)in  dilliiso  rajjii)iiaiiif'nlo ',  oiidi:  illiistiarc  (|iit'sli  ntiiiiiiii. 
elle  si  sDiio  iiiosliali  liiiora  l'ilrosi  a  tulle  U'  cun;  dojjli  sliidiosi  ;  (;  noi 
sai'oino  dcdiitoiialla  jircsoiite  scoperta,  so  ci  riuscirà  di  deb-rmiiian-  iiiia 
\(dla  d  liiro  aiilorc  n  la  loi'O  clà. 

Tiapassaiido  dai  sccoli  repiil)biicani  a  quelli  dci  Ccsari,  notererno 
(la  prima  clio  il  (loriielio  j)rovoiii('nlo  da  un  frainiiiciilo  di  Dioiie-,  il 
quale  rinij)rovoral(i  pcr  niali  (osliiiiii  dclla  moglie  incolpô  Augusto  di 
esserc  stalo  rautorc  dclle  sue  iiuzzc,  non  è  altrimenli  Cornelio  Cinna, 
ma  Cornelio  Sisenna  :  siccomc  apparisce  dal  libro  LIV,  cap.  xxvii  del 
medesimo  storico,  d'onde  quel  brano  è  stato  distaccato.  E  lo  stesso 
Sisenna  vien  eziandio  mollo  probabilmenle  licordalo,  prima  corne 
Iriumviro  monetale,  poi  corne  proconsole  délia  Sicilia  in  abjuante 
niedajjlie  del  Tesoro  Morelliano^,  e  forse  ancbe  in  un'  isrrizionc  del 
Museo  di  Parigi",  la  quale  accenna  un  L  •  CORNELIVS  •  SISENNAE' 
LIBERT  •  HILARVS,  e  quindi  ci  ])uù  dare  un  ai'jjomento  di  credere, 
clie  abbia  avulo  il  prenome  di  Lucio.  Fu  avvertito  da  Tacito  ^,  che 
Tiberio  ebbe  in  costume  di  prorogare  lungamente  i  presidi  nell'  ani- 
tninistrazione  délie  provincie  :  del  cbe  la  pagina  sopra  citata  ci  riporta 
la  ragione,  la  qnale  da  lui  rendevasi  recitando  1"  apologo  di  un  uomo, 
cbe  avendo  ulcerati  i  piedi  respingeva  cbi  ne  cacciava  le  moscbe,  ad- 
ducendo  cbe  quelle  eiano  sazie .  menire  le  altre  cbe  sopraverrebltero 
sariano  l'amelicbe.  Cosi  pure  da  Suetonio''  e  da  Seneca'  eraci  stato 
trasmesso  che  sotto  l'impero  di  lui  la  legge  de  majestale  Tu  spinta  a 


'  [ Borgliesi  ne  sest  pas  occupé  de  cette 
question  dans  ses  Observations  numismati- 
qiies ,  mais  il  l'a  traitée  dans  une  lettre  à 
M^'  Cavedoni,  que  nous  avons  fait  réim- 
primer à  la  fin  de  ses  OEuvres  numisma- 
tiques;  voy.  t.  Il,  p.  897  et  suiv.  Il  y  déve- 
loppe l'opinion  qu'il  émet  ici  sur  l'époque  de 
la  réduction  de  la  Gyrénaïque  en  province  osserv.  vu,  tome  II,  p.  336.] 
romaine;  mais  il  est  revenu  sur  cette  opi-  '  Annal,  lib.  I,  c.  lxxx. 

nion,  après  la  découverte  du  fragment  de  '  In  Tiber.  c.  lix. 

Sallusle,   tiré   du   palimpseste   de  Berlin;  '  De  Benejic.  lib.  Ul,c.  \\\i 


vovez  Berichte  der  Sachsischeii  Gesellschajl, 
i85o,  p.  188.  L.  Renier.] 

-  Pag.  553. 

'  In  g.  Apronia ,  II.  e  in  g.  Cornclia, 
tav.  V,  VII,  B. 

''  [De  Clarac,  Inscriptions  du  Musée  du 
Louvre ,  pi.  LU,  n.  5/17.  Voyez  Décade XVII, 
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taulo  rifjore  da  essere  delitto  capitale  rffTifjiem  (principisj  niimnio  vel 
crannulo  impressam  latrinae  aut  lupanaii  iiitulisse';-^  ed  ora  si  ag- 
giuiige  "^5  che  per  una  cosi  lieve  inavveitciiza  fii  messo  a  morte  im 
consolare,  che  non  sarà  facile  indoviiiare  clii  sia  fia  i  molli  che  per 
queila  legge  furono  aiiora  coiidaiiiiali.  A|iprendesi  poi  dalla  caria  206, 
che  Zonara^  avcva  désunie  da  Dione' le  parlicolarilà  délia  seconda  con- 
giura  conlro  Caligola  scopeita  T  anno  79-3,  |)ei-  la  quale  fu  giusliziali) 
il  (|ii('sl()rr  (li  lui  Rclilicno  Basso  ;  e  sarà  au/i  tolto  ogni  dissenso  in- 
lorno  il  suo  iiorne  Ira  Seneca^,  e  1' edizioni  dello  storico  Niceno  dalle 
quali  scorreltamenle  dicevasi  Cassio.  Per  lo  che  avrà  erralo  il  Fahricio 
che  voile  farne  due  dislinte  persone  opponendo  che  il  Basso  di  Seneca 
fu  flagollalo,  mentre  il  Cassio  di  Dione  fu  messo  a  morle  ;  senza  badare 
abbaslanza  che  il  filosofo  non  escludeva  l'uccisione,  che  viene  anzi 
poco  dopo  meiilovata,  solo  avendo  allora  per  iscopo  di  moslrare  la 
crudellà  di  Caligola  che  si  era  dileilalo  nel  contemplare  i  tormenli  di 
tre  senatori  romani.  Perô  convien  credere,  che  manchi  lullora  su 
questa  congiuia  il  vero  lesto  Dioneo  che  fu  più  0  meno  conqjendiatu. 
e  forse  non  diligentemente,  da  Xifdino,  da  Zonara  e  dal  Porlirogenilo; 
il  che  risulta  non  tanto  dalla  varietà  che  s' incontra  fra  loro,  quanlo 
dalle  contradizioni  che  si  scoprono  cogli  altri  scrittori.  Inqjerocclir  il  P.  179. 
secoiido  e  il  lerzo  lia  i  primi  si  accordaiio  iicl  dire,  rlic  fra  i  senalori 
allora  imprigionati  Viiicio  Céréale  era  il  padrc  di  Scsid  l'apiuin;  il 
che  ollre  1' essere  poco  verosimile  si  per  la  diversilà  dei  nomi,  come 
perché  Anicio  non  fu  designalo  console  se  non  che  nell  H  1  8,  si  oppone 

'   [lln«  intéressante  découverle,  f.iilc  ré-  mondes  ritnii(fe  des  empereurs;  c'est  là  cer- 

ceniMienl  à  Ponipdi ,  est  veime  nous  doiuier  laincment  ce  ([ue  la  loi  |uuiissnil .  et  non  pas 

rex|)lication  de  celte  loi.  I^es  murs  d'un  In-  le  fait  de  porter  sur  soi  des  médailles  impé- 

panar,  reniarqualile  par  les  inscri|)tions  ub-  riales,  ou  d'avoir  à  son  doij't  im  anneau 

scènes  qu'on  y  a  (jravées  à  la  pointe .  pré-  dont  le  chaton  représentait  l'image  de  l'em- 

sentent  des  empreintes  ilc  monnaies  de  (  iallia,  pereiu'.  Mixkrmm.  | 

de  Vespasien  et  de  Titus,  empreintes  (pie  '   Paij.  ,">.'> '1. 

l'iiii  \  a  faites  en  ap|iiiipiant  sur  l'enduit  le  Aniiiil.  lit).  M,  r.  vi .  |).  ftây  e  seç. 

driiil  de  ces  miinnaies.  (\iiy.  Kiorelli,  (Hdi-  '    l.ili.  \l,i\,  r.  \\v. 

iKile  (Ifjrli  Kciivi ,  i8()-.!,  p.  f)-;!.)  On  avait  donc  '    Df  bu.  lili.  III,  c.  \\\n. 
riialiilude  d'imprimer  dans  ces  lieux   im- 

III.  3o 


r.i'i  i;\(:i:i;i'T\  \\ti(;ana. 

|)i)i  Jiiiclic  (lirclliiiiicnli'  ;iir  asscr/ionc  di  Si'iicca.  du  ciii  m  allc^la  m-l 
liioiM)  cilato,  flic  (|iicl  l'a|)iiim  Ma(;<|ii<!  (la  un  coiisolarc  ;  oiid"  <■  pcr 
corlo  il  scc()ii(l()jj(;iii(o  di  Seslo  Pa|)iiiio  Gallioiio  console  nel  7^9,  di 
<Mii  si  lia  un  cenno  in  Tacito'.  K  d(d  pari  (jucsT  ultiuîo  storico  accusa 
a|)ci  hiiiifulc  Cereaie  -  di  esserc  stato  lo  scojiriloïc  di  (jiiolla  congiura, 
nicnirc  il  Porfirogenilo  ci  vuol  Car  ci-edcre  cli' ogli  niliil  omnino  dtxit^, 
f  Zonara  invece  ne  allribuisce  la  colpa  a  Sesto  Papinio  sodoUo  dalla 
l)i-onicssa  dcH'inipunilà.  La  poca  diligenza  del  PoirMO|;('nito  aj)parisce 
cziandio  dalla  pag.  ;(o8,  in  cni  ri  riCcriscc  siccomc  Milridatc  re  degli 
lberi,resosi  prigionicro  col  pallo  di  non  essere  ucciso,  ne  condotto  in 
trionlo,  arditanicnlc  i'is|)ondess('  alN;  ininacce,  colle  <|uali  Y  accolsc 
r  im|)eralor('  (llaiidio,  ([uando  gli  lu  presenlato  in  Pionia.  t  cliiaro  iii- 
lalti  (Il  egli  ha  coiiluso  il  re  dejfli  Iberi  ucciso  nell  Annenia  da  Hada- 
inislo  in  ([uesti  lenipi  medesinii  colFaltro  Mitridalc  re  del  Bosforo,  a 
cui  veracenienle  le  predelte  cose  appai'lengono  sccondo  la  copiosa 
relazione  di  Tacito''.  Il  solo  Zonara  ci  aveva  conseivata  la  giustissinia 
ricbiesta,  che  solto  il  inedesimo  iinpero  l'ece  ai  Romani  un  principe 
barbaro  per  nome  Caralaco,  dopo  aver  vedulo  le  i-iccb(îzze  e  la  ma- 
gnificenza  délia  loro  nielropoli  :  ma  dalT  istessa  pag.  208  sappianio 
ora  di  più,ch'egli  eia  un  [irigioniero  di  nazionc  Britanno,  a  cui  fu 
concesso  di  vivere  liberamente  in  Italia,  insieme  colla  nioglie  e  coi 
P.  180.  figli;  e  perciô  sarà  manifeste  esser  egli  il  medesimo  Carataco,  che  fu 
vinlo  da  Ostorio  Scapula^.  Nuove  arguzie  ci  somministra  il  regno  di 
Nerone  "^j  siccome  quella  di  un  senatore,  che  da  lui  interrogato  cosa 
gli  paresse  del  suo  infâme  matrimonio  con  Sporo,  scaltramente  gli 
rispose  :  rt  Cosi  avesse  il  padre  tuo  nienato  tal  moglie  !  -n  E  1'  altra  del 
liberto  Febo,  che  alla  domanda  che  cosa  facesse  allora  l' imperatore , 
diede  in  risposta,  frPartonsce')i;  alludendo  alla  parte  di  Danaë,  che  stava 
rappresentando  sulla  scena.  Dopo  V  uccisione  di  Agrippina  sua  ma- 
dré, furono  atterrate  le  statue  di  lei  ;  ma  Nerone  avendo  frapposto 

'   Atmal.  lib.  VI,  c.  xlix.  '  Annal,  lib.  \II,  c.  XLiv  e  seg. 

•  Ibid.  lib.  XVI ,  c.  XVII.  '  Tacit.  Annal,  lib.  XII .  c.  xxxv  e  seg. 

[UavreXâs  ovhèv  elitsv.]  "  Pag.  21 5  e  216. 
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piccolo  iiidujjio  a  tornarsene  a  Ronia,  avvcniie  che  non  si  giunso  in 
tempo  di  rinioxeine  una,  clio  avrebbe  veduta  nel  suo  passaggio  ;  onde 
lu  coperla  con  un  lenzuolo,  il  che  diede  niotivo  ad  un  beil' umore  di 
scriverle  sotlo'  :  '-Ego  voiccundor,  et  te  non  pudct?-  Ne  tacerenio  una 
nota  iiiijHiilaiili'  (IrlT  «•riniito  cditore  ai  due  Iranmienti  aile  pag.  •>.  i  It 
e  -M  9.  Ivi  si  narra  che  cadiito  \  espasiano  in  disgrazia  di  Nerone,  il 
(juale  gli  aveva  vietato  di  jtiù  coni])arirgli  d'innanzi,  nel  raccoman- 
darsi  pei'  (juesto  a  Feho  lihcrto  di  lui.  andava  querelando,  quoiuun 
pergam'^'l  al  chel'altro  di  inala  grazia  replico  eis  ■kôçiO.kolî,  sccondo  un 
greco  proverhio,  che  indica  un  luogo  di  supplizi  nella  Tessaglia.  Egli 
ha  dunque  opporlunamente  avvertito,  che  il  niedesimo  fatto  si  rac- 
conla  altresi  da  Suetonio\  da  cui  se  gli  fa  dare  in  risposla  :  ahi  Moibo- 
niam;  la  quai  voce  da  lui  giudicala  corrolta  ha  indarno  esercilata  la 
solerzia  dei  conicntatori,  quando  era  facile  di  far  (lis|iailrc  ipiel  nio- 
stro,  eniendando  :  abi  in  Gemonias  '. 

Mancano  gli  cscerpti  degl' iniperi  susseguenti  lino  ad  Vdiiano,  sotlo 
cui  si  parla  '  di  una  sedizione  in  Alessandria  da  lui  repressa  con  una  P-  '^i 
seniplice  letlera;  la  quai  sedizione  è  forse  quella  stessa  già  conosciuta, 
e  ch'  ebbe  origine  dai  contrasti  insorti  pel  ritrovamenlodiuno  dei  buoi, 
che  gli  K(;izi  veneravano  pel  dio  Api".  Ed  agli  onori  resi  da  (piel  prin- 
cipe alla  defunla  IMolina  sua  inadre  adottiva,  alla  quale  era  debitoredeH 
impero,  aggiungereino  ora  la  funèbre  orazione,  che  di  lei  recitùsecondo 
r  antico  tiso  roinano,  che  comnielleva  ai  figli  la  cuia  di  l(jilar(>  gli  estinti 
genitori.  In  essa  l'encoiniù  specialinenle.  perché  ni'lle  moite  rose,  ch'clla 
gli  avt;va  doMiaiHlalc,  iiitii  a\('\a  giainrnai  ricexiilo  ri|iulsa,  volendo  cou 
ciô  signilicare,  che  le  suc  richieste  luroiio  senqire  giusle  e  discrète. 

Era  i  personaggi,  che  pei  ritrovanienli  dei  iiostro  iiionsignore  lianno 
ricii|)cralo  grau  [larlc  dclf  aiilua  loro  ccichiilà.  iiiiiiio  (|c\c  essergli 
|)ii'i  (cinilo  (Il  luicl  Siiiiilc,  clic  avciido  iiicoiiuiicialo  dall   essere  cenln- 

'   l'ag.  y  1 1 .  [  l'.yto  ai<T;^i/)'Ofjai  xai  ctv  oOx  '   |  l,es  iniiiiiisi'iil.s  mit  Murliovimii .  el  il  n'y 

all^.]  (I  pns(leniis(m|iourliH-luiii(;i'r.Tii.  Mkhusem.] 

'  in  Icsjmsitni.v.  \\\.  '  S|)nrli«n.  in  Undriaii.  v.  mi. 

3o. 
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rioïKi  sollo  Traiaiio  ((■rrônoaiiiciitc  scambiato  foii  \(liiaiio  ilal  l'oil;- 
i-()j;(;iiit() '),  iiHM'ilù  |i('r  le  sue  viiti'i  di  coiisofifiiiii'  la  iiidrlliiia  dd  ju't;- 
lorio  sollo  il  successore,  e  di  essere  oiioi'alo  inolli'c!  cou  iiria  |jidjljlica 
statua.  Imperoccliè  c'  insnfjiio  da  pi'ima  iiei  Iramiiiciiti  dcd  jjiiis  aiitc- 
jjiusliiiianeo-,  clir  i|iicl  |iii'lctl()  iniiaiizi  d  csscilo  dri  pictoriaiii.  lu  In 
doir  amioiia ,  c  clie  apparleiiiio  alla  |jeiit(!  Sidpicui;  ud  ora  listaiiraiido 
il  tosto  di  Diono^  ci  conrerina  che  sccoiido  Y  attestato  di  Giovanni  Ga- 
zeuse edito  dal  Salinasio  ncllc  note  a  Sparziano*,  egli  non  sorpassô 
I' età  di  cinquant'  anni,  contre  Y  opinioiie  dcl  Tillemont,  clie  gliene 
aveva  assegnati  seltantasoi.  OItre  di  ciù  ci  lia  l'atto  conoscere  la  sua 
nioglie  e  i  suoi  Hgli,  pubhlicando  neili!  note  la  seguente  lapida  did 
Museo  Vaticano  : 

P.  .8a.  .  .  .D  1  A  •  C   ■   F  •   Q^V  A  R  T  A 

...T-SVLPICIO-   SIMILI 

.  .  .S-VIRO-SVO-ET-SEX-TESITAN 

.   .   .  O  ■  QVARTINO  ■  FILIS    S  V I  S  •  EX  •  H  S  ■  CD 
.   .   .  TVM-ET- AEDIFICIA-QVAE-IVNCTA-SVNT 

.   .   .      T         •         F         •         I 

solo  non  potrô  sottoscrivermi  al  parer  suo,  ove  crede  clie  di  qui  si  ricavi 
eziandio  che  Sulpicio  Simile  abhia  avuto  il  prenonie  di  Tito,  avcndo 
già  dinioslrato  il  ch.  Labus,  quando  lo  aggiunse  alla  sei'ie  dei  prefetti 
dell'Egitto,  ch'  egli  chiamossi  Public^;  onde  la  frattura  délia  présente 
iscrizione  si  avrà  più  verisiniilniente  da  supplire  f/rt»DIA  •  C  •  F  • 
QVARTA  sîi/eT-SVLPICIO- SIMILI. 

Viene  appresso  l'uccisione  di  Serviano  e  di  Fosco,  narrata  altresi 
dair  edito  Dione",  ai  quali  sembrerebbe  ora  che  si  aggiungessc  un 
ignotissimo  Silvano.  Ma  io  tengo  per  ferme,  che  vi  si  abbia  senipre  da 
riconoscere  la  niedesinia  persona,  e  che  nel  testo  del  Porfirogenito  il 

'   Pag.  2  a  a.  lui  avait  attribué  ce  prénom  en  s'appuyani 

^  [Voy.  plus  liant,  p.  127  et  siiiv.]  sur  l'inscr.  471.80  du  Corp.  inscr.  Gr.  ins- 

'  [Lib.  LXVIII,  c.  XIX.]  cription  qui  avait  été  mal  lue  et  qu'il  a  mal 

'   In  Hadrian.  c.  ix.  corrigée.  Tu.  Mommsen.] 
'  Di  un  epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto  °   Lib.  LXIX.  c.  xvii. 

dal  vittggiatore  Behoni ,  p.  100.  —  [Labus 
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iioine  di  Seniano  sia  due  volte  viziato,  la  prima  in  Silvano,  la  seconda 
in  Servilio.  Nuova  conferma  incontrasi  a  pagina  228  dell'  ignoranza  nelle 
lettcre  di  Basseo  Rufo  profetto  del  pretoiio  di  M.  Aurelio;  del  (jual'  ul- 
timo  ci  si  aggiunge,  clie  iiella  guerra  conlro  il  ribollato  Avidio  Cassio 
lion  voile  amnietlere  alcun  soccorso  di  soldati  stranieri,  asserendo  non 
convenire  clie  i  barbari  fosscro  spetlatori  délie  dissensioni  romane. 

Ma  una  vera  scopcrla  è  quolla  clie  riguarda  l'ultima  siiperslile  tm 
le  figlie  di  quell'  imperaloïc,  ddla  ([iiale  avevasi  qualche  barlumc. 
ma  di  cui  ignoravasi  il  nome  :  onde  ne  verra  a  ricevere  incremento  la 
genealogia  délia  casa  Augusta.  Lasciando  da  parle  la  proie  mascliile  di  P.  iis3. 
quel  principe,  noi  sapevamo  da  Erodiano  :  tr  Imperalor  Marcus  fdias  qui- 
frdem  suscepit  complures  '  :  -n  sulle  appellazioni  dellc  quali  non  sarà  inutile 
il  fare  avvertenza,  potendo  il  loro  csempio  gettar  molta  luce  sulla  ragione 
délia  nomcnclalura  délie  dame  Homane  oscurissima  in  questi  tempi. 

La  maggiore  di  luUe  le  sorelle  lu  cerLamente  l' Augusta  Lucilla  .  ma- 
ritata  da  prima  ail'  imperatore  Lucio  Vero,  e  dopo  la  morte  ili  lui  a 
Ti.  Claudio  Pouqieiano  console  due  volte,  atlestando  ripetutauieute  lo 
stesso  Erodiano-':  a  l'onqieianus(jui Commodi  sororem  natu  maximam  in 
ff  malriiiioiiiuiii  lialirbat,^  e  di  nuovo^  :  rr  Lucilla  eratCommodo  maxima 
ffiiatu  soror. -1  Ella  cliiamossi  Annia  Lucilla,  per  fede  di  una  medaglia 
dei  Bizantini  descritia  lia  gli  altri  dal  cav.  Mionnel  ';  onde  è  chiaro  clie 
prese  il  COgnome  dalF  a\ola  |ialciiia  Diiinizia  Eucilla,  e  cbe  coiiser\o  il 
gentilizio  originario  délia  [iiopiia  casa,  (l'amaiidatole  dal  nomio  M.  Annio 
Vero,  cir  era  pur  ipiello  délia  madré  Annia  Eaustina.  E  noto.  come  poi 
avendo  lianiala  una  congiura  conlrn  suo  liatcllo  (liinnu<iili>  In  nrl  <).']() 
esigliata  j)er  suo  ordiue  a  (lapri,  e  ipiindi  a  poco  lada  morire. 

La  seconda  liglmola  domaiulossi  Doiiiizia  Eaiistma.  di  cui  alilnaiiin 
r  iscrizione  sepolcrale  veduta  iicl  maiisuleo  di  Vdriaiio  dall' aiinniiiHi 
(Ici  Maliillou  '.  e  clie  viceversa  a»iiiiM'  il  iioiiif  ilril  ,i\(i!a  r  il  ((iiiiiuinr 

'     [Tà>     (îa(T(A£tlO)'TI     MipxCf)     ô-U^aTl'pES  [AobXlÀXa  >>l'7âl  KofiflùSwOTpSffëvTIT» 

fièv èyévotiro  -srAs/ouî.]  I,ib.  I,  c.  il.  ■ai\<rti<v  àS£>,(^v.)  I.ib.  I,  c.  vi,  S  (J. 

'   l'S.wùxsiyàpTij'sipsaëurœnjTWvile).-  '  Toni.  1,  p.  Jtyç) ,  n.  107. 

(pûv  TOû  KofjtfiôSou.)  I,ib.  I,  c.  vi,  S  1 1.  Awilecl.  vel.  p.  303.  (Orclli.  n.  874. | 
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(IcIIji  riiiidic.  I)i  Ici  |iarla  il  |)a(lre  iii  un' «^pislola  a  i'Voiitoiic  '  :  '•AIvi 
rffluxiis  coiistitil,  rcliiiciilac  (Icpiilsac.  iiiacics  laiiicii  pcrti-iuiis  cl  lussi- 
rfculac!  noiiiiiliil  restai,  l'ruiccio  iiik'lli;;;is  de  paivola  iioslra  Kaiisliiia 
fr  haoc  mc!  (ihi  scriboïc^-  K  dicosi  poi  ajici'lanicntc  sua  liglia  iiolla  risjto- 
sla  di  KronldiH-  :  rlllud  pciicidum,  (piod  <piasi  tuuiii.  .  .  .  acceperam, 
"liliaoluat!  KausliiuK!  l'uissr  apcruisli.  -  La  sua  nialasalutc  la  spiiisean- 
coi'  l'anciulla  al  scpolcro,  (!  dalla  cilala  isci'izioiie  si  vede  apciiaiiiciite, 
ch'ella  iiiori  lUL'iilr'  cia  aiicor  vivo  Aidouiiio  Pio,  c  niiiaii/i  clic  il  padro 
salisse  al  priucipato. 

Niuiia  di  queste  due  avendo  ve<luti)  la  morte  dcl  iralcllo  inipe- 
ratore,  icsla  uecessariameiite  clie  Ire  aUre  leinmine  siano  nale  da 
M.  Auielio,  altestando  positivaineiile  J^anipridio'-^  :  trCommodus  soro- 
tr  res  très  superstites  reliquit.  -n  La  più  grande  tra  quesle  era  Fadilla 
per  lestinionianza  del  lodato  Erodiano,  dal  (piale  si  rifcrisce ',  che 
rrmaxima  natu  soror  Fadilla  noniiuen  avverti  Coniinodo  del  pericolo 
che  correva  nel  {)k-2  per  Y  irritamento  del  popolo  contre  Cleandro. 
S'  ignora  il  suo  nome  :  ma  è  évidente  che  desnnse  il  cognonie  dalla  zia 
materna  Aurélia  Fadilla,  sorclla  di  Faustina  giuniore,  o  vero  dalla 
bisavola  pariiuenti  materna  denoniinata  Airia  Fadilla.  Ella  viene  anche 
meinorala  da  Vulcazio  Gallicano ',  che  riporla  una  lettera  scritta  da 
Faustina  al  marito  in  tempo  délia  ribellione  di  Avidio  Cassio,  vale  a 
dire  nel  928,  in  cui  gli  l'a  sapere,  fc quia  Fadilla  nostra  aegrotabat,  in 
rcFormianuni  venire  non  potui;ii  e  dalla  quale  apparisce  pure,  ch'  ella 
non  era  ancora  maritata  chiamandosi  poco  do^)o pucJla  virgo'-'. 

Dalla  storia  non  si  era  conservata  particolare  ricordanza  délie  altre 
due,  ma  per  una  ave  va  supplito  al  dil'etto  una  lapide  Gruteriana''  de- 


'  Ad  M.  Cucs.  lib.  IV,  ep.  \t. 

"   In  Coimnod.  c.  xvm. 

''  [  H  Se  ■37pe(T§KTâT)7  tôjv  KofiftéSou  àSsA- 
ipàiv,  OaBi'AAa  >7i»  Ôvofiix  aOTj;.]  Lib.  I ,  c.  xiii , 
&  9. 

'   In  Avid.  Cass.  c.  x. 

'  [Borghesi  n  démontré  depuis,  dans  son 
mémoire  sur  une  inscription  de  Narona,  Bull. 


Arcli.  N(ip.  N.  S.  ann.  III ,  p.  1  a6  et  suiv.  que 
cette  lettre  et  la  réponse  de  Marc-Aurèie  sont 
entièrement  apocryphes.  L.  Renier.] 

«  Pag.  a5a,  8.  fOrelli,  n.  869.  Voyez 
en  outre,  dans  mes  Inscr.  rom.  de  l'Algérie, 
les  inscriptions  3718  et  2719,  dont  la  der- 
nière prouve  que  cette  fille  de  Marc-Aurèle 
vivait  encore  sous  Caracalia.  L.  Remer.] 
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dicala  VIBI AE  •  AVRELIAE  •  SABINAE  •  Divi  MARCI  ■  AVG».s7i 
Filiac,  délia  qiiale  a  iioslro  parère  lu  liberto  quel  MOCIMVS  •  SABI- 
NAE-AVG(/.s7î  (id  est-  C.ommodi)  •  SOROKIS  ■  Uherlus ,  nieniorato  in 
lin  allro  niarino  riferilo  dal  Griilero'  e  dal  Miiralori-.  Il  seconde  nomr 
di  questa  quarta  figlia  di  M.  Aurelio  è  quelle  che  usava  il  padre  dopo 
elle  fu  adottato  nella  famigli'a  di  Antonino  Pio,  e  il  cognome  fu  de- 
sunlo  dalla  bisavola  iijjiialmente  adotliva,  1' Augusta  Sabina  ;  appuntn 
corne  ad  uno  de'piccoli  fratelli  délia  nostra  Vibia  Aurélia,  ricordato 
in  un'  iscrizione  greca  del  Muratori  ',  fu  dalo  il  nome  di  Adriano,  in 
rinnovazione  de!  marilo  di  quell'  impératrice.  Ma  d'  onde  si  sarà  mai 
dedotio  il  primo  di  Vibia  inaudilo  dd  lullo  iiclla  cogiiitissima  paren- 
tela  di  M.  Aurelio?  Non  crediamo  d"  iiigannarci  avvisando  che  il  co- 
gnome  Sabina  ce  ne  porga  scntore  :  percliè  nelle  donne  di  due  nomi  e  di 
un  cognome,  quest'  ullimo  è  spesso  dipendenle  dal  primo,  corne  nella 
impératrice  Erennia  Cuj)resseiiia  Etruscilla,  in  Lorenia  Cornelia  Cri- 
spina'',  in  Mesia  Fabia  Tiziana^,  derivanli  da  un  Erennio  Etrusco,dal 
console  f^.  Loi'enio  Crispino,  dal  consolare  (1.  Mesio  Tiziaiio'',  e  in  altif 
parcccliiedcllc  (piali  non  è  questo  il  hiogo  di  lare  li'op|»o  liinga  coinmc- 
iiioia/ioiic.  l'rciiiclliaiiio  pcitaiito  clic  non  si  sa  allaltu  clii  fosse  il  ma- 
rilo deil  Aiigiisla  Matidia  ni[)ote  di  Traiano,  e  che  ci  è  del  paii  inco- 
giiilo  il  genlilizio  délie  sue  due  liglie,  cioè  dell'  impératrice  Sabina.  i- 
délia  seconda  Matidia  moila  sotto  il  rcgiio  di  M.  Viirclio.  clic  I  onoi'o 
dipiibblici  fiiiierali  :  presso  cui  le  suc  bambine  solcvano  laUolta  villeg- 
giaic  :  che  loio  lasciô  in  Icgalo  una  ricchissima  collana  di  pcilt>,  c  délia 
(|iialc  liillc  le  niilizie  che  |)()lc\aii(i  a\risi  soiio  state  raccollc  ihil  imslrn 
moiisigiioi'c  alla  pag.  i  (i-y  délia  seconda  edizione  di  Froiitdiic.  Niiiiii» 
certaiiienlc  |)rcsla  |)iù  fede  ai  nosiri  giorni  al  nome  di  (liulia.  che  dai 
vecclii  ci'ikIiIi  si  allnhuixa  alla  sposa  di  \ili'iani>.  dnpo  che  1' Ecklicl  ha 
dirnosliatir  .  eh  cgii  iniii  a\e\a  oiigiiic  se  non  elic  da  iiiia  lalsilica/iiine 

'    l'fljf.  ôyi),    I.  '  (!ll(l.  |).  .'{.'l.'i.    fj. 

■   l'njj.  ()().'),  ().  '  Eiilii'olti.  Insrr.  dom.  p.  CiSr»,  .*<('). 

'   Pnjj.  ."igi,  •(.  (Cor/),  inscrijtt.  (Inionir.              ''  Ilriin's.  d.  \I.  n.  ()U. 

II.  SgfiHi.  I  />.  Y.  I.  l.  \l,  |).  fi'jo. 
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(loi  Goizio.  (J(tiij;clliiiiiMil(i  ii(liiii(|ii('  elle  laiito  la  |)iiiiia.  (|iiaiito  la  lorza 
(IciKiiiiiiia/.liiiic  iji  \  iliia  Aiii'L'Iia  Saliiiia  |)r()\('iij;aii()  da  (|iiclla  sii.i  hisa- 
vola  ,  ciiiaiiioiciiiu  in  s()sIoj;iio  (loi  iioslio  [jcnsaiiiciilo  (jncsta  la[)i(|c  '  : 

D  •  M 

L-VIBIVS-AVG-  LIB  •  FLORVS-  FECIT 
VIBIAE  •  CHELIDONI-CONIVGI  -SVAE 
KARISSIMAE-B-M-ET-SlBI-ET-VlBlS 

SABINIANO-MATIDIANO'FLORO-THELIMORPHO 
MATIDIANE  •  LIBERIS  •  SVIS  •  ET  •  VIBIO-THELIMORPHO 

AVG-LIB-PARENTI-SVO-  KARISSIMO 
ET  •  LIBERTIS  •  L  I  BERT  ABVSQV  E  •  Suis 
SVORVMQ_yE  •  POSTERISQVE-EOR 

M  ■  CVM  •  VPOGAEO  •  SVO  ■  tERED  •  EXTERV  •  NON  •  sefjuctur 

Ella  viene  coadjuvala  da  nu  allro  Irammciilo  di  hiioiii  leiiipi  ^,  iiol 
(jualc  si  legge .  .  .  VIBl  •  AVG  •  L .  .  .  . 

Ojjnun  sa  che  non  lia  mai  esistito  alcuii  Aii<;usto  chc  si  cliiainasse 
L.  Vibio,  dal  quale  il  liberto  Floro  potesse  cosi  denominarsi.  \  ibio 
Trehoiiiano  Gallo  e  \  ibio  \olusiaiio,  cbe  sono  i  soli  di  qiicsto  casato 
che  godessero  il  trono,  portarono  ainbediie  il  prenome  di  Caio  ;  onde 
non  ponno  avère  alciin  dirillo  su  (jueslo  nianno.  Resta  adiuiqne  clie 
si  debba  leggere  Lwws-VIBIVS- AVGHS/rteLIBf;-/»s- FLORVS:  e 
si  osservi  poi  che  costui  ebbe  una  paiticolare  alïezione  di  mettere  ai 
siioi  faniigliari  de'nomi  che  gli  fossero  cari  ;  onde  ad  uno  di  essi  diede 
la  propiia  nomendalura,  ad  un  altro  quella  dcl  padre,  per  lo  che  è 
molto  facile  a  credersi  che  nei  rimanenti  rinnovasse  la  memoria  délie 
sue  antiche  signore.  In  qualunque  ipotesi  i  nomi  congiunti  di  Sabiniano 
e  di  Malidiano,  il  quai  ultimo  è  rarissimo,  parlano  troppo  eloquente- 
niente  da  se  stessi,  perché  possa  dubilarsi  del  tempo,  a  cui  questa 
lapide  appartiene.  Teniamo  adunque  che  costui  fosse  un  liberto  délia 
impératrice  Sabina  ;  ed  è  poi  nolo  che,  secondo  la  legge  dottaraente 
sostenuta  dal  Fabretti^,  i  liberti  délie  donne  ed  anche  délie  principesse 

'  Griit.  p.  mi,  8.  [Mommsen,  /.  N.  "  Murat.  p.  918,  7. 

71.33;  Henzen,  Supplem.  Orell.  n.  546o.]  '  Pag-.  436.  25. 
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desuinevauo  la  prima  jtarte  deila  nomenclalura  dal  jjenitore  dtlla  pa- 
drona.  Il  sunto  adunque  di  quoslo  ragionamento  sarà,  clie  il  inaritci 
deir  Aufjusla  Matidia  dehba  cssere  stalo  un  ijjnoto  L.  Nibio,  al  quale 
restera  a  pregarsi  una  foiluua  consiniile  a  (|iiella  cli"  è  toccata  a  C.  ^la- 
tidio  Patruiuo  padre  di  quell'  impératrice  e  sposo  dell'  altra  Augusta 
Marciana,  che  oscurissiino  ogli  pure  ci  è  stato  in  fine  rivelato  dalla 
la\ola  arvale  XXII. 

Ma  accoslandoci  più  da  vicino  al  noslro  proposito ,  se  conoscevasi 
r  esistenza  di  una  quinta  liglia  di  Marco,  abbiamo  già  delto  che  igno- 
ravasi  clii  ella  si  fosse  :  ne  tatnpoco  sapevasi  a  quale  délie  tre  ultime 
attribuire  ciô  eh' Erodiano  ci  aveva  narralo  di  Caracalla'  :  rOuin  et 
rCoinmodi  soroieni  jani  anum,atque  ab  omnibus  imperatoribus,  ut 
cf  Marci  fdiaiu  oporliiit,  iiiagno  in  bonore  babitam,  morte  aflecit,  cau- 
ctsatus  cjuod  Getae  necem  apud  ipsius  maticni  dellevissel.^  Ora  lutte 
queste  oscurità  vengono  dileguate  da  un  insigne  squarcio  di  Dione  : 
cAntoninus  décréta  Cornificiac  nece,  lionoiis  veluti  causa,  jussit  eani 
ffiuani  vellel  murtem  praeoptarc.  llla  autcm  diu  flcns,  patremtpic 
rMarcum  et  avuni  Antoninum,  iVatrernque  (lommudum  nieniorans,  ad 
trextrenium  liacc  addidit  :  0  inlcdix  animula  acgro  in  corpore  clausa, 
regredere,  liberlalem  adq)isci're,  ostende  bis,  elianisi  nolinf,  te  Marco 
«esse  prognatani.  Tuni  omni  ornatu  deposilo,  seque  ipsa  neci  acconi- 
frmodaiis,  vcnis  incisis  obiit  ^.  "^  Pare  cbe  le  dubbiezze  cli  dla  accenna  P.  i«8. 
s])aise  snlla  Icjjiltiniità  délia  sua  nascita,  provenissero  dalf  iuqiudicizia 
délia  inadic:  corne  è  poi  sicuro  cbe  desunse  il  suo  nome  dalla  zia 
palcrna    Aiiina    Ciinnlicia    iiiaiilala    ad    1  nniiulin    (Juadiiilo.   (losi   di- 

'    I  T),i>T£  KofifiàSoti  àSe/ip)/!', iTpeaêvTi)'  rpos  Mapxou  xai  toO  ■nrsTTTov  AiTCi'i'iVov 

>)S); ,  «ai  Tnpùe  TsivTuv  ^nai)  i<ov  ciis  Mifjxon  xai  toO  iheX^oîi  Konjiàhov ,  TjAos  sin^^aye 

Q-v)oiTé(/it  TSTttDtuéi'm',  iTtéxTStvev  ahliv  TaOra  •  nài  hva'vx.ès  «f-v^^iSioi'  èv  ■aoxijpa 

éiTa-)of)à)v,  (ùs  5axpi/<T3(Tv  "ETapi  T>;  fi»rrpi  aùiii-i  xiOstp')névoi>,  iSsAOe,  £>.et/Oep<i- 

di-o'j  STii TÙ -aaihos ^uvci).]  Eili.  1\  ,  cm,  S  (i.  Oijti,  Isiiov  sOtoiV  6ti  Mspxou  B-v) rnjp si , 

"   [Ut(   Ainrtovîvos  Kopri^ix/ir   hs)X'j>v  xàv  fii;  éOé/.ùxjtv  •■^  xii  àivoOeiih't)  ■siaiTi 

àvatpetv,  ws  h'iOev  Tifjiwv  èxiAsoerer  lÙTifv  ràv  xuafiov  bv  -aspuëéëhjro ,  xai  sOSeri?- 

é}.éaOrit  S-avaToi'  bv  (îovAsTai  iitoOoiveiv  il  atai  iatiTvr.Tà*  ^\i^rt  àiténpe  xai  otTrt'- 

5s  x/.av<Ta«Ta  ■croA/a  xai  fii'VCT&iio'a  TGV -ara-  Otvev.\  l*og.  -j.'Sd. 

m.  3i 
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stiiilc  (|iic^l(:  (\\\v  |)iuicipcssc  omidiiiiic,  slarà  hcne  clic  ddla  liijlia  si 
|iarli  nclla  prima  cpislola  ili'l  pi  iino  liliro  di  Frontoiie  ad  Anloninurti 
luijifialoiTiii,  iiclla  qualc  il  siio  aii|[iisl()  disropolo  lo  dispensa  dal  vcniri- 
alla  villa  di  Loi'io  pcr  le  iisalc  Odicilazioiii  nel  di  iialilizio  di  (jornili- 
cia;  siccome  sul  fondamonio  <li  ipicsto  passo  di  Dione,  e  su  ciô  che  si 
ricavava  dall'  epistola  di  lisposla,  avcva  (fia  egrcgiarnoiite  avvertito  il 
noslro  prclalo.  E  il  di  Ici  nome  dovrà  poi  rislaurarsi  nelie  malcoiicc 
iscrizioni,  clie  jjli  Efesini  dcdicarono  a  tulli  i  fijjli  di  M.  Aiirelio,  edilo 
nel  Gudio ',  dal  Pococke^,  dal  Froelich^  e  dal  Muialori ',  délie  qnali 
mi  contenlerô  di  snjjplire  (jnelle  sollanlo  rlie  fanno  al  nostro  pidpo- 
sito  ■'  : 

«PAAIAAAN  xopvtt^txlav  crABEINAN 

evrATEPA  evrAT-ipa  crt-yaTJpa 

M    AYPHAIOY  MAYPvX^ov  fx-aOpijÀi'ot; 

ANTQNEINOY  ANTQreiVoi;  ivroivsivo'j 

KAIZAPOZZEBAETOY  KAIZAPos  o-sgaCTVoO  xihitpoi  asS-Kj'iov 

Egnalniente  a  quesla  miova  sorella  dcH'  Aujjusto  Commodo  dovrà  a 
nostro  credcrc  rcstiluirsi  la  seouentc  lapide  da  noi  veduta,  clie  insieme 
colle  altre  délia  basilica  di  S.  Paolo  lu  falta  pubblica  dal  ])restantis- 
simo  monsignoi"  Nirolai  "  : 

P.  .80.  D  •  M 

1  A  N  V  A  R  I  O 
A  R  K  A  R  I  O 
CORNIFICIAE 
AVG-SORORIS 

DIGNISSIMO- CANDI 

DATO 
HYMENAEVS-AVGG 


'   Praefationis  append.  \^.  33,  n.  Sy  e  38.  "  [Voy.  Corp.  inscr.  Gv.  n.  3969,  2970, 

"  Inscr.  mit.  p.  18,  6.  a,  b.] 

Quatuor  tentamim ,  p.  /i58.  '  Basilica  di  S.  Paolo,  p.  97.  [Henzen. 

*  Pag.  aia,  3;  p.  690.  4:  p.  591.  1.  Suppl.  Orell.  n.  olt-jlt.] 
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luiperocclic  ;?i  lia  l'ondamento  per  ilubilarc,  se  1'  altra  Cornificia  sia 
pervenuta  a  vcdore  il  IVatcllo  sul  so[;lio  '  ;  ed  ancho  in  questo  caso 
sareidjcsi  delta  i.oii  AVG-SOROR,  ma  AVGG-SOROR,  ^iccom.- 
ossorvasi  praticato  dalla  miova  surclla  di  I^.  Vcro,  Ccioiiia  Plau/.ia.  clif 
iii  un'  iscrizione  pubblicata  dn  (|u<'sto  {jioriialc-  dicosi  AAEA0H  AY- 
TOKPATOPÎÎN;  e  ciù  por  la  coiiosciiitissinia  adozioiie  di  Aiiloiiiiio 
l'io,  (die  ave\a  lalta  una  sula  l'aniijjlia  dellc  due  case  di  Marco  e  di 
Lucio. 

Più  dnbbiosi  lesteremo,  se  a  Ici  pure  appartenga  una  libella  mcnio- 
rala  nelT  iscrizione  di  un  ceppo  marnioreo,  cbe  lu  riferilo  due  voile 
con  niolla  varielà  dal  Grulero^,  e  innanzi  lui  dallo  Sinczio'.  di  ciii 
(|iieslii  sembla  la  mijjlior  lezioiie  : 

D  I  S  •  M  A  N  I 
CORNIFICIA 
FAVSTINAE-  LIB 

EVPORIA 
ARAM-IN-FRONTE 

PEDES-X- IN -AGRO-FED 
XI 

Ci  jiare  anzi  clie  |iiù  |)r(d)idiiliii('iilc  deliha  as.se<;iuirsi  allazia,  non  lanlo  I'.  mo. 
perché  alla  padiona  non  mcuc  dato  abiiii  lilolo,  il  che  men[lio  convione 
alla  sorella  di  un  semplice  Gesare,  (piaiilo  pel  co};nonie  di  Faiislina. 
rb(.'  lin  ipii  non  abbianio  alciina  rajjione  di  altribiiire  alla  li;;lia  di  Marco: 
iiienlic  ail Opposlo  siaiiH»  iii\ilali  a  ;;iudi(aii',  cjn'  I  allia  ciui  iiiiera 
nomenclalura  si  domandasse  Aniiia  (loriiilicia  Kausiiiia.  Iniperoccliè 
ricavasi  da  Oapilolino  ■'  cli"  ella  In  niarilala  a  M.  l  mniidio  (hiadralo  con- 
sole ii(d  ()-.H);  onde  \i  è  liiila  I  a|i|iai-eii/.a  che  di  Ici  -i  pal  II  m  una  le- 
î;ola  ri|mrlala   (-oiiif  miilila   dal    Maiiiir.   e  clu-  iiui  ri|iriidiiii  eiuii   per 

'   (;;i|iil()liri.  iii  Miora,  c.  mi.  i'iij[.  6(iM,  'i,  f.  \>.  (jji.l'). 

'  T(im.  X\  il,  «mil)  iH-j.'i ,  |).  1 'i8.  [  ^or/),  '  l-'iii.  i-j-i.;?. 

inscr.  Gr.  n.  5883;  cf.  Btillrii.  ilrll'  Inxiii.  in  Muiro,  c.  i. 

iircli.  i85a,  p.  77,  n.  vu.  |  /•'»-.  An'ol.  p.  5 1/1. 

3i. 


iVj  EXCERPTA  VATICAÎVA. 

rciiil('j;i-iii'l;i  scfoiido    l;i  lozioiic  clic  ne  abbiamo  latta  iicl  Mu^t-o  Capi- 
loliiHi  iii  coiiipajjiiia  (1(>1  cil.  sij;.  Saili  : 

OPVS  DOL   EX   PRAED   VMIDl   QVADRATI 

ET   ANNIAES  FAVSTINAE  EX   F 

SEX   APRI   SILVINI 

(Jucsla  iiifatti  non  puù  essero  l'altra  Annia  Faustiiia  viventc  ai  ine- 
desinii  Icmpi,  fijflia  de!  console  dell'  881  M.  Annio  Libonc  '  zio  palerno 
(li  M.  Aurolio,  la  quale  percio  dicesi  sua  consobrina  da  Lampridio  ^,  0 
(Tvyyevi}?  ovTa  tw  aÙTOxpoLTOpi  eyyia^iCL  da  Galeno^,  da  cui  nacque 
Vilrasia  Faustina  yvvri  zimcLTpk,  uccisa  da  Commode  nel  gSO*,  e  chc 
ancb'  essa  per  comando  del  medesimo  lu  messa  a  morte  nelF  Acaja 
l'anno  ()63  ^;  alteso  clie  non  fu  f;i;\  clla  marilata  ad  Uniniidio  Qnadrato. 
ma  si  bene  a  T.  Vitrasio  Pollione  consob;  per  la  seconda  volta  nel  9-!<j. 
Dobbiamo  una  tal  notizia  a  qiiesto  marmo  importanlissimo  bencliè 
frammentalo  ,e  quel  cb'è  pcggio  mal  lello,  Irovato  ai  bagni  di  Grconlx, 
e  riferito  dal  Millin'',  ove  l'informe  linea  PRAE. . .  III  ■  IMP,  clie  non 
ha  scnso  ragionevole,  essendo  opposto  aile  Icgsji  di  quel  tempo  che  un 
consolare  sia  stato  prefetto  del  prctorio,  e  molto  più  di  tre  imperatori, 
dovrà  certamente  emendarsi  PRAEF- VRBIS,  non  potendo  in  una  la- 
pide posteriore  al  929  essere  stata  ira  le  filtre  cariche  preterita  la  più 
insigne,  oltenuta  |)er  lo  meno  nel  9*^ 7.  siccome  ha  mostrato  il  Corsini  ^ 


'   [L'inscription  Joliaire  suivante,  qui  est  '  De pmenotione  ud  Posl.  k.  \n. 

conservée  au  musée  du  Vatican   et  paraît  '  Lamprid.   in    Commod.   c.    w  :    Dion, 

inédite,  a  permis  à  Borgliesi  de  corriger  les  lib.  lAXIl,  c.  v. 

noms  de  ce  consul,  qui  s'a])|)elait  Lncivs  et  '  Lamprid.  in  Commod.  c.  vu. 

non  pas  Marcns  :  '  Magasin  encyclopédique ,  1811,  loni.  II! . 

EXPLANNLIBOSALEXOFFANDEC  p.  269,  [et  lom.  V.  p.  69;  Orelii.n.  342  l.j 

SERVIANOIIIETVARO  '  5e/-.  praef.  Urb.   p.  83.  [Borgliesi  est 

C  O  S  revenu  depuis  sur  les  assertions  qu'il  éraef 

Voyez  \es  Fastes  consulaires  h  l'année  881.  ici.   Dans  une    lettre   qu'il   m'a    écrite    le 

L.  Renier.  ]  ag  avril  1 854 ,  et  qu'on  trouvera  à  cette  date 

■  In  Commod.  c.  v.  dans  sa  Correspondance,  il  dénionti'e  que  les 


KXCERPTA  VATICAXA.  iÙS 

coir  ap])0(;(rio  dcll' apocrifa,  ma  pero  antica  lettera  di  M.  Aurclio,  clif 
succcde  alla  soronda  a|)olo;;i;i  iji  S.  Giiisliiio  : 


a    H    n    t    a m 

FIL-FAVSTINA 
T- VITRASl  •  POLLI 
ONIS-COS-ÏÏ-PRAE/ 
IlI-IMP-PONTIF 
]ir  0  c  O  S  ■  ASIAE 
VXOR 

N  YMPH  IS 

GRISELICIS 

Dopi)  ni)  la  iioslra  (ioriiilicia  saià  l'Ila  slala  inajjgiore  o  minore  di 
Vihia  Sahiiia  iicH'  (3tii,  essendosi  già  ricoiiosciuta  Fadilla  corne  la  più 
attcmpata  dcllc  tre  (îgliuolc  di  Marco  sopravissute  alla  morte  di  Com- 
modoîNell'epistola  sopra  cnunciata ',  in  cui  si  dispensa  Fronlone  dall" 
intervcnire  a  Lorio  nel  jriorno  in  cni  ricorreva  il  nascimcnto  di  loi,  a<[- 
giungcsi  Rncovix.  jiiillm  noster  Aiilniiiinis  itUquo  leiiius lussil.  È  (picsti  TAn- 
tonino  nato  gemcllo  cou  CiOiiiriHido  ai  .'i  i  d'agoslo  dcl  916,  e  morto  i'.  uj-j. 
(piattro  aniii  dopo,  siccoinc^  attesta  Laiiipridio  -  :  rr  (Commodus)  nalusest 
r'a|ind  i.aimviiim  ciini  iValri"  Vntoniiio  {[cinino,  piidie  Cal.  Seploinbris. 
r  paire  |)alriiO{pie  coss Anlmiinns  (piadriniiis  est  elatiis.  -  (Jnelh 

consdquences  tirdes  par  (^orsini  «le  la  prélcii-        Discours  si/r  l'importunce  de  l'épigraphie  : 

due  lellre  fie  Marc-Aurèlo  L-laieiit  eironc'es,  „  „  „  ,•  „  / 

et  que  les  termes  de  cetlr  lettre  |)rouveraienl  FILFAVSTIN» 

au  coutiaire  que  T.  Vitrasius  l'ollio  avait  dlë  T  V  I  T  R  A  S  I  P  O  L  L  1 

préfet  du  prétoire.  Voyez  d'ailleurs  son  mé-  ONlSCOSIlPR.-\E( 

moire  sur  deux  inscriptions  de  Foli-'HO  .An-  -•  -m»  I  T  1  M  P  P  O  N  T  1  F 

1-  1  M,  f  I      .       , ,  .       .  .  li.         , .  /<  r  0  f  O   S   A   S  1   A  E 

nalulcll  /ii/id/.nrc/ifo/.  )H/i().l.\Vlll.p..i'i7.  VXOR 

et  sa  lettre  à  M.  Cn'rhard,  dans  les  Mciii.  de  N  Y  M  PU  I  S 

la  Soc.  des  Anliqumres  du  fihin,  iS/i.'{,  n.  n,  GRISELICIS 

p.  io4-lor).  Quaiilîirinscriplionde(!ri'-oM\.  |,a    n-slilulion    des    lignes   ^i   et    h   .'sl    ili' 

on  nous  saura  peut-^tre  (tii' d'en  donner  ici  \I.  Mm sen.  I,.  IU:mkb.| 

un  nouveau  texte  [m:  d'un  facsimile  pulilii'  '   Ad  Anion.  imn.  lili.  I.  en.  1. 

en  i843  |)ar  M.  Itouard,  h  la  silile  de  son  '  In  (jommoil.  c.  1. 


■l'iC,  KXCEHI'TA   \.\TI(w\NA. 

Icllcra  ii(limi|iii,'  non  piiô  csser'C  sl;ila  sci'ilta  piTi  taidi  di-l  i)  i  M  ;  (•  hc  a  (|ii<'l 
(cMiipo  {[ià  cclcliravasi  raiiiiivcisai  lo  di  'ioruilicia ,  ulla  avià  avulo  pcr  lo 
iiK'iio  nii  aniio;  ()ii(l(;  il  siio  natale  puù  Ijoii  essore,  e  sarà  aiizi  iiiolto 
pi'olialiilinciile  aiilei'ioie ,  ma  non  ceiio  |)osk'i'iore  al  «jiy.  Dali'  allia 
nailc  l'iloslialo  ci  dcscnve  M.  Aiii'clio  residciili'  al  Siriiiio  iiimciiic  cojl;! 
nioijlic  e  cou  iiiia  lijjlia  ancor  baUjeltaiite,  clie  [»oco  dopo  si  iWcc  inirllu 
Iriciniis',  iiolaiido  esprcssaiiicnle  clie  a  quel  leinpo  l' imperatore  diino- 
ra\a  iiclia  l'aiiiioiiia  a  ca;;ioiic  délia  jjucri'a.  Tulli  con\cii);oiio  clie  ciù 
a|)|)ai(cii;;a  alla  |»riiiia  spedizione  Marconiannica,  clie  astrinse  vera- 
ineiilc  (jiiel  priiicijx'  a  reslare  assenle  alquanli  anni  dall'  llalia;  spedi- 
zioiie  circjjii  inlraprese  inoveiido  da  lîonia  su!  finire  de!  ()'i^,  sicconie 
lia  dinioslralo  1"  Kckliel'-  coi  fondanienlo  délie  inedagiic  iscritte  PRO- 
FECTIO- AVG,  alciiiie  pociie  délie  quali  portano  ia  data  délia  lii- 
bunizia  podeslà  XXlll,  ma  la  più  parte  ([uella  délia  XXIV.  il  'i'ilie- 
mont  lia  riferito^il  lalto,  ciii  si  riporta  la  narrazione  di  Filostiato,  al 
()'j/i  :  ma  a  noi,  che  possiamo  abijondare  nei  limiti,  Ijasta  di  aver  mo- 
strato,  clie  non  j)nù  essere  anleriore  ail"  anno  précédente.  E  dunqiie  da 
concbiudersi  clie  Goi'nificia,  nala  non  più  laidi  del  \)i~,  nonpuù  essere 
ia  lanciiilla  cbe  aveva  tie  anni.  non  prima  del  92.3  ;  e  quindi  diremo, 
cbe  mancando  0{;ni  rayione  per  sospettare  di  una  sesta  lijjlia  di  M.  An- 
!'•  io3-  relio,  Sabina  è  con  molta  verisiniigliaiiza  \a  puclla  di  Filostrato,  e  clie 
per  conseguenza  si  succedellero  nell  ordine  delT  età  Fadilla,  Cornili- 
cia  e  Sabina. 

Dal  fin  qui  delto  puo  venire  agevolata  la  via  a  congettiuaie  cbi  fosse 
il  marito  délia  nostra  principessa.Dei  tie  generi  di  M.  Aiirelio,  ai  quali 
lurono  date  in  niatrimonio  le  tre  ultime  sue  figlie,  due  vengono  chia- 
ramente  licordati  dal  più  volte  cilato  Lanqiridio*,  cioèL.  Anlistio  Burro 
console  nel  gS/i,  eM.  Petronio  Maniertino  console  deli'  anno  seguente. 
11  terzo  ricavasi  da  Dione  e  da  Erodiano,  ove  ci  pariano  di  Annia 
Faustina  terza  nioglie  deli'  imperatore  Elagal)alo;  délia  quale  il  se- 

'   [TpiSTsï  in-aiS/iw.  ]  Vila  Heivd.  Auic.  in  '   Hist.  des  Empereurs,  t.  Il;  Marc-Aurèle. 

Vit.  Sopinst.  lib.  U.  c.  \i.  art.  XIV. 

■  D.  N.  V.  t.  MI,  p.  58.  '  In  Commod.  c.  vi  et  vu. 
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condo  ci  (Jico  chc  f  n; ferre  f][enus  siiiiiii  ad  (loiniiioduni  dicebaliir ': - 
mentre  l'allro  la  dcriiiiscc  un  poro  pin  cliiaramoiitc  :  -Erat  einrn  (llau- 
fdii  Scvcri  el  M.  Antonini  noplis'-'.  -  LEcklifl'  lia  sventata  lopiniono 
dol  Fabricio,  chc  avevala  leputata  fij^lia  di  Lucilla  c  di  Claudio  Poni- 
peiano:  ma  non  ci  paro  clie  in  (jucsto  casn  s'inconlri  alciina  nécessita 
di  ricorrere  alT  espedienle  ch' ejjli  lia  ])reso  di  dare  ail"  iTro'}  oros  di 
Dionc  il  senso  di  ahnrplix.  Aniinetlianio  clie  Annia  Fauslina,  ipiainlo 
passô  aile  nozze  di  Elajjabalo  iiel  97^1,  avesse  una  ventina  di  anni,  non 
dovendo  più  essere  nella  prima  puberlà,  se  per  l'innanzi  era  {rià  stala 
rnaritata  a  Pornponio  Basso.  Cosi  supponcndola  vcniila  in  luce  circa 
il  900 ,  quai  dinicoltà  che  possa  esser  nala  da  \  ibia  Sabiiia ,  che ,  stando 
air  opinione  del  Tillemont,  l'avrebbe  parlorita  in  età  di  trenlatrè  anni, 
ed  anche  di  nieno?  Perché  niente  osla  che  la  narrazione  di  Filostrato 
possa  vcnire  abbassata  ([iialchc  poco  di  |iiù.  Noi  duncpic  prendondo 
l'esprcssione  di  Dione  nel  senso  più  coinune,  osservianio  clic  la  fanii- 
giia  di  Claudio  Severo  dev'  essere  certamente  quella  dcl  padic  itcrchè 
senza  di  ciô  Dionc  non  avrcbbo  antcposlo  nn  privalo  ad  un  iinperalorc. 
Quindi  pensiamo  che  Annia  Fauslina,  la  (piale  avrà  prcsi  i  suoi  nonii 
dalla  nonna,  fosse  generala  da  (picsta  ii;;lia  di  Marco  e  da  un  lijjliuolo 
di  Claurlio  Severo  fdosofo  p(;ri|)atelico.  cd  uno  dci  precctlori  di  (|ui'ir 
iniju'ratore.  Ne  si  oppon}[a  Iropjia  viltà  a  qncsto  nialrinionio  :  p<'i'(dii'' 
Claudio  S('\('i'o  il  lilosolo,  eh  c  il  sido  (Ici  suoi  niacstii  a  cui  M.  Aiire- 
lio  dia  il  lilolo  (\\  fralcr^,  lu  ccrlanicnte  auiplissinio  persona<;|jio  pcrciô 
elle  si  raccojrlie  dall' cpistola  che  jjli  dircsse  Froiitone'',  e  per  (piello 
cIh;  ne  scrive  Calcno",  da  cui  si  l'ilrac  cli  cjili  lu  ciuiside  circa 
1  aiino  <|  I  (1 '.  \']  rcslcià  poi  dubluoso  s"  cjjli  sia  (jind  iiii'dcsiiiii»  Ti.  C.laii- 

'  [Tp/Tj/r  hé  zriXtvtjyi-^STo  [l\),ioyi6a-  x.  t.  A.  I)e  se  Ipso,  iili.  I,  c,  \n.]  —  '  Ail 

Xos)  àva^époviToiv  Td  yévoi  sis  KôfifioSov.  |  Amicos.  lil).  I,  op.  m. 
Lib.  LXXIX .  c.  V,  S  '1.  ''   Ni>l  liliro  De  prnenotioiie  ad  Posl.  e  spi^ 

'  |ToO  Tsyip  Ï£oti>;pou  ToO  K).(n;8(oox3i  cialiiicnli' in'j  cnp.  ii. 
ToO  kvTfDvlvov  ToO  Mipxou  àitàynvoi  ))i'.  |  '   |  \  omv.  le  ni<^mi>iro(li'  IJorifiiosi  sur  iiiu' 

Lii).  V,  c.  VI.  iiisrripliiiii   do  Nnroiin,  liiilletl.  \np.  N.   S. 

'  D.  N.  V.  toin.  Vil,  p.  vjfii.  aiiii.  III,  p.    i-j.")  cl  siiiv.  Il  y  iloiiionliv.  A 

'  I  Tlapà  Toû   àheXpoU   fiou    Xeoviipov ,  l'iiidi:  de  ri;  dociiiiicnl  cl  d'une  inscripliou 


•2/i8  KX(;i:in'T\  \  \ti(.\\  \. 

(lio  Scvcro,  cil  iMa  slalo  coiisolr  ordiiiario  ri l 'Il  !"!()(),  d  m ■  |)iiilli)sl(j  (|iicst 
iilliiini  si  aljliia  .1  cicdcic  siio  [)a(lr<'.  'ili  ciinlili  ^i  sono  accordati  iicl 
niudicaii-  clic  Ikii'io  lossc  il  iiiarilo  di  Fadilla  :  oudc  \>(iv  lo  cosc  {jià 
d(!tlc  n'slci'(d)l)(!  clie  Manier! iiio  lo  sia  slato  di  Coriiificia;  il  che  sarebbe 
diiiioslialo,  se  si  polcssc  essere  siciiii  clic  dcIL  lerza  coppia  si  lavellasse 
iiclla  s('{;uciile  iscrizioiio  loniaria ',  il  clic  pcialiro  restera  incerto,  non 
avendosenc  allro  arjjonienlo  fuoii  dclla  nuda  idenlità  dei  nonii  : 

VIBIAE  •  SABINAE  ■  CONIVGI 

O  B  S  E  QJV  ENTISSIMAE-ET 

.  MIRAE-CASTITATIS-FEMINAE 

CLAVDIVS  •  SEVERVS  •  CONCORD1V5 

ET  ■  S  I B  I 

P.  u)').  Tulta  volta,  anche  senza  di  ciù,  ora  che  si  è  conoscinto  clie  Cornificia 
neir  ordine  délia  nascila  tennc;  dietro  a  Fadilla,  poti'à  repnlarsi  cou 
probahililà,  che  fia  i  generi  di  M.  Aurelio  a  ici  sia  toccato  qiicllo.  clic 
successe  nel  consolalo  al  niarilo  délia  sorella  niajjgiore;  cssendovi  lutta 
Tapparenza  clie  ad  amhidue  l'ossero  dali  i  l'asci  per  onorare  la  paren- 
lela  che  avevano  contrai  ta  colla  casa  impériale.  E  in  qiiesto  caso  Cor- 
nificia sarà  slata  la  niadrc  di  Petronio  Antonino,  che  insieine  col  padre 
Maniertino  e  con  lo  zio  Sura  Settimiano  fu  fatlo  togliere  di  vita  per 
ordine  di  Conimodo  Tanno  9^3'-. 

Proseguendo  il  nostro  canimino,  direnio  importante  il  primo  dei 
t'rammenti,  che  i-isguardano  Timpero  di  questo  figlio  di  M.  Aurelio ^ 
dal  quale  impariamo  che  un  Prisco  legato  délia  Brellagna  lu  salutato 


grecque  Irouvéeà  Porii[ieio[)olis(  Coc/j.  inscr. 
Gr.  11.  il 54),  que  le  précepteur  de  Maic- 
Aurèle,  qui  s  appelait  Gnaciis  et  non  pas  Ti- 
hertiis,  fut  consul  en  899;  que  son  iils,  Cn. 
Clatidius  Sevenis  le  fut  deux  fois ,  en  9 1 6  et 
en  936,  et  que,  lors  de  son  dernier  consu- 
lat, il  était  déjà  gendre  deMarc-Aurèle;d'où 
il  conclut  qu'il  avait  épousé  non  pas  la  plus 
jeune  des  filles  de  ce  prince,  mais  faînée  des 


trois  sœurs  de  Lucille.  c'est-à-dire  Fudilki, 
qui  seule  était  alors  en  âge  d'être  mariée; 
enfin  qu'AnniaFaustina.femmed'Elagabale. 
était  petite-tille  de  celte  princesse,  et.  par 
conséquent,  arrière-pelite-tille  de  Marc-.\u- 
rèle.  L.  Reniée.] 

'  Grut.  p.  8io.  2. 

"  Laniprid.  in  Commod.  c.  mi. 
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iuiperulore  dai  siioi  soldai!  :  dijjiiilà  pcr  allro  cli  cfjli  liliulo  di  ricc- 
vere,  rispondcndo  loro,  trTalis  ejjo  siirn  iniperalor,  quales  vos  estis 
fanilites';r  cou  clic  a  iiosfro  crcdere  voile  loro  ricordarc,  cli'crano  tutti 
strolti  dal  modcsiiiio  {jiuraiiiciito.  Il  di.  editorc  è  rimaso  didjbioso,  se 
qui  si  paili  di  Stazio  l'iisco  iiiid  di'i  ;;<'iii'i'ali  ilclla  «jncna  Partica,  o  se 
quesio  iioriH!  si  abbia  da  ix'jiiitare  scainbiato  con  ([iiello  di  Perlinace  : 
ma  ri  scnibra  da  jircforiisi  la  prima  sciit(;nza,  attcso  clie  la  Icjjazionc 
P)nlaiiiii(a  di  ([iicll  dhi^lic  guciTicro  viciie  assicui'ala  da  im  suo  titoln 
onoiario  pi  csmi  il  (iiiitcro  -  : 

m  •  -s  /  .^  /  /  O  •  M  •  F  •  C  L  •  P  R  I  S  C  C 

/  ICINIO  •  ITALICO  •  LEGATO  •  AVGVSTORVM 
PR-PR-PROVCAPPADOCIAE-LEG-AVG/; 
PR-PR-  PROV-BRITTANNlAE-LEG-AVGg- 
PR-PR-PROVMOESIAE-SVPER-CVRATO/-/  p.  ,.,«. 

ALVEI  •  TIBERIS  ■  ET  •  CLOACARVM  •  VRBIS  •  G  o, 

LEG'AVGPR.OV-DACIAE-LEG-LEG-XIII-G-P-F-LEG-LEG 
rliTi  -GEM-MARTIAE-VICTRICIS-SACERDOTI-TITIALI 
//AVIALI-PRINTER-CIVES-ET-PEREGRINOS-TR'PL-QVAEST 
PROC-AVGÔCX-HEREDITATIVM-PROV-NARBONENS-ETAQVITAn 
/)R-EQ^ALAE  TpR-CR-TR-MIL-LEG  T- ADIVTR- P-F-ET-LEG-X-^-- P/ 
eT-LEG-ÏÏÏÏ-GALLICAEPRAEF-COH-ÏÏÏÏLINGONVM  •  VEXILLO  •  MIL 
rfONATOA-DlVO-HADRlANOIN-EXPEDITIONE-lVDAIC(i 

Q^-CASSIVS-DOMITIVS-  PALVMBVS 

Il  siip|)i('iiieiilo  dclla  prima  ii{;a  r  mcssu  luori  di  cpicslioiK'  dal  (•uiili  niilci 
con  duc  allre  suc  la|)idi  ril(  litc  dal  mcdcsimo  Grutero'.  Consia  iiilaiiln 
da  qucsia,  circjjli  cbbc  il  jjjovt'riin  drll"  liijjliillcrra  poco  do|)(i  d  •)  i  •■ . 
iH'l  (pialc  lu  considc  ordinario;  c  clir  iimi  dovc  l'arvi  luuj;a  dimoia. 
pci'clic  dopo  I  Mccisioiic  di  Si'M-riaiio  li'|[al()  drila  (  .appadocia  lu  Ut'l 
()  1  f)  dcsliiialo  a  succiMlcr;;li ,  siccomc  appariscc  da  (lapiloliiut '.  Onde 
stai'à  beuc  clic  fosse  ricliiamato  da  una  proviucia,  in  cui  la  sua  prcscnza 

'   [Ey'jj  si;ii  airoii^jirvp  oloiinsîial(/i-         Ilon/cii,    .S'h/i/i/c/h.    Orell.    II.    5/i8o.|    — 
Ti&JTai  éffTé.l  l';i|;.  ■>  ,  n.   i  t  ;  p.   'lo ,  M.   1  -i. 

'    P(i|f.  /i<).'i,  1 .  I  Siiirl.  c|ui  M(lil    lui.  (ili,  I  ;  'In  Miircd,  c.  i\  ,  cl  jii  l'rro,  t\  Ml. 
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|)()t(iva  f'ssci'c  |ii'i'ic(>l()Sii.  Dovri'hhc  jxm'Ô  rlirsi  rlic  il  roiii|)il;ili)i'e  avosse 
folloijila  (|iicsl;i  iiiiMiKii'ia  liiori  di  lii();;n  :  cs^i-ihIo  rcilo  clic  Slazio  i'i'isco 
inoii  soUo  riiii|)cro  di  Marco;  se  non  pensassiino  clio  Dioiu;  ne  abhia 
l'acilmcnlç  l'avcllato  in  occasions,  dclle  nnovo  o  pin  .-.porto  sedizioni, 
elle  scoppiaiono  n(dr  csorcilo  lirilaiinicD  ai  li'iiipi  di   (Inniiiiodo. 

Tulli  j;li  slorici  ci  avovano  narralo  clio  (pioslo  piiiicipc  i\'co  to;jliero 
la  testa  al  colosse  di  ^ol•olledodicalo  al  Sole,  per  soslituirvi  la  propria; 
ma  oia  sa])r('nio  clio  lo  ridnsso  eziandio  a  rappresentare  un  Ercolo,a<j- 
jjiniifjfiidojjli  la  (lava  o  la  ])ello  loonina,  o  sottoponcndogli  liscrizione 
LVCIVS-COMMODVS-HERCVLES,  clieuna  pasquinata  cambiù 
in  qucst'  allra  :  rJovis  filius  Callinicus  Hercules,  non  suni  Lucius,  sed 
tfcogunt  me'.Ti  Dal  chc  verranno  ad  avoro  una  pin  piena  illustraziono 
le  sue  mcdaglie  colla  clava  nel  rovescio,  c  l'epigrafc  HERC VLI  • 
COMMODO-AVG. 

Malanient(!  dal  Porfirogenito  chiamasi  Flacco  il  console  Sosio  Fal- 
cone  proclaiiialo  iin[)eratore  dai  soldat!  in  odio  di  Pertinace,  clie  a  di 
lui  intcrcessione  sl'uggi  la  condanna  di  pena  capitale  inllittagli  dal  sonato , 
o  clie  ora  ci  si  dice  aver  vissuto  il  rimanonte  de  suoi  giorni  in  canipa- 
gna.  Al  succcssore  Didio  Giuliano  volevasi  in  Roma  innalzare  una  statua 
d'oro -,  ch'egli  non  accottn,contcnto  di  una  di  bronzo.  che  dopo  la  sua 
uccisionc  fu  atteri'ata;e  la  niedesinia  moderazione  niostrù  Settimio  Se- 
vero,  quando  non  amniise  che  pochi  dei  molli  onori  clio  il  senato  gli 
aveva  decretati ,  rispondondo  :  rr  Malle  se  aniniis  diligiquam  decretis^.- 

Se  non  è  un  secondo  cognome,  il  quale  non  è  raro  a  questi  tenipi. 
è  difllcile  immaginarsi  come  siasi  permulalo  il  nome  in  Bibiano  o  \  i- 
liiano  '  a  quel  senatore,  chc  Settimio  tento  indarno  di  subornaro 
pei'chè  si  facesse  il  delatore  dcgii  amici  del  suo  eniulo  Albino,  e 
che  Claro  appellasi  rcttanienle  nelle  edizioni  di  Dione.  Se  non  chr 
r  agginngersi  C[ui,  ch'egli  era  un  uonio  consolare,  renderà  senipre 
più  manifesto  esser'  egli  il  C.  Giulio  Erucio  Claro.  che  infatti  fu  con- 

Oùx  e'ifii  Aou«(osaJ/'  ctDeijxeiJou^Ti  fie.  ilrjSiaaxcTlv.] 
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sole  nel  fj/jO.  Anche  Sparziano  '  coiijj;iuii{;e  alla  morte  coiuandata  del 
jjiureconsullo  Papiiiiaiio  ([iiella  di  iiii  l'etroiiio,  che  non  si  sa  clji  sia  : 
ma  dai  nuovi  l'ianinienti  costiii  dicendosi  l'alroino,  entreremo  in  j;iu- 
stificato  sospetto  che  si  tralti  di  \  alciiu  Palruino  prociiialorc  appunlo 
di  Caracalla,  che  viene  meniorato  nei  Di^jcsti-.  Degna  di  nna  maj^giore 
avvcrtenza  è  l'allra  correzioiie,  che  si  fa  al  nome  certamcnte  depia- 
valo  da  Xihlino^  di  quel  (îiiinio  Paulino  poeta  satirico,  a  cui  Caracalla 
regalo  dieci  mila  sesterzi  in  pieinio  di  certi  versi  che  gli  aveva  com- 
raesso  di  comporre  contro  di  se.  Dai  nuovi  frammenti  chiamasi  Giulio  P.  198. 
Pauio,  e  si  aggiunge  cli'era  un  uonio  consolare,  ma  cosi  avvczzo  a  mol- 
teggiare  anche  i  principi,  ch'essendo  stalo  una  volta  imprigionalo  dor- 
dine  di  Setliniio  Severo,  che  minarciù  di  faigli  tagliaie  la  testa,  gli 
rispose,  esserne  padrone,  ma  fin  a  laiilo  che  gli  fosse  attaccaia  al  busto. 
niuno,  c  ncmmeno  egli  stesso,  avère  la  podestà  di  tenere  la  sua  lin- 
gua;  al  che  l' imperalore  sorrise  e  fece  riporlo  in  libertà.  Egli  è  dun- 
que  persona  di  famiglia  non  ignota,  poichè  apparisce  nato  probahil- 
mente  dall' altro  poeta  Giulio  f'aulo,  morlo  sotto  il  regno  di  Anlonino 
Pio,  a  cui  A.  Gellio,  che  fre([uentava  la  sua  conipagnia,  fa  1"  elogio  di 
dirlo  '  :  trVir  bonus  cl  rerum  litteraruinquo  veterum  impense  doctus;- 
come  viceversa  si  avrà  ragione  di  suppoi'lo  il  padre  del  célèbre  giuie- 
consulto  Giulio  Paulo,  consolare  anch"  egli  e  prefelto  del  pretorio  di 
Alessandro  Severo.  Ed  iui/i  [iDlicbbero  s[iiiij;ei'si  più  ollre  i  .-ospetli  tino 
a  reputarlo  lignolo  geniloi'e  delT  impératrice  Giulia  (lornelia  Paola 
prima  moglie  di  Klagabalo;  tanto  più  che  il  litolo  di  cv}  srîT'âT».  che 
II'  aili  ibiiiscc  Ei()(hano,  lien  coincii  rlijji'  alhi  li;di;i  i\\  un  cousularc:  se 
Dioin-  chiauianddla  ^ollaiiio  co  due  ultimi  nomi  non  mosliasse  di  pie- 
dihgcrc  la  credeuza,  ch  elhi  sia  prdM'uuta  dalla  gente  Gornelia.  E  bellis- 
sima  è  iigualmcnic  I  cuk  luIii/KUir,  che  didia  jiagma  .1.).)  poilaM  iil  lesto 
dello  stesso  Dionc;  o\e  parlaiido  dei  gravosi  tributi  esatli  da  (lara- 
calla,  si  racconla  che  nel  circo  si  giunse  una  voila  ad  esclamare  '  :  r\os 

'   In  Cdiw.  c.  i\.  '  A'of/.  Ad.  Iili.  \l\,  C-.  Ml. 

'   l.il).  \i,l\  ,  lit.  \l\  ,  I.  .'jo.  '   [ToO*   Ç<k>iT3«    iiroAoi)f««i' ,    IVi    Toit 

Lil).  LWVIl,  c.  \i.  reOvsânai  â-ax/'&'fisv. j  Lili.  LWVII,  c.  \. 
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r'\i\(),s  |ici(liii]iis,  lit  iiioi'liios  sepoliamus.  -  Délia  quai  sfiitoiiza  |)<'i-  la 
coiiii/iiHii'  (li  iiiia  |)iii()la  non  airi\avasi  ad  iiilcmli'i*;  il  valore,  clie  al 
P.  if)i|.  conlrai'io  ci  ilivciilcià  liiiipidissiiuo,  caiiiliialo  clie  siasi  il  vcrbo  àTTOAOÙ- 
ixev  in  àTreju.TroXoîïuer  ;  onde  a  raj'ioiio  si  (|iioi'idavaiio  i  Hoiiiaiii,  "vcii- 
rdiiiius  \i\()s  iil  iiiorliios  scpeliamiis.  ~ 

.iSa.  (îoll   inij)eio  di  l'ilaijaljalo  ccssaiio  f;li  (.'sccrpti  di  Dioiic;  e  solo  da 

Valériane  incoininciano  (juelli  dcl  suo  conlinualorc,  clie  per  la  loro 
|)ieziosiià  si  hramerebbero  più  copiosi,  onde  diradare  la  folta  caligine, 
(lie  inj;()nil)ra  (jucsti  tcmpi.  Dalla  pa<;ina  ;>35  s'impara  clie  il  padre  dei 
tiianiii  Maci-iano  e  Qiiieto,  al  ciii  tradiniciito  s" imputa  la  sconfitta  e  la 
|)ri{j[ionia  di  Valériane,  non  dimandossi  anch'  egli  Maci'iano,  sicconie 
appellasi  conuineniente,  nia  Macrino,  secondo  che  lo  chiania  Zosirno': 
e  ch'ejjli  non  lu  <;ià  prefetto  del  ppelorio,giusta  i  sospeiti  del  Tillemont, 
ma  lo  era  deil'  annona  e  cornes  thesaurorum  :  nolizia  pregcvolissima, 
j)ercliè  ci  moslra  che  quesli  conti  sono  più  anticlii  dei  fempi  di  Co- 
stantino  e  di  Diocleziano,  dai  quali  si  riputavano  isliliiiti.  \i  si  vede 
ch'cfjli  non  segui  quel  principe  svenluralo  alla  battaglia;  ma  perché 
era  miitilo  di  un  piede,  fermossi  a  Samosata,  ove  raccolsc  i  l'uggitivi 
scampati  dalla  slrage,cd  ove  Sapore  vittorioso  grinviô  Cledonio  j;ra«- 

333.  podium  adinissionibus  delT  imperatore,  ch'era  stato  fatto  prigioniero 
insieme  con  lui,  ad  oggetlo  di  persuadergli,  sebbene  indarno,  di  venire 
jiresso  il  suo  signore. 

Il  solo  Zosiino  ci  aveva  fatto  cenno  di  un  Moro  chiamato  Cecrope, 
(lie  in  questi  tempi  ardi  con  tanti  altri  assumere  la  porpora  impé- 
riale, e  di  eui  ora  si  aggiunge',  che  lu  jirontamente  ucciso  dai  suoi 
soldati  per  opéra  di  Teodoto  cognito  ira  i  capitani  di  Gallieno.  e  da 
lui  adoperato  contro  Emiliano  nell"  Egilto  e  conlro  Postumo  nelle  Gal- 
lie.  Ma  si  conosce  di  più,  clie  il  nome  finora  attribuitogli  era  faliato 
per  colpa  dei  menanti;  giacchè  dai  nuovi  escerpti  costui  invece  vien 
detto  Meinoi'c,  e  cosi  viene  egualmente  denominato  nell'  insigne  co- 
dice  Vaticano  dello  stesso  Zosimo  consultato  dai  ch.  editore.  Onde  sarà 

'  [Et  aussi  Zonaras.  Annal,  lib.  XII.  c.  smv.  p.  ôgS.  e<\.  Bonn.  Cf.  Corp.  iiiscr.  Gr. 
n.  8710.  C.  Cavedom.| —  "  Pag.  a?)G.  c.  c\i\. 
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l'also  ciù  rhc  priiiiii  credevasi ,  cioè  ch' egli  fosse  (juel  modesinio  Cf- 
cro[)e,  clio  ticciso  poscia  Gallieno.  E  ci  si  narra  poi  clu'  ([iiaiido  Iii- 
Ijoiiuo  lu  clovali)  da  queslo  principe  ad  un  ullicio  che  non  si  noniina. 
ma  clic  prohahilmente  sarà  stalo  il  coniando  degli  esercili  délia  Mesia. 
rAiijfwsla  Salonina,  olïcsa  dalla  sua  fisonomia ,  concepi  {jravi  sospetti 
dclla  sua  l'cdc,  clie  non  tardai'ono  a  vei'ilicarsi,  essendosi  di  li  a  poco 
rilxîllalo.  Pcr  la  cpial  rafjione  avcva  dalo  ordine  di  lenerlo  di  vista  ad 
un  lai  \alcnlino,  promosso  ancli'  esso  ncl  medesinio  tempo  ad  inia 
carica  lumiiiosa  :  del  quai  personafj<;io  la  storia  non  ha  senlore  :  (piandu 
pure,  secondo  la  congctlui'a  dcl  nostro  piclalo,  non  si  abbia  da  cre- 
dcrc  (|U('I  Valente  che  lu  [)rocoii-nli'  ilrll"  \(aja,  ove  aspirô  anch  cgli 
alla  supicma  podcstà. 

La  pajj'ina  •.>,38  ci  parla  di  uiia  slida  a  pcrson.de  duello,  cln' (inllieno 
niandô  a  Postumu,  il  (juale  imperava  nelle  Gallie,  da  cui  non  fu  rice- 
vuta  :  ma  ('■  nuovo  dtd  (utto,  che  il  célèbre  Odenato  Palniireno  fosse 
figlio  di  un  alho  Odciialo,  che  corne  sospetlo  di  haniarc  cose  nuove  lu  P.  :<3'i. 
falto  privarc  di  vila  da  un  ifjnolo  Rufiiio  vecdiio  podayroso,  che  appa- 
risce  esscrc  slato  il  préside  Hotnano  di  ([uelle  re[jioni,  e  che  su  di  ciô 
dovette  scolparsi  ;d  trihunalc  ddl  Inipcialore,  iiniauzi  cui  eia  statu 
accusalo  dal  lij'lio  (hdl'  ucciso.  Dalle  (piali  cose  si  conferma  bensi. 
clie  la  fami<;lia  del  marito  di  Zcnobia  cra  una  <lelle  più  [lolcnti  did 
paese,  ma  nello  stcsso  tem[»o  si  dinmsira  si'Uipre  più  la  lalsilà  didl  upi- 
nione  clie  facevalo  princi|)e  sovrauo  di  l'almira.  Il  che  prt'sso  molli 
ci'itici  aveva  <;ià  iiicontralo  ;;ravi  dillicollà:  avendusi  (pialclie  indizio 
liiKi  dai  li'iimi  di  \l('ssaii(liii  ri;;lm  di  Maiiiiii'M.  clic  (pic||;i  cilli'i  lo'^se 
sojj'ji'tia  ail   impcro  Momanu. 

In  lacilissimo  sbajjlio  dcl  copisla  '  lia  |ini  l.il-.nnriilc  ;illriliiiilii  il 
iKiiiic  (Il  (hiiiild  al  scciiuilii  li|[liii  dcl  Mipi  .icil.ili)  Macniin.  il  >pialc 
addmiaiida\asi  (1.  l'iilrnis  (Jttirins  pcr  induliilala  Icstmuuiiau/.a  dcllc 
sue  mcda|;lic.  Ma  piullosto  clic  re|)ulai'e  Cdirollo  anche  il  nonu'  dcl 
sussc[;ucillc  Ciiililii   lliNccc   iji    M.iriiîiip.   ;iiiii;iiiiii    di   cicilcrlo   un   l;;Un|ci 

'     l'iijf.    -L'ic).  <•.  (AXII. 
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jM'rsoii;ij;;;i(j,  di'l  (lUiilc  ci  m  clicc  a\er  e{jli  soppuitalo  <li  mala  vojjlia 
clic  Odciialo  .s[)acciass(3  di  |jLU'ri(;j;<j'iare  a  nome  (Ici  linmaiii:  mutivo 
|)Ci'  ciii  da  qucsl'  uiliino  ne  lii  oi'dinala  1'  iiccisione,  la  qiialc  non  scni- 
1)10  clic  avcsse  cIlcUo.  lni])erocclit;  (jueste  cose  si  narrano  conic  acca- 
dnlc  dopo  che  Odenalo  cbjje  intiniala  la  resa  ad  Eincsa,  in  cui  Qiiieto 
avcva  slabiiila  la  sua  sodé,  c  ail' opposlo  innanzi  clie  quella  citlà  fosse 
slretta  d'  assedio  Macrino  suo  padre  ei'a  già  perito  in  ballaglia  nei  con- 
lini  dclia  Tracia,  coinljattendo  contre  Aureolo. 

Alla  sLoria  di  Clandio  il  Golico  è  da  aj;(]iungersi ',  ch'  essendo 
ancora  privato  lu  Icrild  |)u;;nando  in  un  lallone,  motivo  per  cui  un 
1'.  335.  soldalo  pai'aj'onollo  ad  Achille  :  il  clie  senibra  avvenuto  montre  coman- 
dava  noir  Illirico,  e  durante  la  guorra  contro  Ingcnuo,  alla  quale  inter- 
venno  veramente  un  iniperatore,  cioè  Gallieno,  clio  si  cita  corne  pré- 
sente. Ln  intoppo  incontrasi  poi  nolla  pagina  aûo,  ovesi  nari'a  clie  sotto 
il  regiio  di  Claudio  un  barijaro  por  nome  Andonnoballo  diserte  dagli 
Eiiili  ai  Iioinani,  e  venne  a  colloquio  con  un  ^lëovAos  dcll"  iniperatore, 
il  quale  voile  persuadergli  di  ontrare  al  servigio  impériale:  al  chelal- 
tro  roplicù  tacciandolo  di  animo  servile,  solo  dedito  al  ventre,  avendo 
Aondula  la  sua  libella  per  essore  alimontato  e  vostito.  Ora  quale  ullicio 
sarà  mai  queslo  di  (SZ&vX&s  ailatto  inaudito  ad  ognuno?  La  voce  è 
sicuramente  nuova,  e  non  se  ne  vede  nemniono  l'ctimologia.  Fra  tutte 
le  congetturc  ci  sombra  la  migliore  quella  di  un  nostro  dottissimo 
amico,  che  con  lieve  mutazione  legge  |St'}ovAo5  o  interpréta  vigil  iinpe- 
rnlovia.  E  noto  infatti,  che  oltre  i  vigili  urbani  istituiti  da  Augusto,  i 
([uali  in  una  lapide-  clieli  mentova  nel  secondo  caso  si  trovano  eziandio 
chiamati  VIGVLVM,  tutti  gli  oserciti  ebbero  le  loro  guardie  o  senti- 
nelle, che  anch'  esse  si  dicevano  vigiles;  del  che  basti  per  ogni  altro 
Tesempio  che  ne  porge  Tacito^.  E  Codino*  descrive  poi  bene  quest' 
altra  specie  di  vigili,  che  custodivano  il  (pocraoLTov,  cioè  la  residenza 
e  il  caslrum  dell' iniperatore  in  tempo  di  spedizioni  guerresche,  con 
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giiarrlic  diurne  a  notlurnc,  che  quindi  si  appeilavaiio  ^îy'/.y.i,  vigiliae. 
e  (jiiesti  coiiiponevansi  pcr  la  pii'i  parle  ili  valoro>i  liaihari  (ransfugac 
0  dedililii.  Ccrto  che  cou  iiua  taie  spie^jazione  divieiie  iiatiiralissimo 
che  il  primo  con  oui  1' Erulo  s' incoiitrô  fosse  una  seritiiiella  del  cariipo 
imperiah' :  e  starà  e{;uahiieiite  bene,  che  l'uno  intendesse  il  lingiiaggio 
dell'  altro,  potendo  l'acihnciite  la  guai'dia  ossere  stata  nativa  délia  me-  P.  33i; 
desima  nazione  :  nel  quai  caso  meglio  se  le  applicherehhcro  i  rimpro- 
veri  che  il  barbaro  le  dirigge. 

Zoiiara  ci  aveva  insegnato',  che  Aureliano,  poco  dopo  la  sua 
elevazioiK!  al  tronc,  aveva  raccollo  un  graii  consiglio  di  stato  per 
delibeiare  sulT  ammiuistrazione  delT  impero;  ed  ora  conosciamo  che 
non  lu  già  lenuto  a  Roma,  secondo  che  parve  al  Tillemont,  ma  si 
bene  a  Piavenna.  E  il  ccnno  poi  che  succède  ci  fa  concepirc  un  alta 
idea  délie  virtù  civiche  di  Niimniio  Mhino  console  pei-  la  seconda 
voila  ncir  anno  loiG,  che  ci  si  dt.'scrive  come  vecchio  ed  aggiavalo 
(la  mortale  nialaltia  in  lempo  che  i  Marcoinanni  avevano  occupata 
Piacenza.  Importantissimo  è  poi  l'unico  paragrafo  risguardante  I  \n- 
guslo  Probo'^.  I  ci'itici  avevano  derisa  la  narrazionc  di  Zonaïa.  la 
quale  c'  insegna  che  (laio  governatore  délia  Tracia,  avendo  suliodo- 
rato  che  si  Iramava  di  cleggerlo  imperatoie,  domandô  alla  coite  di 
essere  richiamato;  il  che  non  avendo  oltenuto,  i  suoi  soldati  man- 
dai'ono  ad  cllclto  il  loro  <livisamenlo,  costringendolo  ad  assumcre  hi 
poipoia  ed  a  conduili  in  Italia.  Del  che  infornialo  Prolto,  s|)edi  sotlo 
gli  oi'dini  di  un  générale,  che  non  si  nomina.  un  allro  esercilo  per 
ncondiiire  in  duvei'c  i  iMheilaiili  :  il  ipiale  jjiunto  in  laccia  a  C/aro,  a 
lui  M  soltomise,  im|irigionan(lii  il  pioprio  condoltiero,  in  seguil(»  di 
elle  ht  siesso  Probo  fii  poi  iicciso  dalle  milizie  cherano  con  lui  rimasle. 
Tiillo  ciô  vieiie  esatlameiite  coineiiiiatii  tial  iiiiiun  h;iiiiiiieiitn.  che 
parla  in  moilo  assai  [lositivo  délia  rihelhone  di  (iaro,  e  délia  risolii/iinie 
di  l'epriineila  colla   l'or/.a   délie  arnii,  prcsa  a  persuasione  del  Uihunc 

Maiillll. 111(1  ,  (lie   llicllle   llllpedisce  che   possa  ('S'-el'e  (pui  Uiedesilllo,  che 
Ami.  lili.  \ll ,  c.  wMi.  —    '   l'njj.  -ih'A.  c.  caxvii. 


•jrjf)  K.\<;i';iii'T\  \ati(:  w  a. 

Iroiil  iiiiiii  (lopo.  [jià  Siilito  ;i  somiiii  oiioi'i  (mI  ii\;iiiz;itu  m  i't;i ,  sifcoiiic 
i  siiol  iniiiniii  il  <lilnll^ll■illl(l.  divise  jm'I'  (|ii;iIcIi('  incsi'  il  ■-ii;;lii)  impc- 
rialc  cou  Liciiiio. 

Non  ijTioravasi  cIm'  i;li  acccssi  di  (IciiiiMiza,  a  ciii  aiiflo  soj'jjctlo  Dio- 
cleziaiKP  iH'j;li  iilliiiii  aiiin  «Ici  mio  icjjiio,  Iiiioiki  il  |)ic<i|)ii()  molivo 
(Iclla  sua  aidlica/ioiic;  e  i|iii  si  agyiuiipç '.  clic  i  simi  ^oiiiii  \ciiivaiio 
liirbati  da  iiik»  spctlid.  d  «pialc  gli  coniaiidaNa  di  «(■dcrc  I  iiu|iri(j  a 
(ialciio,  siccoMic  ivcv.  \'À  iilili'  ai  iiiiiiiisiualici  sai'à  il  sapere'-,  clie 
Liciiiio  s(|iiaj;liava  le  moiielc  coiiialc  in  oiiore  clcllc  viltorie  »li  Costan- 
tiiio  Maoïio  soj)i'a  i  Sariiiali;  im|»('roccliè  olli'c,  Tesserci  rcsa  ragionc 
(k'Ila  loro  rarilà,si  conoscerà  eziandio,  clic  fra  1«!  varie  jjiieire  cli  ('jjli 
el)l)e  COI!  qiiei  popoli,  i  numnii  coiT  epijjrai'e  SARMATIA  DE- 
VICTA  apparteiigono  alla  spedizionc  narrata  da  Zosimo^  cd  eseguita 
iieir  auiio  1075.  Finalincnle  troveremo  *  una  piii  cliiara  coiii'erina  del 
dello  di  Zonara,  clie  il  medcsimo  Costantino  crasi  da  pi'inia  ideato  di 
stabilire  la' sede  delT  imjiero  a  Scrdica,  célèbre  ciltà  délia  Tiacia  iii 
oggi  Sofia,  ove  infaUi  le  date  délie  leggi  ci  moslraiio  aver  egli  lalto  ire- 
(|uente  resideiiza,  iiinanzi  clie  si  caiidiiasse  poi  di  pensiero  iii  lavore 
del  promoiilorio  Sigeo,  ossia  del  veccbio  llio,  e  clie  si  déterminasse  in 
nltinio  pcr  Bizanzio. 

Abbandonando  poi  il  continuatore  di  Dione  per  passare  ad  Euna- 
pio.  qiiesto  niedesiiiio  autore  ci  confessa  iiel  proeniio  del  secoiido  li- 
bro^,  che  il  principale  istigatore,  da  cui  venne  spinto  a  scrivere  le  sue 
storie,  fu  il  niedico  delT  iinpcratore  Giuliano  lApostata,  il  célèbre 
Oribasio,  cbe  da  lui  si  torna  a  dire  Pergameno;  onde  sarà  confermato 
Terrore  di  Suida  e  di  Filostorgio,  che  l'avevano  fatto  di  Sardi.  E  da- 
ranno  poi  niotivo  di  erudite  ricercbe  ai  geografi  i  popoli  Kardini'"',  dei 
quali  non  ci  è  riuscito  finora  di  trovare  altro  cenno;  contro  dei  quali 
lo  stesso  Giuliano  mosse  una  niilitare  spedizione.  Si  nota  che  quell' 
Augusto  soleva  molto  vantarsene  :  e  che  la  descrisse  aiizi  in  una  sua 
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leltera  alf  i<jnolo  storico  Cilleriio,  per  correggere  le  cose,  iielli'  ((iiali 
si  era  questi  discostato  dal  veio  iiel  raccontarle.  Inlanto  è  (la  osseivarsi, 
cIk'  (juolla  spedizione  vienc  narrata  ncl  codice,  corne  esegiiita  dopo 
clic  Giidiano  aveva  già  preso  il  litolo  <li  Augusto',  cioè  a  dire  dopo  la 
pi'iinavera  del  36o,  e  iiuiaii/.i  cli  cj^li  ((iinpoiicsse  I  orazioiie  che  ancora 
li  resta  contro  il  cinico  Kraclio,  la  (jualc  si  giudica  scrilla  poco  dopo 
la  iiKirto  di  Costanzo  avveiiula  li  3  di  novembre  del  3(m.  11  die  es- 
sendo,  appena  questa  guerra  potrà  credersi  diversa  da  quella  ch'egli 
ebbe  col  if  Vadomaiio,  il  qualc  sacclieggiava  i  confini  délia  Rezia  ed 
aveva  balliilu  vt\  iicciso  il  couU'.  Libinone,  ma  ch'egli  astulamente  seppe 
(arsi  j)rigioniero;  dopo  di  clie  valicato  il  Reno  sorprese  i  nemici  e  li 
costrinsc  alla  pace.  Ammiano  Marcellino,  che  racconta  quesle  cose-, 
chiama  ([uei  popoli  col  nome  gencrico  di  Alemanni;  ma  è  ben  proba- 
bile,  che  ne  avessero  un  altro  parlicolare;  vd  in  (|ii('slo  caso  i  Nardini 
dovrebboro  cercarsi  snlla  sponda  Renana  opposta  a  Basilea.  Ma  su  di 
ciô  meglio  vedranno  gli  irudili  délia  Germania. 

I>a  |»a<;iiia  seguenle  ci  scopre  la  ragioiie  che  mosse  quell  inqicra- 
loif  a  coin|»(»rre  I"  orazionc  che  ahbiaino  siq)oriornienle  cilala  conlro  il 
(ilosolo  cinico,  cir  Kraclio  cliiaiiiasi  (la  lùiiiapio,  nicntre  altri  io  dicoiio 
Kradito.  1/ aveva  (picsli  invilalo  ad  ascollare  le  sue  lezioni.  dandogli 
grandi  speranze  che  le  avrebbe  IroNale  atlissinie  per  la  niiglioro  aninii- 
nisli'azione  deir  iniper(i:  ed  egli  allellalu  dalla  niaginliceiiza  délie  |)i'(i- 
messe,  lo  ave\a  conq)iaciulo.  Ma  vedulosi  burlalo,  volea  vendicarseiie.  P.  aSq. 
e  lo  l'ece  genorosamente,  iisando  le  arnii  non  di  principe,  ma  di  lilo- 
sold.  Il  (pial  Kraclio  lorna  jioi  a  iHniiin.ir^i  alla  pagina  -.'.(t-,  c.  \\'.  o\e 
si  racconta,  che  preseiitatosi  a  l'rocopii»  parente  del  già  ricordato  (îiu- 
liano,  il  (piale  crasi  rihellalo  a  \alente.  percosse  loi'IenMMite  il  snob) 
i-iil  siiii  |);isliiiie,  gridando  :  ~l''niii  aiiiiiio  <'-\i>.  ni  ali(|iiis  le  ipioque 
rr  postei'lis  laudet  \  •• 

Kra  nolissimo  il  solisla  Miisonid  già  pidconsnle  dell    \caia  .  cli  esseiidd 
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vicario  drllii  |)i'('rclliii;i  di-l  iiicloiio  iicH'  Asia,  si  fo'  iiiconlro  ;nl  nu  m- 
ciiisidiir  (IrfjT  Isaiii'i,  liai  ([iiali  In  inoi'lo  cori  liilli  i  mioi  I  aiiiio  '.Wi-j  : 
C(l  ora  li'ovianio  '  il  siio  opilallio  in  qiialli'o  vcrsi,  dai  quali  si  i-accojjlif 
cho  lu  sepollo  in  liio.  Se  ne  cila  aiitorc  un  Toodoro,  clio  apparisce  un 
personagj'io  d'  iin|)()rlaMza ,  rcsidetilo  in  Sardi,  e  clio  opportunamentc 
l'annolatoi'c  lia  crednlo  tpiel  Teodoro  proconsole,  di  cui  rimanîTono 
due  alti'i  epijfraninii  presso  il  Brunck'^;  il  che  essendo,  puù  foiinaisi 
una  ])lausibilc  congellura,  clie  coliii  lusse  il  jirocoiisoli'  doll  \'-ia 
di  (pieir  aiino  da  aggiungersi  alla  loro  série,  clie  in  questi  Icmjti  è 
appiMito  inancaiite.  Ne  taccremo  la  facezia  di  un  dialogo  Iratto  dajjii 
escerpti  di  Massinio  Planiide',  che  ci  conferma  la  già  nota  inoderazione 
deir  iniperatoi'e  Gi-aziaiio.  Una  femniina  presentossi  a  quel  ])rim:ipe 
per  querelarsi  del  niarito,  clie  la  percuoleva,  e  n'ebbe  da  lui  in  li- 
sposta  :  questo  non  m'appaiiiene.  Al  che  la  donna  replicù,  che  suo  nia- 
rito congiurava  eziandio  conti'o  di  lui  :  E  cio,  allora  le  soggiunse,  non 
appartiene  a  voi. 

Ma  ritoniando  ad  Eunapio,  un  nuovo  personaggio  ci  viene  da  lui 
pioposto  '  in  queir  Argibolo,  che  si  moslra  corne  un  confidente  del 
Golo  Gaïiia,  e  coine  suo  coopcratore  nella  i-iiina  dell"  euiiuco  Eu- 
tro])io  arbitro  delF  impero  ai  giorni  di  Arcadio.  Ed  un'  altra  ag- 
giunla  alla  sloiia  degli  uoniini  illustri  sarà  poi  quella  risguardante 
Fravito,  o  Fiavitta'',  pagano  di  religione  ed  uno  dei  capi  dei  Goti, 
il  quale  avendo  sposata  una  Romana  si  era  attaccato  ail'  impero.  a 
cui  reslô  senipre  fedelissimo.  Fu  uno  dei  più  gran  capitani  del  suo 
secolo,  che  avendo  purgato  le  provincie  dai  masnadieri  che  le  nia- 
nomettevano,  sconfissc  poi  Gania  e  i  suoi  Goti  in  una  célèbre  battaglia 
navale  e  salvo  Coslantinopoli;  in  preinio  di  che  tu  fatto  console  ordi- 
nario  per  l'Oriente  l'anno  di  Cristo  4oi.  Dopo  il  suo  innalzamento 
air  apice  degli  onori,  più  non  si  aveva  notizia  alcuna  di  lui;  e  solo 
ora    apprendiamo,    che  fu    ncciso   fraudolenteniente    nientre    regna- 
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vauo  dissidj  lia'  (lue  imperalori,  clie  allri  non  |joiiiio  osscre  se  non 
die  Onorio  ed  Arcadio;  c  per  conseguenza  iiinan/i  la  morte  di  i|uejl" 
idtinio  seguita  il  piimo  di  niajjgio  dcl  Ao8.  I.o  slorico  ne  addossa  la 
colpa  a  lerace  alessandrino,  di  cui  ci  dice  che  sotlo  la  reggenza  dell 
Augusta  Pulcheiia  In  niiillalo  per  ciù  di  qualtro  mila  nionele  d'  oro  dal 
vicario  Ercnniano,  il  quale  sarà  da  agginngersi  anch'  egli  alla  Notizia 
délie  dignilà  dell  inipero  orientale.  E  lo  sîudioso  annotatore  ha  poi 
vednlo  ',  eh' egli  è  (pie!  Inace  soramamente  addetto  a  S.  Cirillo,  di  cin 
paria  Sociale -;  nei  (jnai  caso  il  Giovanni,  che  si  memora  corne  paite- 
(ipr  dell  ucci.sione  di  Fravilo.  allii  non  potrebbc  essere  che  il  cele- 
heiriino  S.  Giovanni  Grisoslonio.  Ma  se  ciù  è,  sarà  questa  certamente 
una  délie  solile  caiunnic,  délie  (juali  ?]nnapio,  caldo  paitegiauo  del 
paganesimo,  suole  aggravaie  i  Cristiani;  e  a  noi  basterà  di  averla  ac- 
ceiinala  ai  sijfiioi-i  accadeniici  délia  leligione  cattolica,  per  essere  certi, 
ciic  la  loro  pidà  non  sarà  larda  a  vendicare  la  mcmoria  di  une  dei  più  P-  3'ii. 
insigni  canipioni  délia  Cliiesa  conlro  le  accuse  del  greco  idolalra'.  Econ 
ciô  poi'ieino  linc  al  nostro  eslrallo.  giacciiè  le  aitre  cosc,  die  riiiiar- 
reidjero  pio\enieiili  da  Menandio,  apparlengono  tolainienle  ail  ini- 
peio  d'Orienté,  e  (piindi  sono  l'nori  dcllo  scopo  clie  ci  eravanio  |)ro- 
iiosli.  sicconie  estranec  dcl  tnlt(j  alla  sloria  ddl    Italia  c  di  nnma. 


'  Hisl.  iil).  Vil,  c.  Mil. 

■  [  l'ei'sonne  na  encore  rL'|)oiiiJu  à  cet 
appel  lie  Borgliesi;  je  le  ferai  dans  une  des 
prochaines  livraisons  de  mon  Bulletin  d'Ar- 
rlii'olo/fic  chrétienne  (août  iHd'i).  Du  reste, 
saint  Jean  Clirysoslonie  n'a  pas  besoin  d'èlre 
iléleiiilii;  ce  nest  pas  de  lui  que  parte  Kii- 
nnpe.  Celui  (pii  (it  périr  le  consul  l''ra\ilus 
était  un  personnagre  très-puissant  à  la  cour 
(l'Arcadius,  et  qui  y  dis|)osail  à  son  (jré  de 
Ion  les  les  cliai'ffes:  or  saint  Jean  Clirvso- 


sloine,  snilout  depuis  l'an  'kii,  était  bien 
loin  d'avoir  celte  position;  dès  celte  année, 
en  «n'et ,  Kiidoxie ,  femme  d'Areadius,  avait 
connnencé  à  le  perséculer.  Le  pei-sonna^e 
dont  lùinapo  a  voulu  parler  est  évideniinenl 
Jean ,  comte  des  iarjjessesd'Arcadius  en  'lo'i . 
auquel,  suivant  Zosimc  (llisl.  lib.  III. 
c.  wiii),  l'emiierour  cunliait  tous  ses  secrets . 
et  qui  était  iiu^me  sou|>ronné  d'enlrelenir 
des  rapports  criminels  avec  l'impéi'atrice.  — 
J.  iS.  iiK  itossi.i 
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(Jiicbilo  jrraiidioso  riiiiiimciilo  lu  riiivciiulo  iiel  deinolire  il  taboriia-      H.  17.'!. 
colo  marmoreo  sull'  allare  délia  confessione  dell'  incendiala  basilica  di 
S.  Paolo  '^  : 

d  M 

. . .  slalilio . . .  / .  ..BARBARO-COS- 

le/r-  AVGG-  GERM-SVPER- 

/EGAVG-PROV-THRAC- 

donatn  ■  dorm  ■  mil  -AELLO-PARTH-MESOP- 

praet y  PROV  ■  A  FRIC'TR  •  LATI C" 

leg xvir-.stin-  IVDIC- SEVIR -EQj  ROM- 

f  o  H  y  M  /r  r  /,  ,.  N  E   ■    M  E  R  E  N  T  I 

ARCIANA-C-F 

F 

(jOinpi'eiule  circa  la  iiiclà  dell"  iiilcia  isrrizione.  |m'I'  i{uaiilii  |iiiù  };iiidi- 
carsi  dalla  pou »l lima  rij;a,  di  ('•  iiii.i  dcllc  poclic  siiscciiilnli  di  mi  iiii'iin 
rislauro,  c  iiclla  (pialc  simmImm  ccildclic  lusse  lipilnl.i  T  iisiiiili«-sitii,i 
loniiola  rdiiiiiiri  /^rNEMERF.NTI.  La  la|iidf  è  (ciliiiiiriitc  si'pulcr.di'. 

'   I  I^xlrait  (lu  (jionmte  Arrndlro .   i  S.'to  ,  inni,  \|.\  I     |>    t-j'i-ni'i!  —    '   |  Voy.  lioiiicn  . 
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lacL-iHluiH-  iiiiliiliil;it;i  Icil»-  I  ;i\.'iiiz<)  <lcll  irititoliizioiu'  ;ij;li  Dci  M;iiii. 
clie  osservasi  siil  |iiiii(i|ii()  ;  •■  lïi  posta  ad  un  consoh'  cliiaiiiato  Mai- 
Ijar'o.  da  .Marciaiia  o  Laiciana  cliiarissiiiia  l'emiiia,    clio  la    dillcieriza 

i;."!.  del  cofjiiomo  la  crcdcîre  più  presto  inofjlic  clie  lijjlia  de!  doloiifo.  [.a 
iiHMi/ioiic,  clic  \i  .--i  la  iii'lla  (|iiinla  ri;;a  dclla  |;iii'na  j'ailica  oflrc  sii- 
liilo  Imoii  liiinc  poi'  non  ciraïc  di  molto  ntd  jjiudizio  délia  sua  età. 
Senza  ((inlaïc  la  pin  antica  spedizioiie  di  M.  Antonio,  alla  (juale  è 
Iroppo  nianilcsto  (lie  (pieslo  niaiiiio  non  puô  riferirsi,  e  sollerniandoci 
air  anno  ()7<j,  in  <-iii  il  ie{;no  dei  l'arli  passô  in  potere  dei  Persiani, 
(piatti'o  sono  le  ;>uerre  con  rpiella  nazione  memorate  dalla  storia, 
niosse  (la  Tiaiano,  da  I..  Neio,  da  Setlimio  Severo  e  da  Caracalla. 
Ma  la  prima  e  1  ullinia  \en{;ono  escluse  dailo  stesso  franiniento.  il 
(pialc  ci  attesta  clie  allora  regnavano  due  Augusti,  il  die  non  \erili- 
candosi  sotto  Traiano  e  (laracalla,  rimane  chiaro  che  quei  due  j)ren- 
cipi  non  ponno  essere  se  non  clie  i  due  z\ugusti  fratelli,  cioè  M.  Aure- 
lio  e  L.  Vero,  0  pure  Settimio  Severo  col  figliuolo.  Lo  che  essendo,  la 
mente  corre  spontaneamente  a  pensare,  che  questo  console  Barharo 
sia  il  l'ratello  di  L.  Elio  Cesare  e  lo  zio  dcll"  imperatore  L.  \ero,  cioè 
M.  Ceionio  Civica  Barbaro,  di  cui  ha  dilTusamente  ragionato  il  Ma- 
rini  '.  E  infalti  uomini  dottissimi  alla  prima  scoperta  délia  lapide  non 
esilarono  a  sposare  questa  sentenza.  Egli  ottenne  ellettivamente  il  con- 
solato  ordinario  in  conipagnia  di  M.  Metilio  Regolo  nelF  anno  \arro- 
niano  9  i  o ,  ed  è  anzi  il  solo  di  questo  cognonie  di  cui  i  l'asti  ci  seibino 
i-icordanza.  Ma  se  questo  sospetto  si  verra  più  maturamente  conside- 
rando,  si  conoscerà  facilmente  che  non  put)  verificarsi  per  tre  ragioni. 
^asce  la  prima  dal  sapersi  abbastanza  precisaniente,  che  Civica 
Barbaro  non  intervenne  alla  spedizione  contro  il  re  dei  Parti  \  olo- 
gese  III,  che  dur(j  circa  quattro  anni,  essendo  stala  intrapresa  da 
L.  \cro  nel  91  5,  tornandone  nel  919.  Imperocchè  apprendianio  da 

i7(''.     Capitolino^,  che  nel  917  Civica  trovavasi  in  Roma,  e  che  fu  scelto  ad 
accompagnare  Encilla  figlia  di  M.  Aurelio  destinata  sposa   delT  impe- 

'    Fr.  Arvfil.  p.  607.  —   '    In  Minrv ,  c.  i.\. 
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lalorc  siio  iii|K)lc.  il  ([ii.ilc  veiiiif  a  riceverla  ad  Eleso.  \ù  \i  <■  pruha- 
l)ilità  (•lie  (lopo  avcic  soddislalto  alla  sua  coinmissioiio  passasse  a  mi- 
lilarc  iieir  oscrcito  che  conihattina  coi  Parti  ;  essondovi  al  contrario 
ogiii  apparenza  clio  la  sua  lontananza  dalla  capitale  fosse  di  brève  du- 
rata,  percio  clie  l'icavasi  da  (ialciio.  (Jui'slo  iaitioso  medico  per  sua  pro- 
pria cordessioiie  veunc  a  l'iouia  |)oco  dopo  la  parlenza  di  L.  \  ero  per 
r  Oriente,  e  ne  parti  iiinanzi  il  ritorriodi  lui,  cssendovisi  tratlonuto  poco 
più  di  tre  anni.  Nel  tern|i()  clic  dimorô  neila  metropoli  delT  impero,  ejjli 
si  acquistô  gran  credito  colle  sue  sezioni  analorniche,  e  Ira  fjl'  illustri 
personagjji  che  solevano  intervenire  a  vedeile,  nonnna  lipetutaniente' 
questo  Barbaro  zio  dcll'  iinperatore  Lucio.  Senibra  che  durante  il 
sogjjiorno  di  Galeiio  ej;li  non  restasse  pei-  lungo  tempo  assente  da 
iîoma. 

Il  sccoiido  ar<;oniento  viene  sujjgerito  dal  niedesimo  nostro  marnio, 
il  qiiale  iicl  iiiciiiorare  le  cariche  sostenute  dal  defonlo  serba  nianile- 
stanienlc  1  oïdiiie  cionologico  inverso,  cominciando  dalle  più  rcccnli. 
e  irradalarnenle  risalendo  aile  ])iù  antiche;  solo  dovendo  eccettuarsi  la 
dignità  consolare,  che  [lei'  la  sua  eccellenza  è  di  ordinario  cosluiiie. 
che  si  aiiiiuiizi  seiiipre  |)er  la  prima,  qualunque  fosse  il  tenq)o,  in  cui 
erasi  consejjiiita.  La  liiica.  in  cui  si  fa  parola  délia  {[iierra  Paitica. 
deve  senza  diihliid  Mippllisi  ilniiiila  dimis  mililanhiix  hELLO  PARTH. 
e  rlalla  collocazioiic  di  Ici  si  la  apcito.  che  coslui  ricevclie  i  doiii  iiii- 
lilari,  o  iniianzi  di  essere  lejjalo  ilella  Tiacia.  o  piuttosto  in  tempo 
che  reffffcva  (|iiella  pro\incia.  Ma  ipialiiiii|ni'  délie  due  o|)ininni  m 
presceljja  ,  sarà  seiiinic  \eni  cli  eijli  lu  (leciualn  di  ipicsli  doni  iiiiiaii/.i 
di  esscr  console,  perché  la  Tracia  lu  |)ro\incia  |)reloiia.  cmue  vedreiun.  l».  177. 
ne  usavasi  di  mellere  al  suo  rej;;;imenlo  un  u(Mno  consolare.  Lu  cIh' 
cssciido  rcsleià  cliiaia  la  diUerenza  di  qucsin  I5aili,nn  dalln  /m  di 
L.  \  ei'o;  attesochè  (|uesli  oiteniie  i  lasci  cimpie  anni  prima  délia  jjuerra 
di  Volojjeso,  ne  un  |)ersonaj;;;io  cosi  disiinlo  jier  la  sua  sti'elta  paren- 
lela  colla  casa   iiii|ieiiale .  do|in  axer  rici-\ulo  il  miiiuiici  dcj'Ji  oiinri .  sa- 

'    Dr  jininiiil.  ail  l'iisl.  c.  ii  cl  \. 
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iclilit'  |)oi    sliilo   illi'j;aliiiciile  dcfjradalo  cul    mkhhIjuIo  iid    iiii  jidmtiki 

iiilriiiin!  iiila  siin  (]ij;iiità. 

L'  iilliriia  !'iij;ioin!  \>m  por  cscludere  Civica  da  ojjni  diritto  su  (jufista 
la|)ide  dipeiidi!  dalF  opiiiioiio  iii  oui  sono,  clie  la  jjiicna  Partica  qui 
iiienlovata  non  sia  {{ià  l' intrapresa  da  I..  Ncid,  ma  Ihmisî  quolla  niossa 
da  Setliniio  Scvcro.  Ovf  mi  liesca  di  j)r()vai'  ciù,  iidij  essendosi  inco- 
Miinciala  la  seconda  se  non  quaranTanni  dopo  il  consolato  di  Civica. 
{\  Facile  il  concliiuderc  cli' e;jli  a  quel  lenq)o  o  era  nscito  di  vita,  o  al- 
nicno  non  cra  più  in  un'  elà  capace  di  niililare. 

K  cliiaio  clic  il  MESOPoInmico  è  stato  agjriunlo  jx.'i-  particolarizzare 
la  gucria  di  ciii  si  è  inicso  di  lavollare,  onde  dislinjjuerla  da  quella 
di  Traiano,  clic  ccleljralissinia  in  molli  monumenli,  viene  sempre  detta 
l'aitica  assolutannMilç.  Oi'a  quel  predicalo  non  mi  scmhi'a  mollo  accon- 
cid  per  denotare  la  guerra  di  L.  Vei'o.  Concedo  che  in  (jneU'  occasione 
da  Avidio  Cassio  lu  ricnperata  la  Mesopotamia  aggiunla  aile  provincic 
romane  da  Traiano  c  abbandonata  dal  succcssore  Adi'iano;  ma  peiù 
lo  sloizo  maggiore  di  quella  sjiodizione  lu  rivolto  contro  l'Armema, 
chc  fu  conquislata  da  Stazio  Prisco  c  da  Marzio  Vero;  e  il  di  cui  trono 
lu  icsliluito  a  Soemo,  che  n' era  stalo  espnlso  dai  Parti.  E  veramente 
non  dalla  Meso])otamia,  ma  dall' Armenia  lu  li'atto  il  titolo  testnnonio 
di  (|nelle  villoiie,  che  si  congiunse  ail'  altro  di  Partico,  onde  ambeduc 
gli  Angusti  fratelli  sulle  medaglie  e  sui  inarmi  vengono  denonnnati 
\imeniaci  Partici.  Ma  non  occorre  dill'ondersi  in  congetture,  quando 
si  ha  la  prova  précisa,  che  con  queste  due  appellazioni  si  conlradi- 
stinse  veramente  quella  guerra.  Imperocchè  si  legge  nell'  iscrizione  di 
M.  Ponzio  Leiiano'  DONATO  •  DONIS  •  MILITARIB  •  BELLO  • 
ARMENIACO-ET-PARTHICO-AB-IMP-ANTONINO-AVG- 
ET  •  A  •  DIVO  •  VERO  ■  AVG,  e  cosi  pure  troviamo  nelF  altra  di 
M.  Claudio  Frontonc  riterita  dal  barone  di  Férussac^  DONAT  • 
DONIS  •  MILIT  •  BELLO  •  ARMEN  •  ET  ■  PARTH  •  AB  •  IMP  •  AN- 
TONIN  ■  AVG  •  ET  ■  A  •  DIVO  •  VERO  •  AVGVST.  Se  dunque 

'  Giut.  |).  /loy,  3.  [Orelli,  n.  3iS6.J  —  '  Bullel.  loin.  1,  i8a'-i .  s.;ct.  Vil.  p.  -299.  [Hen- 
zeii,  Siipplem.  Orell.  n.  5479.] 
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(juelia  gueira  era  coiiosciuta  a  Homa  sotto  il  iiomo  di  Anneniuca  Pmlica, 
restera  che  quest'  altra,  che  appellasi  Partica  Mesopolamica,  si  abbia  da 
credere  da  Ici  diversa  ;  e  se  ciô  è  ne  verra  pure  cW  dla  non  possa 
essere  se  non  la  terza  niossa  da  Settimio  Severo,  non  avendosene 
airuii'  altra.  a  rui  possa  applicarsi  la  condizione,  che  a  quel  tempo 
rejjnassero  due  inq)eratori. 

Non  ignore  che  da  alciini  si  sogliono  distinguere  due  guerre  Partiche 
sotto  Severo.  Si  conviene  délia  poca  irnportanza  délia  prima,  la  (piale 
non  lu  che  il  compimento  délia  guerra  civile  contro  Pescennio,  e  che 
si  détermina  ail'  anno  ()h>^.  Ma  piacemi  meglio  1'  opiiiione  delTEckhel  ' 
!■  (Ii'l  \isconti'-,  i  (piali  haniio  tciiuto  che  in  ipii-irainio  non  si  vcnisse 
a  toi-male  rottura  ha  le  due  nazioni,  e  che  1  inqieratore  si  contentasse 
di  rcspingere  soltanto  le  scorrerie  di  alcuni  popoli  e  principi  dipen- 
(Iriili  dagli  Arsacidi,  o  che  al  piii  egli  avesse  da  combattere  cou  (pial- 
clio  coipo  staccato  di  Parti  venuto  in  soccorso  degli  Osroeni  e  dcgli 
\diabeni,  contro  i  quali  aveva  allora  rivolto  le  armi.  In  qualuii(|ui' 
caso  non  j)otrel)be  esser  questa  la  spedizione  contemplata  nella  iioslra  P.  179. 
lapide,  perché  Caracalla  non  solo  non  partecipava  allora  del  titolo  di 
Augusto,  ma  ne  tampoco  era  ancora  stalo  salutalo  Cesare.  La  grande 
I5uerra,che  procuiô  a  Settimio  la  denominazione  di  Parlico  Massimo. 
ehbe  origine  perché,  nel  nientre  ch' egli  era  aile  niani  col  suo  rivale 
Albino,  Vologese  IV  invase  con  grandi  lorze  la  Mesopolaniia,  siccome 
ci  narra  Dione'.  Severo  parti  sulla  fine  del  980  per  rispingerlo.  e  iiei 
conllitti  che  poscia  seguii'ono  1' Armenia  non  ehbe  alcuna  |)arte.  jier- 
cliè  un  alti'o  \  ologese  hglio  di  Sanatruce  re  di  cpiel  paese  |)revenne  la 
hiirrasca  col  domaiidaïc  la  [)ace,  che  gli  fu  conceduta  dai  Homani.  L.i 
i;uerra  aduncpn'  hi  rixdh.i  dalla  parle  délia  Mosopotamia,  da  ciii  1 
iieiMici  si  rilir.iroïKi  :ill  a|ipi'e>sare  di  Severo  .  \\  ipiale  da  quella  handa 
penetrô  nella  Par/.ia  al  liniic  dell  eslate,  occupo  Seleucia  e  Hahilnm.!, 
e  air  ingresso  dell"  invei  no  espiignù  eziandio  C-tesilonte  ca[tilale  del 
regiio,   cIm'   alih;indi)iin    dupo  ;i\erla   sacclieggiata.  Tulto  ciô  av\etme 
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iicir  Jiiiiiu  ().ii.  iM'l  (|iial(!  (liÉriicalla  fii  associai')  ail  imprio.  c  -.aliilalo 
Aiiciislo  (Li  s(il(l;ili  :  >•  i|iiaiilMii(|iir  iinii  -.e  ni'  sa])|)ia  pr'ccisamfiite  il 
riicse.  shajflii")  pcrù  feiiainciili;  S|)arziaiio  '  clio  dillcri  questo  awi-iii- 
mciilo  ilojjo  la  ])i'csa  di  Clesiroiite.  Iiiipcrocchè  ci  iiiiiaii)|oii()  aiicoia 
dur  siiiccrissiinc  iscrizioiii,  1' iiiia  odila  dal  Miiratoii -,  l'allia  dal  Ka- 
l)ielli\  iicllc  (|uali  il  lijjlio  di  Setlimio  {«ià  vcdcsi  chiuniato  Aij<;iisto 
in  lionia  ai  i  ç)  di  s<'Ueinlii(!  c  ai  1 5  di  oltobre.  Dato  aduntjiic  il 
Icinjn)  iicci'ssaiio  pei'clH';  la  nolizia  dall"  Oiicnti-  |)orvenisse  in  Italia,  <• 
pcrcliè  j)oloss('ro  incidt.'isi  le  lapidi,  restera  l'errno  clie  i' assunzione  di 
(laracalla  dovetle  sempre  preccderc  T  ingresso  delP  esercito  lloiiiaiid 
siil  lenilurio  (Ici  Parli,  ancorcliè  non  volesse  aniinettersi  la  \t'crliia 
senlcnza,  clie  lia  slabilito  il  principio  del  siio  impero  ne!  giorno  an- 
nivorsario  di  (pioilo  del  padre,  vale  a  dire  ai  2  di  giugno.  Tutto  pei- 
lanlo  condjina,  onde  a  (jnesla  guerra  alluda  il  noslro  marmo. 

l'eiô  io  non  ciedo  cIT  oHa  i'osse  denominata  Mesopotamica  per  la 
sola  ragione  clie  in  ossa  lu  ricupeiata  cjuella  provincia.  Primieramenle 
m  (picslo  caso  sarebbesi  cliiainata  non  Parlica  Alesopolaniica,  ma  Me- 
sopotamica Partica,  perché  la  riconquista  délia  Mesopotamia  prece- 
dette  r  invasione  délia  Parzia,  corne  per  lo  stesso  niotivo  la  guerra  di 
L.  Vero  si  disse  Armeniaca  Partica,  non  Partica  Armeniaca.  Dipoi  c 
allatio  insolito  cho  i  Romani  menassero  vanto  di  avère  riguadagnato 
(jualche  porzione  del  loro  impero  occupato  dai  nemici,  anzi  lino  dai 
lenipi  délia  repubblica  era  espressameiite  vielato  di  trionlarne.  (Ai 
sludiosi  deir  antica  geografia  sanno  bene  cbe  la  provincia  romana 
délia  Mesopotamia  conquistata  da  L.  \  ero  non  conq)rendeva  già  la 
Mesopotamia  tutta  intora,  0  sia  tutta  la  regione  siluata  Ira  1' Eui'rale 
ed  il  Tigri.  ma  cbe  la  parte  specialmente  australe  era  rimasta  in  po- 
tei'e  degli  Arabi  cbe  continuarono  a  signoreggiarla,  motivo  per  cui 
da  alcniii  aiitoii  viene  anche  chiamata  Arabia  Scenitica,  quantiinque 

'   [In  Sever.  r,.  wi.)  empruntée  à  Panvinio.  lequel  lii  lenail  de 
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I  IJilralt'  l;i  ili\i(li'>sc  dall  Arabia  Déserta.  Severo  reducf  da  (Jtesiloiilf 
iicl  i)")'^  coiidusse  l'osercito  roiitio  qin'sla  jxnzioiie  délia  Mesopotamia 
NOM  sojjjjeUa  ai  lloniani,  onde  apricsi  il  passaggio  per  ritoriiare  iiella 
Siria,  ma  (piaiitiiiupic  riuscisse  iiel  siio  divisaniento  non  |)olè  pero 
espufjnai'e  la  eiltà  di  Atia,  il  di  ciii  i-e  Harsemio  \ole\a  egli  |)unire 
di  aver  soccorso  Pcscennio.  .Ne  i  siioi  sforzi  fiirono  coronali  da  niiglior 
successo  (juando  tornô  la  seconda  voila  a  cingeria  d'assedio,  non  si 
sa  hene  peralli'o  se  nello  stosso  anno,  o  nelT  anno  susseguenlf.  Sla 
dnM(|ue  egregiamenlc  che  nclla  nostia  isciizione  la  guerra  Mcsopo- 
tamica  si  l'accia  succedere  alla  Partica ,  e  clie  da  lei  si  prendfsse  il  1'.  isi. 
secondo  appellalivo  con  ciii  dislingucre  questa  spedizionr  da  ipiflla 
di  I..  Vero.  Délia  tjuale  spedizione  di  Settimio  non  nii  i-  rinxilo  di 
Irovare  alciin'  allra  memoria  svdii;  Ia])i(li.  non  tciicndn  conto  didlji 
iJgoriana  |iid)lili(ala  dal  (iudio';  onde  sarà  non  piccolo  pregio  di 
(juesia  noslia  I  axcici  uiscgnato  la  denoniinazione.  «oUii  ciii  In  ro- 
noscinta. 

Da  (pianlo  si  »'  i'a{;ioiial()  sui  (|iii  iinianc  lioppo  nianii'esta  I  esclu- 
sione  di  (livica  lîai'haro  da  ogni  piclesa  sopra  ((ueslo  epitaflio.  i'  il 
bisogno  di  liceicare  alcnn'  allio.  ciii  possa  concedersi.  ^el  silenzid  ilrjj.i 
storia  di  (piesti  lenijii,  clif  ci  \iriir  sdio  narrala  da  cinipiMiiliatun  .  <■ 
nella  niancanza  di  alli-i  niainii  loiliinalainenle  soccoirc  alli'  noslic 
ricei'eiu:  la  nininsnialK  a .  la  (pialc  per  ahpianti  nn|M'i'i  ci  sDiiuiMin^ti'a 
la  série  dei  governalori  dclla  Tiacia.  I^e  niedaglie  d'  \ii(liialo.  di 
Bizia  ,  d  Adrianiipoli .  di  l'aiilali.i .  di  Filippo|)oli,  di  Scrdica  •>  di  Traja- 
iiopuii,  liilli'  cilla  (Il  (piclla  pi'oMiicia.  c  dcllc  ipiali  ne  cuiiiisco  linu 
a  venlisci  diverse,  sollo  1"  iiiipcr"  a|i|iiiiil(t  di  Severo  laniio  Irecpii'iiii' 
inenzione  di  nii  loro  |iirsidi'  liarliaii)  :  i'  I  idenlilà  dri  (eiii|)(i  i*  délia 
canca  ci  rciMlnaiiiMi  hiKuia  Irsiniioiiiaii/a ,  cli  cnli  sia  il  |ic'iMPiiajjgi(i 
elle  riccrcliiaiiio.  Il  mio  iiDiiit'  ordiiiarianicnlc  si  c-jiniiic  c(dl  aldircxia- 
tnra  HT  ■  CT- BAPBAPOY.  o  v.-n.  HTe  CTA"  BAPBAPOr  :  ma  lal..ia 
mcim  c(mi|M'ii(li(.saiiiciilr  m  <rn\<-  HT  •  (  TATI  •  BAP6 APOY.  c m 

■  l'ji|r.  r  (iii  :;. 
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(lue.  1  uii;i  (Il  IJi/.ia,  I  ;illr;i  di  Ti;iiiiii()|)oli.  (Icsciitlf  fini  Mifuiiid  '.  o  |)Uie 
HreM-CTATei-BAPBAP,  sc-coiidd  mi;i  lriz;i  <li  Senlica  mal  ictta 
(lai  Vaillant  t^  lostituita  alla  vera  l(;zioiio  dallo  stesso  Mioiirift-.  Senza 
nrcsiar  Icdo  al  iaiso  iioiik;  di  Acilio  iiiostratoci  da  luia  nicdaijlia  di 
Tiaiaiiopoli  |ii()d(jUa  dal  Vaillant  ^  o  ail"  altio  di  Ostilio  di  ciii  dictro 
un' altra  di  Bizia  sospcttt)  siillc  prime  il  cli.  St'stini',  rcslava  [»oi'(j  sem- 
pi'C  il  dubhio  se  (picsto  lîarljaio  apjjartenosse  alla  {jente  Stazia,  o  |iinl- 
losto  alla  Statilia,  ma  (piesto  dnhbi(j  ancora  lii  poi  disciolto  da  un 
insi<>nc  mcda'jlioiic  di  l'aiitalia  j)nl)l)licalo  dall' Ecklifd '',  nol  (|ualc  --i 
lejrjje  HreMO   C       TIAIOY   BAPBAPOY  nAYTAAIHTÎÎN. 

A  inltjra  c(jnoscenza  pertanto  di  questo  personaggio  più  non  restc- 
reblje  se  non  clie  di  sapcrne  il  prenome,  ne  questo  pure  mancherebbe, 
se  si  volesse  credere  al  Vaillant,  che  gli  ha  attribuito  quello  di  Tibe- 
rio,  adducendo  in  duc  nummi  di  Filippopoli  Hfe  TIB  BAPBAPOY. 
(kI  Hre  Tl  BAPBAPOY,  cd  in  un  terzo  di  Trajanopoli  HTeMOC 
TIB  BAPBAPOC.  Ma  la  Talsità  di  quest' ultiraa  lezione  fu  già  nolata 
dairEckhel".  clie  la  rim])roverù  di  un  manil'esto  peccato  grammati- 
cale per  r  HfEMOC  invece  di  HfSMÎÎN,  ne  io  credo  che  siano  più 
cerle  le  altre  due,  ])erchè  osservo  ciie  in  tutte  le  medaglie  dei  presidi 
dolla  Ti'acia,  e  cosi  pure  in  quelle  délia  vicina  Mesia  Inferiofe,  il  pre- 
nome è  poco  fréquente,  o  quando  s' incontra  non  si  dà  mai  il  caso  che 
sia  scompagnato  dal  nome.  Per  questa  medesima  ragione  non  mi 
tengo  abbastanza  sicuro  iit;  meno  delF  HFGTBAPBAPOZ,  del  Mu- 
seo  Tiepolo":  ne  dell'  HTGTBAPBA  proniuigato  recentcmente  nella 
prima  parte  europea  del  Museo  Hedervariano*,  ([uantunque  ne  faccia 
lusinghevole  invito  il  sapere,  che  il  prenome  Tito  lu  assai  lamigliare 
alla  gente  Statilia;  troppo  facile  sembrandoini  lo  scambiare  in  HTGT 
il  solito   HrCT   in   medaglie  che  non  otlrono   mai  il  piinto  divisorio 

'  Stippl.  t.  11.  [).  234,  n.  lyi.ep.  5io.  ^  QiUil.  Mus.  Caes.   Miulob.  t.  1.  p.  78. 

n.  i8o3.  n.  ig. 

=  Ibid.  p.  il85.  n.  t6Ga.  D.  X  V.  t.  IV,  p.  .,/,5. 

■'   Gnicc.  [).  88.  '  Pag.  gij. 

*  Leti.  t.  Vil.  p.  11.  *  Pflg.  72.  n.  28. 
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(lelle  parole.  Più  proLahilo  iiii  sembrerebhc  il  chiaiuailo  Marco,  cli  è      P.  i'<3. 
(lenomiiiaziotie  cogiiita  aiich'essa  degli  Slatilii,  appellandosi  perciùalla 
soviacitata  iiicdaglia  di  Sordica  dtd  Mioiiiicl'.  ma  iiivccti  di  HFGMoi'Oî 
CTAT6IÀ<0b  iiiterprelando  HFEfxovos  Mapxo'j  CTAT6i/.jovcoll"est'ni- 
pio  di  quelle  di  allri  presidi,  sullo  quali  .si  vede  HTC  •  M   nOMnHIOY 

OYoneiCKOY,  Hre-M  toyaaioy  maeimoy,  Hre-MAi- 

C6POY6IAIANOY.  K  pnli.'lihc  addiir.sene  uiia  suflicienle  ragioin-  fui 
(lire,  cil  ("■  (|iiasi  iiiusilata  su  (|iicsli  iiiiiiiiiii  I  ahbreviatura  HFGM.  non 
axfiiilosenc  allio  sicuru  eseiii|)io  da  poler  citafe  se  non  1  HFGM  ■  M  • 
nONT  •  CAB6IN0Y  del  Miornief-,  ch' è  perô  dei  teinpi  di  Aiitoiiiiiu 
l'io,  (■  di  uiia  inedagiia  di  primo  modido,  clie  ofTriva  niaggior  area  da 
riem|)ire.  Perù  io  non  inlendo  di  dare  a  quesla  congettiira  maggior 
peso  di  quello  clie  mérita,  e  più  sicuro  sarà  certaniente  il  consiglio  di 
altondere  la  .sopravvegneiiza  di  ([ualclie  altra  medaglia  clie  moglio  ci 
scliiarisca,  la  (|ualc  se  mai,  coure  accadnto  in  allii  dei  presidi  sopi-a- 
citati,  ci  ollrissc  per  oscmpio  HT-MCTA.  ci  darelihi'  deHiiila  la 
(piestione. 

hilanto  essendo  (|UcsUi  la  piima  voila,  m  cui  un  governaloie  délia 
Tuicia  inconlrasi  memoralo  tanio  sulle  medaglie  greche  quanto  sopra 
una  lajtide  latina,  se  ne  avi'à  modo  liiialmento  di  dimosirare  ([iiarera 
il  loro  lilolo  (!  il  loi'o  grado,  e  di  logliere  cosi  alcnne  dnhbiezze  clie 
lulla\ia  molestano  i  nuniisniatici.  Sappiamo  da  Tacito\  clie  nel  ---i 
per  aulorilà  dell'  imperalore  Tihei'io  essendo  slalo  privato  del  legno 
Hescupiu'i  a  motivo  delT  iiccisioiie  da  lui  lalla  di  siio  nipote  Coli  \. 
f-Tliiacia  m  liliocuielalceui  liliiiiii.  (pieiii  |i,ili'iui-i  coiisihi-  ad\  eisallliii 
f  coiislahal ,  iiuiue  lilieros  (lolyis  dividitur  :  iisqiie  noiidiim  adiillis  Tie- 
rr|)(dlieniis  |{ul'us  |)raeUira  liiiiclus  dahii'.  qui  regiiiim  intérim  tracta-  ix'i. 

r  je! ,  {'xeiiiplo  (jiio  majores  M.  Le|)idiiui  IMoli-maei  liheiis  liiloreni  m 
'■  Aegypium  miseiaiit.  ^  Fii  (piesli  il  pi'iiuo liouiano  clie  S|)ie[;as>e  ;;uirisdi- 
zione  iiella  Tracia,  e  da  lui  spetia  una  liidia  iscrizione  rimasia  ignota  ai 
comiiienlaloi'i  di  Tacilo.  c  iildila  pin  ci  ni  ri  la  nn'iilr  iji'nli  ail  ii  d.d  Di  mi  '. 

Slljijll.   I,    11.    |l.   'l.S,'),|l.   |t»ti->.  -lllHll/.  lil).  Il  .  C.    LXVII. 

T.  I.  |).  'iiii,  Il    lî'i-1.  '  (in|>.  V.  11.  ;ji). 
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nn;iiiliiiii|iii'  «(|uivoca.ssc  licï    mcUciia  a   Homa,  i|iiaii(l()  lu   lio\ala  ira 
le  roviiii'  (Icll  aiilica  (Joiicoidia,  cd  cslslc  a  l'ortojji'iiaro  '  ; 

T-TREBELLIENO-T-F 

CLA- RVFO 
Q_TR-PL-LEGATO 
CAESARIS-AVGVSTl 
PLEBS 

Mè  guari  aiidô  clie  tiilla  la  Tracia  lu  riiiiessa  sollo  il  govenio  di  un 
solo,  pcrcliè  Caligola  nel  792,  siccorae  riferisce  Dione -,  trasferi 
(loli  \l  a  l'egiiare  sull'  Armenia  minore  e  riuni  i  suoi  stati  a  (|uelli  di 
Remclaiccll,  clie  non  polèa  lungo  goderne  essendostato  ucciso  iiell  800 
pei'  tiadimento  délia  nioglie.  1  Traci  si  rivoltarono  in  quest'  occasione, 
ma  i'  imperalor  Claudio  li  sottomise  e  ridusse  quel  regno  in  provincia 
romana,  secondo  clie  insegna  Eusebio  e  il  suo  seguace  Sincello. 

Gran  dissenso  peraltro  régna  su  di  ([uesto  fra  gli  eruditi,  altesochè 
Suetonio,  Eutro[)io,  \iltore  ed  Orosio  atlribuiscono  a  Vespasiano  la 
riunionc  délia  Tracia  alTimpero,  e  ciè  clie  più  monta,  lo  stesso  Eu- 
sebio, 0  piuttosto  S.  Girolamo  •\  lorna  a  ripelere  sotto  quel  jii'incipe  : 
rAcliaia,  Lycia,  Rbodus.  Bvzanlium,  Samus,  Tbracia,  Cilicia,  Com- 
rrmagene,  quae  antea  liberae  et  sub  regibus  amicis  erant,  in  provin- 
rciam  redactae,-^  delerminando  questo  fatto  alF  anno  \  del  suo  prin- 
cipato,  0  vero  al  \1,  siccome  hanno  alcune  altre  edizioni.  1  soslenitori 
délia  prima  sentenza  hanno  risposto  esser  solo  per  nn  fallo  di  lezione 
che  qnesti  scrittori  si  fanno  parlare  délia  Tracia,  e  clie  in  tutti    quei 


'   [J  ai  revu  cette  inscription,  et  la  copie 
que  j'en  ai  prise  est  ainsi  conçue  : 

T    TREBELLENO-L-F 

CLA -RVFO 

Q_TR-PLLEGATO 

CAESARIS-AVGVSTl 

PLEBS 

Le  ms.  de  Tacite  a  aussi  Trebellenus ,  que  les 

éditeursonteu  tort  de  changer.  Tu.  Mommsen.] 


^  Lili.  l,IX,c.  XII. 

^  Ed.  Mai,  Script,  vet.  nov.  coll.  t.  V  111 . 
p.  38o.  [Saint  Jérôme  a  emprunté  ce  fait  à 
Eulrope,  en  {"attribuant  arbitrairement  à 
l'année  5  ou  6  de  Vespasien,  et  Eutrope. 
comme  Victor  et  Orose,  l'avait  tiré  de  Sué- 
tone (lespas.  c.  vui).  Celui-ci  en  est  donc 
le  seul  garant.  Th.  Mommsen.  ] 
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luojjlii  (levé  lepjjersi  Traclim  o  Tmchia,  corne  veramciitc  si  scrive  in  una 
pai'le  (lei  loi'o  ('odici,  esscndo  queslo  un  e|)iteto  da  niiirsi  alla  susse- 
fjuente  Gilicia.  Cou  tullo  ciù  si  seijuita  ancora  a  difendcre  jjaifliarda- 
nienlc  T  opinionc;  dcllo  Scalijjero,  il  ijuale  sebbcne  aninietlesse  per  1*.  tfi:> 
veia  la  [jiinia  lestimoiiianza  di  l'.nseLio,  ci'i'de  tultavolla  clie  niia  parte 
délia  Tiacia  avesse  continuato  ad  obhedire  a  qualclie  regolo  e  chc  di 
qnesta  s'  inipadronisse  |)oi  Vespasiano.  Perallro  è  da  osservarsi  che 
SneLonio  e  j;li  alln  stoiici  aM'chhero  parlato  assai  inipropnainente 
dictMido  in  modo  assoliilo,  ciie  la  (lilicia  venue  allora  in  podeslà  dei 
Romani,  (piando  fino  dai  lem|)i  dcdia  rej)nbl)lica  la  più  ;i[ran  [)ai-te  di 
(juella  regione  jjià  cosliluiNa  inia  provmcia,  e  (pialcbt'  vcdta  aiicoi'a 
ronsolaie.  In  lalti  da  Diom;  ',  ove  parla  délia  célèbre  divisione  délie 
provincie  l'alla  nel  ytjy  Ira  Au{;uslo  e  il  senato,  viene  espressamente 
computala  lia  le  cesaree,  e  dne  presidi  di  lei,  1' iino  sotte  Tiberio. 
I  altro  sollo  iNerone,  sono  ricoidati  da  Filostrato-  e  da  Tacilo^.  AU  op- 
posto  è  ben  vero  che  Calijjola,  per  delto  di  Dione  ',  donù  ad  Antioco  I\  . 
re  di  (jomniajjene,  quella  parte  deila  Gilicia  che  portava  il  nome  di 
Aspra,  0  di  A{;reste,  o  di  Trachea.  E  quel  re  possedevala  sotto  Clan- 
dio,  per  atteslato  del  medesimo  Tacilo  ^,  il  (  lir  pure  colle  medaglie 
Cdiiialc  in  suii  (inoïc  ci  ronlerinano  Aejjae,  Alexamlria  ad  Issnm.  Ane- 
inMi'Mini.  (Iclciideiis,  llieiapolis,  Lacaiialis ,  Lacite ,  Mopsus ,  lutte 
citia  di  (pnd  paise,  il  (piale  realuionte  insicme  colla  Commagene  lu 
unilii  d;i  \esp;isiaiio  alT  iiiqx'i'o,  (piando  nel  (juarlo  annu  del  suo  go- 
verno  iece  s[)()gliare  il  medesimo  Anlioco  di  (iitli  i  suoi  stati,  siccome 
didusamenle  ci  naria  Giuscppe  Flavio  ''.  Dali  allra  j)arle,  dopo  essorsi 
sapnto  per  le  cose  già  dette,  che  la  Tracia  era  stala  divisa  da  Tibei'io 
in  dm'  porzioni,  e  che  di  niiovo  lu  riunita  da  Galigola  sollo  lo  scetlm 
di  lîcmelalce  II,  r  (hllicilc  iiinriaginarsi  una  terza  divisione,  la  ipialc 
]ioi  losse  cosi  eslesa  da  poler  |)rendere  il  nome  di  lutta  la  regioue.  In 
ogiii  caso  per  convalidare  la  prinui  asserzione  di  Kusidtio,  e  pei'  lo];liere 

'     i.ll,.    I.lll,   .-.   Ml.  '     i.il..    t.l\.   .-.MM. 

'    ApiiUmi.  vil.  Illi.  I\  ,  1-    Ml  '   ,l;iH(i/.  lili.  \ll.  r.  i.v. 

'   Annal,  lit).  \ltt,  r,  wmii.  "   Mi  Ju.l.  Iil>.  Vil,  r.   vu. 
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(Ii  coiitcsii ,  clic  {;iii  iiiiiiiiizi  Vcspasiîino  hi  Tijuki  ci;i  soirncti;,  ;iir  im- 
nci'o,  10  incltci'o  m  ciimiio  un  jiiiloiihi  siinciioïc  ;mI  <t;[iii  cccczKjiie, 
l;i  ([iialc  iH'lla  prosciilc  coiilrovcisia  non  cia  slata  addotla  piiiaiiclic. 
E  (|nclla  (Il  Tacilo,  clic  csaniinando  lo  slalo  dclT  im)»cro  roinaiio  ai 
Icnipi  (Ii  (liill);i  ci  (licc  :  ••  Duac  Ma  nid  a  mac  .  lîaclia.  Noricniii .  Tliiacia  . 
rrct  (|nac  aliac  pi'ocui'alocihus  coliilicnliic,  ni  ciiifjiii' cxcrciini  \iciiiac. 
r' ila  in  favorcm  aiil  odinni  contacin  valcntiornni  a;j(d)aiilni  '.  •  Kcco 
diiii(|nc  non  solo  |ii'nvalo  (dic  la  Tiacia  |)riiiia  di  \  cspasiaiio  cra  soUo- 
incssa  ai  Hoinani,  ma  clic  di  |)iù  alF  nso  dcllc  |ii()\iiicic  minoi'i  <dla 
solcva  csscrc  amminislrala  da  un  procuratorc. 

Ne  camLialo  avcvn  condizione  di  govoriio  ai  Icmpi  di  Domiziaiio. 
siccomc  mi  inosira  nn' iscrizioiie  Torse  inedita  jjià  csistentc  a  Pcrinto, 
«■lie  lio  tialla  dalla  dcscrizione  di  nn  viaffgio  fatto  da  un  anonimo  ai 
lciii|)i  di  Papa  l']iij;(Miio  IN.clie  si  conserva  indla  hildiotcca  \alicana'^: 

Ail  BEASOYPAQ 
AYTOKPATOPI  KAIZAPI  AOMITIA 
NQ  ZEBASrn  TEPMANJKQ  TO  lA 
YTIATQ  EniTPOnEYONTOE  0PAKHZ 
KOYETTIAIOY  BAZZOY  TIKAAY 
AiOZ  ZEBASTOY  AnEAEYGEPOZ 
ZHNA  TPIHPAPXOZ  KAAZZHZ  nEPIN 
0IAZ  ZYN  KAAYAIOIZ  Tl  YIOIZ  KYPEINA 
MAEIMQ  ZABINQ  A  O  Y  n  0  <J)  0  Y 
TOYPQ  TEKNOIZ  lAIOIZ  HPOTOZ 
KA0IEPOZAN 

1'.  1.S7.  (Jnindi  ])en  s'intende  corne,  da  nn  epistola  di  Plinio^  si  arijuisca.  che 
la  Tracia  aveva  nna  certa  dipendenza  dai  legato  angustale  délia  Mesia , 
esseiido  d'oi'dinario  stile  clie  i  proenralori  délie  provincie  minori  fos- 
sero  sogjietli  al  governatore  délia  provincia  consolare  vicina ,  corne 
appnnto  sappianio  che  il  procuratorc  délia  Giudea  era  sottoposto  al 

///,s/.  lil).  I,c.  XI.  voyageur  qui  l'a  copiée  est  le  célèbre  Cy- 

'  (m\.  5a5o,  p.  3.  [Cette  inscription  ne        riaque  d'Ancône.  J.  B.  de  Rossi.] 
se  trouve  pas  dans  le  Corp.  inscr.  Gr.   Le  Lil).  X.  ep.  lu  [ep.  SLiii.ed.  Keil.]. 
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li'j;;it()  (Iclla  Siri;i.  li  slarà  egualmeiite  bene  che  alloiquaiido  la  Bili- 
iiia  (la  |ir()viiicia  seiiatoria  passô  ad  essere  provincia  cesarea,  in  gra- 
zia  délia  stiaoïdiriaria  missione  di  l'iiriio,  anche  la  Tracia  gli  fosse  as - 
soggeltata,  toglicndola  alla  dipendenza  del  legato  délia  Mesia,  onde 
nella  sua  célèbre  iscrizionc  di  Milano  egregianieiile  lu  supplito  dal 
Mai-ini  '  : 

LEG  AT  •  PRO  •  PII  •  PROVINCI  AE  •  PONn  •  pr /;i%Hi«e 
CONSVLARI-POTESTAi  -IN  •  EAM  •  PROVINCIAM- Er  in-//ir«rirtm  ab- 
IMP  •  CAESAR-  NERVA-TrAIANO  •  AVG  •  GERMANico  •  dacico  ■  missus 

i\oM  andù  guari  peio,  clie  dallo  stesso  Trajano  lu  dato  anche  alla 
Tracia  un  legato  suo  pi'oprio.  del  che  ci  rendono  testniionianza  alciiiie 
inedaglie  di  Perinlo  edilv  dal  Sestini^coll"  epigrafe  EFFI  lOYOYEf- 
Tiov  KEACou  nPeo'ê'ei/Tou  Af^Tia^ipoLTvyov.  E  questi  il  célèbre  giuris- 
consulto  (îiuvenzio  Celso,  che  fu  poi  console  per  la  seconda  volta 
neir  882.  Quelle  niedaglic  atlrihuiscono  ail"  inipei'atore  il  tilolo  di  Da- 
cico, e  tacciono  (juello  di  Partico,  onde  v'è  probabilità,  che  dopo  finita 
la  legazione  Pliiiiaiia  fosse  la  Tracia  elevata  ail'  onore  di  esser  retla  da 
un  uoiiio  picldiio,  al  che  pulr  dare  un  giusto  mezzo  la  concjuista  délia 
liuiilrola  Dacia,  e  il  hisogno  di  vegliare  più  atlciitanieMte  snpia  (piei 
niuivi  sudditi,  e  sopra  i  harhari  circonviciui. 

Due  alln  Irgali  di  ([uesia  pKivi/icia  ci  sono  cognili  solto  il  successore 
Adriano,ci(M"  A.l'lalurio.NipuleLEG-PROPRPROVlNCTHRAC 
apparente  dal  suo  litolo  ouorario.  (die  pidd)licai  uel  uno  estrattd  del 
giiis  ciNile  anlegiustiuianeo  d(d  cli.  uionsig.  Mai.  inserito  in  t|uesto 
iu)str()  gioruale'.  e  Tiiieo  llulu,  HREC  •  KAI  •  ANTI  TOY  •  CEBAC. 
che  il  Marini  cavô  fuori  da  uua  uie(la;;lia  di  IJizia''.  e  ch  è  (pud  uiede- 


'    l'r.  ArvtiL  p.  768.  Instilulo  ili  cnrriitp.  (irclieol.  iK.V'i.  |i.   'i-j  cl 

"  I  M.  Mominsen  «  restiUit^  ilepiiis  r<;llo  !i:t.  !..  iU:MKn.{ 
inscription,  rii  coiiipiiiiiiil  les  iiieilir'iiriî.s  co-  l.cllere  di  continua zioiie.  I.  I\,  p.  bit. 

pids  (p[i  lions  en  soiil  iTsli'-es,  cl  il  n  dé-  '    i8-.>^i .  I.  \\ll.|  Voyez  plus  limit.  pajfi- 

mon! Il-  (pi'iKi  litni  de  E(  in  Oirueimn,  il  fniil  1  ■)■>.{ 

iri  suppléer  E.r/n(  sorlem.  \ov.  Anniili  dell'  '   Fr.  Arriil.  p.  ();>.')  e  iioUi  im. 

35. 
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siiiiD  clii'  M  scjMiiilo  riducoiido  in  dover»;  i  iinoIIdsi  (iiiidci.  \ii<lii'  ai 
liMiipi  di  AiiloiiiiH)  l'io,  Aiiloiiio  ZciioiH!  si  .-ipin'lla  le{;alo  pmpretore 
in  trc  iiieda(;lie  di  Kili|i|)0|ii>li ',  c  in  una  ([iiarla  di  P(;rinto'^  ma  cjjli 
è  1'  iillinio  (Ici  j;oveiiianti  di  (|uolla  roffione,  clio  sui  nuinmi  di  lei 
assuma  i|ii('l  litolo.  Im|ici'()CclMi  i  succcssitri  di  lui  soUo  il  medesimo 
im|MTatili'  0  lacciduo  all'allo  la  (|ualilà  ddla  luro  carica,  scrivcndo 
VnO-OABtovArPinnEINOY  \  enilOYKOMOAOYS  o  pnMi- 
doiio  la  iiuoxa  (lualifica  di  ('Kcmoni,  cohk^  ncl  sovracilato  HTEM-M- 
nONTCABEINOY  ',  H  T  ■  HO  M  H  •  OYOn  EIIKOY  ".  HTE- 
rAPriAI  •  ANTIKOY '.  E  (jucsla  seconda  costumanza  limasc  poi  co- 
staiile  fiiio  a  Caracalla,  soUo  cui  le  niedaurlie  délia  Tracia  cessarono  di 
Momiiiare  il  magislralo  romaiio;  non  potendosi  poi  dubitare  del  sup- 
pl(!menl()  di  (piella  voce,  ora  più  ,  ora  meno  accorciata.  trovandosi  alla 
dislesa  HreMONOC  •  M  •  TOYAAIOY-  MAEIMOY-  H AYTAAIHTnN 
in  un  medajjlione  di  ("ommodo  del  Keal  Museo  di  Haviera  citalo  dal 
Seslini  '\ 

L'Eckhel  dollamente  provô'^  clie  la  voce  rjysaojv  presso  i  Greci  in- 
disLintamente  adatlavasi  a  qualunque  sorte  di  magislrato  pi-imario.e 
P.  iS().  aie  perciô  corrisponde  cou  tutta  esattezza  ai  praeses  dei  Latini.  del 
(piale  scrisse Macro  nei  Digesti'":  trPraesidis  nomen  générale  est,  eoque 
fret  proconsnles  et  legati  Caesaris,  et  omnes  provincias  régentes,  iicet 
ffsenatores  sunt",  praesides  appeliantur.  n  Istilui  percio  la  duplice  que- 
slione,  se  gli  egemoni  délia  Tracia  fossero  i  magistrati  particolari  délie 
l'ispettive  città,  nelle  quali  i'urono  coniate  le  medaglie,  ovvcro  i  rettori 
romani  dcll"  inlera  provincia,  e  in  questo  secondo  caso  s  eglino  rice- 

'   Mionnel,  Suppl.  t.  11 .  p.  i/17.  n.  1  à!i-2  ;  '  Mionnet,  Med.  mit.  t.  I ,  p.  i  1  <> .  n.  3Û9. 

Haym  ,  Tesoro  Brilan.  p.  a8/i,  tav.  XXXIV,  ''  Eckhel.  Catal.Mus.Caes.  part.  I.  p. 78. 

fig.   10,  éd.  di  Vienne;  Froelich,  Quatuor  n.  1. 

tentam.  p.  196.  '  Mus.  Sanckm.  t.  Il .  p.  â3i . 

'  Sestini,  Lettere  di  conlinutiiione ,  i.W,  '   Ctass.  gen.  \i.  ii. 

p.  9-2.  '  D.N.  Va.  m.  p.  963. 

'  Vaillant,  Gr.  p.  iS.  '°  Lib.  I,tit.XVIII,l.  i,DeO^CîoyjniesiV/w. 

*  Eckhel.  Cn(((/.  I/m.s.  C«e«.  part.  I,  p.  79.  "[H   faut  lire   :   f  Licel   senatores  non 

n.  91)3.  •'snnt.i  Th.  Mommsen.  I 
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vessero  la  loro  noiiiina  (lall'ini]j(?ratore,  o  dal  senato,  giusta  la  iiotissinia 
(livisione  délie  provincie  in  cfsareo  e  proconsolari.  E  giustamente  le 
risolsc  ambediie  mostraiido  clic  la  Tracia  fu  senipre  provincia  cesai-ea. 
t'  (lie  gli  ejjeiiioni  non  l'umno  se  non  clie  i  governatori  mandati  dal 
principe  per  anmnnistrarla. 

Gon  tutto  (jueslo  è  rimasla  una  (pialclie  altra  controversia  ancoia 
indecisa.  E  vero  cha  praesfis  è  nome  f^eneiico,  ma  è  vero  allresi  elle 
dopo  Alessandro  Sevei'o  divenne  il  titoln  pioprio  st-  non  di  lulte.  di 
alcune  almeno  délie  provincie  imperatorie,  [jiiista  il  nolissimo  passo  di 
Lampridio',  dal  qnale  si  narra  clie  ([iielT  Autjusto  '•provincias  j)iaelo- 
r  rias  -  praesidiales  plurimas  tccit,  proconsuiares  ex  senatns  voluntatc 
ff  ordinavit.  T  Inlatti  prima  délie  innovazioni  portale  da  Diocleziano  nell 
amministrazione  deli'  impero,  ed  anche  ai  tempi  di  Caracalla  Iroviamo 
\u'v  escu.pio  PRAESIDI-PROVINC1AE-NVMIDIAE3,  PRAE- 
SES-PROV-HISP-CIT',  e  PRAESES-/>ronNCIE-GERMANIAE- 
SVPERIORIS  '■'.  E(jualmenle  conosciamo  clie  i  sovraslanti  aile  |ticcoli' 
j)i()vincie  non  si  stettero  contenti  del  modeste  titolo  di  procuratori,  clie 
avevano  da  prima,  ma  assiinsero  in  seguito  1'  altro  jiiù  pomposo  di  prar- 
ses,  onde  il  solo  Griilero  ci  sommiiiislra  PROC  •  ET  •  PRAESIDI 
PROV  •  SARDlNi AE  ".  PROC  •  ET  ■  PRAESIDI  •  ALPIVM  ■.  pn,- 
r/nATORl  •  ET-  PRAESIDI  •  ALPIVM  •  COTT\on,w\  PRAESIDI  • 


190. 


'   [lu  Alex.  Sev.  c.  wiv.) 

■^  [Les  ninnusrrils  ont  provincinleffatorias , 
fl'où  Sauniaise  n  lirti  proviiicias  Icgatorias , 
coiniiie  l'exige  l'opposition  des  proviiiciac 
jirucoiisii tares .  Le  biographe  a  voulu  dire 
probablement  (|u"Ale\andi'e  envoyait  sou- 
vent, au  lieu  d'un  leifulus ,  un  procuralor  et 
pracses ,  cest-îi-dire  un  gouverneur  non 
st'nateur;  car,  quoi(|ue  le  titre  de  praeses 
convienne  aussi  aux  gouvci'neurs  de  ranj; 
sdnatorioi .  coniine  terme  lechnicpie  et  légal 
il  dffsigne  un  gouvenuMir  de  rang  «'(piestre. 

Tu.  MoMMSEN.  i 


'  Donati.  p.  ■jO'i,  i.  (Orelli,  n.  »j4tJ.) 
'  Grut.  p.  078,  a.  [Celte  inscription  est 
du  temps  de  j'emperour  Carns,  cl  le  (lor- 
sonnage  qui  y  prend  le  litre  ilonl  il  sagil 
porte,  sur  un  autre  monument  de  la  nu^nie 
.■■po(pie.  c.'liii  de  V  C  •  LEG  •  A  VGG  •  PR  • 
PRPROVINCIAE  HISPANIAE  CI- 
TER lORiS.  Voy.  r.rui  p.  -i-jH  ,:  Oit>lli 
u.  lo'i.').  L.  Hemer. I 

(îrut.  p.  'iç)3.  3. 

i'ag.  487.  f). 

Pag.  .'193,0. 

Pag.  '193.  7 
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PROV  •  TlNG(7«««t' ',  lucoiidoiic  allri  clie  si  liovaiio  lucculli  jJies.'^o  il 

Ma  ri  ni-. 

l'olcva  aduiKiiic  cifîdorsi  clio  la  lojjalc  mii(aziori(^  (Ici  titolo  cli  lega- 
liis  iii  iirdcsrs  lossi^  iiioilo  |)iii  arilica  (ici  tt"iii|ii  di  Alcssaiidro  Sc\oro,(' 
in  (iiicsla  ijiolcsi  la  Tracia  sarchltc  iiiia  dcllc  |iniiir  |iro\iiicio  a  soinmi- 
nislrariie  l'eseiiipio.  0  diversaïueiiU!  si  aveva  luojjo  di  <;iudic,an',  circs- 
s(;iido  cossatç  lo  ratjioiii  jjci-  ciii  quel  paeso  si  era  fatto  fjovcriiare  (la 
un  l(M>alo  iiropicloi'c,  lossc  slalo  rcsliliiito  alF  aiilica  aiiiiiiiiiisliazioiic 
di  un  nrociiialorc,  il  ([iiah;  sulli^  traccc  di  altri  siioi  collejjhi  avesse 
voliilo  iiobililaïc  il  pioprio  (jllicio  col  d('iiominarsi  ejjciiioiie  o  préside. 
i\la  il  coiirioiilo  IVa  la  lapidf'  del  iiostro  Barbaro,  clie  lo  dice  l('[>(itus 
]til>iisloniin  proviiicide  Thraciae,  e  le  medaglie  coniatc  sollo  il  suo  reg- 
oiiuciilo,  dalle  quali  appellasi  egeinone,  dissipa  linalniente  tutle  (|ueste 
iiicerlezze.  E  manifesto  per  esso,  che  da  Traiano  in  poi  la  Tracia  pro- 
segui  ad  essere  governata  da  un  iegato  propretore,  e  che  la  niutazione 
del  litolo  avvertita  sui  iiunimi  non  ebbe  allra  origine  se  non  che  dalT 
uso  che  inconiinciava  a  dilTondersi  di  chianiare  presidi  generaîmcntc 
i  reitori  délie  provincie,  qualunque  fosse  il  loro  grado.  E  infalti  fra 
l'epistole  Pliniane  del  libro  X  vedesi  in  qiiella  che  nelle  vecchie  edi- 
zioni  è  la  53,  e  che  nelle  recenti  trovasi  al  numéro  58,  che  anche 
Traiano  scriveva,  ignoscel  illis  Moesiae  pvaeses,  luttochè  non  possa  du- 
bitarsi  che  la  Mesia  sotto  il  suo  impero  fosse  comniessa  ad  un  legalo 
augustale. 

Ho  delto  superiorniente  che  la  Tracia  fuprovincia  pretoria ,  e  non  con- 
solare;  onde  prima  di  desistere  dal  ragionare  di  lei,  mi  tiovo  in  debifo 
di  mostrare  il  duplice  fondamenlo  délia  niia  asscrzione.  Vienc  sonimi- 
nistrato  il  primo  tanto  dalla  nostra  iscrizione  quanlo  da  quella  di  Pla- 
torio  INipote,  da  ognuna  délie  ([uali  ci  consta  che  la  Tracia  fu  il  primo 
governo  da  loro  coiiseguito.  Egli  è  adunque  chiaro  che  questa  fu  la 
provincia  cesarea,  che  loi'o  spettava  in  conseguenza  délia  pretura,  il 
che  vieil  meglio  addimostrato  dall'  osservarsi  che  la  seconda  legazione 

'   l'iig.  346.   I.  —  '   Fr.Arval.  p.  6-j3.  nota  aôi. 
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toccata  ad  aiubodue  lu  ([iiella  délia  (jerniaiiia  Superiore,  o  Iiitoriorc. 
l'una  e  i'altia  délie  quaii  è  già  comprovato  che  furono  consolari.  An- 
clic  pin  fcrmo  èlaltro  argornciito  dosunto  da  ciô  che  si  narra  da  Dione' 
iiitoiiio  Claudio  Attalo,  cojjuito  eziandio  j)er  un  nummo  di  Pautalia 
coli'  effigie  di  Commodo  edito  dall'  Eckliel-.  Scri\e  quello  storico  die 
iiel  971  Elajjabalo  (tiiiCypro  Claudiuiii  Atlaluni,  qui  Tliiaciae  fuerat 
'•oliui  praeses  et  a  Sevcro  tenqiore  helli  Nigriaui  seiialu  uiotu.s,  a  Ta- 
fM-aiilo  aulem  dij;i)i(ali  prisliuae  restituliis,  eo  lempore  ex  sorlitioiie 
f  Cypro  jjraeleclus  eiat,  iiiterlecil,  propteiea  quod  olTeiulisset  Coma- 
rzontem  \  n  Attalo  adinupie  non  Tu  mai  console, percliè  se  lo  fosse  stato 
ne!  cavai'  a  sorte  la  proNJucia  senatoria  non  poteva  toccargli  Cipro.clie 
lu  senipi-e  uiio  (Ici  proconsolati  riserbati  ai  pretorj,  ma  doveva  venir- 
gli  o  I  Asia  o  I  Africa,  clie,  siccome  è  nolissimo.  furono  le  due  provincie 
del  senato  dcstinate  ai  consolari. 

Questo  Barharo  dev'  esscre  stato  di  nobiie  scbiatta,  allestandoci  la 
lajjide  che  nella  sna  prima  «jiovinezza,  c  iinianzi  di  occupare  il  deccm- 
virato  che  giudicava  le  liti.  lu  seviro  dei  cavaiieri  romani.  Il  pocliis- 
simo  che  si  conosceva  di  (]uesto  ufTicio  è  stato  detto  dal  Fabretti',  e  dal 
Marini*,  ma  è  cosi  poco,  che  si  restringe  a  farci  sapere  che  cpiei  seviri  P.  199. 
erano  i  prefetli  di  sei  liinnc  di  cavaiieri.  Ma  quali  lunne  erano  queste, 
e  quali  le  loro  incombenze?  In  tanto  bujo  per  me  porto  opinione.  che 
(|uelli'  /)/;■//(/'  si;iMo  le  stcsse  iltllc  (|uali  parla  Suetonio '"'.  -Trojam  lu- 
ffsit  turnia  duplex  majorum  minorum(|ue  pnerorum.-  ossia  le  sei  sipia- 
dre  di  {jiovinelli  HomaMi,  uelle  (piali  posteriormente  furono  divisi  pid- 
lijiliihiiciilr  sccdiidii  r  aiiiiu  (Iclla  rispettiva  età,  clii'  in  certi-  di'lei'uiinah' 
leste  ed  in  allrc  straordinarie  cseguivano  le  ilfcursiuius,  nelb'  quali 
consistera  il  Indus  Trujniiiin  reso  cosi  célèbre  dai  versi  di  \irj;ilio".  -^u 

'   t-ib.  lAXIX,  c.  m.  ToO  x/vpou  tî)  K\ntp<ii  ■sipo<rtiL-/p£\'7t,  on 

Cnliil.  Miix.  Ciips.  pai'l.  1,  |).  7."{.  II.  lu.  ry  Kvfii^oiTi  ■mooaexexpo\jxstié'?<ive\jai\. 
'   [ÉvTeTj;  Ki:rp&>  KAatiSiov  AT7aAoi'T<>r  '   /iwrr.  «/om.  p.  i  10. 

T);>  Hpâxvs  «OT^  ipSaiTa  xai  tnrt)  {âsv  toO  ^   Fr.  ArtnI.  p.  ~~h. 

-SOUVpOU    èx   TOO   (TUl'sSp/OU  SI'  T^  ToO  Ni-  '     III  (iltl'S.  c.  \\\i\. 

5p<)K  -EToXifjKi)  ixneaùvTi,  ùttù  hè  toC  Ta-  .I''».  lili.  V.  vs.  .ï'iao  so^iu-nlt. 

pii'Tou  es  30t(>  èTtiv^yO^iTj,  xii  tuts  îh 


I'.   i<,3. 
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ciii  !■  (la  vcdcrsi  \  c.xcursm  doll'  Ileyne'.Da  iiilinili  liiojjlii  dci  classici 
si  ricava,  clic  (|ii(!sli  jjioviiicUi  eraiio  tiilti  patii/.i.  o  lijjji  di  sciiatori,  ed 
ofMiiiiio  sa  clic  pcr  (|uaiit()  cccclsa  l'ossi'  la  iiascila  dei  Hoinaiii,  finchè 
non  (M-ano  ascrilli  ail' oïdiiic  senatorio,  riinancvano  nd  ccto  dci  cava- 
licii.  Ndii  (■  (|iicslo  il  liiojjo  di  appofjgiarc  la  iiiia  opiiiionc,  perché  ciô 
mi  (»l)l)lij[licri'l)l)('  a  diiplicare  i  limiti  clie  ho  ])relissi  al  proseiite  ai'ti- 
colo;  liaslaiidonii  di  pottir  asserirc,  chc  (piesti  seviri  cosi  froquenti  neilc 
iscrizioiii  app-iiiscono  liilli  di  iiiT  clà  niolto  jjiovcniic,  c  clio  non  no 
conosco  alcuiiu,  il  (jualc  possa  dinioslrarsi  che  sia  slato  un  lioino  noms 
noi  scnso  roniano ,  nel  inentre  che  di  nioltissiiiii  r  iiiaiidcsla  la  iinhi- 
lità  dclla  loio  ori.tjiiie.  Non  per  queslo  mi  attenlerù  di  far  discendere 
Slalilio  Barbaio  dalla  célèbre  famiglia  degli  Slatilii  Taiiri,  sembran- 
domi  anzi  ch'ella  vonisse  meno  ai  tempi  di  Norone,  dopo  i  quali  se  ne 
perde  ogni  mcmoria  :  e  infatti  la  storia  parlandoci  di  Statilia  Mcssalina. 
ultima  nioglie  di  quell'  imperatore,  non  ci  ta  motto  di  alcun  suo  parente. 
Viceversa  ai  tempi  di  Adriano  le  figuline  mi  famio  conoscere  T.  Stati- 
lio  Massimo  Severo  Adriano'-  ricordato  ncH'  anno  880  ■\  e  di  cui  lio  tro- 
vato  mcmoria  anche  tre  anni  prima  in  un  altro  tegolo  incdilo  da  me 
veduto  nci  magazzeni  del  Museo  Valicano,  il  quale  non  c  forse  di- 
verso  dallo  Statilio  Severo,  a  cui  Ti'aiano  diresse  un  rescritto  nci  Di- 
gesli  *,  e  dic  con  tul'.a  probabihtà  fu  il  padre  di  un  altro  T.  Statilio 
Severo,  console  ordinario  nel  Q'^ii.  Gli  stessi  Digesti  l'aiiiio  parola-'  di 
Statilio  Sccondo  legato  dclF  imperatore  Adriano  °;  e  alcuno  di  questi 
ben  potrcbbc  essere  un  antenato  del  nostro  Barbaro. 


'  [  Boi'ghesi  a  de  nouveau  parlé  des  seviri 
equitum  Romanorum,  dans  son  mémoire  sur 
rinscription  de  Concordia ,  Annali  delV  Iiistit. 
di  corrisp.  urch.  1 853 ,  p.  189,  mais  en  main- 
tenant l'opinion  qu'il  émet  ici  sur  la  nature 
de  cette  charge;  et  depuis,  M.  Mominsen , 
dans  son  Hisl.  Boni.  loni.  I,  3°  éd.  p.  78/1, 
a  cherché  à  expliquer  autrement  le  titre  dont 
il  s'agit;  voyez  ce  que  j'en  ai  dit  moi-même 
dans  mon  article  sur  la  grande  inscription 


d'Athènes  relative  à  Hadrien,  Annali  deW 
Instit.  dicorrisp.  nrch.  1 8Ga  ,  p.  1  i  1  ,  note  J . 
\\ .  IIenzex.  ] 

"   Fahretli.  Inscr.  dom.  p.  Sac,  n.  3a5. 

'  Marini.  Fr.  Arval.  p.  3 18. 

•  Lib.XMX,  tit.  1,  1.  2û. 

'  Lib.XLVlII,  tit.  m.  1.  11. 

'  [Ce  légat  d'Hadrien  est  ])robablement 
le  même  que  le  TSTATILIVS- MAXI- 
M'VS  •  Secundus  qui  a  écrit  son  nom  sm' 
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Begolarissimi  lurono  i  passi,  cou  cui  si  avaiizù  nella  cariiera  degli 
onori  :  imperocchè  fu  prima  seviro  de'  cavalieri  romani,  indi  decem- 
viro  délie  liti,  e  tribuno  laticiavio  di  una  legione,  che  la  fiattura  de! 
marmo  ci  vieta  di  sapere  quai  fosse,  e  iiifine  senatore  mercè  la  «jue- 
stura ,  ch'  esercito  appresso  il  proconsole  deil'  Africa.  Il  vacuo  che  riniane 
innanzi  quest'  ultima  carica  era  occupato  da  due  altri  ullicii,  uno  dei 
quali  doveva  essere  necessariamente  quello  che  lo  condusse  alla  pre- 
tura ,  fosse  mo'  egli  il  tribunalo  délia  plèbe,  o  alcuna  délie  edilità.l'al- 
Iro  fu  senza  dubbio  la  |)rotuia  ,  ch'  cj;li  non  potè  a  meno  di  conseguire. 
se  fu  poi  legato  propretore  didla  Tracia,  che,  siccome  abbiamo  vedulu. 
da  lui  reggevasi  circa  il  tempo  délia  gueira  Partica.  Secondo  ogni  ve- 
risimiglianza  al  ritoruo  da  ijuella  spedizione  dovette  ricevere  nei  fasci 
il  guiderdone  del  valore  che  i  duni  mililaii  ci  attestano  aver  dimoslratu 
in  quella  guerra,  ma  quesli  fasci  furono  certamente  suffetti,  essendo 
già  cogiiiti  ai)bastanza  tutti  i  cousoli  ordinari  del  priucipato  di  Seltimio 
Severo.  Ne  gli  avrà  ceitainciile  conseguiti  avanti  il  <jô:>,  al  di  ciii  comin- 
ciare  ferminossi  la  guerra  (-oi  Pai'ti,  dopo  la  quale  potrebbe  essere  stato 
rinvialo  a  Koma  p(!r  assumere  la  nuova  dignità.  Ma  pero  è  assai  dub-  p.  lyû- 
bioso,  che  cosi  verameiiie  fossi^  ed  ù  ugualmente  incerto  di  ([uaiilo  si 
abbia  da  ritardare  (pieslo  suo  onore ,  atteso  che  potè  egli  eguabncnte 
seguirc  limperatore  nelle  sue  posteriori  spedizioni  coutro  gli  Arabi 
délia  Mesopolamia  Inferiore,  ed  anche  non  esser  tornato  alla  capitale 
se  non  che  incompagnia  di  lui  sul  linire  del  965.  La  lacuna  délia  lerza 
linea  couteneva  probabilmente  alcuna  délie  cariche,  che  si  snlevano 
conferire  ai  novelli  consoli,  corne  sarebbe  a  dire  la  sovraintendenza  dflle 
fabbriche  sacre,  o  di  alcuna  dclle  strade  maeslre  d'Italia.  ('erlit  è  poi 
che  la  mancanza  délia  seconda  riga  dev' essere  empiula  dalla  nifinnna 
di  mil)  n  due  sjiccrdd/i ,  dri  i|iimIi  iiiiiii  consolare  si  lasciav;i  |ii'i\i>.  cs- 
seiidd  ddrdiiijirii)  slili-,  che  ([uesli  >i  iiieiiiorassero  subito  dtijxi  il  ((inxi- 
l.a  IcgiizKiiic  drihi  (Jerniania  Supciidif  fu  I  ultima  dignita  da  lui 
pal;i.  Iv;li  rclilu'  (•.■rl.iMniitf  rrjMiiiinln  S. 'Itinno  Severo. ossia  niuanzi 

le  colosse  «le  .Meiiinon,  ANNOXX-HA-        gr.  el  Ititines  de  l'Egyplc,  limi.  Il     |i.   iSo 
DRIANIIMP-N;  vdj.  Lelioiiiie.  lusrr.        11.  358.  C.  Gixeuoxi. 
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il  ()f')h  ,  III  cm  (|uell  iiiipcriiioi  r  hku  i ,  iiii|m'iii(cIic  il  lilolo  LEGAVGG 
pin  iKiii  si  verificô  S(;  non  du'  iicl  ()i)i  iici  poilu  iiuîsi  dcir  iiii|irro  <li 
Halhino  <;  Pnpiciio.  K  vim'o  clie  il  limite  (la  me  lissalo  polroliltc  aiiipliarsi 
fli  lin  aiiiio  portamlolo  al  ()65,t'  avoiido  ri;;iiar(lo  alla  socictà  iicl  rcgiio 
(le  iliii'  liatclli  (laiacalla  e  Gcta,  se  non  flic,  la  lapide  esseiido  slata 
incisa  dopo  la  iiioile  dcl  iiostro  Icfjato  dovrcbljc  essei'c  iiatnralmeiile 
posteriore  a  ipiell  aiiiio;  ma  dopo  1' uccisioiie  di  Gela,  c  noi  sommi 
riljoii  di  (laiacalla  die  ne  veniiero  in  sejjiiito,  iiiiino  sanddicsi  più  a/.- 
zardato  di  l'icordare  la  dijjiiità  di  quel  piincipo  inlelice.  Sollo  diimpie 
l'impei-o  di  Severo,  o  piullosto  circa  la  di  lui  mctà,  potiemo  ajjgiuii- 
jjerc  Statilio  lîarbaro  alla  série  dei  presidi  délia  Germaiiia  Siiporiore, 
che  ci  è  stala  data  dallo  Scliœpfliiio,  il  rpiale  non  ne  lia  conosciiitn 
alcinio  dui'ante  rpiel  princi|)ato. 


c.  KiMiiu  m\iu:i:llu. 


G.  EPRIO  MARCELLO". 


Il  ch.  cav.  Avellino  cou  ima  ilutla  nicnioiia  ha  testé  preso  ad  illu-  P.  «47. 
slraie  la  vita  di  Eprio  Marcello  célèbre  oratorc  dei  tenipi  di  Nerone  e 
di  Vespasiaiio,  Iraendoiie  argomeiito  dalla  segueiite  iscrizioiie  onoraria 
a  lui  dedicata,  rinveiiula  aiiiii  sono  iiell  atrio  deila  cliiesa  di  S.  Prisco 
presso  l'antica  Ca[>ua,  e  die  ora  serhavasi  inedita  mi  lîial  Miiseo  Bor- 
bonico  -  : 

T-CLODIO-M-F-  FAL 
EPRIO  •  MARCELLO 
C  O  S  -TT-  AVG  VRI 
CVRIONI-MAXIMO 
SODALI  -AVGVSTALl 
PR-  PER-  PR  OCOS 

ASIAE-TÏÏ 
PROVINCIA-  CYPROS 

l)a  (luesla  iiii|)ortaiil('  la|)ii|i'  ci  sono  slalo  per  la  pritiia  \olla  scoperte 
la  sua  anlica  nonieiiclatina ,  il  |)ii'iiome  dell'  oscuro  suo  padre,  la  sua 
tribu,  i  sacerdozi  ai  cpiali  lu  ascrillo.  b'  allrd)uzioiii  ddla  stia  pn-lura. 
(î  di  pin  il  suo  {jeuiiuo  cousolalo,  nn-nlro  per  l'addielro  ap|)ena  di  nno 
solo  poleva  larsi  rajfioiwvole  couj^etlura. 

'   \Os.irnii:liiiiiilclr<n'.l''.)l..\irlliiioxo-  corrispiindenia  arrhenlngicn  tli  llimiii ,  iS.'h. 

jirii  un'  ciii/rriifc  dcl  lleiil  Mtisen  linrbniiirn ,  p.  i '17-iii'i.l 

iiclk  qunk  si  fa  mcniimic  ili  (',.  Eprin  Mnr-  '   [  Mominscii.  /.  .V.  IJtioi;  IlniziMi,  .S'm/)- 

/•ello.  Nnpoli,  diillii  slmii|>ni(i  lleiilo.  i8.'h.  iileiii.  Oiell.  n.  â'i-j.").  | 

in  A".  —  r.Xlliiit  (lu  lliiIlHlimi  ilvll'  liisliliilii  <li 
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I'];;li  lui  (liviso  il  siid  lavor'o  in  i\{\f  |p;iili,  ririhi  |iiiiii;i  (Icjjr  ijn.iji  Iim 
1'.  i'i«.  raccollo  liilli)  ciô  clii^  ililoiiio  ad  K|iii(>  ci  liaiiiid  li  aiiiaiidalo  ;jli  aiiticlii 
sci'illoii,  i'i,scrl)aiHlosi  a  ra<jioiiar(!  ludla  .s(!0()ii(la  (lui  iiioiiiiiin'iiti .  dn' 
raiiiio  ricoidaiiza  di  lui.  Erco  il  siiiilo  di  ainhodin',  l'oiilidaiido  clic 
siaiKi  |)ci'  cssern  accollc  di  hiioii  jji'adi)  le  iiolizic  di  un  |icisonaf;;ji() 
(die  inlcrcssa  dol  pari  la  sloria  Ictlei'ai'ia  a  la  polilica  d(d  siio  sccolo. 

Di  al)l)iella  orijjinc  o  di  ])ov<'ri  jjciiilori,  in  un  aniio  (die  non  c  nolo, 
iiac(iMc  l'^nno  Mai'ccdio  m  Capua,  (inilc  \a  hcnc  clii'  lossc  ccnsiln  iiclla 
Irihù  Falonia,cui  IniniK)  pai'ticolarnienlc  asciilli  i  (lapnani.  sicconn' 
(|ii(dla  clic  avcva  desunlo  il  nome  dai  loro  canipi  Falurni'.  l'ino  dalla 
|)iitna  jjiovinezza  i'ccatosi  a  Roma  diede  opéra  agli  sludi  dell  idoijucnza 
fd  alla  prol'essionc  di  avvocato,  nella  fjuaie  poi  si  alzù  in  lanlo  <;iidu. 
(die  ne  raccolse  ricchezze  grandissime,  e  giunse  a  dividei'e  il  princijiato 
d(d  loro  coir  altro  illustre  oratore  suo  conlemporaneo  Vibio  Crispo -. 
l'-ssa  gli  apri  eziandio  la  carriera  degli  onori,  e  quindi,  allorchè  nelT 
Siii  il  prelorc  L.  Silano  fu  deposto  nel  di  précédente  alla  scadenza 
dclla  sua  carica,  Eprio  subentro  nelF  eseicizio  per  quell'  unico  giorno 
d(dla  vacante  pretura,che  dalla  lapide  apprendiamo  esserc  stata  quella 
(lie  rendeva  ragione  ai  forestieri  ^.  (Juesta  magistratura  quantunque 
cosi  brève  bastô  tutiavolta  a  renderlo  capace  di  essere  elettoiii  appresso 
legato  augustale  délia  Licia;  ma  non  sembra  che  in  quel  governo  si 
diportasse  con  molta  inlegrilà.  Imperoccbè  tornato  a  Roma  nell'  811* 
venue  cliiamato  in  giiidizio  dai  suoi  provinciali,  ma  ei  seppe  muoverc 
tanti  intrigbi,  clie  non  solo  come  innocente  i'u  assolnto,  ma  alcuni  dei 
suoi  accusatori  n'ebbero  condanna  di  esiglio^. 

Intorno  questi  tenq)i ,  e  certaniente  innanzi  1' 8  1  8,  gl"  indirizz(')  Co- 
hiinella  la  sua  prima  opéra  agraria.  Di  grave  obbi'obrio  pero  si  coperse, 
(piando  neir  819  accettc)  da  Nerone  1'  incarico  di  sostenere  l'accusa 

'   [Ci.  Grolehnd,  Impcriiim  Romiinum  tri-  saga  cit(i,  et  Bocghesi   liii-nième,  dnns  1p 

hiitim  dcscriptiim ,  ji.  ii.]  Bnllelùno  dell'  Inslil.  di coirisji.  arcli.  iS'iti. 

'  Dial.  de  Onit.  c.  viii.  p.  17.3.  \V.  Henzen.] 
'  Tacil.  Annal,  lib.  \II,  c.  iv.  ^  Tacit.  AiiikiI.  lil).  \ll[,  c.  \\\iii. 

'  [Ou  plutôt  en  810;  voy.  Tacite,  pas- 
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|)ioiiiOïba  d;i  'ia[)il()iie  Cossuziano  contre  Tiasoa  Pt-to,  n-iidcndosi  coni- 
|)lic('  pi'i"  lai  iiiodu  di.dl"  iiijjiusla  senlenza  c  délia  tiiorte  deli  uomo  il 
[)\ù  virtiioso  fra  i  Honiani  di  (|ueir  età '.  Egli  n"  ebbe  dall'  iriipeiatore 
un  j;iiidcrdone  di  cinque  niilioni  di  sostcrzi,  ma  si  attiro  insienic  «jravi 
iiiiniiciziL'  c  rin(lij;Mazion('  di  tutti  i  inioni.  l'ci'  lo  cIh'  dopo  la  niorte  ili 
iNerone  lu  acreniente  allaccalo  in  senalo  da  Elvidio  l'risco,  clie  si  slor-  P.  i.'»,. 
zava  di  vendicare  il  suoccro  Tiasea,  c  arcrhi  rimproveri  elibe  pure  a 
sollrire  da  I.icinio  Cecina,  alloicliè  ih'II  aiuio  successive  82a,  aveiidn 
seguito  Ottone  alla  guerra ,  deliberava  con  molli  altri  sonatori  a  Mo- 
dena.  se  conveiiiva,  o  no,  di  liconoscere  il  principato  di  Nilellio.  Ma  da 
piiiii.i  il  diilibio  in  ciii  si  cia  snlle  intcnzioni  di  Galba,  di  poi  I  anlo- 
lita  dei  pin  moderati  tioncaiono  (|Liei  litigi'-.  Hisorsero  perô  [lin  caldi 
col  primo  iiegli  idtimi  giorni  dello  stesso  anno,  allorcliè  si  Irattô  deil" 
elezione  dei  legati  da  inviarsi  al  novello  imperatorc  Vespasiano,  clie 
furono  scelti  a  sorte  secondo  il  parère  di  Hprio',  e  accaniti  divennero 
nel  senalo  dei  primo  l'ebbrajo  823,  nel  (piale  Elvidio  lento  di  ripro- 
porre  contro  di  lui  l'accusa  délia  morte  di  Trasea.  Ma  a  questi  puie 
nella  seguente  lornala  impose  fine  il  Cesare  Domiziano.  dicbiaraiido 
doversi  tirare  un  vclo  sullc  cose  passate '. 

('i\\  scritluri  convcngono  clie  Tarte  soprafTina  e  leloquenza  dell  ora- 
lore  di  Capua  trionfô  in  quest'  occasione  dell"  inesperienza  di  Elvidio  e 
dell  odio  stesso  dei  padri,  e  clie  coi  niedesimi  mozzi  riusci  poi  ad  ius;- 
nuarsi  mollo  avanti  nella  buona  grazia  di  Nespasiano^  Non  puù  dun- 
que  dubilaisi  cb'  egli  sia  iino  degli  amici  di  quel  principe,  contro  i 
quali  ilopo  la  sua  venula  a  lioma  seguita  sul  cadere  dell'  eslate  dello 
stesso  anno,  allameiile  declamava  il  medesiino  EKidio",  come  si  avrà 
piiie  gran  londamento  per  rredere  clic  Sueloiiio  l'avesse  di  mira. 
ipiando  Cl  dicc'  clic  iiiuii  iiiiioccntc  lu  |imiiiI(i  solto  \  c^pasiano  (t  uisi  eo 
rinvito  et  dcccplo.-  sdgjjimigciido  snbitn  dopo.  couic  EIxidio  lu   rclf- 

'   Tacil.  Anml.  tilt.  \\\.  c.  xxii  i>  srf;.  '  Tncit.  ///»/.  lili.  I\,  r.  vliii. 

-   Tarit,   llisl.   lit).    IV,   c.   m.  ,-  lil).    II.  '  Dial.  ,1,-  Onil.  r.  \  o  \w. 

r.  1,1)1  '  Ilidii.  lili.  l.W  1.  r.  VII. 

Iliiil.  Iib.  I\,  c.  M,  vil,  Mil.  In  Ifujins.  r.  \\. 
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jjiito  in  csifjliy,  il  clic  sombra  dover'  essere  avvt'iuito  ddpo  il  pi  iiicij»ni 

(jli  oiioi'i  ottomili ,  clie  la  iiiiova  lapiilc  ci  inostra  essere  stali  tutti 
(|iH'lli,  cui  poleva  mai  aspirare  un  privato,  il  potere  di  cui  fjotleva  alla 
(■())•((•  ('  l;i  bencvolenza  délia  ipialc  loiKU'ava  l' impei'atoi'c ',  non  liat- 
li'iiiHM'o  pero  Eprio  Marcello  dal  mostrai'sc{;li  sconoscenle,  de!  clu'  lo 
rimproccia  Dione'-  nelT  avvisarci  che  insieme  con  Cecina  Allieno  ordi 
ncir  H'.rj.  nna  congiura  contro  di  lui.  Ma  scoperla  la  liania,  Allieno  fu 
iicciso  per  ordiiie  di  Tilo,  ed  Eprio,  jjiudicato  e  ciiiidannato  dal  senato, 
si  recise  la  {{ola  con  un  rasojo. 

l)oj)o  aver  cosi  ordiiiato  lutte  le  niemorie,  che  di  quest'  oraloie  ci  lia 
lianiandate  la  sloria,  scende  il  cav.  Avellino  a  trattare  délie  niodaiflie 
clii'  a  lui  appartengono.  Tolte  le  differenze  provenute  dalla  maggiore 
(I  minore  conservazione  dei  nummi,  che  i  descriltori  hanno  avuti  sott' 
iicchio,  egli  le  riduce  a  due,  entrambe  di  rame  e  di  seconda  grandezza, 
meglio  degli  allri  riferite  nel  Tesoro  Morelliano^  e  dal  cav.  Mionnet\ 
Sul  diritto  délia  prima  vedesi  la  testa  imberbe  e  diadcmata  del  senato, 
secondo  che  indica  la  leggenda  GEON  ■  CYNKAHTON,  in  cambio 
délia  qiiale  apparisce  nella  seconda  il  rilratto  laurealo  di  Vespasiano 
coir  epigrafe  AYTOKPATOPA  •  KAICAPA  ■  OYECn  ACIANON.  È  co- 
iniine  a  tulle  due  lo  stesso  rovescio,  su  cui  si  sci'ive  ANOY  ■  EflRIQ' 
M  APKEAAÎÎ  •  r  ■  KY,  o  vero  TO  •  T  •  KY,  col  tipo  di  una  figura  in  piedi 
cuii  abito  succinlo  e  il  modio  sul  capo,  avente  un  globo  o  altra  cosa 
di  ligura  sl'erica  nella  destra,  e  un  Iridenlc  nella  sinislra.  1  precedenti 
numismatici  supplirono  KYytpiœv  e  crederono  che  Marcello  fosse  stato 
proconsole  di  Cipro,  inentre  l'Eckhel  ail'  opposto  leggendo  KYixaiwv 
vi  trovo  ricordata  la  città  di  Cyme  nell'  Eolide,  e  conseguentemente  tra- 
niutô  ad  Eprio  il  proconsolato,  dandogli  invece  quello  dell'  Asia  per  un 
triennio.  Questa  sentenza  avendo  ricevuto  ampia  conferma  dalla  sco- 
perta  iscrizione  ha  aperto  la  via  ail'  egregio  illustratore  di  spiegare  quel!' 
oscurissimo  tipo  che  fu  molto  usitafo  dalla  zecca  di  Cyme,  opinando 

'   Didl.  (te  Orat.  c.  viii.  '   In  g.  Epria. 

'  \Àh.  lAVI,  c.  xvi.  '   Méd.  ant.  t.  111.  p.  lo. 
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che  vi  si  rappreseiili  la  citlà  niedesima  personificala,  e  ciù  pel  coiifronlo 
chc  lie  ha  fallo  col  cclebro  bassorilievo  Puleolano,  in  cui  vedesi  cffi- 
giata  in  compagnia  di  altie  citlà  dell'  Asia  ahbattute  dal  terremoto,  e 
ristorale  da  Tibcrio.  Al  quai  giudizio  niolto  volentieri  mi  solloscrivo,  e 
corne  il  tridente  assai  bene  si  addice  ad  un  luogo  mariltinio,  cosi  sarebbe 
poi  da  osservarsi,  se  quoi  siinbolo  ignoto  sostenuto  nella  dcstra,  che 
varianiente  si  è  delto  un  globo.  un  poiiio,  un  vaso,  polesse  mai  essere 
piuttosto  una  palla  di  ciuolo.  o  di  bi-occolo,  cioè  la  xZfioL  dei  Greci  c 
la  cijmn  dci  Lalini,  la  quait-  laccsso  allusioiic  al  nome  délia  ciltà. 

Ferniato  colT  autorità  di  qucslo  mcdaglie  e  délia  lapide,  cl)'  Eprio 
Marcello  aniministrù  per  tic  aiini  la  provincia  dell'  Asia  sotto  l' inqiero 
di  Vespasiano,  giuslanionte  slatuisco  il  nostro  autore  clio,  per  le  cose 
eslralte  di  sopra  dagli  storici,  (pieslo  suo  governo  lu  ovidentemcnte 
posteriore  ail'  H-i'.'>.  Viccversa  dalb;  espressioni  adopi'ialt;  iid  (li.dugo 
(le  Oralonbiis  '  ricava  con  non  minor  fondamenlo  clie  Marcello  liova- 
vasi  in  i'onia  l'anno  89.8,  in  cui  fii  scrilto  quel  dialogu'-.  Il  suo  pro- 
consolato  .idiiiupie  avià  siciiiiimciite  0  preceduto  0  susseguilo  cpiell 
anno;  ma  egli  lillcUe,  clie  iiclla  seconda  oj)iuione  non  si  avrebbe  più 
tempo  basievole  ])(•!■  collocarc  una  magisii-atura  triennale,  il  rilonio  a 
iV)iiiii,  j;li  arniii/ioM  iiiliî|;lii  r  l<i  morte  niliiii'  di  l'ipiin  aiciidula.  come 
SI  !■  detto,  neir  S."!-).  In  ('(inlcrma  di  clie  m  osscrveiô.  clii'  anche  la 
seiie  [)roconsolare  dell'  \sia  si  riliuta  di  liccxeie  dopo  I  8-).8  un  reg- 
giiiicnto  di  cosi  liiii;;a  diirala.  Si  hanno  al(|iiiiiili'  medaglie  di  Suiiiiic 
latte  imprimiMc  dal  |ii(iniiisiilc  \  czzio  Bolaiio  durante  la  vila  di  \  espa- 
siaiio;  se  ne  ha  una  di  Tiln,  m  cui  la  coiTosione  «Irl  dirillo  non  ci  lascia 
conosc(!re,  (piah  liloh  ;;li  si.ino  alli  iImiiIi  ';  ma  se  ne  hanno  insicme 
dueallre.  in  cui  (iiulia  sua  iijdia  ajipellasi  Augusia',  la  (|ual  di'iinmi- 
nazioni'  si  sa  non  a\('r  i-ll,i  ciniscguita,  se  non  dopo  che  d  pailic  •«nh- 
enti'o  ncll  impcin  ai  ■> '\  di  giii|;nii  dril  S.'î  ..  |'.  chiaro  admiipu-  che 
Ve/zio  reggeva  il  hciio  dell    \sia  ,  (|iiandi)  iixl  di   \ila  Nespasiauo,  ma 

'   (!a|).  VIII.  '   .'^isliiii,  l.ill.  1.  I\,  |i.   1  I '1  ;   Virij[iiiii. 

'    Clip.  \MI.  \  lit .   |1.    I  -U). 

'    Moirll.  //»/,.   in  Tiln     l;,\.   Mllli;;     lo. 
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ù  cliiaro  ('j;M;ilniciili'  clic  iiii;i  |);ii1c  dollu  stcsso  iiiiini  >)'.'>:>.  >jii'IIm  ;iI  iIi 
lui  SllCCessorc,  cior  al  |):iilic  ili'ir  iiiiprialorc  TiiiiaiH).  r\\r  iiiia  lirlla 
lapidi!  (Ici  (lliaiuller  '  ci  iiiosira  cssei'C!  slato  procoiisoli;  iid  selliino  coii- 
solalo  (li  Tilo  ;>;ià  (livcmito  Aujjiislo.  Oi"i  convicîiio  l'icordarsi,  clii;  l'aiino 
piocoiisolaïc  111)11  cDiiiiiiclava  jjià  coinc  (|iicll(i  (Icllc  altre  magistralurc 
(lalhî  (;aleii(le  (li  ;]t'iiiiajo,  ma  Ix'iisi  dal  j;i()riio  iii  ciii  si  meltcva  il  piedf 
iiclla  pi'oviticia  :  ch(^  il  Icrinino  staliililo  (la  uiia  cosliluzioiie  (Icll'  iiii|)»'- 
raloïc  Tilici-io '•.  iiiiiaiizi  il  (jualc  i  iiovi  jjovematori  (liurvimo  pailirc 
(la  lioiiia,  cia  il  primo  (li  ijiu»;"»)  :  e  clie  in  fine  i  piesidi  dclT  Oriciili^ 
solcvaiio  consiimaro  circa  due  mesi  ne!  via<^[<;io,  onde  Cicérone,  sta(v 
calosi  dal  Tusculano  ai  7  di  maggio,  entrô  nella  Gilicia  ai  3o  di  giugno, 
iw.i  clie  perô  dalla  legge  dovevano  esscrnc  loro  accordati  tre,  perché 
altiettanli  ne  avevano  per  ritornare,  leggendosi  nello  stesso  Dione  : 
tf  Lalum  est,  cui  successor  missus  esset,  is  ut  statim  ox  provincia  ahirct, 
trac  ne  in  redeundo  domuni  tempus  lererct,  sed  intra  teiiium  mensem 
r'Uomam  reverteretur  ^.  n  Da  tutlo  cio  se  ne  trae  che  il  proconsolalo 
di  Vezzio  Bolano,  il  quale  non  fu  clie  di  nn  annosolo,  siccomc  risulla 
dalla  seconda  Selva  del  lihro  (]uinto  di  Slazio  ',  dev'  cssei-e  cominciato 
verso  la  line  di  luglio,  o  il  principio  di  agoslo  dell'  831,  circa  il 
quai  tempo  nelT  anno  susseguente  gli  sarà  succeduto  Llpio  Tiaiano. 
Lo  che  essendo,  ognuno  vedrà  che  rinianendo  impedita  nna  parte  di 
(pieir  ainio,  non  l'imariehhe  libero  ad  Eprio  dopo  1"  8-28  nn  intero 
triennio.  Ma  v'è  di  più,  che  conviene  sottrarre  anche  nn  altr' anno  per 
concederlo  a  Silio  Ilalico,  del  cui  proconsolato  sotto  Vespasiano  ci  fanno 
l'ede  ahjuante  medaglie  di  Blaundo,  diDorileo  c  di  Smirne,  oltre  la  te- 
stimonianza  diPlinio  Ginniore.  Silio  ])er  detto  dello  stesso  Plinio^  noris- 
simus  a  Nerone  facliis  est  consul  ne\Y  8a  1.  dal  quai  principe  deve  Eprio 
aveie  oiniinamente  ottennto  i  primi  fasci;edanzi  prima  delT  S-20  per 

'   l'ag.  3o,  n.  78.  [Cf.  Corp.  inscr.  Gr.  ti)   dvxKoynhi)  fi>;  èyx_povi^£iv,  iXX'  èinàs 

I).  3i4(),  3()35.]  Tptâv  i^iijvûv  èiraviéim.]  Lil).  IJII.  c.  \\. 
-'  Dion.  l'ib.  LVII,  c.  XIV.  '  [Vers  54-55.] 

^  [Oral'  Té  Ttû  à  S(àSo;^os  éXdr/,  éK  re  '  Lib.  III.  ep.  vu. 

Toû  éôvovs  airina  ai/rùv  è^op(xâa6a.i  «ai  èv 
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la  ragioiie  clie  si  addiice  dal  iiostro  autore'.  Se  pertanto  Silio  {jli  ce- 
deva  di  non  poro  iiell'  anziaiiità  del  consolato,  deve  eziandio  avergli 
ceduto  ii(d  dirilto  dt'lla  sorlizione  dclla  provincia,  e  qiiindi  il  ])rocnn- 
solalo  di  Eprio  sarà  stato  senza  mono  anteriore  a  qiiello  di  Silio.  Otti- 
iiianiciilc  adiuKjLio  il  cav.  Avclliiio  llia  coiibcato  ncl  (|iiadriciiiiio  dall 
S:>.li  a  lulto  VS-2-],  c  cosi  I  avrà  dcterminalo  in  modo  non  duljbioso 
(i  liillo  comodo  a  riempire  la  lacuna  che  incontravasi  nella  vita  del 
suo  oratore.  InipiToccliè  slarà  bcnissimo.  clie  dopo  cs.'^ei'si  vendicato 
del  neinico  Elvidio  sid  piincipio  dell'  89/4,  andasse  nelT  Asia,  e  assu- 
messe  il  ix'fjiine  di  (jiH'lla  provincia  nel  secondo  semestre  di  quellanno, 
{jiusta  r  uso  degli  aitri  proconsoli,  e  starà  del  pari  egregiamente  clie 
compito  il  suo  triennio  se  ne  tornasse  alla  capitale,  ciica  il  setlembre 
deir  897  -,  onde  nell'  anno  appresso  dall'  autore  del  Dialogo  ci  sia  rap- 
presentato  corne  résidente  a  Roma. 

L'Asia  essendo,  come  ognun  sa,  una  délie  provincie  consolari  del 
senato,  la  di  lei  sortizione  supponeva  manifestamente  in  Eprio  un  iirc- 
cedentc  consolato,  e  quesla  credenza  è  poi  stata  abbondantemente  an- 
tenticata  dalla  lapide,  cbe  invece  di  uno  gliene  ha  attribnito  duc.  Fii- 
rono  essi  entrambo  suffelti,  cd  entrambo  ignoti  ai  fasti,  nel  CaNellan' 
dei  ([uali  è  |M;:(iiilci  lA  cli.  «nitore  di  seguire  alcnne  mie  congetture. 
Certo  è  elle  lino  ail  anno  !i  1  1  ^,  in  cui  Marcello  tornô  dal  governo 
délia  Licia,  egli  non  ira  stato  console  ancora,  perche  la  i^icia ,  cosi 
qiiando  per  la  cclebie  coslituzione  di  Augusto  md  -j-'.-  reslo  nel  par- 
laggio  degl"  iniperaiori,  come  allorchè  sotlo  Trajano  lu  in  cambio  délia 
liitinia  ccdnta  al  senalo,  si  manlennc  sempre  provincia  preturia,  onde 
se  Eprio  avcsse  precedenlemenle  conseguilo  la  porpora  consolare.  non 
pi)lc\a  |)iù  coin|»('l('rjr|icrie  T  annninistrazione '.  \  iceversa  il  goveino 
(li'll  \Mii.  il  cm  pnncipio  i"-  stato  supi'rioi'mi'iiic  lissato  ail"  S-)'i.  som- 
miiiislra  un  o.slacold  aldiaslaii/a  -nlulu.   pciclic  i  sikh    pniiii   la-ci  nnii 

.Alla  p.-ijf.  fli.  [i.isrz  Kio.  Voyez  |iliis  imiil,  |i.  -iNO. 

■   [On  vcn-n  pins  loin.  |i.  •><|>,  iKilc -MiM'il  W  .  Il^:^/.l■:\.  ) 
dlnil  (li'jii  ji  Homo  dans  la  |iiTniii'M'i>  iiioilii*  *  [Voyez  rr|iiMiiliinl  |)lM^  liiiul .  pn|;(>  i()  1 . 

(le  cette  nnnt''t\  \V.  IIekzen.J  note  1.] 

.'<7. 
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|)0ssaii()  iir  Micmi  (l;ill  .illiii  |»ailc  \;i;;;iir  l;ir;;;iriii'iilc.  I"]  cojjiiilo  die  (hi 
Tiliciiii  in  iMii  lin  (Iccciiiiio  solr\;i  o  (l()\c\;i  inli'i|Miisi  Irii  I"  (.-sri-cizin  i|cll;i 
(lijjiiilà  iiialii'a  c  la  sorlizioiic  dclla  pi'oviiina,  onde  coii  (|ni;sta  iioriiia 
il  |)iiiiio  coiisolalo  (li  K])rio  reslorà  circoscrillo  eiilro  il  ({uadriciinio  cIk' 
«Iccoiic  (lair  Si  1  I  alF  8i/i.  E  vci'o  clic  l'esperienza  ci  niostra  che  a 
(]ii('<;li  lcm|)i  (M'a  {jià  aiidala  in  (liiiiciilicaiiza  l'antica  loggc  Cornelia, 
(|iiaiiliiii(|ii('  liiiiiovala  da  Silla,  dalla  ([iialc  veni\a  iiilerdello  di  pren- 
deie  Mil  sccoiiilo  coiisolalo,  se  non  crario  Irascorsi  dieci  aiini  dalla  [^e- 
.sliont'  (Ici  piinio.  Tnllavolla  non  .scinhia  dovcrsi  dubitare  chc  Marcello 
sia  slali)  dchiloïc  a  \  cspasiano  délia  ripetizioiio  dei  fasci,  e  in  questo 
caso  non  j)oliaiin()  cssi  collocarsi  se  non  dopo  il  suo  asiatico  proconso- 
lalo,  il  clie  (;  a  dire,  non  prima  dell'  827-,  in  cui  fu  di  cilorno  a  Roma, 
\\ë  do])0  r  83-3,  in  ciii  si  uccise. 

Dal  lin  ([ui  dello  sarà  inosiro,  (juanla  hice  dalla  sagacilà  dcl  cav. 
Avclliiio  sia  stata  dilFusa  sulla  vita  dell'  oratore,  di  cui  si  era  assiinto  a 
leiH'c  (liscorso.  E  per  verilà  tanta  v.  stata  la  diligenza  da  lui  adoperata 
nel  riunire  tutlo  ciô  clie  poleva  sapersenc  da  lasciare  poca  speranza 
d' incontiai'si  in  alcuna  cosa,  che  gli  sia  riniasla  sconosciula.  Per  nie 
non  ho  da  a;;giuiigei'e  se  non  che  una  inedaglia  di  secondo  bronzo  co- 
niata  in  Laodicea  délia  Frigia,  édita  dal  Mionnet^  e  dal  Sestini  •.  la 
(juale  attribuir()  volentieri  al  primo  anno  del  proconsolato  di  Eprio, 
giaccln"'  lia  duecento  e  sei  presidi  dell'  Asia,  clie  ini  trovoadiinati  nelle 


'  [luisez  81  o.Voy.  plus  haut,  (îlBorgliesi, 
ilans  le  Bnllett.  dell'  Insdt.  18/16,  p.  17^; 
il  y  ;i  rli'moiilré  que,  d'après  les  dernières 
découvertes,  le  premier  consulat  d'Eprius 
Mai'cellus  doit  être  placé  dans  le  deuxième 
semestre  de  810,  ou  dans  le  deuxièiue  tri- 
mestre de  811,  ou  enfin .  ce  qui  lui  paraît 
plus  probable,  dans  le  deuxième  semestre 
de  81  4.  W.  Henzeîv.] 

^  [Marcellus  fut,  en  effet,  consul  pour  la 
deuxième  fois  au  mois  de  mai  de  lan  827 
(voyez  le  diplôme  de  Vespasien  chez  C.ardi- 
iiali .  Dipl.  imper,  tav.  VI .  et  mon  Supplt^m. 


au  recueil  d'Orelli.  n.  54 18).  Cest  pourquoi 
Cardinal!  [Dipl.  imp.  p.  91)  veut  faire  re- 
culer d'un  an  son  proconsulat  d'Asie;  mais, 
comme  l'année  de  son  dépari  pour  la  pro- 
vince semble  être  bien  établie,  il  faut  croire 
plutôt  avec  W'  CasedoTii  (Diplom.  mil.  p.  1 0) 
qu'il  en  revint  quelques  mois  avant  le  terme 
légal  de  son  administration.  Borghesi  lui- 
même  a  toujours  été  de  cet  avis.  A  oyez 
Bullctt.  deir  iiistit.  «rcheol.  i84C.  p.  17s. 
W.  Hexzex.] 

'   Méd.  mit.  t.  IV.  p.  3lG. 

'   Lelt.  t.  I\.  p.  lo3. 


(..   Kl'lilo   \l  WH.VAAA).  m 

mie  scliedc,  non  m-  iiiconlin  Jilciiii  ;illio.  rln;  siasi  cogiiuniiiiatu  Mar- 
cello. Ella  lappu'sciita  da  nii  lain  la  testa  iiuda  del  popolo  col!  epi- 
jji-afp  AHMOC- AAOAlKenN ',  «ci  fa  vedere  dall' altro  iiiia  cornna 
(li  lanio.  .Mitio  ciii  sta  scritto  in  ciiique  righe  OMONOIA  •  611!  ■  MAP- 
K6AAOYAN0Y.  Doj»)  ciô  non  nii  lesta  s<;  non  che  di  piegare  la 
hnona  loiliina  ad  ulliii'c  rn'(|iicnli'ni('nlf  a  (piesl'  illustre  arrlieolo};o 
alli'i  inoiiinni'nli  di  cjjualc  inipditanz.i .  non  |mt('ndo  capitare  m  inani 
niijflioi'i  pcr  essere  sclnaiili  con  rna|fj;iiH'r  acruiatezza .  nm  |)ni  ^oda  ii'i- 
tica  ('  con  più  acconcia  crmlizione. 

'  [Mioiini-t  a  rectifié  deimis  la  (i(;scii|j-  AAOAlKeQN.    et    non    (kis    AHMOC 

lion  qu"il  avait  donnée  (le  cette  monnaie.  AA0AIK6QN;  voy.  Supplém.   tom.    \ii. 

(|ui  oiïre  au  droit  la  tôte  de  Bacchus,  avec  p.  5Hi.  n.  'iri"].  C.  Cavf.dom.) 
son  nom  AIONYCIOY  et  celui  de  la  ville 


LMOHiNO   UN   KHMA. 


IMOmO   UN    ERMA 


IN  ELLA  ROMVGNA' 


Fia  1(;  ville  di  Casamurata  e  di  S.  Zaccaria,  il  clie  è  a  dire  cou  più  l*.  182. 
largo  inlervallo  Ira  le  città  di  Ilaveiuia  c  di  Cervia,  faceiidosi  iino  scavn 
di  poca  proloiidilà  iii  un  loiido  del  conte  Giuseppe  Mangelli  di  Forli, 
iionio  lodato  per  coltura  di  spirilo  e  per  ainore  ai  buoni  sludi,  In  riii- 
veniilo  nicsi  sono  un  ernie  di  marnio  bianco,  alto  métro  uno  e  cin- 
quanla  centimetri,  che  verisimilmenle  era  collocato  ad  uso  di  termine 
lungo  1' antica  via  Uegina,  che  attraversava  quei  contorni.  La  parte 
inferiore  del  simulacro  ha  la  solila  forma  cuhica  quadrilalera,  0  la 
superiore  rapprescnta  fino  ai  fianchi  una  lijjnra  giovanile  con  capo 
nudo  e  crinc  corto  e  ricciuto,  involla  nel  [)allio  che  le  copre  ambedue 
le  braccia,  un  di  cui  lembo  è  gettato  sull"  omero  destro.  Il  pallio  si  sol- 
le\a  d  innanzi,  avviluppandosi  in  arco  per  lasciare  scopertc  le  vergogne 
vii'ili.  sotlo  le  ([uali  appariscono  le  forme  délia  natnra  midiebri-.  Snl 
ventre  inline  è  incisa  la  seguente  iscrizione,  la  <juale  vien  chiusa  da 
una  l'oglia  di  edcra,  e  da  un  ramoscello  che  le  sono  soltoposti'  : 


lOV-TER-  M 

VAL'ANT- 

AN-TI  •  CO  ■ 

V-L-S 


'^' 


'   I  l'Alrnil  (lu  Bullettino  dcll'  Insliliilo  di         |iiililii'  iLiii»  li'S  Aimnli  dell'  liisliliilo  di  coi- 
rorrinjmiidcnza  archenlofricii  di  Huma,  iH.'ii,         risjt.  nrch.  iH/iy,  I.  \|\,  pi.  S.j 
|).  i8'j-t8/i.  Un  dessin  du  inonuniciil  n  (''tt'-  '  |  \(iy.  tloiizon.  Suppl.  Orell.  a.  ÔGÔS.) 
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Klla  iH)ii  (.llrr  (lilli.oll.i,  IH'  m  lej;;;cila  lOVi  TEKi;.iiiitU  Nïnmis  VA- 
L/riiis  ANToiiins  ANTICO  Votum  Libeiis  Solrii,  c,  nù  nicno  iifH"  iii- 
tfM'prelarla.  Il  so|iiaiiiioiiie  di  Orio  o  Toniiiiiaif!  è  uiio  (loi  ])iù  \clusli 
clic  sia  slalo  assiîj'iialo  a  Giove,  jjarlaiidoiic  IMalom;'.  lîiîjiiardo  a'  l'io- 
iiiaiii,  l)i(iiii{;i  (Il  VliiiiMiasso  c'  insçjnia  clic  il  l'c  Niiiiia  Poiiipiliu  •■ciiiii 
jussisscl,  uiiiini(|iiciii(|uc  siiiim  agi'uiii  circiimsciibeie  f;l  iapitJus  m 
«fiiiihus  poiicrc,  lapides  illos  .lovi  Tcriiiiiiali  saci'os  esse  voliiit'-.-:  Pei- 
|()  clic  i|iics!()  (îiovc  aiiclic  da  molli  aiiliclii  Miiiiic  coiiliiso  col  dio  Ter- 
iiiiiie,  etfiiali  (îsscndo  le  loro  iiicoiiiheiize  di  avei'c  in  liitela  i  confini; 
e  (iiiiiidi  sarà  l'orse  dopo  aver  vinlo  una  qualclie  lite  intoi'uo  di  essi, 
elle  <;li  sai'à  slato  sciollo  H  présente  voto  dal  posscssore  del  caiii|)o.  Kjjli 
rliiaiiiavasi  Marco  Valérie  Antonio  Anticone,  e  il  dopjiio  jjentilizio,  di 
ciii  è  provveduto,  uno  dei  qiiali  seconde  il  solilo  dei  tempi  ini])eriali 
dovrebbe  essere  il  paterne,  1' altro  il  materne,  persuade  che  non  fesse 
persena  del  volge.  Hiesce  nuove  il  cogneine,  ma  non  n'è  difficile  la  deri- 
vaziene,  palesandosi  cliiaramente  per  un  accrescitivo  di  antmis,  ante- 
riore,  pesto  innanzi,  o  piutteste  di  anliquus,  che  i  I^atini  scrissero  anche 
unticus.  Da  quando  cesse  il  primitive  costume  di  distinguere  le  diverse 
persone  di  una  stessa  famiglia  variando  il  prenome,  uno  dei  modi,  ai 
quali  si  ricerse  per  ditïerenziarsi,  fu  appunlo  quelle  di  nnitare  la  ter- 
minazione  deicegnomi,  dal  che  ebbero  origine  le  tante  fmali  diniinu- 
tive,  accrescitive,  vezzeggiative  e  peggierative,  che  in  loro  s'  incen- 
trano.  Parinienti  non  è  nuove  nell' epigrafia  di  vederc  o  in  tulta  la 
lapide,  o  in  qualche  parola  selamente  separate  le  sillabe  da  un  punto  : 
I!  questa  pralica,  ch' è  stata  avvertita  in  altri  marmi  dal  Marini',  mi  l'a 
credere  che  la  présente  iscriziene  non  debba  essere  anteriore  al  secolo 
degli  Anlonini.  In  taie  opinione  mi  conferma  la  feglia  di  edera  e  il  ra- 
moscello,  ambedue  i  quali  dope  i  pii!i  bei  tempi  dell' impero  furono 
adoperati  come  punto  finale,  ed  anche  conie  punie  interniedio*,  e  che 

'    DeLegibiis,  lib.  VllI  [p.  842,  E.].  ispov^  dnéhsi^ev  Opiov  Sids  toù;  ).i6ovî.] 

-  Anliq.  Rom.  lib.  II,  c.  lxxiv  :  [xsXs<j-  '   [Fr.  Arval.  p.  33.] 

(Tas  ^ip  sHi</lrj}   ■aspiypi-ipT.t  T>7r  iaiiToxi  *  [Une  inscription  de  Cirta  rappelle  cet 

xTijatv,  xai  alija^t  Xtdovs  èiri  toïs  Ôpots,  usage  des  feuilles  de  lierre;  on  y  lit  :  LIT- 


INTOMXO  r\  FJîMA.  "iO:) 

(|iii  lion  SI  vogliono  ripeteic  se  non  clie  du  una  bi//;iiria  di'llo  scarpel- 
linu,  clic  ainù  di  non  lasciare  inoperoso  lo  spazio  di  nn  nitinia  linea. 
(Juesla  epigrafe,  quaiituiujiu!  cosi  brève,  non  nianca  di  aierilo,  essendo 
la  prima  mcmoria,  ch'  io  conosca  sulle  la[)idi,  di  Giove  Terminale. 

Dalla  dedicazione  che  gliene  fii  iatla,  non  si  j)Ho  Inltavolta  dedurre. 
clie  a  lui  debba  allresi  rifcrii'si  \  immajjine  espressa  iiolla  scultura.  fjji 
allributi  clie  se  le  danno,  non  poniio  mai  competore  a  Giove.  d  qiiale 
o  vecchio  o  yiovane  cbe  si  dipin{;a,  si  mosli'a  costantemeiite  con  capelli 
(fdti  i'(l  abjuanto  prolissi,  strolti  quasi  sempre  da  una  qualclie  co- 
idiia,  o  almeiio  da  iino  s/ro//o,  ossia  bondello.  Molto  mcno  [loi  si  addi- 
cono  a  Giove  T<  riiiinfilt',  (pianliinque  iiiollo  briie  ;;li  con\('n;;a  la  furnia 
inforioi'e  di  cubo,  avendosene  I  ellijjie  m  alciine  niedajjlie  di  Melello 
Scipione  e  di  Terenzio  \ari'one',  sulle  <piali  ci  vicne  olleiio  colla  |)ai- 
licolantà  di  iiii;i  lun;;a  Itarba  altorta  in  boccoli  cailciili,  corne  la  cluonia 
del  raldtinnlrdliis  Aj)()llo.  Laonde  risguardando  ai  moltiplici  casi  clic  le 
isci'izioni  ci  soniministrano  di  simulacri  di  un  iiume  dedicali  ad  un  al- 
lia di\iiiil;"i,  nasccrelibe  spoiitanea  la  credi'iiza,  clie  qui  fosse  cllijjiato 
Kiinete  o  Meicurio,  del  (piale  è  cosi  propria  la  li<juia  delT  erma,  clie 
ne  lia  da  lui  riccvuto  il  nome.  Inlatli  a  cpiesto  Dio  c{ji'e};iameiili'  m 
adalla  la  t'accia  jjiovaiiili',  il  capello  riccio  e  losato,  e  iiiollo  più  1  in- 
be|;iia  di  virililà,  lestilicaiido  Macrobio'-  :  -l'ieraque  eliain  simulacra 
t-Mercurii  (puidralo  slalu  fijjuraiilur,  solo  capile  iiisij[iiila,  el  virili- 
cfbus  erectis,T)  c  ciô  per  ragioni  provcnienli  dalla  leologia  di  alloro. 
Ne  farebbe  grave  dillicollà  la  mnncanza  délie  ali  al  capo.  percbè  si 
conoscono  allie  sue  >lalur,  in  cm  u  è  privo;  ne  si  opporicblic  l.impocd 
r  ossei'vazione,  clie  1  cniia  è  allallo  igiiudo  per  1"  m  iIiii.hmi  cd  lia  Iron- 
calo  le  braccia,  ondi;  il  dello  di  Giovenale  .  ■■  IruiiciKHie  Miiiillimn- 


P.   i8'i. 


TERAE  ■  N  ■  XXXX  •  AVRO  •  INLV- 
MINATAE  •  HEDERAE  •  DISTIN- 
GVENTES  •  INCOCTILES  ■  X;  voyez 
lloiiiur,  hiscr.  rom.  de  l'Alifôrie,  n.  iSf)i. 
G.  Cavëdom.] 

'    Tliex.    ]Ii)ipII.    iii    i;.   diieriliii .   I.ili.   II. 


II.  () ,  pI  in  (f.  Terenllii ,  ii.  h  ,  U.  [( iuln'ii .  Mol. 
consul.  |)l.  \  III.  Oiecllia ,  fi  .  cl  |il.  \\\!\  . 
'fcrenlin,  f)  ol  C.| 

^  Sdlurit.  lib.  I,  c.  M\. 

'  5-/.  VIII. 


;)8. 


:<()()  IMOIiNO  IN  V.V,\\\. 

"  liiMiiiiic,  ••  ])uli!ii(li)  ciUirsi  un  csctii|»io  jiU'allo  coiisiiiiil»;  m  un  <l<'ii;iio 
ili  M.  Pisoiio',  sul  qiiale  è  scolpito  un  frm;i  di  Moicniio  folli;  l)i;iicia 
('{;iialiiii'iil(;  iiivilii|)])al(;  ciilro  il  rnanlollo.  S<!  non  clio  conio  alliibiiii'i; 
a  .MoiTuiio  I'  iiiiioiie  (1(M  diiç  scssi  ?  (Vu>  non  piiù  spcUart;  clie  al  solo 
Ermafrodilo,  ma  ])erô  osseiido  ('j;li  riato  da  Mcrciirio  n  da  \onere, 
sfarà  hene  cho,  al  fijflio  siasi  accomuiiala  {jraii  paile  del  coslunio  j)a- 
h^iiio.  I.a  novilà  peiianlo  di  vcdorlo  cosi  ra|)|)rosciitato  prodiirrà  clio 
la  jiicsciile  scoperla  siii  di  (jualrlu;  iiiipoitaiiza  anrlic  por  l'anticliità 
lijjiuala  -. 

'   Thés.  Murcll.  in  g.  Cnlpnrnia,  tab.  II,        Hermès  androgync  représenté  sur  un  vase 
j  1 .  |(Jolien ,  Méd.  cons.  pi.  \ ,  Ccdpurnia,  aa.J         «le  Gnalliin .  Ihillett.  i\(ip.  ann.  V,  |).  36-38 , 

*  [On  riPiil  riiiiip.'iri'r  à  oe  inonuinoiil  un        |ti.  \.  —  <..  (JuEPOM.] 
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\    SU.VVTOIIK    KKTTI 


l);il  cuiiiiiiu'  aiiiico  iiiaicli.  liiuiidi  mi  si  era  }jià  dalo  qualclit;  seii- 
loie  iJcIie  coiilr()versi(;  cosli  suscilate  (la  duo,  iscrizioni  riiiveiiiite  iipHo 
scorso  mese  in  un  antico  colondjario  prcsso  la  porta  di  S.  Sebastiano  : 
e  ne  conosco  beno  il  niotivo  oia  cbe  voi,  eccitandomi  a  dirvone  il  niio 
pensiero,  me.  ne  avoto  l'avorito  iiiia  dilif^tMifissinia  copia,  dalla  (pialc 
appr('n<lo  rln^  sono  cosî  (•onccpilr  : 

12. 

PAEZVSAE  •  OCTAVIAE 
CAESARISAVGVSTI  ■  F 

ORNATRICI 
VIX-ANN-XVIll 

2  3 

PHILETVS-OCTAVIAE 
CAESARIS-AVGVSTI  •  F 
AB-ARGENTO • FECIT 
CONTVBERNALI  •  SVAE 
CARISSIMAEETSIBI 

'    I  tlxtrnit  (lu   Gioniali:  Arcudicn .    iS.'li  '   (  lloiiriii ,  ^M/>/)/t'm.  Oir//.  n.  SS^o.) 

I.  XLlX.p.  -jiio-i.iH.J  '  \lhi,l.  n.  h^^.\ 


■Mià  l.s(,l;lZI()M  l)l  (iTTW  I  \. 

I^l^h)  il  |iiiii(i|»m,  (liil  (|iiiilc  \(ii  |)in(;  non  \i  inoslralr  ;ilicno,  cIil'  t;ili 
('pijjrafi  spulliiio  alT  ini|)(MO  di  Aujjuslo,  {{raveccrlainenlee  jjiustissinio 
saià  I"  iniliarazzo  clic  dcve  ca{i[ioiiare  uiia  nuova  sua  (iylia  denoniinala 
()tla\ia;  iiolo  csscikIo  lippifi  Cl  lonsoribtis,  ch' e{;li  non  obbe  clie  una 
lijjliuola  sola,  la  (jualf  cliiarnossi  (îiiilia.  Iiilalli,  seiiza  parlare  dcfjli 
altri  scritlori,  docisiva  è  la  tcstiiiionianza  del  diligeiilissiino  Siictonio', 
(la  ciii  si  attesta  du;  (Hiell  iiiijKMalon;  rr  ex  Scribonia  Juliam,  ex  Livia 
rrnilnl  liberoi'uni  tulit,  inuiiii  maxime  ciiperet.  liifans,  qui  conceptus 
rrerat,  immaturiis  est  edilus.-  l  u  bio<ji'aro  cosi  miiiuto,  che  ci  rende 
roiilo  pcriiiio  di  un  aboito  «jiMieralo  da  colui  del  cpialc  scrisse  la  vita, 
conie  aviebbc  potuto  ignorare  qucsl'  allra  proie,  se  realmente  l'avesse 
avula?  ^è  puù  ricorreisi  alla  scusa,  clie  Y  unira  figlia  di  lui,  cosi  al- 
lainente  célèbre,  ullre  il  nome  di  Giulia  abbia  avulo  anrlie  quellu  di 
Ottavia  :  percbè  siamo  ancor  Iroppo  lontani  dai  tenq)i,  in  cui  comincia- 
rono  ad  usare  duc  gentilizj,  e  percbè  in  ogni  caso  non  si  sarebbe  mai 
ommesso  il  |)rinio  nome,  col  quale  era  generaimente  conosciuta.  ^on 
trovo  dunque  altro  mezzo  per  disciogliere  questo  nodo  Gordiano,  se 
non  quello  di  reciderlo  risolulamente  alT  uso  di  Alessandro,  negando 
cioè  che  il  Caesar  Atigtisttis  del  nuovo  marmo  sia  il  figlio  del  divo  Giulio, 
e  sostenendo  invece  che  in  quelle  due  parole  non  si  hanno  già  da 
riconoscere  i  nonii  proprii  di  Oltaviano,  ma  bensi  le  qualificazioni  ge- 
nerali  comuni  ad  ogni  imperatore  délia  famiglia  dei  Cesari. 

E  per  verità  niuno  ignora,  che  tutti  i  successori  di  lui  si  appropria- 
rono  la  denominazione  di  Augusli,  e  che  dopo  la  sua  morte  questa 
voce  da  un  onorevole  agnome,  che  gli  era  particolare,  passo  a  divenire 
un  titolo  générale  di  quanti  poscia  tennero  il  principato  di  Rouia. 
Ouindi  se  nelle  leggende,  di  cui  trattiamo,  invece  di  Caesaris  Augustif. 
si  fosse  scritto  semplicemente  Avgusti  f.  come  per  tacerne  altri  poste- 
riori vengono  appellati  Britannico,  Tito  e  Domiziano  nelle  loro  me- 
daglie  presso  l'Eckbel-,  e  corne  altresi  cbiamasi  Antonia  figlia  dell' 
imperatoi'  Claudio  in  una  lapide  del  Muratori^,  sono  certo  che  mi  con- 

'   lu  Augiist.  c.  LMii.  '  Pag.  99O.  8.  [Orelli.  n.  679.] 

'  D.  \.  V.  (.  IV.  p.  i5i,35i,  bh-j. 
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cederestc  assai  lacilniciili'  ikhi  ess(ji'iiecc.s>ariij  die  la  coiioscmla  OUavia 
dovesse  essor  nala  dal  ]iiirno  Auguslo,  ma  clie  polrebbe  ben  ossero 
slata  ])rocreala  da  (|iialiiii(|iie  allro  dffjli  \ii[;iisti,  clic  lo  sussofjiiipoMo. 
TuUa  adiiii([iu'  la  dillicollà  iiroccdc  dalla  roiiipajjriia  del  ('.aesarin. 

Non  è  (|iii  lie]  iiiio  assiiiili)  I  ciitiarc  m  luii;;lii  discorsi  siillc  varie 
viconde  di  (|tu's(a  parola,  jxM'cliè  ne!  iiostro  caso  consenfo  di  prose- 
guire  a  risjjiiardaila  pcr  un  cojjnoiiic  coiih;  Io  fii  nella  sua  orij'ine. 
Ma  <|uesto  f();;n(iiii('.  |H'i\('nMlo  ad  (  )lla\  laiio  nrr  I  ado/.idiic  di  lui  l'a  lia 
da  fiinlio  (Icsare,  clie  cosa  lia  di  cosi  privalivo  pcr  lui.  idit'  non  sia 
|)io|U'i()  cgiialiiiçiilo  dei  primi  rpiatlro  suoi  succossori  ?  Non  lurono 
anch'eglim»  adoltali  iiclla  «M'ulr  (iiiilia,  c  non  ^-i  dduiaiidaidiKi  ovi  inux' 
7V.  Cacmv  .\uj>iisliiif,  (i  (Mrsur  Aii/nisliis,  Ti.  (Miiidiiis  (.«irsar  Aiiinislus. 
ISfi'o  ddcsar  Anijuslus?  (Jual  cosa  adun(|U('  ini|)('disce  clic  non  nolcssoro 
cliiaiiiarsi  aiudic  assoliilaïucnlc  (Icsaci  .\uj;iisIi,  (|iiaiiil()  I  cspciicnza  dci 
inarnii  e  dcgii  aulori  ci  tnoslra  clic,  nci  sccoli  inijiciiali  spocialuM'iilc, 
furono  cosi  spcsso  |)i'clcrili  i  prenomi  ed  i  nonii  ?  \  oi  pcrô  nii  iis|)on- 
derclc,  clic  (picslc  dcnoniiiiazioni  essendo  già  state  Sidiinicniciilc  con- 
secralc  pei'  indicaïc  Ollaviano,  i  succossori  di  lui  non  polcrono  più 
usarle  senza  uiia  (|ualclic  aggiiiiila  clic  li  distingucssc,  sotlo  pcna  di 
generaro  iiiia  lai  (■onriisionc  da  non  conoscersi  più  di  clii  si  favellasse. 
Ncl  clic  \i  diirù  lien  ia;;iom'  :  ma  ncllo  slosso  Iciiipo  \i  dnniandcrn 
(pial  cosa  \i  sia  (Il  jin'i  cliiaid  iicH  \iij>i(sli  filiiis,  di  ciii  m  ('•  niirlalo 
|)oco  lii.c  iM'Il  \ii;nis!i  liliriiiis  d  inliiiill  Tibci'ii  (llaudii.  clic  pcrcii» 
non  si  sa  se  aMiiami  ollciiiila  la  niaiiiiniissioiic  da  Tiliciio,  da  (llaudio.  |>.  9.13. 
o  da  Nci'Diic.  Se  il  lin  iiinhiiiitiilc  \iijpisli  JiUns  non  imporlô  clic  si 
avcssc  (Il  mil  a  <  )lla\  laim.  militaiio  le  slosso  ragioni  pcrclic  si  polcssc 
dire  iijMialmciilc  <',(ifs,ins  \iiinisli  /Uni  scii/.a  rilcrirsi  a  lui.  Laïuidc  iiii 
as|)('ll().  clic  \(ii  i'!l  '  ,'iii<lii\  I  m  lin  nlliiiiii  Innccr.imciiln  liinici'ctc  ad 
obbicllarmi ,  clic  niui  si  lia  jicro  vci  iiiia  |Mn\ii,  cli  cllciiivaiiiciitc  i  suc- 
ccssoci  (Il  lui  abbiaiio  adopccalo  (|Uill('  a|i[ii'lla/,i(uii  scii/a  congiiiiigcrvi 
iina  1(11(1  ('ai'at.((U'ishca.  l'id  io  vi  acconsciilii  ù,  clic  non  ne  sia  >lata 
pciauclic  piddolla  alciina  :  pccclic  mm  ('  a  mi.i  iikIi/i.i.  o  alniciio  n<ui 
lui  ricoi'do,  «die  lin   (|iii  siasi  mai  duliil.iln  da  alciiiKi  (l(';;li  cpigralici. 

Kl.  M 
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clif  liitic  le  l;i|)i(li  iiH'iiioranli  Cosarc  Aujfuslo  spetlasscro  ad  ()ll;i\  kiikj. 
Ma  sr  hi  (|iii'slioii('  s;irà  nilolla  a  Laie  r<|iciiiità,  spcro  l'In'  iluvicle 
(laniii  viiila  la  causa. 

Kvero  cIk!,  |)r('s()  alla  s|ti'()vi.sla  sopra  un  arjfoiiii'iild  dcl  tullo  iiiiovo, 
lo  (Irlilio  |ii{';;ii:\  I  a  rcsiar  pajjo  (Ici  jioclii  ('S('iii|ii.  cIh!  in  luia  ricerca 
Ircllolosa  nii  sono  capilali  alii^  iiiani,  siciii'o  clic  alT  occorrenza  potrô 
jnnpliarvenc  la  lista  con  uno  studio  più  diligente.  Kccovene  iiilanto 
iino  cliiai'issnno  '  : 

CINNAMIS 'CAESARIS 

AVG  ■  VERNA  •  DRVSILLIANA 
CINNAMI  •  ET  •  SECVNDAES  •  F 
ANNORVM  -V-  HIC  ■  SITA  •  EST 

(Juesto  (Icsaro  Anjjnsto,  clie  per  \  eredità  di  Drusilla  divonne  jia- 
di'oni'  ddla  l'anciidla  Cinnaniide,  non  è  certainente  il  vincitore  délia 
liallajdia  d'  Vz/.io,  percln!'  egli  pi'emori  a  qualiinque  délie  tre  donne  di 
([uesto  nome,  e  j)orciô  non  potè  essere  il  loro  eredc.  Se  intenderote 
[iivia  Diusilla  uioglie  di  lui,  sai'à  Tibcrio  suo  figlio  :  sarà  Caligola.  se 
licorrercle  a  Dinsilla  figlia  di  Gernianico  sua  sorella,  conie  ho  per 
lernio,  o  alla  ljand)ina  (iinlia  Drusilla  sua  figliuola.  Ma  ch' ei  sia  asso- 
lulaïuenle  (lalinola.  \i  si  farà  aperto  dal  conlVonto  colT  epitalfio  di  Cin- 
uaniiunc,  t'ialello  dclla  ricordata  Cinnaniide  '  : 

CINNAMIO 

C  •  CAESARIS  •  AVG  ■  VERNA 

CINNAMI  -CAESARIS -ET 

SECVNDAE-DRVSILLIANOR 

FILIVS-HIC 

E  per  troncarvi  ogni  via,  per  cui  polesle  duhitare  clie  (jueslo  C.  Ce- 
sare  invece  di  Caligola  fosse  Otlaviano,  vi  àggiungo  una  terza  lapide^. 


'  Murât,  p.  8g3,  3.  '  Murât,  p.  898.  -i. 

-  Murât,  p.  99.5,  i3. 
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dalla  (jualc  risiilta  clu-  il  |)adre  c  la  madré  di  Ciniiaiiiidi;  e  di  Ciiiiia- 
iiiidiM'  coiiliiiiiavaiio  liillavia  ad  esser  servi  ai  tenipi  di  Claudio  : 

CINNAMVS 
TICLAVDI-  CAESARIS 

AVG-  GERMANICI 
DISP  •  DRVSILLIAN  VS 
CVM  •  FILIS  •  SVIS  •  HIC 
POSVIT  •  SECVNDA-CONl(/.r  ' 

Egualiiieiilc  clii  potrà  lifiiilarsi  di  ricoiidsceie  il  iin'desiiiMi  (laligola 
in  <|ii(isra!tro  rraiiiiiKMito  [iidiblifalo  ilal  Mariiii-,  faeeiidoiie  rosi  aperta 
tcslinioiiiaiiza  la  ilala  dciraiiiiu  yc)!  ? 

M- AQVILÀ  •  IVLIÀNO  H.  jSS. 

P-NÔNIO-ASPRÉNÀTE   COS 

VU-KIVNIAS 

PRÔ  •  SALVTE  •  ET  •  PÀCE  •  ET 

VICTORIA- ET -GENIÔ 

CAESARIS -AV/î 


Cosi  pure  non  puô  dul)itarsi  clu'  M.  Vczzio  Valonlc  iiilemlfssr  pailai 
di  Nerone,  quando  s'  iulilola  iii  iiria  iapidt'  riniiiu'se  ' 

PROCIMP-CAES- AVG-PROV-LVSITAN 

i-sriidd  (|ii('sta  la  rarica  clif  alliialintMik-  occupava,  o  aluiono  I  nlliiiia 
(la    lui   hot^loiiula,   alliirclir  ;;li   lii   di-dicala  fiucll'  iscriziouo  iicll    Nuj. 
sdlld  il  consolato  di  (1.  I.ikcki  TcIcsiiKi  c  di  (',.  Sucliuiio  l'aidiiio. 
ha   lin    iiisi|;nc  liasc    intla  n<'lla    Mininiila.  clii'  .^i  ('(imi-cr  juin  «.im-I- 

'   |(ic.sl  iiiiisi  qui'  Itnrj^lu'Ki  coiiipli^lc  ce  '  (liiil,  \>   i  loi,  'i.  |  KcIIitiiiiiiiii  .  I  l'^nV. 

inid;  |)uiil-(Hrt'  vaiil-il  mieux  lire  CONTii-         limii.  il.  'lo;  Toiiiiii.  /?i»iini  nrnnli  il  princi- 
berniilis.    [,.   IlEiilKll.  j  j/in  dell'  cm  rolffiirc ,  \\.  .'irto:  llciizoïi.  .S'm;» 

'   hrriz.  Mliinie ,  p.  i.'t.  [Oii'lli,  ii.(')i|(|.]         pkm.  Orell.  ii.  tijCiy.] 

3;». 
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hirc  ;il  cuiiMilr  C.  Duiiii/.io  Tiillu,  csishMilc;  iii  Folijjlio  |)ITss()  i  iiiiii'cln'si 
Mccoliiii,  |inM)lii'al;i  diu;  \olli!  <liil  Mnralori'  e  corretla  siili"  orijjiiialc 
(lai  Maiiiii-,  io  ricav(!rù  sollaiilo  l<;  l'i'jfn'  cIh!  laiiiK)  al  iiiio  iiilciiLo.  La 
lapilli'  |ir(tc('(le  con  ordiiir  ri'liojrrjulo,  c  (lo|)o  avi'i-  di'lto  cho  costui 
«îssi'ImIo  ilrsijjiiatu  |>it'l()n',  lu  da  \  cspasiaiio  inaiiilalu  lc;;a(o  pi'opi'rloi'i' 
drir  ("^l'i'cilo  d'  AiVica,  c  clio  iii  loiiipo  dclla  sua  assciiza  lu  auuii\ri  alo 
lia  |;li  uomiiii  pretorii,  ajjgiuiijje  : 

DONATO-AB 
im?  •  VESPASIANO  •  AVG  •  ET-TITO  •  CAESARE  ■  AVG  •  F  ■  CORONIS 
MVRALI-VALLARl-AVREIS-H  ASTIS- PVRIS- II- VEXILLIS- 111 
ADLECTO  •  I NTER  •  PATR IC  lOS  -  TR  •  PL  •  QVAEST  •  C  A  E  S  A  R  -  AVG 
TR  •  MIL  •  LEG  •  V  -rfLAVD-XVIR-STLITIBVS-  IVDI 
CANDIS .'II-. 

Sr  cuslui  fosse  slatii  i|iii'stoic  did  (lesai'e  Auguslu  (Jlla\iaiiu.  aMfldjf 
a\ulo  ï  vAh  (|iiestoria  di  viMiliciiKjue  anni  uel  7G7  per  lo  meno,  iii  (-ni 
i|ueir  im[)cratore  niori,  e.  per  conseguenza  avrebLe  otteiuito  i  dnui 
uiililari  di  otlant"  aiiiii,  perché  Vespasiano  e  Tito  non  jjlieli  poteiono 
(iiid'erire  al  [nù  presto  se  non  nidl"  H:>-i.  E  in  un'  età  rosi  vigorosa 
a\i'el)lje  roniandato  1"  esercito  dell'  Al'rica,  e  sarebbe  poi  corso  di  ga- 
li)|)po  in  (jerniania  per  condurvi  jjli  aiuti,  cbe  abbisojjnavano  per  la 
;;ueira  conti'o  Claudio  (livile,  siccome  la  stessa  lapide  accenna.  Anzi 
dopo  tutlo  cio  avrebbe  tennto  il  consolato,  sarebbe  tornato  in  \riica 
proci)nsoie\  e  più  cbe  centenario  avrebbe  circa  1"  8/18  veduto  la  morte 
di  suo  tralello  Donii/io  Lucano,  corne  c'  insegna  Marziale '.  Credul  Jn- 
ildciis  Apella.  11  fatlo  sta  cbe  secondo  I"  ordine  l'egolare  délie  sue 
ilignità,  il  Gesare  Auguste  di  questo  niarnio  non  pno  essere  che 
Nerone. 

Preterisco  altre  citazioni  o  nieno  cbiare,   0  cbe   banno  bisogno  di 

'   l'ng.  7()(),5,ep.  858.  A.  niitius  Lucaiius.  (Inil.  \>.   'io3,  1:  Oielli. 

'  Fi:  Arviil.  p.  765.  [Cf.  Henzeii .  Sup-  n.  77.3.] 

Ijlciu.  Orcll.  p.  75,  n.  773.]  '   Lib.  !X.  epigr.  i.ii.  |  Voyez  plus  lianl , 

\\o\.  l'inscription  (te  son  h-ère  Cn.  Do-  p.  46  et  sitiv.  1 
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troppo   parole   per   essere  dimosliate,  »•    mi   arresto  a   qiiost  nllinia 
[)ietra',  ch' è  cosî  opportuna  al  nosfro  propo.silo  : 

VALERIA-HILARA 

NVTRIX 

OCTAVIAE-CAESARIS-AVGVSTI 

HIC-  REQ_yiESCIT  •  CVM 

TICLAVDIO-FRVCTOVIRO 

SVO-CARISSIMO 

TICLAVDIVSPRIMVSET-Tl  •  CLAVDIVS  ■  ASTER 
BENEMERENTIBVSFECERVNT 

L  t'dilore,  coiilro  ojjiii  i<.'{jola,  [)i-t'k'si!  di  suHoiiilendt'iv  CAESA- 
RIS"  AVGVSTI -so/or/x,  crodendovi  iiominala  Oltavia  iiiadn'  di  Mai- 
r^ello  :  0  di'vc  ossere  stala  niia  disaltenzioïK.'  ilol  cli.  Ondli'.  c|iiaiidii 
cambiô  aororis 'n\  filiae ,  p<!r(dir'  non  più  loiilano  clir  iiidl  is(-i'izii)iii!  pre-  H.  ■j:<-. 
cedeiite  aveva  jfià  rccalo  l'cstMiipio  di  ANTONIAI  •  AVGVSTAl  • 
DRVSI,  .;  di  IVLIAI-AVG-AGRIPPINAI-TI-CLAVDl-CAE- 
SARAVGVSTl.  Mlrondt;  clii  non  sa  clii'  iiii  iiom»^  inascliilc  iii 
j;fMiili\().  il  (pialc  sia  allaccalo  a  ([iicllo  di  niia  i'ciiiiiiiiia  seiiza  alniiia 
difliiaiazioiM'.  i"'  sciiipii'  i|iiclln  dr|  iiiaiiln'.'  \(iii  xiiicMm'  .nliiinpic  pii'i 
sola  la  vostra  ()lta\ia  a  sii^ntarc  dc'jr  iinhidjjli,  piclfiidciido  di  laisi 
ricoiiosrci'c  |)('i'  lijjlia  di  \ii<;iislo.  iriaccliù  si  a|;{;iiijjii('rtdilM'  aMclic  (pu'sf 
allia,  clic  111)11  ne  |;ciici'ciclilic  iiiiiiuri ,  se  |-cclaiiiassc  la  participa/Kiiir 
dfd  siio  lalaiiio.  (loiicilialc  voi,  si'  vi  dà  I  aiiiiiio,  (piolo  iiiaspt'llatti 
iiiatiimoiiio,  cd  io  dopo  vi  conccilerô  dio  la  miova  lij;lia  possa  fssciiif 
stala  il  liiillo.  Ma  siccdmc  ciù  î-  iiii|ius^iliilc.  cosi  sai'à  lorza  cdiiidiiii- 
ilt'ii!  di  liiioii  accorde»,  clic  j|li  cnidili  liaiiiio  aviito  loi'lo  pcr  I  adiliotio 
noir  altriliiiirc  iiidistintaini'nte  ad  ()lla\iaiio  liiKc  le  lapidi  clic  parla- 
\aiio  (Il  (icsarc  \ii<;iislo,  i>  clic  di  ijin  iiiiiaii/.i  cuiivicnc  accuralaini'iilc 
avvcrliic  u\c  (|iics|c  iliic  \iici  -iiiiii  iiDiiii  |)rnpr|,  cd  dm-  suiki  litnli  dcila 
podt'stà  siiprcin.i. 

Milllil.  |i.  ()icS.  'i.--         \.  li.i  I  .  i\ii\.   Iji'ii/iii      SH/i/i/tm.   (Iri'll.   |i.  Iii.  II.  ii.ii.' 
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(]()ii  iiiiii  l;il  (lislinziuiic  liillr  le  (lilllcollii  <-|ic  ic  iiuove  lapidi  lacc- 
\;iiiii  iiisoinci'c  >ii);iiiii()  s|)i;iiiiilr .  non  solo  scii/a  alciilia  l(;si(iiic  ail 
aiildiilà  ilclla  sldiia,  ma  lini  aii/i  a  Ici  piciiaiiieiiU!  confomiandosi.  Iiii- 
|)ci(i<(li(''  la  Mislia  |)iiiici|)cssa  non  saia  clic  F  iiirclic(i  o  virtuosa  Olla- 
\ia  cclcliiala  dai  vcim  di  Sciicca  .  clic  accoiiciaiiicnlc  si  dice  C AESA- 
RIS  •  AVGVSTI  •  Fî/ï«  ,  [XTclic  iiac(|iic  dal  iiialiiiiiDiiio  doll'  Aiiffiisln 
Claudio  cou  Valcria  Mcssaliiia ,  c  clic  iiclla  lajudc  Miiialoiiaiia  pocii 
sopia  addolla  si  aiiiiiiiizia  iii\ ccc  CAESARIS  •  AVGVSTI  •//."//  |)cr- 
cliè  lu  inojilic  (Ici!  iiii])c'ralofc  Nei'ouc.  EoiialiiienU"  ella  si  chiaiiia  OC- 
TAVIA-AVGVSTI  anche  iiclla  incdasrlia  coloniale  doli"  Kcklicl '. 
c  viccvcrsa  OCTAVIA  •  AVGVSTI  •  F  in  un  allro  niiinino  cilato 
dal  incdosinu)  numismalico -.  l'iù  cliiaraincntc  si  csijrnnc  un  allro 
iiiai'nio  dcl  Miiralori\  in  ciii  vieiie  dcnonilnala  OCTAVIA  •  DI VI  ■ 
CLAVDI  •  F  '.  Ollie  la  nicnioiia  clie  si  ha  di  Ici  nella  ta\ola  ai'vale  \\  , 
il  (îi'iileio'  ci  ha  conservato  un  siio  tilolo  scopcrto  in  l!oma  nol  iï)6:i, 
c  chc  anlicamcnle  saià  slato  collocalo  sidlarco  di  Claudio  insiemc  cou 
(|nclli  di  allii  ])rinci])i  dclla  sua  laniiplia.  clie  sono  i-ilcrili  dallo  slcsso 
colk'lloi'c ''.  (juanliuKjUc  sia  al(|uanto  dannepjjiato.  pure  non  c  dillicilc 
di  cosi  rosliluirlo  : 

r,CTAJlAI 

/  /-CLAVDlI 

CAISARIS 

AVGVSTI-P-P-/ 

Conliniiate  a  darnii  notizia  délie  altre  scoperte,  che  si  sono  fatte  nei 
nnovo  colonihario.  cd  ahbialemi  pcr  racconiandalo  ail  amor  vostro. 


'   /).  .V.  r.  t.  VI.  p.  080.  '  [Elle  est  appelée  KAAYAIA  OKTA- 

"  /i/rf.  p.  Q  81.  [Il  semble,  par  ce  qu  ajoute  OYIA  dans  une  insci'i[)tion  île  Sanios:  voy. 

Eckliel,  que  cette  légende  ne  peut  être  adini.se  tniérin.  Description  des  îles  de  Pntinos  et  de 

et  que  la  monnaie  a  été  mal  lue.  Cf.  Colien.  Stimos,  p.  -215.  C.  Cuedom.] 
Méd.  impèr.  t.  I,  p.  ai.").  C.  C.wedom.]  ''  Pag.  -2  38.  C. 

'  Pag.  893.  ç).  '  Pag.o36.  h  e  ().  (Orelli.  n.  65o.] 


[schiziom:  neneta. 
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Ncl  dcmoiiro  ima  casa  in\cnezia  si  ritivoniie.  non  lia  giiari,  qiu'sto      p.  280. 
nobil  frammento,  chc  fu  trasportato  nel  nascente  miiseo  di  (juel  semi- 
iiario  patriaiTale,  e  cho   inostra  di  esscre  cirra  la  inetà   dell    intcra 
iscrizione  : 

L- VO  LVSI  O-  l-f-sntiiruiiio 
COS  ■  AVG  •  SOdali-  aiifrustali 

SODALI-TITIO 

LEG-PROPR-Tl-cnes-rtug-"-    .     . 

S|Hnta  maiiilVsliuiiciitc  ad  un  L.  \(ilusio  console,  clii'  liori  solto  I  iin- 
[XM'o  di  Tibcrio  0  di  Claudio  :  dcl  clie  ci  fa  l'cdo  iidlinia  rijja.  la  ijnale 
non  ammette  altro  supplinienlo  se  non  clic  LEG«to- PRO  •  PR^Ww/c" 
Tlberii'caesaris  •  aufrusti,  ovvcro  Tlberii-  clnudii  •  racKaris  •  aiiifusii.  Neila 
mia  osservaziont;  vi  délia  Décade  Vi'  lio  |jià  parlalo  alihastanza  di 
L.  Volnsio  Satninino  :  cCiii  velus  l'ainilia,  neipie  laincn  piaeliiiain 
frcfjressa  :  ipso  consiilalnm  niliilil.  ceiisoria  etiani  [lolestale  le|;endi> 
rre(piilnni  deciiiiis  liincliis,  opiiiinpie,  (|iiis  doniiis  illa  iinineiisiiin  \i- 
rjjuil,  |»iiiiiiis  adcuimilalor,  •"  secundo  clie  allesla  Tacilo '.  Kjjli  eld>e  1 
lasci  snllclli  lie!  y  V',  in  conniii'jina  ili  (',.  Caniino  lielulo  :  xicti  d  pi'o- 
consolalo  dell  AlVica  lorse  nel  y'i^»  per  aulorilà  délie  ineda|;lie,  clie  i\i 
illiistiai  :  fit  lejjato  di  Aujjiislo  iiella  Siiia  die<ù  aiini  dopo,  ijiusla  tiii 

'  ll'Àlralt  <lii  CInnuik  Arniilirn,  i8:h,        LEG ■  PRO ■  PR. 'Tl  •  C .  .  .  Tu.  Momikex.j 
t.  XLIX.  p. -jSo-Soi.I  '   I  Voy.  loiiif  I,  |i.  :?i  1  clsiiiv.  I 

'  I  Mn  copie  \)<n-U\  ii  lu  (iii.-ilriririp  lijno.  '  Aiiiinl.  Iil>.  III.  c.  ï\x. 
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jillid  iiiiiiiiiiii  (Irll  |-,(klicl';  !■  |iiisso  (li  (|iicsl;i  vilii  ii<'l  "'.'>  ^nl  |)iiiif:i- 
jtio  (Ici  sctiiiiio  iiiiiin  (Il  Tilirrio  ^  Il  \  iiilhiiil' (Cil  non  |i(tca  vcrisimi- 
jjiiaiiza  lo  ic|)iiUj  ijciuM'alo  (lai  (}.  Noliisio  clic  ik'I  yo.j  scjjui  in  dilicia 
il  siio  macsli'o  (jiroroiic ',  o  che  il  rilaïKloipio  a|t|)(){T(riato  a  qiiost'  ul- 
liina  cilazionc  ha  Icniilo  pcr  iiianli)  di  iina  /la  dcll  iinpcratorç  TiIjcpkj  : 
colla  quai  crediMi/a  oijiuiiio  s"  imiiiajjiiifrà  racilinciilc  corne  il  ligliuolo 
|)oi  salisse  a  tant'  anjjc  di  dovizie  e  di  oiiori.  I)a  quel  Lncio  nac(jn(;  un 
allro  L.  \()lusio  Saliirnino,  clie  ricevetle  ancli'ejjli  il  consolalo  sufletto 
lanno  yuO  insieme  con  P.  Silio,  siccomc  ci  lia  insejjiialo  un  frammonlo 
di  l'asli  illustralo  dal  cli.  sijf.  (lleniente  (lardinali^.  Ainpliô  coslui  con 
iina  lunga  parsinionia  le  ricchezze  paterne,  per  le  quali  vien  celehiato 
da  Golumella''  e  da  Tacite^,  c  consegui  eziandio  la  prefettura  di  lîoma 
per  teslimonianza  di  Plinio^,  nella  quai  niagistratura  fini  docrepito  i 
luoi  gionii',  essendo  morte  nell'  809  in  età  di  98  anni  siccome  si 
lia  dallo  stesso  Tacilo  nel  passo  seguente'"  :  tr  At  L.  Volusius  egregia 
tffama  concessit  :  cui  très  et  nonaginta  anni  spatiuin  vivendi,  praeci- 
rrpuaeque  opes  bonis  aiiibus,  inolTensa  toi  iinperatoruni  aniicitia  fuit,- 
seconde  che  ha  corretto  il  Lijtsio  in  luogo  del  volgare  malitia.  Intoi'no 
poi  alla  discendenza  di  lui  torna  a  narrarci  il  lodato  Plinio"  :  «rNuper 
rrL.  Volusio  Saturnino  in  prael'ectura  Irbis  extincto,  notuni  est  e  Cor- 
rrnelia  Scipionum  gentis  \  olusiuni  Saturninuni,  qui  fuit  consul,  genilum 
rr  post  LXII  annum  :  "  il  che  vuol  dire  ch'  egli  ebbe  1  indicata  proie  circa 
il  778.  Si  è  quasi  concordeinente  opinato  che  questo  figliuolo  fosse  il 
Volusio  Saturnino,  il  quale  con  P.  Cornelio  Scipione,  probaljiliuente  suo 
cugino,  occupa  il  consolato  ordinario  dell"  809  in  tenq)o  appunto  délia 
morte  del  padre,  e  che  per  le  cose  detleci  da  Plinio  avrà  avuto  più  di 

'  D.  N.  V.  t.  III,  p.  275.  Oi-clli,  n.  6/1 '4.  et  Corp.  ;W,-.  Lu.  vol.  I. 

'  Tacit.  Annal.  lib.  III,  c.  \x\.  p.  670,  n.  xn.] 
Nummifamil.  p.  576.  "  De  re  rust.  lib.  I.  c.  \ii. 

'  Ad  Famil.Yib.  V,  ep.  x;  .1^^  Attic.  lib.  V.  "  Annal,  lib.  XIV.  c.  l\j. 

ep.  xxi.  '  Hist.  nat.  lib.  XI,  c.  xxwiii  1  90). 

""  Memorie  romane  di  Antichitti  cl  di  Belle  '  Ihid.  lib.  VII,  c.  xlix  (48  V 

Arti,  toni.  I,  p.   179.  —  [Voy.  Alli  dell'  "Annal,  lib.  XllI,  c.  xxx. 

Accademia pontif.  d'Archeol.  tom.  II,  p.  al^j  :  "  Hist.  nat.  lib.  Vil.  c.  xii  (  1  4  ). 
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Ireiit  aniii,  (juaiido  ascèse  a  quest'  onore  :  il  chc  noto  per  coriejjycie 
l'erroneo  calcolo  fatto  dal  Coisini'.  Egli  perô  prenominossi  Quinto  e 
non  Lucio,  sicconie  cornprovano  piii  Inoglii  di  Tacito,  nri  senatiisi-con- 
sulto  fiel  Doni-,  nn'  iscrizione  dci  Grulero^  veduta  dal  Pighio,  e  la 
tavola  aivale  \M1  h;  ed  io  aggiungero  che  questo  prenome  conferma 
I  opiiuone  dfi<;li  eiiiditi  inloriio  il  siio  genitore,  leggeiidosi  nello  stesso 
Gruloro',  du;  \oliisia  Irène  e  Dorione  [)osero  una  lapide  al  lorn  (iglio 
Misto,  servo  di  L.  Noliisio  Saturnino,  col  permesso  de!  loro  niiovo  pa- 
drone  (Juinlo.  K  da  lui  si  l'cpiita  procrealo  un  altro  Qiunto,  clie  lu 
console  ordinai'io  cou  Douiiziatio  l'anuo  Hiâ,  da  cui  sarà  disceso  il 
\olusio  Saturnino,  clie  viveva  ai  lriii|ii  di  Coiuinudo '.  liiuaiu'ndn  poi 
iiH'i'ito,  couie  attaccarc  a  qnesl'  albero  I  Appio  Auiiio  Mai'so  \olusio 
Saturnino  lueiuoralo  in  un  tuho  di  pioniho  presso  il  Muratori''.  e  cosi 
pnri'  il  laino  dei  \  oliisi  Toi'ipiati  clie  scuilira  aver  desuntu  (pieslo  co- 
gnome  dalle  nozze  con  qualclie  niatrona  délia  gente  Nonia  o  Bellicia. 
Del  quai  ramo  non  conoscevasi  prima  se  non  che  una  l'ennuina  ricor- 
data  in  due  lapidi.  una  ilcl  Doiiati',  Faltia  del  Muratori*;  ma  ora  è 
vcnulo  l'iioii  anclu!  un  niascliio  indicaloci  dalla  seguenle  iscrizione  copia- 
tami  in  un  orto  délia  via  Lalerancnse  dal  luio  egiegio  amicoab.  Ainati, 
clic  non  so  se  lin  ipii  sia  ^tata  |)iilddicata'''  : 

DIS-  MANIBVS 
VOLVSIAE-OLYMPIADIS 
M-LICINIVS-EVTYCHVS 

Q_yi-DISPENSAV1T  1'.  .js;<. 

VOLVSIO-TORQVATO 

LVCI-FILIO 
CONIVGI-SANCTISSIIVIAE 

FECIT-ET-SIB! 

'   Sfiics  jiriiefertonnn  Lrliin ,  y.  'i.i.  Miuirii.  /■'.    irial.  liu.  \\v\. 

'  Cl.  ti.  M.  (n;.  [Oiviii.n.  :ii  i:..|  '  l'm;.  '170. 7. 

'   l'(i|;.  (),   fi.   [iiciizi'ii.   Supi>lem.    Orell.  '   l')i|j.  ^iiS.  (>. 

11.  .'j'iofi;  Moniiiiscn.  /.  ,V.  -l'iti.}.]  '  l'ii|f.  108G.  11. 

'   l'n{j.  r)KO.  '1.  °  I  HcnitPii ,  5m/)/i/«h.  f)irW.  u.  Gu8i).  j 

io. 
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I);i  i|Mc>la  rii|)i(lii  ii\isl;i  di  tiilli  i  jicisoiiajjjji  dcllu  jji.'iilc  \oliisia, 
clic  sdiKi  fiiioia  coiiosciiili  iici  iiii;;lioii  Icmpi  imperiali,  risulla  che  la 
lapide  vcncla  non  pu«')  sjJclUuc  se  non  che  ad  uiio  dei  due  Liicj  padre 
c  fifjlio  con.soli  no\  7/1-.?  e  ii(d  yBG,  i  quali  sarà  stato  l'acile  anche  aiiti- 
caiiieiili'  di  ((inroiHh'i'e  insienii;,  se  hiso{jnù  niettere  IVa  hjio  un  sejMialc 
di  disliiizioiie.  coinc  vedesi  praticalo  neHa  sotloposla  e[)ij;ral"e'  : 

EVXINO  •  L-VOLVSI  •  SATVRNINI-P 

NEGOTIATORI 

ACANTHVS  •  L-VOLVSI  ■  HELENI  ■  L 

H-C-FECIT 

E  chiaro  che  ]a  sijjhi  P,  da  cui  si  termina  la  prima  riga,  significa 
Talrix,  corne  pure  altrove',  al  che  non  avendo  pi'eslalo  altcnzione  il 
Mariiii  '.  lu  da  lui  questa  lapide  attribuita  inavvertentemente  al  figlio. 

Se  r  ulliuia  parola  del  nuovo  framniento  avesse  salvata  una  sola 
leltcia  di  più ,  che  ci  assicurasse  dell'  imperatore  ivi  nominato,  sarennno 
forse  tolli  da  ogni  incertezza  sulla  persona,  cui  devesi  aggiudicarlo  : 
imperocchè  se  si  parlasse  di  Claudio,  non  cade  dubbio  che  non  po- 
trebbe  pensarsi  al  padre,  il  quale  fini  di  vivere  ventun  anni  prima  che 
incominciasse  quell'  impero.  Ma  siccome  più  probabilmente  si  fa  ivi 
I'.  aS'i.  nienzione  di  Tiberio,  cosi  i  dritti  potranno  essere  conuiui  tanto  al  pa- 
dre quanto  al  figlio  :  avendo  superiormenle  avvertito,  che  anche  il 
primo  di  loro  sopravvisse  più  di  sei  anni  sotto  la  dominazione  di 
(jueslo  principe.  Per  lo  che  sarà  d'  uopo  di  più  largo  ragionamcnlo 
per  dotcrminare  positivamente,  a  chi  di  quci  due  debba  ril'erirsi  il  li- 
tolo  rinvenuto. 

Tie  coHsiderazioni  inlanlo  mi  muovono  a  giudicare  piullosto  in  l'a- 
vore  del  figlio  :  la  priuia  délie  quali  è  desunta  dalla  loro  età  rispettiva. 
Questi,  corne  ho  annunciato  di  sopra,  terminé  i  suoi  giorni  nell'  Soq 
conlando  novantatre  anni  di  vita,  dal  che  ne  consegue,  ch"  egli  sia  nalo 
noi  71  G.  Ciô  posto,  converrà  per  lo  manco  attribuire  al  padre  una 

'  Mnial.  p.  951.  10.  —  '  (jrut.  p.  ya.!,  G.  —  ^  Fr.  Anal.  p.  ifl3. 
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vonlina  d  aniii  di  [liù.  perché  possa  averlo  generato  :  il  clio  portera  clie 
sia  veniito  alla  lucc  avanti  il  (iyO.  Ouindi  al  principio  de!  768,  in  ciii 
coniiuciô  a  verificarsi  il  titolo  di  Icjjato  di  Tiberio,  ^olllsio  seniore  avrà 
mimerali  almeno  sellaiitadue  aiirii,  montre  il  giuniore  non  ne  avrà 
avuti  clie  cinquanta  due.  Se  dunque  si  considérera,  che  il  padre  tro- 
vavasi  a  quel  tempo  in  un'  (>tà  già  troppo  avanzata  per  essere  più  alto 
a  sostenere  il  comamlo  di  un  esercito,  c  se  si  avvertirà  altresi,  che 
dieci  anni  prima  a\eva  conseguita  da  Augusto  la  massima  délie  lega- 
zioni,  quai'  eia  la  siriaca,  per  non  potere  più  sperare  da  aicun'  altra  un 
increniento  di  onore,  si  conosccrà  facilniente  che  la  prcsunzione  sta 
lutta  in  lavore  del  figlio,  che  viceversa  era  allora  nel  fiore  délia  viri- 
lilà,  ed  a  cui  pure  non  deve  essere  mancata  la  provincia  consolare 
cesarea. 

Deduco  il  secondo  argoniento  dal  conIVonto  con  un  sasso  malcon- 
cio  del  Chersoneso  Tracio,  addotto  dal  .Muratori  ',  ch'  è  perù  facile  il 
resliluire  : 

roLONIA  P.  a8 

L- VOLVSIO  •  S«TVRNINO 
C  O  S  •  vii  ■  vi  r  o  •  e puLON 

Dccw/EC 

La  dilVerenza  del  sareidozio  ci  assn  iira  (lie  qurslo  \..  \  u\[\$\i)  è  diverso 
da  (picllo  délia  lapide  vcneta,  poichè  se  volesse  crcdersi  la  medesima 
persona,  convcrrebhe  ainmetterc  cpiatlro  sacerdo/.j  in  un  privato  :  il 
clic  è  lunii  (Il  (igiii  icgola,  c  non  lia,  cli  10  sappia,  alciiii  csciiipio.  Se- 
neca,  dcsrrivcndoci-  gli  ambizio^i  dci  siioi  lempi,  limita  le  loio  prelese 
a  due  :  -Tanta  lamcn  impoiluiiilas  liomiiiiim  i>s|.  iil  (piamvis  multum 
r  acccpiTiiil ,  m|iiiia('  Idco  sit  plus  accipcir  |inliii^-i'.  Onlil  niilii  prac- 
r  liii'iim  ;'  scd  ('(iiisiilaliiiii  s|pri;i\  ci  ;iiii.  I)cilil  (biddccmi  lasccs  ?  sed 
-iHiii  Iccil  (ii'diiiai'iiiiii  ('(iiisiili'iii.  \  iiii'  iiiiiiicrai'i  \(iliiit  aniuiin?  sod 
"dccsl    iiiilii   ,'iil  saccnliilmiii.  (',(hi|iI;iIiis   111  (•u||i';|iiiiii  >nm?  scd  cur  m 

'    l'iij[.  Kfij."),  s.  —  '  De  ira ,  lil).  III.  c.  \\\i. 
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f'umuii?fl  Ni'i  iiiarnii  ccrtaiiicrih',  fuori  del  caso  <Iim  j)riiicipi  dolla  la- 
iiiijjliii  impériale,  i  (|iiali  (l(»|i()  Ncioik;  cltlxTn  il  j)ii\ili'gio  di  esserc 
ascriUi  a  lulli  i  collcjji,  iioii  mi  è  mai  ocrorso  d  iiironlraro  più  di  lie 
airiricirjizioni  sacre  in  iino  stcssosoggello;  iiè  in  ma{;rjior  iiiimcro  ii"  obbe 
(iallta,  di  cui  ci  dice  Suetonio  '  :  trAccepit  sacerdotiimi  triplex,  iiiler 
■■  (piiiidccimvii'os  sodalesque  Titios  item  Auguslales  coo|)laLus.  ••  Né  di 
più  di  allr(îltaiite  lu  iiisigiiilo  lo  stesso  Claudio  iiinaiizi  di  addivenire 
iuiperalorc  :  a  cui  una  lapide  del  Mariiii  -  atliiljuisce  le  niedesime  di- 
«piilà  sacre  di  Noiusio,  cioè  l'auguralo  (;  i  due  sodalizj  aujpistale  e 
lizieiise.  l'er  le  ipiali  cose  se  al  padre  si  assegnasse  il  nuovo  marnio, 
couverndibe  nccessariameiitc  rilerire  al  figlio  quelle  del  Chcrsoneso. 
Ma  la  maggior  semplicità  di  quest'  ultimo  senibra  persuadere  cbe  sia 
pin  aiitico  deir  altro.  E  veggasi  di  l'alti  quanlo  beu  corrisponda  al 
paragoiic  con  quello  di  L.  Cornelio  Balbo  console  nel  716^,  di 
Ap.  Cilaudio  Pulcro  console  nel  716*,  di  M.  Erennio  Picente  console 
nel  7-'.u',  di  Seslo  A])puleio  console  nel  7'j5'',  di  P.  Silio  Nerva  con- 
sole nel  73/4^  di  L.  Caipuinio  Pisone  console  nel  739^,  di  G.  Marcio 
(lensorino  console  nel  766",  di  L.  Cornelio  Silla  console  nel  7^9'",  e 
di  altri,  lulti  incisi  durante  la  vita  di  Auguslo.  Di  più,  un  sacerdozio 
solo  nieglio  si  conta  colle  costumanze  dei  primordi  dell'  impero,  nei 
quali  alcun  rcsiduo  ancora  conservavasi  dell'  antica  moderazione  re- 
pubblicana,  mentre  un  cuinulo  di  trc  meglio  si  spiega  in  \olusio  jfiu- 
niore,  cbe  provô  gli  ctTetti  dell' amicizia  di  molli  imperatori.  Final- 
mente  parmi  più  verisimile,  cbe  il  sodalizio  augustale,  il  quale  non 
potè  conterirsi  avanti  la  fine  del  767,  tosse  dato  piullosto  nella  sua 

'    lu  Galb.  c.  MIL.  '   Murât,  p.  i55<),  lo. 

'  Fr.  Airal.  ]).  -ju-j.  '  l)e  Lama,  fsciiilom  aiitichc  collociilc  ne' 

■'  i\tur€T(.  j).  •>()•'),  3.  [Momnisen,  /.    V.         muii  délia  seala  Fnriiese ,  p.  60. 

.")6os.]  "  Grut.   p.   /i35,  6.  [.Momnisen.  1.  ^'. 

'  Orelli .    II.   3^117.  [Momnisen,   /.   A.        -iSig.J 

yioi.]  '"Grut.  p.  3g8,  3.  [On  pourrait  aujour- 

'  Orelli,  11.  iiu.  d'iiui  augmenter  Ijeaucoup  le  nombre  de 

"  Donnti .   p.  71.  3.  |  Momnisen .  I-   A.        ces  exemples.  .1.  W.  nr.  Rossi.l 
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istitiizioiie  ad  mi  consolare  tii  (lorida  el;i.  clie  poleva  csejiuirne  l'iii- 
conibenzc,  di  (jiKillo  die  ad  un  altro  già  lolto  dalla  vcccliiaia,  e  clie 
secoiido  ogni  pioliahilili'i  dnvt'va  a  i|iil'1  lciii|i«)  ossersi  già  liliralo  dai 
|)ijl)l)lifi  all'ari. 

Ma  la  ragione  potissiiiia  cli»',  a  iiiio  parère,  esclude  il  padre  da  ogiii 
diiitlo  sopra  la  lapide  venela,  iiasce  dall'  atteslazione  l'altaci  da  iiiia 
iiiedaglia  dell'  Eckliel  ',  ch'  egli  uel  708  lu  legato  di  Oltaviaiio  nella 
Siiia.  Ognuno  sarà  coslretlo  a  concedernii,  che  uiia  dignità  am  priii- 
fipale,  quai  eia  il  governo  délia  provincia  più  vicca  e  piij  iuipoilaiilc 
deir  impero,  non  poleva  lacersi  nel  suo  elogio.  lo  ammellerù  heiie. 
che  ai  tempi  di  Augusto.  ed  anche  dopo  fino  a  Nerone,  non  fu  in  niollo 
costume  i'aggiungere  il  nome  délia  provincia,  che  si  era  governata  : 
spesso  contenlandosi  di  ainiunziare  in  génère,  che  si  era  stali  procou- 
soIi,o  legali  di  (piel  taie  imperatore.  Conosciamo  di  falli  pcr  la  seromla 
parte  M.  Arloiio  Gemino,  LEG -CAESAR- AVG -,  T.  Trehellciio 
IîmI.),  legato  CAESARIS- AVG \  t.  ElvioBasila.  LEGATO- 
CAESARIS- AVGVSTP,  0.  \  ario  Geniino.  LEG  •  DIVI  •  AV- 
GVSTI  \  l'oslunio  Mimesio  Sardo.  LEGATVS  •  Tl  •  CAESARIS  ■ 
AVG",  Sesto  Papinio,  LEG -TI  •  CAESARIS  •  AVG  ■  PRO  •  PR  . 
(].  Cilnio  Petino,  LEGATI -TI  •  CAESARIS -AVG  \  S.'slo  Palpeli.. 
istro,  LEG -TICLAVDI- CAESARIS -AVG".  Ammetten.  ancora 
che  la  rislrellezza  dello  spazio  da  supplirsi  consiglia  a  crcdeit',  clic 
(juesl'  uso  fosse  anche  seguito  nella  nosli'a  lapide.  Ma  dopo  roncesso 
lullo  ciô.  restera  senipre  veio,  che  anche  senza  noininaro  la  Siria  non 
si  pot(!\a  oniuiellere  di  nnlaie.  (lie  \  (dusio  d  padie  era  slalii  le;;atit  di 
(lesart^  Aiiguslo  :  e  ([uindi,  se  repigiale  a  lui  \eraniente  spi'tlasse,  sa- 
rehhesi  scrilto  LEG •  PRO  •  PR ■  DIVI  •  A VG VSTl  •  ET  •  TI  •  C AESA- 

'   D.  N.  V.  t.  III.  ]i.  -.ly.").  Miirini,  Fr.  Amil.  p.  .">.'!.  j  MniniiistMi. 

-'  Oiolli,  n.  iSm.  /.  V.  r)^7i.| 

'   Dorii.cl.  V.   II.  .'So.   I  V..WV,  |ilii^  Imiil.  '   (Irul.  |i.  iHK,  1. 

|(.  ■}.■]■>. \  (Jrut.  |).  'i'i7,  <j. 

*   (liiliili<l.i    lliiiiii||i.    \i(if{l^ii>   iirl   l.aiin,  "    riil»retti. /ii*rr.  i/om.  |i.  7.")(>,ii.  .'>•'>((. 

|>.  ()o.  (Oi'i'jli,   ri.    'i.'{(i.'i;   Moriiiiisi'ii.  /.    \.  "  (ini(.  p.  'j'17.   '1  l-I  à.  |Voy.  ilfiiicii 

'1  iViC. I  SHi>i>lim.  (Ml.  p.  (IG ,  II.  tJi):t.  1 
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RIS- AVGVSTI,  coiMc  IVtc  l)..liil,clhi  c.nsolc  nd  yd.';  '.  l'ic\r.|.,  cl,., 
mi  si  iis|)()ii(l<'i;i  :  I']  clii  vi  assicui'a  clic  (jiicsta  lc|;a/ii)iic  i\\  Auguste 
non  occii|)ass(!  appiiiito  la  lacuiia  dopo  SODALI  •  TITIO  ?  Non  mi 
o|)|)oiiP()  aile  piohahili  a])parenzc  clie  puô  avère  questa  coii|jettura  ; 
ma  non  mi  si  iicjflicià  ne  mono,  clie  se  questa  carica  doveva  esporsi 
soparalamcntc  da  (piella  clic  si  consegui  solto  Tibcrio,  non  potè  ospri- 
morsi  con  meno  parole  di  (jueste  :  LEG  •  PRO  •  PR  •  DIVI  •  AVG.  Ora 
la  liin(;lH'z/a  dclla  linca  antécédente  è  conosciuta,  ne  puô  estendersi 
P.  ass.  pin  iii  là  di  COS  •  AVG  •  SOf/rt/ï  •  auguMaJi,  percliè  innanzi  1' apoteosi 
di  (daiidio  non  si  cM)ci'o  altri  sodalizj  maggiori  se  non  raujjustale  e 
il  tiziensc,  e  perché  ira  niezzo  1' enumerazione  dei  sacerdozj  non  puô 
intei-porsi  altro  ufïicio.  Dali'  altra  parte  questo  spazio  bcn  corrisponde 
a  (picllo  elle  si  ricliiede  per  leggere  nella  prima  riga  L- VOLVSIO* 
L'F'SATVRNINO.  Da  ciô  ne  viene,  clie  la  seconda  linea  componevasi 
certamcnte  di  venluna  lettere,  ed  è  poi  da  notarsi  che  la  dimensionc 
del  caratterc  è  in  Ici  eguale  a  quella  délia  terza.  Non  è  dunque  pos- 
sibilc  d'introdurre  in  (piest'  idtima  SOY) h\A-TYY\0 ■  Jop^- pro- pr- divi- 
r,i(g\  il  che  importerebbe  vcntisei  lettere,  perché  l'ecccdenza  di  cinque 
lettere  Ira  iina  riga  c  V  altra  è  sovcrchia;  ed  è  cliiaro  che  la  lacuna  non 
ammetti!  un  cosi  liingo  ristauro^. 

iMostralo  cosi,  che  tutte  le  ragioni  si  accordano  nell'  assegnare  il 
Iranimento  di  cui  si  parla  al  console  del  ySG,  ])asserô  ad  indagare  se 
lu  veramente  da  Tiberio,  oppure  da  Claudio,  che  gli  l'a  aflidata  questa 
Icgazione.  L'argomento  dell'  età,  che  hô  adoperato  di  sopra  per  ne- 
gaila  al  console  del  7^2,  mi  gioverà  eziandio  per  escludere  il  secondo 
di  qucsti  imperatori.  Essendosi  pi'ovato  che  il  figlio  \  olusio  nacque  nel 
7  1  G ,  chi  non  vede  che  alla  proclamazione  di  Claudio ,  seguita  nel  79 ^  • 

Giul.  p.  3ç)('i,  1.  [Orelli,  n.  2365.]  Borghesi.  D'ailleurs,  l'inscriplion  de  Venise 

"  [On  a  Irouvé  depuis,  à  .\enona  en  Dal-  ayant  à  la  première  ligne  8  lettres  conser- 

nialie.   une  autre   inscription  évidemment  vées  et  11  perdues,  à  la   deuxième  ligne 

relative  au  même  personnage,  et  dans  la-  8  lettres  conservées  et  i3   perdues,   rien 

quelle  on  lit  ;  DIVI  ■  AVG  [wsh'er  ]  TI-  n'empèclie  de  supposer  qu'à  la   troisième 

C[«esrt)'w-rf/DrnMg-]  VSTI  ■  F,  ce  qui  prouve  ligne,  où  elle  a  11  lettres  conservées,  elle 

la  nécessité  du  supplément  rejeté  ici  par  en  ait  eu  i5  de  perdues.  Tu.  Mommsex.J 
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e{jli  coiit;t\a  y  8  anni  ?  Di  più  maiica  quasi  il  tempo  uiateriale.  in  cui 
abhia  poUito  sotlo  (jiicU'  Augiisto  esercitare  un  taie  uflicio  :  perché 
larô  oss(;rvare  più  abbasso,  che  circa  il  piincipio  tli  ([uell  impcni  (levf 
essorgb  stata  conferita  bi  ])i('fettiiia  di  lioiiia.  neibi  (|uale  niori.  ISesta 
duuque  che  otleiiesse  bi  |ii()\iiiiia  (bi  Tiberio  :  ma  bi  sloria  non  ci 
somministra  ab'un  barbime  per  con|;(!tturaio  (pial  losse,  e  poco  aiuto 
ci  viiMi  (bito  (bilbi  jiroxenien/a  de!  niarmo,  cbe  non  sappiamo  ove  ori- 
jjinaiianicntc  cra  coHocalo.  Tiiltavolta  f>S('nd(isi  iin\i'niitn  ni  \('nezia. 
la  cosa  [)iù  probabile  è,  cb'  ivi  sia  slato  fras|)ortato  dalla  vicina  I)al-  |>.  a8i| 
mazia  ';  o  in  (piesto  caso  sarebbe  lecito  sospellare  cbe  \obisio  sia  slato 
il  sncccssorc  di  P.  (loiindio  Dolabdla  ndla  legazionc  didl  llbiico,  cbe 
appunto  ijjnoi'iamo  cbi  lusse.  In  taie  ipotesi  il  piincipio  del  suo  jjoverno 
dovrebbe  rij)oisi  circa  il  77-3,  percbè  duc  iscrizioni  dello  Spon-  ci  pro- 
vano  cbe  Dolabella  uv\  771  c  ind  77-^  cra  ancoia  m  Dalinazia,  e  Ta- 
cite^ ce  lo  assicura  jjià  tornato  a  Uoma  nel  77^1. 

Una  grave  inavvertenza  riguardo  a  ([uesto  L.  Noiusio  si  commise 
dair  illustre  padre  Coi'sini ',  la  (juale  lu  giustanicntc  iiolala  dal  \bi- 
rini^'e  poscia  dal  lodato  sig.  Cardinali''.  Conobbe  egli  il  rileiiln  biogo 
di  Tacito''  :  cr  L.  Vohisius  egiegia  lama  concessit.  cui  1res  et  nonagiiita 
rranni  spatiiim  vivcndi  :  ••  e  se  ne  gio\ô  aii/i  pir  inoporre  l'emeiida- 
zione,  non  so  pero  (juanto  lU'cessaria,  nel  li'slo  di  l'Iinio  ""  :  -  Pi(dlu- 

trvium  sanguiuis  lit nuiltis  per  ora  stato  teinpore.  ul  inipei' 

«l\biciinio  \  isci)   \  no  |ii'mc'Ioiio.   cl    (iinnilms  annis   \olusi()  S.iliiiinnn 


'  [L"iiiscii|)tion  d'Afiiona  ,  i|tio  jui  citée 
plus  liaiil,  el  Mil  fnijfmoiit  provenant  du 
niônic  cndi'iiil  el  piirnissmit  anssi  appnilenir 
h  Saluininiis  coiilirnient  cette  conjeclnie  sin- 
1(1  proviMianc.c  do  ce  nioiiunient.  Du  reste, 
il  tant  i'etnar(|uer  (jiie  rien  dans  les  inscrip- 
tions d' Aenonii  ne  prouve  que  In  l('|[alioii 
olitciuie  j)ar  ce  |)ersonnn{fe  sous  le  rt'jfiie 
de  Til«'>re  ait  (*té  celle  de  In  |)alninlie;  et, 
en  edet,  ce  ne  put  ^Ire  celle-là,  cnr  une 
niscriplion  Irouvi^e  ii  Ooriniiun,  dans  cette 
rii(Mne  province,  et  (|uu  j'ni  vue.  lui  attriluie 


celte  li'ifation,  mais  sous  le  rè^ne  de  (inli- 
jjula.  Tu.  MoMMSKX.  | 

'   Misrclliiiied  cnulilae  iinti/fiiitalls ,  p.  i -<) 
et  181. 

'  Aiiiiiil.  lit).  III.  c.  .\i.vii. 

'   Srr.  prai-f.  Urhls ,  p.  /i.i. 
Fr.  Ari'iil.  p.  -iflU. 

'    Memorir  rnmiiiie  di  Aiilicliilà  c  ili  Itrllr 
Arli.  t.  1,  p.   ii).î. 

"    |,lmm/.  lili.  Mil.  c.  wv.l 

'    llisl.  uni.  lili,  \l.  c.  WWUI  (i|ol. 
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rr  I  ihis  inailcclo.  (|iii  iionagosimiirii  clifiiii  cxccssil  juiiiiiin.  ••  M,i  non 
l);iil()  clic  il.i  i|iic|  |i;i>s()  (Icll  ;inn.ilis|;i  xcniva  nTc\(ic;iliiliiiculc  liss;il;i 
la  nioiic  di  lui  iicll  ^^o(j  in  tempo  dcl  ronsolalo  (loi  li{;lio,  c  non  ebbo 
ili  mira  se  non  cIuï  I'  allia  asseizione  fjià  da  me  ri|)o;lala  dello  stesso 
Plim'o  :  rrNnpcr  ctiam  L.  \ohisio  Salninino  in  Li-his  pracfectura  cx- 
trliiicto  uotiim  est  e  Coiiielia  Sripioniini  [jcntis  Voliisiiim  Saliirniiuim , 
(tqui  iïiit  consul,  {[(Miiluni  |)0Sl  L\ll  ainiuin  '.•■<  Sapcndo  cjjli  ad(in(|nc 
che  il  naluralista  s(  riveva  il  Xl\  libro  délie  sue  storie  nell'  83o  -,  qnel 
iiuprr  inlerpi'elalo  in  seiiso  lioppo  n<>oroso  {jl'  imbroglio  tuUi  i  ronli: 
(•  avcndo  crcdnio  clie  il  preletlo  \  olusio  fosse  mancato  di  vila  iiitorno 
(liicH  anno,  censurô  injfiiistamenle  il  Lipsio  pcr  aver  riconosciulo  il 
lifjlio,  qui  fini  roiisiil,  ncl  Q.  Volusio  cIT  ebbe  i  lasci  neli'  809,  dal 
(|uale  voile  oniiinamcnle  distinguerlo,  senza  perô  ari'iscliiarsi  di  pale- 
semenle  confondci'lo  col  colleya  di  Domiziano  nell'  865,  percbè  vide 
bene  che  il  consolalo  di  coslui  non  polè  esser  nolo  a  cbi  péri  nelT  erii- 
zione  del  \csuvio  dell'  882.  E  pure  dal  conlVonto  di  quei  due  luogbi 
Pliniani  doveva  l'acilnienle  accorgersi  clie  il  nupe r  iVi  \  olusio  Saturnino 
non  doveva  essere  di  frescbissima  data,  s' era  stalo  anteriore  ail'  altro 
mipt-r  di  Maci'inio  Visco  :  c  uomo  dotto,  com'  egli  era,  non  poteva  i<;no- 
rare  cbe  il  valore  di  questa  voce  ammette  un'  estensione  ancbe  latis- 
sinia:  onde  leggianio  per  esempio  in  Cicérone^:  trEa  quae  nuper,  id  est 
rrpaucis  ante  sacculis,  reperta  sunt.^  La  conseguenza  intanto  di  questa 
svista  è  stata  quella  di  avère  stabdito  la  pret'ettura  urbana  di  Volusio 
circa  I'  82 5  :  il  cbe  è  a  dire  sedici  anni  dopo  cb'  egli  era  passato  nel 
numéro  dei  più  ,  interponendolo  fra  Duccnio  Gemino  prefetto  nell'  82  i 
ai  temj)i  di  Galba,  e  fra  Plauzio  Eliano  cb'  ebbe  il  medesimo  uffîcio  da 
Vespasiano.  E  cosi  urtô  nel  medesimo  scoglio,  in  cui  falsaniente  pretese 
cbe  avesse  naufragato  il  Lipsio  :  percbè  se  Volusio  fosse  mancato  di 
9.8  anni  nell'  829,  avrebbe  di  venti  anni  avuto  il  consolalo  del  706, 
quando  gliene  niancavano  ancora  cinque,  non  dire  ail' età  consolare, 
ma  alla   stessa  età  senatoria  prescritta   da  Augusto  seconde   Dione*. 

'   [Lib.  VII.  c.  XII  (i4).]  '  De  nat.  Deor.  lib.  li,  c.  l. 

'  [Hisl.  nul.  lib.  XIV,  c.  V  (6).]  ■'  Lib.  LU.  c.  xx. 
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K  (!iiii(|iie  e\i(l(Mite  clic  coiiviLMic  ripuitare  la  [)rclfllLiia  di  lui  ad  un 
teiii|)o  più  allô  :  il  clie  non  |)uù  l'arsi  scnza  sconvolgere  la  série  del 
(jorsini,  c  sonza  ricliiainaïc  ad  un  hreve  esanie  i  diritli  di'i  [U'ciV'Iti 
anlcrioii. 

l'u^lo  hci'  cai'dnii',  clu'  I..  \  olusio  lasciô  la  vita  tn-H'  ^o(),  iinMilre 
occiij)a\a  ancora  la  sua  carica,  è  inutile  al  iiostro  scopo  1"  in(juirere  p.  n\t 
sui  suoi  più  aniiclii  predecessori,  che  prima  esercitarono  la  nuova  au- 
Unilà  conrciila  loro  da  Aujjuslo.  Baslerà  di  ricordare  che  giusla  la  con- 
corde tesliinonianza  di  Tacito'  e  di  Dione-,  ([uell'  uiricio  rcslô  vacante 
nel  780  per  la  morte  di  L.  Pisone  pontelice,  li[;Iio  d(d  suoceio  di  Giu- 
lio  Gesare,  console  nel  7^9  e  célèbre  non  nicno  prr  le  sue  viftorie 
sui  Traci  e  sui  Bessi,  che  per  l'abuso  da  lui  latlo  did  vino,  il  (jualt- 
jtcrô  non  gl'  impedi  di  jjiungere  ad  un'  elà  ottuagenaiia.  Noterô  hensi 
di  passaggio,  che  attcstandosi  positivaini'nlc  dal  pi-imo  dei  citali  scrit- 
tori,  che  Pisone  era  succeduto  nella  dignità  pretellizia  a  T.  Slatilio 
Tanro  console  per  la  seconda  volta  nel  728,  uomo  anch'  egli  proveclar 
acldtis,  converrà  espellerc  allre  quattro  personc,  che  il  Gorsini  aveva 
in  (|ii(sto  hatlempo  indebitamente  allogatc  nella  série  dei  prefelti  or- 
dinal j.  Paolo  Emilio  Hegillo  sarà  il  primo,  assegnato  ail' anno  767,  che 
si  annun/ia  sem|)liceinente  conie  (piestore  di  Tiberio.  |)rovenit'nte  da 
una  lapide  spagnuola  del  Grutero',  che  io  nnilormandomi  al  parère 
di  altri  avrei  crcdula  apocrifa  per  la  no\ita  didl'  espressione  PRAE- 
FECTO-VRB-IVRI-DICVND,  se  il  doit.  Puerlas  non  mi  av.-ss.' 
a^sicuialo.  ch' rsisic  lultavolla  in  Sagunlo.  <piaulun(pM>  ora  ahpianlo 
iiiiililii,  sccomlu  clii'  Mil  lii  \cd('i'e  la  copia  da  lin  laxoiiiaiiii.  Il  M-cundu 
c'  l'om|)onio  Grecino  deccinviro  délie  liti.  r'anunenlalo  ail  anno  770. 
ma  che  spclta  |)r()liabilmcnl('  ad  un  tempo  iuleriore  :  il  ipiale  de- 
n\ii  lia  lin  li'.uiiiiicnli)  ili  (iiililiKi  n^lanipald  al(|ii<iiilii  |iiù  cvallaiiicnli' 
dal  jiadi'c  Saiti'.  Le  carii'ln'  (Il  amhiMlm-  ci  nitisiiano,  clic  cosIimo 
soiKi  iliic  ra|;a/./,i.  cli  io  iiiiiamlcrô  Ira  i  prelctli  dcllc  Icric  lalinc.  h)r(i 
iiiaiicaiidd    il    ciiiiMilalii.   cioè   il    piiiiiaini    i'i'(|iii>il(i   clic   si    ricliicd('\  j . 

Aiiiiiil.  lil).  \  I .  r.  \,  '   l'iiif.  il'iS,  II.  I). 

'    Lili    lAlll.  c.  M\.  '    l)c  fiiiscopiii  Kuijubtnis ,  p.  wiv. 

/m. 
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sccoikIo  II  coiisiijlio  (li  Moccnatc;  accctlalo  (la  \ii[[iislo  c  coiisci  valoci 
(|;i  Dioiic  '  :  f- Pracrccdis  I  iIm  ex  |iiimaiiis  \iiis  crcaiiiliis  c^l .  i|iii 
ctoiiiiics  iiiajjisiraliis,  qui  <;«'i'i  huU'  iiiinc  convoiiil,  {r(!sserit '. -^  Ksfiu- 
(Iciô  |)oi  il  faiiioso  Soiaiio  al,tril)iiito  al  77^),  '•<)  iicciso,  corne  ofjnim 
sa.  iicl  7S/1  :  11(111  aNciido  m  siio  lavoi'i'  se  iioii  clic  lo  sfoliaslc  di  Gio- 
vciialc,  il  <|Malc  cdiiriisc  iiiaiiircstanioiilf!  il  [jrdcllo  (Je!  pretorio  col 
piclcllo  ili  iioiiia,  iiialffrado  clic  (|iic'lle  duc  cariclie  fossero  in  (jiiei 
tciii|)i  lia  liiro  iiicompalil)ili.  E  j)rendcn)  iiiliiic  a  fischialo,  insieme  col 
(lardinali -,  il  (1.  l'ci'|)eniio  Manziaiio,  cli'  c  un  fctido  ])aiio  dcl  Ligo- 
rio,  (la  nie  riscontralo  ncl  lomo  (juintodecinio  dci  suoi  manoscritti, 
c  clic  |)ci'  laïc  si  manifesta,  se  non  allro,  ai  falsi  nonii  dali  in  ([uella 
lapide  ai  consoli  del  782  :  esscndo  ben  da  dolersi  die  il  Corsiiii  ahbia 
spesso  conlaniinalo  il  suc  dotlo  e  laborioso  lavoro  colle  imposture  di 
cosliii. 

Dopo  ci(j,  nicttcndoci  in  via,  iin|)ariaiii()  da  Dioiic"'  e  da  Tacito  ", 
che  a  Pisonc  fu  sostituito  L.  Elio  I>aniia,  console  (ino  dal  -jl)C)  :  il  qnalc 
moiù  neir  anno  dopo  780  :  e  converrô  pienamente  nel  mettere  in  sua 
vece  Cosso  (jornelio  Lcntulo  console  nel  778,  figlio  del  Cn.  Cornelio 
Lentulo  Cosso ,  clic  ripoit(j  (;ii  onoii  trionrali  perle  vittorie  sui  Getuli, 
e  che  aveva  avuto  i  lasci  ordinari  del  703.  Egli  s' appoggia  sopra  un 
cliiarissimo  |)asso  di  Seneca*,  clie  ce  lo  dipinge  vtrum  gravem  et  mode- 
ralmii ,  scd  incvsum  vino  et  madentem.  Il  Cardinali ''  ha  già  rettamente 
osservato ,  che  nianca  ogni  ragione  perché  il  Corsini  restasse  dubbioso 
se  questo  Cosso  preletto  sia  il  padrc  0  il  figliuolo,  quando  Tacito'  ci  ha 
annunziato  la  morte  del  vincitore  dei  Getuli  fino  dalT  anno  778.  Non 
abbiamo  poi  alcun  argomento  per  giudicare  quanto  si  protracsse  la  ma- 
gistratura  di  costui;  ma  io  farô  tei'minarla  avanti  la  fine  del  regno  di 
Tibciio,  perché  neirultimo  anno  di  c^uell' impcratore  incontro  un  allro 

'    [rioAiap^^oî  hè  ht)  Tiî  èx  làv  ■apoijHÔv-  [Àh.  L\  III,  c.  xi\. 

Tcui»,  xai  £x  Tôov  Tsivra  zà  xaÔrjxowi  -crpo-  '  Anniil.  lib.  VI,  c.  xwii. 

ireTroAiTetifisviwii  iiroheixviaOo.]  ÏÀh.  IjII,  ^  Lib.  \II ,  ep.  Lxwiv. 

c.  xvi.  "  Mcm.  romane  di  Afilicliilà ,  (.  III.  p.  3f). 

"   il/cm.  i-onmtie  di  Aiidchità,  t.  I,  p.  958.  '  Aiinnl.  lib.  IV,  c.  xliv. 
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pificllo,  clio  iii(;iustamenle  a  parer  mio  non  si  è  voluto  accogliere  nella 
série. 

Flavio  Giusoppe,  descrivcndo  mimitanicnle  le  avventiiro  tli  Agrippa, 
poscia  re  (le'Giudei,  ci  narra  clie  verso  la  inetà  del  "jSij  essondo  slato 
arrestato  il  suo  coccliiere  Eiiticlie,  cum  perdiictus  enset  ad  Piaonem  irbis 
prarprliim  \  rivelô  i  discorsi  sej^reti  che  in  carrozza  aveva  tennti  con 
(>aIi{[ola  il  siio  padronc,  il  ([iialc  due  o  tre  niesi  dopo  fu  perciô  iiiesso 
in  carrera  :  <"  rilcrendo  coiuc  (jiirsl  idtimo  lu  poi  liberalo  subito  do|(o 
la  uiortc  di  Tiberio,  avvcnuta  ai  i-  di  aprile  del  790,  ripete-  :  r  Mo\ 
(T allalae  sunt  a  Caio  lillerae,  alterae  ad  senatum,  quibus  Tiberii  nior- 
«ftem  significabat,  alterae  ad  Pisonem  Lrbis  praefectum,  quae  et  boc 
cf  Ipsum  nunciarunt,  jusseruntque  Agrippam  e  castris  in  eas  aedes 
(rtrauslerri,  quas  babitabat  ante(|uani  vinciretur.  :^  Il  Lipsio  nclle  note 
a  Tacito^,  oui  tutti  gli  altri,  compreso  il  Corsini*,  sono  venuti  dietro, 
accusô  Giuseppe  di  errore  per  avcr  fatto  sopravvivere  a  Tiberio  1"  aii- 
tico  prefetto  Pisone,  cbe,  corne  si  è  veduto,  gli  premori  di  ciiiipif 
anni,  aggiungCndo  :  crNec  enim  alium  babeo,  de  quo  possint  illa  iu- 
fftelligi.T  Ma  da  una  parte  è  dilHcile  il  negar  fede  ad  un  gravissimo  sto- 
rico,  cbe  ba  avuto  cosi  piena  conoscenza  di  quoi  l'atti  da  raccontarli 
colle  più  leggiere  parlicolarilà,  e  dall'  altra  la  ragioiie  del  Lipsio  è  fra- 
gile e  per  giunta  non  vera.  Inq)eroccliù  quantunque  non  possa  pen- 
sarsi  a  L.  Pisone  Augure  console  nel  ySS,  che  si  uccise  di  propria  manc 
nel  777  •',  ne  a  L.  Pisone  figlio  del  prefetto,  trucidalo  inenlre  eia  le-  l».  29I. 
gato  délia  Spagiia  Giteriore  nel  77H''.  resta  pei'ô  un  rpiarln  I^.  Pisom- 
liglio  (il  l'Iiiiiciiia  !■  ili'i  (iiii'd  elle  fece  aweleuare  (îennanico  ail  isliga- 
zioiii'  (I:  Tilicno.  a  cm  iiiciiti-  si  iippoiic  clie  qm-stu  iinpiTaton'  abbia 


vVî,  ôs  >)i'  (^0/3$  riji  •crùAeaij.  1  Anl.  Jiid. 
)il).  XVIII,  CM.. Sa. 

■  Iliid.  S  10.  [  Kiri<77oAa(  te  à^ixorro 
wapà  Tov  Pai/ou,  >)  ;xév  vifjùi  t>)ii  a\j-)nh)Tov 
ToO  'Itëspiov  hiixaa^oi/ax  T))i>  Te).£VT>)v  xai 
T))i'  aiJTov  •crapàAvvf'ii'  t))>  v}  eiiovln  ■)  ei'o- 
IJiévi)v,  v  hé  -aoos  IIei(Ta<i>i  tùi'  Çx/Xani  tvï 


■ZSO/.S'jli     TOCtO    Ti      X)0p£'j0l/<T1,     XII     TOV 

.VjpiTnrsv  ixé\c\jasv  ix  roi  «r/piTOTrt'îow 
fiîTi<T7>j(T£ii'  ei>  T))r  oixi'ii'  év  1)  ■aporeocv 
i)  heOf)voii  iitnav  six^v.  ] 

'   Aniiiil.  lil).  \  I .  c.  X. 

'  Scr.  pratf.  irb.  p.  3.'i. 

'  Tiiril.  Annal,  iijv.  IV.  c.  \vi. 

'   Ibid.  c.  \\.\. 
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iiolulo  ((piicimIci  (•  l;i  jHcIfllura  in-l  ']^\)  ilopo  lii  iikjiIi'  di  Cosso  ,  non 
iii;iii(;iii(li)jili('ii(;  jilciiii  iiii'iilo,  jicicIk';  ora  slato  console  orcliriario  riovo 
aiiiii  iniiiia,  ('ioi';  iirl  ^(So.  Dioiic  ci  avvisa ',  ch'  egli  era  in  sospelto 
,1  (iali;;olii  :  omlc  nifiilc  ili  |)iM  |Moljaljili;,  clie  fosse  da  lui  rirnosso 
ihilla  carica  c  inandalo  ncii'  yMVica,  ove  lo  trovianio  proronsolc  im'I 
7()-', ,  in  iini|)ia/,/,()  |)i'()])al)ilincnli'  di  M.  Siiano,  ciie  governava  quella 
|»i()vin(ia  al  [iiincipio  (li'll  ini[)('r()  di  (jajo,  siccome  si  raccofîlie  da 
Tacito  -. 

(hii'slo  sfcondu  l'isonc  avià  aMilo  pi-f  successore  ni  l'ioina  .M.  San- 
({ninio  Massinio,  a  ciii  loccù  d  [)rnnii  consolato  suilelto  forso  nel  779. 
|)ci'  (|nanlo  puù  congellurarsi  da  un  niarnio  di  l'ornpei  riferito  da!  cli. 
al).  fiuaiMui^,  c  che  per  alteslato  di  Dione',  mcrdrera  prol'etto  urbano. 
ap[)uid()  nel  79'î,  ricevctte  i  i'asci  la  seconda  voila  |icr  rinunzia  fatta- 
jjlicne  da  (îali'jola  ai  trenta  di  gennaro.  La  sua  pri'fcUura  non  |)Uo  es- 
sere  slata  lunga.  Approndiamo  da  Tacito  ^,  che  nelTSoo  egli  era  morto 
legato  délia  Germanialnleriore,  nel  quai  governo  dev'essei'e  successo  a 
P.  Gabinio.  Ouest' ultinio,  a  detto  di  Dione'',  vinse  i  Cauci  nel  79^,  per 
la  quai  vitloria  gli  lu  dato  da  Claudio  i\  soprannome  di  Caucio  insieme 
cogii  onori  ti-ionfali,  secondo  che  apparisce  da  Suetonio ''.  Non  igno- 
randosi  adunque  che  questi  onori,  corne  quelli  del  trionfo,  non  si  sole- 
vano  conseguire  se  non  dopo  la  partenza  dalla  provincia,  è  da  credersi 
che  Gabinio  o  nello  stesso  anno,  0  al  piià  nel  susseguente,  ritornasse 
a  Roina,  e  quindi  che  Sanquinio  abbandonasse  contemporaneamentc 
la  diguità  che  occupava  per  recarsi  a  rinipiazzarlo.  In  laie  ipotesi  la 
piefettuia  sarà  vacata  nel  796  alT  incirca  :  dopo  il  quai  tempo  s' in- 
contra nella  série  del  Corsini  un  ampio  vano,  che  si  estende  a  tutto 
r  impeio  di  Claudio  e  ad  una  parte  di  quello  di  Nerone.  Sarà  egli 
pertanto  degnamente  rieuq)ito  surrogando  a  Sanquinio  il  nostro  Volu- 
sio  :  e  non  essendo  da  supporsi  che  quella  diguità  gli  sia  slata  confe- 

'  Lib.  Ll\,  c.  x\.  "  Lib.  LIX.c.uii. 

■   IJist.  lib.  IV,  c.  XLMii.  '  Aimai,  lib.  XI,  c.  wiu. 

Comment.  VI ,  éd.  i\.\).ôà.  [Mommsen  .  '  Lib.  LX.  c.  viii. 

y.  A.  o'-TÔ.l  '  In  CInud.  c.  \\i\. 
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iil;i  inir  ulliiiia  decrepitezza,  non  si  troverà  strano,  clie  la  piolnnija- 
zioiM'  iioii  oïdiiiaria  délia  Mia  \ila  abbia  prodoUo  allresi,  cIk;  liin{fa- 
iiienle  la  conservasse;. 

In  canil)io  di  Volusio  nioilo  prcfello,  corne  si  è  detlo  pin  voltc,  noll' 
809,  dovrebbiî  collocarsi  T.  Fiavio  Sabine,  frateHo  dell'  iniperatore 
Vcspasiano,  iicciso  do])o  l' incendio  de!  Campidoglio  ai  18  di  dpcend)re 
deir  '6-i-î  '.  E  dil'aLli  delraendo  la  durata  dell'  inipero  di  Galba  (da  oui. 
conic  vcdrenio,  lu  spojjliato  del  suo  ollicio),  la  quale  lo  sloi'ico  per 
lotondare  il  nuincro  j)iiô  aver  calcolala  per  un  anno  inlero,  reslerobbe 
esatlissiina  1' asserzione  dello  stesso  Tacite^  :  frSeptem  aiinis,  quibus 
rMoesiain,  duodecini,  f|uibiis  praefecUiram  Lrbis  obtiniiil.- Ma  «piosla 
t;oninioda  disposizione  viene  lurbata  dallo  scriltore  niedesiino  col  110- 
larc^,  che  nell'Sii  Pedanio  Secondo  montre  leneva  la  prerellma  di 
lionia  lu  assassinato  da  un  suo  propiio  servo,  per  la  punizione  del  (pial 
delitlo  nacque  grave  dissenso  in  senalo.  Il  Corsini  congollui'ô  :  ^Fjori 
fffortasse  poluil,  ut  Sabinus  ille,  siculi  Galbae  temp()iiliii>  duodecini 
ffaiinornrn  illorurn  soriciu  in  ordincni  rcdaclus  abiupil,  i(a  quocpie  ^e-. 
(T  rouis  tenq)oribus  anno  (piodaiu,  aul  ali([uot  aiini  niensibus  cossaverit, 
'•(orlasse  ut  suffecti  consulis  niuiicrc  fungi  posset''.  n  Ma  quesla  ragione  p.  9(,(;. 
non  puô  csser  vera  :  priniieraïucnle  perché  se  innanzi  la  carica  lubana 
Sabino  aveva  goduto  per  selle  anni  la  legazionc  consolare  délia  Mesia, 
era  slalo  adunepie  console  niollo  prima;  ed  aiizi  precedentenienle  al 
suo  balello  cadello,  se  rprivalis  ulriusque  rébus  \espasianuin  auclo- 
ff  ri  la  le  anleibat'',  n  e  se  (taule  principatuui  \espasiani  decus  (bunus  pe- 
ines Sabinum  eraf^.  n  Sccondarianienle  poi  perché  il  consolalo  non  in- 
terrouipeva  la  prel'ellura,  essendo  piullosto  in  costume  rlie  la  lu-elcltura 
porlasse  con  se  la  ri[)elizione  dei  lasci,  corne  si  è  \cdn((i  iii  San(|uinio. 
e  corne  polrei  nioslraïc  ((ui  uiia  molliludiue  d  eseiiqu  degli  anni  prossi- 
mamenle  posteriori.  Alhonde  l''la\io  Sabino  esseudi)  slalo  il  |)rinio  ad 
occuparla  due  voile,  e  aveiidu  ciù  menlalo  die  se  ne  faresse  anuola- 

'    T.icil.  Uist.  lili.  III  ,  c.  lAiv  l'I  i.\i\.  '   Scr.  pntij.  l  rh.  ji.  /|.'i. 

'   Ihitl.  y.  lAw.  '  Tncil.  Ilist.  lih.  III.  r.  i.w. 

*  Aiimil.  lili.  \l\  .  c.  M.ii  ■•!  M.iii.  '   Ibiil.  c.  i.\\\. 
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/ioiic,  liilclic  srii/ii  |i;irl;iiT  d'iillil,  lo  stesso  Tacito  scrivc  '  :  f- 1  rhi 
ffKhiMiiiii  SmIiiiiiiiii  |)iacrcccir.  iutliciiiiii  Ncroiiis  scciili,  siil)  qiio  «miii- 
rrdeiii  cuiiun  ohlimirral  ;  ■-  pcrclir  iioii  a\rcl)l)(!  avvt'rlilo  il  caso  anche 
piîi  slraordinario,  clio  por  alli-(î  duc  fiale  si  l'osso  assiso  in  quoi  sc|jf;io, 
agpiunjM'iidd  mia  sillalia  sola  pci'dirci,  ^rsiili  <|iii)  lus  caiiidciii  ciiraiii 
ff  ol)liniu'i-al?"  l*ci- concordai-e  (luiH|iie  Tacilo  con  so  iiiedosiniu  io  non 
V(mI()  allio  niezzo  so  non  (|ii('l!o  di  sospettare,  che  sia  occorsa  una  falsa 
lezioiic  ncl  sno  Icsto.  c  pciciù  invece  di  ttscptom  annis,  quiltus  Moe- 
frsiani,  dnodcciin,  (piilius  piaelccluram  Urbis  oblinuit,^  si  aljl)ia  da 
riscrivcic  trtolidem,  qiiibiis  praefecturani  Ijrbis  obtinuit. i)  Che  se  nei 
codici  dello  storico  quesli  nnnieri,  invece  di  essere  scritti  alla  distcsa, 
l'o.sst'ro  slati  cspressi  con  cifre  aritmctiche,  crescei'ebbe  la  probabilité 
délia  mia  congettnra,  poLcndo  o,o[nuno  vedcre  quanto  facile  e  ([uanto 
l'nMpienle  sia  lo  scanibio  ira  XII  e  \  H. 

Dictro  ciô  a  Volusio  Satiiruino  io  l'arô  so<Tuire  L.  Pcdanio  Secondo. 
che  in  un  auno  incerto  lu  console  surrogalo  in  co!npaj;nia  di  S<'slo  Pal- 
pelio  Isiro,  pcr  testimoiiianza  di  Pliiiio'-.  E  a  lui  dei'onto  nçH'St/i  sosli- 
luiiôT.  Flavio  Sabino,  ch'era  ccrtaniente  in  posto  alla  morte  di  Neroiie, 
aveiidosene  l'espressa  conlessione  di  Plutarco\  ch'è  sfuggita  al  Ciorsini  : 
rcOtlio  autem  Roniae  custodem  Flavium  Sabinum  Vespasiani  fratren) 
rrconstituit,  sive  hoc  etiam  cgerit  ob  Neronis  bonoreni  (nam  ab  illo 
(Tniagistrahini  Sabinus  acceperat,  quo  euni  privavit  Galba),  sive  ut  Ve- 
frspasiano  benevolentiam  tidenKjue  ostenderet  in  Sabino  amplificando.  - 
Il  preletto  messo  nei  suoi  piedi  da  Galba  nell'  821  fu  G.  Ducenio  Ge- 
mino*,  sul  consolato  del  quale,  ccrtamente  anteriore  ail'  8i5,  sonosi 
avute  diverse  opinioni  dal  Panvinio,  dal  Fabretti  e  dal  Marini.  E  dopo 

'    Hist.  lil).  I.  c.  \LM.  <I)Aiioiiiov  2aêri'0v,àS£A(pèi' Oiso-Trao-iavoû, 

•   Hisl.  iiiiliir.  lili.  \.  c.  XII  (16).  [Bor-  xaTScrlyjfTSv,  ehe  xal  roiiTO  ■api^as STrirturî 

ghesi  a  démontré  dfjpuis  que  L.  Pedanius  Nspœvos  {■zixap  éKsivov  yàp  eihjpsnijv  àp- 

Secundus  et  Sex.  Palpelius  Histerfiu-ent  con-  x^!^'  "  ^Iiêrvoî,  ài^siAsTO  lé  ràAÇas  aÙTOv) . 

suis  en  800;  voyez,  dans  ses  Fastes  coiisii-  sks  fxàÀAov  stiroiai»  èveheixvtjTO  Ovso-ira- 

Inires,  la  note  sur  les  consuls  de  cette  année.  atoLvài  x'xi  -mialiv  ai^oov  ^olSîvov.] 
\j.  Renier.]  ^  Tacit.  Hist.  lib.  I,  c.  xiv. 

In  Olhonc ,  c.  \ .  [T);s  Se  Pioptij^  ^i/Aaxa 
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lui  »i  fuoii  di  (juchlioiic  doveisi  riporre  la  seconda  prolflluia  di  Flavio 
Sabino  nell'  822  :  la  quale  terminera  colla  sua  uccisione  ai  18  di  dé- 
cembre dello  stesso  anno,  siccome  si  è  detto. 

Da  quesl' epoca  in  poi  si  âpre  nella  série  uiia  cerlissiiiia  lacuiia. 
igtiorandosi  affatto  chi  abbia  avulo  il  {joverno  di  Boma  nei  priiiii  aiiiii 
di  \  espasiano.  T.  Plauzio  Eliaiio,  cbe  inccnitrasi  dopo',  non  ])U()  essere 
stalo  il  successore  injmediato  di  Sabino.  Il  suo  elogio  di  ponte  Lucano- 
ci  dice  : 

HVNC   LÉGATVM   IN   [sic] 
m   HISPÀNIAM    AD     PRAÉFECTVR  VRBIS   REMISSVM 
SENÀTVS    IN    PRAÉFECTVRA  TRI VMPH ALIBVS 
ORNAMENTlS       HONORAVIT      AVCTORE      iMP 
CAESARE  AVGVSTO   VESPÀSIANO 


Ora  sappiamo  da  Suetonio '.  cbe  (|uando  Galba  prese  la  porpôra  im- 
périale iiel  jjiuj'jno  delT  82  1  .  erano  «jià  otto  anni  cb'  esercitava  la  le{^;a- 
zioiie  (iclla  Spafjna,  e  sappiamo  egualmente  da  Tacilo '.  cb  t'|;li  mise 
Mcl  siH)  pdsid  M.  (Iliivio  liulo,  il  quale  è  vero  cbe  nell'  anno  se^juenle 
loriH)  in  llalia.  nia  non  pcrdelte  per  questo  la  provincia,  aquam  rexil 
rabsens  exemple  l>.  Arruntii."  (lonosciamo  di  più  clic  al  piincipio 
dell  S'2'.i  Plauzio  Eliano  eia  ancoia  in  Hoina.  ove  come  ponlelicc  assi- 
stette  alla  relijjiosa  cerimoma ,  con  ciii  si  diede  incomiiiciamenio  alla 
ricostruzione  del  tempio  di  Giove  Gapilolimi  .  I,;i  sua  parlenza  pn  lu 
Spagna  non  puô  dinupu'  lissaisi  pii^i  presto  della  liiie  di  (|neir  aniiu. 
e  per  conseguenza  il  sno  ricbiainn.  occasionato  dalla  |)r(im(izioiic  cbe 
se  gli  diede  a  preielto  della  cilla,  non  |)()trà  cadcrc  clic  cina  la  iiu-là 
dell  impcro  \  espasiaiieo  ". 


'   Tfn'il.  Aiiniil.  lit).  \V.  c.  wiii. 

'  [Orelli.  II.  760;  l'en,  l''raiiini.  tli  l'nsti . 
j).  civ  ;  Garriieci ,  /  segiù  rolgnrmenle  thili 
uccenti,  |>.  H7.  | 

'   In  iiall/d .  e.  i\. 

'    llist.  lili.  I,  c.  Mil,  d  lili.  il    c.  l.v^. 

■   Tacil.  Illsl.  Iili.  IV.  r.  1.1.1. 


jOii  sait  |iiii'  riiiM'ri|ili(iii  ilii  i'niitc  l.u- 
ciiiiu  qu'il  ('luit  iiirlcl  de  la  \illo  l(ii'S(|n  il  fui 
lioiuiré  (liin  ilrii\i('"me  consiilal.  HVNC 
IN  EADEM  PRAEFECTVRA  VRBIS 
IMP  •  CAESAR  •  AVG  VESPASIA 
NVS  ITERVM  COS-FECIT:  or  une 
le»»ère  île  jjlailuili'ui  a|ipai'lenaiit  à  M    l>o» 
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\olriilicn  iimmillrio  jioi  I  ojiiiiioiic  (Ici  (^oiMiii,  du;  jjiiiaiizi  la  liiic 
(li'ir  im|ici()  iiicdcsiitio  ;jli  smcedcsse  il  giureconsullo  Pegaso,  por  la 
tesiiriioniaiiza  cIk;  ce  iif  porjje  il  Dijjcslo'.  Im|ipi'ocdiè  non  piio  coti- 
lerii'si  a  Pcfjaso  la  tlijjnilà  lasciala  vacanlc  (la  Sabino,  c  ('liinderf!  cosi 
rciiiiMciata  laciina  aiili'|)()ni'iiil(>l(>  ail  l'^jiaiio  :  priinici'ann-iilc  jx'rciir 
cosliii  non  chhe  il  ronsolalo  insienio  con  l'nsionc  se  non  ciie  sotto  il 
l'efjno  (li  Vespasiano,  corne  si  altosia  neli(>  Istihizioni  Ginslinianee -; 
onde  I  lasli  dell'  8-î'(  essciido  inlcriinienle  ricmpdi  col!  aulontà  di 
Tacilo,  si  lia  la  ceilczza,  cIk;  alla  morte  di  Sabino  egli  non  |)0ssedeva 
ancoia  i  l'eipiisili  necessarj  per  essere  prelello.  I)i  poi  pei'cliè  nei  primi 
anni  di  Doniiziano  contiiiuava  ad  csercitaie,  se  non  tuUa,  almeno  nna 
parle  délia  licevnta  podeslà,  serondo  i  noti  vt/rsi  di  (iiovenale^: 

n;ipl;i  |iro])ei'al)al  nljollii 
l'c'ijasiis,  ntloiiilae  jiosilus  modo  villicus  Lrbi. 
AiiiK!  aiiiid  Imic  iiracrccti? 

Il  vero  senso  delT  ultinio  cniistichio  non  poteva  intendersi  dal  Coi- 
sini,  cssendosi  penelrato  soltanlo  dopo  la  scoperta  dell' opéra  di  Lo- 
i-enzo  Lido  De  magislraltbns  fiomanis,  il  rpiale  nel  libro  primo  '  acceniia 
r  innovazione  l'atta  da  Doniiziano  di  dodici  prelelli  di  lloma;  più  cliia- 
ramente  spiegandosi  nel  lihro  secondo  ^  :  rrDoniitianus  non  modo  de 
rf  praefecturae  praelorii  veteri  honore  detraxit,  vcruni  et  praefecturani 
ffUrbis,  (|iianluni  (piidem  in  ipso  fuit,  dilaceravit,  duodecim  pro  une 
fTpraeTectos  Lirbis,  singiilos  videlicet  singulis  Romae  partibus,  consli- 
frtuens.  r 


Vergers,  el  ijui  a  élé  |nil)lii'e  par  M.  Heuzeii . 
a  prouvé  qu'il  fut  consul  pour  la  deuxième 
l'ois  au  commeneeiuent  de  l'an  827;  c'est 
donc  en  8 a (3  qu'il  faut  placer  son  élévation 
à  la  [iréfecture  de  lionie.  Voyez  le  Mémoire  de 
M.  Henzcn  dans  les  Avnakg  de  l'Insllliit  de 
vorresp.  iirch.  iSSg,  p.  5  etsuiv.  L.  Remer.J 

'   i>ilj.  I.  I.  II.  !'i  uU.  De  origine  jwis. 

'  LU).  Il .  lit.  x\iii.  •§  ô. 


'  Sat.  IV,  vs.  76-78. 

'  Cap.  xLix. 

^  Cap.  XIX.  [O^sv  où  (lûvov  STcxp^^ùrt/T'x 
Tcôv  -mpan'jûpicov  Tf/s  o(iar}S  ainv  TÔ  TSpiv 
Tiuvs  è^i]piiooiyev,àXXà  fi);i'  xai  tïjv  -aoXixp- 
)(0v  è^oiiuioLv,  TO  ys  eh  cti/TÔv  ijxov,  SieuTri- 
Oijas  hxjo  -apoi  Toti  héxa  imàp'^o'js  -zibXswi 
dvd'  évoi,  ù>s  S))  KaO'  SKCtalov  Tp;f/a  tj), 
P(ù|«>;s,  -apo^f^eipuTipLevos.] 
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Dopo  avcr  reso  fin  ([iii  ad  un  tempo  più  accoiicio  la  pri'li'lliii  a  di 
\oliisio,  rcstci'chhe  in  finc^  clie  si  resta iirassero  l»3  iiilinie  due  riglie  del 
iiosti'o  iianniiculo.  Ma  (pianto  è  sicura  la  rostiluzioiic  délie  (lue  prime, 
alln'ttanto  è  dulihiosa  qmdla  ddle  alti-c.  L"  iscrizione  è  ciTtamente  délia 
nalina  di  (pidli'.  clii'  non  nicnlovano  se  non  clie  u[li  nilici  ma}i[fi[iori.  o  per 
es|)rimermi  più  esattamenle,  ipielli  clie  si  erano  otlcnuti  dopo  il  con- 
solalo.  Non  didtito  (piindi  clic  inia  délie  dijjnità,  délie  (piali  la  iVattura 
dt'l  mai  1110  ci  lia  iinidialo  la  iiiemoria,  l'osse  il  proconsolalo  ddl  \s.ia  o 
d(dr  Aliica,  die  1"  amministiazioiie  dei  i'asci  <;li  dava  il  jjius  di  eonsejjuire 
doj)o  un  quimpiennio.  lm[)eioccliè  \olusio  essendo  sopravvissnto  luiifja- 
mente  al  consolato,  cd  anzi  avendo  dovulo  usare  dd  siio  dirilto  di  sorli- 
zione  vivente  Augusto  clie  jflielo  aveva  eonl'erito,  è  dillicile  il  sup[)orre 
clie  circa  il  lempo  dehito  ei  sia  rimaso  privo  délia  proviiicia  senatoria  : 
taiito  più  elle  la  provincia  cesarea  tardô  almeno  undici  anni  ad  esseijjli 
concessa.  Ma  dall'  altra  parte  manca  ogni  indizio  per  arjfomeiilare 
se  f[uesla  lapide  gli  sia  stala  dedicala  anteriormeiile  o  posteriorment»' 
alla  sua  prelellura.  Nel  secondo  caso  sareldic  facile  il  sii|ipliiiiciilo  con 
ordiiie  retrogrado  : 

S0DALI-TITI0  7>rap/'«riM  I'.  3oo. 

LEG •  PRO  •  PR. •  TI •  caes  •  aug  •  pro ■  cos •d-d'^ 

INè  in  taie  supposlo  dovi'ebhc  far  maraviglia,  clic  si  fosse  faciuto  il 
nome  dclla  provincia  da  lui  relia  con  autorilà  |)roconsolare,  ricordando 
ciô  elle  lio  noialo  di  sopra  rijjiiardo  ai  legati  augustali,  ed  ossorvando 
die  un  ej;ual  silenzio  manli'iiiii'ro  i  |»rocoiisoli  L.  (jccilio  Uufo'-,  T.  Klvio 
Hasila\  Maiiio  (loidio  itul'o '.  (}.   \sc(uiio  (laliinio  Modesto'',  V,.  ('iliiio 

'   I  J'iii  |i;iilf  |iliis  li.iiil  <lrs  sii|i|ili'iiii'iilsili'  (iiiniiiilii    l)itiiii|fi.    ]  ia/f/;!»  nil  l.iuiu, 

l.i  lijjiii'  ;i;  il  lu  lin  (II'  lii  lijjiH' /|  il  l'iiut  PA-  |i.  lio.  [Oivlli.   ii.  /iIKi.');   Mo s.'ii ,   /.  .V. 

TRONO.  mol  p.ir  lequel  se  leriiiiiienl  les  /lô^iG.j 

deux  niilrcs  iiisei'i|ilii)iis.  Tu.  Mommskn.  |  '  Oi-eili.n.  .'ii  .Vj.|  Voy.  nernile  V.oss.  vu  , 

'   Itoines.  .*Îi/h((i/|w.  cl    vi .  ii.  iG.jOrelli.  Imiie  I,  p.  •i(>().| 

()8g  ;    Corp.   iiiscr.    Lui.  vul.    I.    |)jijf.     iSy.  '    M.illei.   Mus.  I  Vni;i.  |i.    i  i 'i .   i, 
!..   (i.-i.,.  I 
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I*('liii() '.  I..  (liiilii)  liiiliiii) '.  (1.  liiilx'llid  l)l;iii(lo  ■  (■  il  (}.  S;iiii|iiiriii)  (|cll;i 
iiiia  ossorvaziotK-!  (ilhiMi  drlla  DcchIc  (|iiai'la''. 

l'ciallio  se  si  vonlicassc  il  sospL'Uo  ciie  (|iioslo  inarnio  fosse  di  orij^iiic 
(lalnialina,  o  clio  avcsso  anticaiiienlc  osislilo  cmIio  i  liiiiiti  ciel  jjovcnio 
alliilald  (la  Tiln'i'io  a  L.  \  (iliisio,  |)()li'clilic  allina  a|i|iai-ii('  |)iù  piolialnli' 
«■lie  <;li  losso  stato  (Icdicalo  iii  tempo  (Ici  suo  icjfjjiiiiciilo,  c  jtcr  coiiso- 
;;iicnza  prima  délia  pi'elelUira.  Cou  laie  opiiiioiic  polrehl»!  credersi, 
clii'  dopo  il  sodalizio  lizieiise  siiccedcsse  la  memoiia  did  |iroconsolato, 
elle  r  aii{>iislia  dtdio  spazio  (la  rompiersi  coiisiglicrehlte  allora  di  credero 
r  asiatico  piiittosto  elle  I  alricaiio  :  e  la  sitiiazione  dcila  pietra,  corne 
iiel  liUdo  alliiH'  (Ici  siipposlo  suo  [iicdecessore  Dolabclla ■',  rendendo 
iiuilile  d  iiidicare  il  paese,  in  eiii  1"  oiioralo  esercilava  aUiialmente  la 
legazione,  meglio  sareblje  di  eompiere  il  lislaiiio  : 

SODALl  -TITIO  •  pro  ■  ros  •  asicip 
LEG  ■  PRO  •  PR  •  TI  ■  frics  ■  «Hg-  •  jmtroiio 

p.  3oi.  Ma  (pieste  cose  siauo  detle  sollanto  per  luostrarc  1  iiicertezza  di  tali 

siipplimeiiti,  e  per  concliiiiderne  che  dalle  ultime  due  righe  non  puù 
cavarsi  l'ondatamente  a  prô  délia  storia ,  se  mm  (|uel  tanlo  cli'  espres- 
samenle  ci  annunziano. 


Borgliesi  n'avait  pu  l'aire  usage,  pour  cette  dissertation,  des  inscriptions  du  co- 
lumbarium des  Voiusii,  d(3C0uvert  en  1826,  dans  la  vigna  Ammendola,  sur  la  voie 
Appienne,  mais  piiblii^  seidemenl  en  i83i,  par  Amali,  dans  le  Giornale  Arcadico''. 
Nous  liions  de  CCS  documents  ce  (]u'iis  contiennent  d'essentiel  pour  l'histoire  de 
cette  l'amilie,  en  les  citant  d'après  Cardinali,  (jui  les  a  reproduits  dans  ses  Diplomi 
imperinli.  Les  originaux  sont  aujourd'hui  de  nouveau  enfouis  dans  les  magasins  du 
Vatican. 

Ces  inscriptions  paraissent  appartenir  presque  toutes  à  la  intMiie  époque;  la  seule 

'   Fabretti.  Inscr.dom.  p.  y.'io,  5(j().  '   [ToincI,  p.  ikh.\ 

'  Grut.  p.  /ia4,  6.  '  Grul.  p.  896,  1 .  [Orelli,  n.  2.365.  J 

'  Orelli,  n.  674.  *  [Tome  L,  p.  260  et  suiv] 
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qui  soit  d.iU-c  (Cardiiiali,  n.  253)  est  de  Tan  819,  NERONE- 111  MESSALLA  • 
COS,  ces t-à  dire  de  (rois  années  seulement  postérieure  à  la  mort  du  vieux  et  ricin- 
préfet  de  la  ville  Lticitis,  qui  mourut  en  809  et  cul  pour  héritier  son  fils  QuiuUis. 
consul  en  cetti;  même  année  8of).  Conformément  à  ces  données,  la  plu|iarl  des 
allrancliis  portent  le  prénom  Lucim  (106,  95/4,358,  209,  267,  098;  VOLV- 
SIA  L"L,  950),  les  Qtti«fj,  peu  nombreux,  sont  évidemment  des  jeunes  gens 
(961,  971,  525),  et  Ton  voit  qu'à  l'époque  où  ces  inscriptions  furent  rédigées, 
le  niMiIrc.  Ii'  propriélaire  des  esclaves,  celui  qui  avait  accordé  l'emplacement  pour 
hi  M'|iulUiii',  ('l.iil  le  lils,  Quintus  Noster  {iôa ,  262,  26i,  266,  52o).  Cependant. 
au  lieu  du  lils,  queltjuos  inscriplions  de  \i\  familia,  en  petit  nombre  il  est  vrai, 
mentionnent  le  père  (273,  L- VOLVSI -SATVRNINI  "TOPIAR.  —  oaù,  l- 
VOLVSI  ■  SATVRNINl  •  SER  •  AB  •  HOSPITIIS  •  ET  •  PAEDAGOG  •  PVEROR. 
—  78,  L •  VOLVSI  CITHAROEDO.  —  598,  L- VOLVSIO  •  PARIDI  •  A- CV- 
BICVLO  •  ET •  PROCVRATORl  •  L-  N) ,  ce  qui  peut  s'expliquer  par  le  fait  qu'elles 
seraient  d'une  époque  antérieure  à  809,  quoique  cela  ne  soit  |)as  absolument  né- 
cessaire. La  même  observation  s'applique  à  l'inscription  incomplète  n°  106,  L- VO- 
LVSIO •  DIODORO  ■  L  •  VOLVSIVS  •  ZENON  •  FILIVS  •  FECIT  •  PERMISSV- 

L Mais  il  n'en  est  pas  ainsi  du  n"  593,  où  un  C^VOLVSIVS'PHOEBVS, 

portant,  comme  on  le  voit,  b;  nom  du  fils,  déclare  avoir  obtenu  la  permission  du 
père  et  du  fds,  PERMISSV- L- ET- Q_:NOSTRl.  On  ne  peut  guère  l'expliquer 
qu'en  supposant  que  le  pèi'e  avait,  dans  les  derniei's  temps  de  sa  vie,  én)ancipé 
.son  fils,  en  lui  i-onfiant  une  partie  de  sa  fortune  et  l'administration  compliquée  de 
ses  biens.  C'i't:iil  ainsi  en  réalité  au  fils  que  l'esclave  devait  son  affranchissement  : 
aussi  port(!  t-il  sdii  iidui,  et  c'est  .seulenient  par  convenance  qu'en  mentionnant  la 
permission  il  tidniinc  (''[iiicnirMl  le  père  en  premier  iii'u. 

Les  rens(ùgnements  (jue  ces  inscriptions  nous  fournissent  sur  les  femmes  sont 
plus  précieux.  Dans  le  n°  2G0  est  mentionni'e  une  esclave  de  cette  CORNELIA- 
L- VOLVSI,  que  Pline  mius  apprend  avoir  été  la  femme  du  préfet  de  la  ville.  A 
la  même  personne  se  rapporte  l'inscription  n"  /197,  barbare  et  incomplète  an  point 
(le  ne  pouvoir  être  comprise.  Je  considère  comme  sa  fille  CORNELIA  •  VOLV- 
SI A,  à  une  esclave  de  laipielle,  nommée  Elulc ,  est  consacrée  l'inscription  n"  378. 

Lu   iioi ne.ni    poiii'  iniiis  <-s\  d'iiii  de  TORQV ATA  •  Q; VOLVSI,  dont  l'es- 

(-l.i\e  l'iiiiiijjc  e.st  mentionni'c  dans  le  n"  377;  ce  ne  peut  être  (pie  l'épouse  du  con- 
sul (le  l'an  809,  ce  qui  s'accorde  avec  le  l'ail  (pie  deux  autres  esclaves,  une  Spii- 
riiiiiri  (11°  59->i  et  un  .S'/xm/o  (n"  •.>53),  sont  (pialilitvs  de  TORQVATIANl;  W- 
avaienl,  selon  hiiile  |ii(ilialiilili' ,  lail  |)artie  de  la  dot  de  cette  '/'on/iKiM.  .Spcndn 
date  sou  inscii|)li()ii  (n"  •!.')3)  de  l'an  8  1  •> ,  cl  jioiiiiait  bien  être  le  iiièiiie  ipie  le 
.Spendo  co/iti/tcr/irt/ii-  de  la  l'anope  du  n"  377. 


;5;}/i  ISCKIZIOM':  VKM'ITA. 

On  \(iil  iiiir  en  (lui  ijriM-c'dc  (iiicllc  l'-liiil  l;i  rcliilioii  cxislaiit  ciiln,'  It.'s  \oltmi  l'or 
,l,„il,  r\  II-  lolum  Suluruini.  il  l'sl  ('vi.lciil  (|ii.'  li-  VOLVSIVS-TORQVATVS- 
LVCI-FILIVS  (11'  riiisiiiplion  riu-t-  |)îir  IJorjjiicsi ,  p.  liil),  iio  poul  lUro  un  (ils  de 

0.  \'tiluslii.s  l'I  (le 'l'iirqudld :  mais  il  n'y  a  rien  là  d'élonnaiil  :  celle  iiiscri[)- 

liiii proviciil   pas   tlu  coliiiiibariiiin   des  \olusii;  elle   est   prohablenieiil  plus 

Il  Tciilr  (le  plusieurs  [[('uéialious.  l.e  Q.  Votusius  Saturninus  i\u'\  fui  rnnsul  (,'n  f<()i) 
iiriil  a\oir  eu  (leu\  lils.  (/.  Sdliiiiiiiius .  <pii  lui  i-oiisul  en  rS^jf),  ri  un  />.  Tdrfjiititus , 
de  (pii  piiuriail  descendre  le   \  oinsius  Torqmiliis  de  iclli-  inscri|i(ion. 

Tu.    MllMllSKN. 


TESSKHi:  (.I.VI)l\TOHII<:. 


SOI'li  \ 

1)1  K  Ti:SSKP»K   (il.\l)l\T()l{IK  CONSOL  \i;i, 

scopEHTK  iLTiM  \mi:m'i;  i\  kom\  . 


E  iiiiililc  il  ridiir  (Il  (|ii;ilc  iililità  perla  coirezioin'  i.'  |ic'l  siij)j)liiii(,'iiln  1'.  ijO. 
(Ici  lasli  coiisdhiri  ^iaim  shilc  ricoiiosciiile  le  tessere  {{ladialorie.  sic- 
coiiie  (|iielle  clie  jier  (|iiaiil(i  puo  fiiiora  giiidicarsi  proveiieiido  lutte  (la 
Horna^,  |)(jrtario  seriipic  il  iioiiie  dei  coiisoli  cli'  eraiio  altualmciite  in 
iinicio.  ik';  si  liiiiitaiio  a{jli  epoiiimi  secondo  1"  uso  non  inlieciaenle  iiei 
iiioiiiinienti  délie  provincie;  che  di  più  notando  il  niese  ed  il  iriuino. 
>iiiiiininistrano  sicuie  iKJiine  per  arfjomentare  la  varia  diiiala  dei  con- 
solali.  I.aonde  rese  un  iinportanle  servijjio  il  cli.  si};.  Clémente  (iardi- 
nali,  allorclK'  aNcndo  preso  ad  illuslrare  allre  (pialli'd  di  (jiiesle  (essere. 
già  c'Oiiser\<ili'  ih'I  Miisi'(j  \ell(iii,  radinn')  la  rdllezioiie  di  liille  (pielle 
insijfiiile  di  nota  (  ronolojjica,  délie  ipiali  ebhe  nolizia-'.  K};li  anininzio 
di  avenie  poilalo  il  iiiiiiiei'o  a  li'eiila(|iialli'(>.  ollre  cinipie  allre  con 
(iiiisohilo  scoiio^cinlo  ai  ia.sli  coiiiiiiii  :  ma  coiivieii  eredeic  clic  iiiia  Ma 
slala  omessa  per  nejjliffenza  dello  slaiii[ialoi'e .  peicliè  di  latlo  le  if- 
jjislrale  sono  sollanlo  trenlalre.  Prolialiiliiienle  la  inancanle  sarà  tuiella 
(lell    aiiiKi  "■'■  siilla  (pialc  i  icoiiilnnip  pii'i  a  liasso  il  discm-n.   rilenla  («y. 

'   (  l'Aliiiil  ilii   (litinmlc  Amiiliro.  iK."îi  iiiscr.  Lui.  I.  I.  p.  i(|.'i--j(ii.  ii.  -."{i.  y'i.'t  (•( 

1.  I.l\,  |).  t)G-()H.|  776(1.  (1.  (1a\i;w)m.  I 

■   I  On  en  cuiiniiil   iiujoiuillnn    ln)i>    un  '   Memorie  roiiinni' ili  Anllrliid'i  r  ili  lirlle 

imiiiis,  (|ni  ont  ('U';  lionviVs  liiin  (k-  llonit'.  {ni,  I.  II.  [>.   1/17. 

il  MikIciic,  il  P.'iniK'  (,'1  il  Arles;  voy.  Curii. 

Ml.  ^.1 


:',:!,S  TI'SSI'.liK  (ILADIVroniR. 

(lui  ciiiilc  (li  (i;i\liis',  clir  iKHi  IroNo  (l('scritl;i  ne]  suo  <:iit;ilo;Mi  :  non 
avciulo  l'jjii  [loliilo  iivcii'  ili  iiiii;i  I  iillia  dd  ^ui.  cdita  ]M'I  |iniii(i  il. il 
liciiicsio  %  clic  In  (la  lui  [jiiidicala  apocrila  pci-  la  raijioiio  clic  |)i)ila  la 
(lala  III-KL-FEB.  inciilic  i:  iiolo  cIh^  i  consoli  di  (jncl  lc'm|)o  Cn.  Do- 
iiii/ii)  c  M.  \  alci'id  iiiiii  ciitiardiio  in  caiica  se  iidii  al  iiriiicipio  di  liiglio. 
TiillavolLa  le  iioslrc  lessere  (;ss(;iido  slalc  il  solo  jjeii(M-e  l'orse  d'anli- 
(•a<;lie,  clic  il  Ijjjorio  siasi  asleniilo  dal  coritainiiiaro,  e  jtel  poco  (•oiilo 
in  cni  si  avexano  da  prima  essendo  rirnaste  immuni  da  conlraiïazioiie 
lino  (l(i|)()  il  priiicipio  del  secolo  passato,  non  è  facile  il  concopirc,  coiiic 
lia  (|iielle  di  veccliia  scopcria  (piesla  sola  sia  slata  lalsificala,  o  corne 
alnieiio  non  siasi  accoito  délia  frode  l' lleinsio  iiomo  di  haslevoli  co- 
"ni/ioiii  anli(piarie,  clie  n'era  il  possessore.  Altrondc  uei  iiomi  e  in 
tiillo  il  reslo  lia  liiuina  lisoïKinna  di  MM'ilà,  <;  1'  obbiezione  che  le  viene  o])- 
])osta,  (inanlniupio  grave,  non  è  perù  indissolnbile.  Cei'lo  è  clic  a  tjuei 
feni])i  non  essendosi  ancora  introdollo  1'  nso  dei  poslronnolnli ,  Y  anno 
■TOI  non  ehhe  allia  caratteristica  se  non  cpiella,  clie  {jli  proveniie  dal 
nome  dei  consoli  die  poscia  l'urono  elclli.  Se  dnnqiie  la  fessera  lu  conse- 
jjnata  snliilo  dopo  la  pufjna,  non  è  im])roliabilo  clie  si  lasciassc  viiola  la 
ipiarta  rijia.  eoiiie  in  quella  conuinicata  dal  Sanclemente  al  Guasco*, 
datata  V-K-FEBR,  e  cbe  ])cr  non  perdere  poi  la  memoria  deil' anno 
fosse  in  sejjnito  riempita  dopo  snccessa  la  nuova  elezione.  Ma  non  è 
poi  cosi  sicnro.  clie  si  avessc  seinpre  tanta  preinnra  di  render  snbitn 
al    eladialore   la    meritata   testimonianza  ;  ]e<^joendosi   in   iina  del   \la- 


'    Itfciicil   d'AiilKltiilcs.    I.    111.    |).    290. 

|,l.  lAMV,  1. 

"   Siiiildinn.  (■!.  V,  n.  ()•>.  |  Coi-jj.  insrr.  Lut. 
vdl.  ] .  p.  1  ()7,  II,  7Ï^3.| 

1/».s-.  (Jfipilol.  1.  11,  [1.  (jy.  \Coip.  i)i.scr. 
l.iU.  vol.  I.  [).  -iou,  c.  Cette  tess(';re  est  cer- 
laineinent  ftîussc;  In  roruie  SPECTAVIT 
le  ]ii(iiive  incontestablement.  Mais  il  y  en  a 
une  antre  parfaitement  authentique  qui  eon- 
linne  picinenieni  l'opinion  iMnise  iei  par 
Boreliesi;  la  voici  ; 


ANTIOCVS 


SP-A-D-V-ID-IAN 


La  ipialrième  (ace  y  est  restée  vide.  l,ori- 
Ijinal  est  au  Miis(?e  Uritanniqne  ;  j'en  ai  l'em- 
|)ieinte.  Le  Corp.  imcr.  Lai.  vol.  i,  p.  -«oo. 
n.  770,  n'en  donne  que  la  deuxième  et  la 
troisième  ligne.  Fr.  Ritsciii..! 


TESSKHi:  GLADIATORIE.  339 

riiii  '  SFcclatiis  MEiisc  Qyintili,  dal  clie  serabra  indicarsi  clio  fosse 
incisa  quaudo  si  era  già  dimenticato  H  giorno  précise,  in  cui  avvennc 
il  combaltiinento -.  Fiù  aperto  niolivo  di  csclusione  per  la  novilà  délia 
forma  cilindrica,  per  la  diversità  délia  materia  e  per  le  cose  che  ne 
lio  lisapule,  credo  io  di  aveie  riguardo  Tultinia  dell' 838  già  posse- 
dula  dal  liiniinese  Giano  l'Ianco,  che  ne  parlù  nelle  Novelle  Fiorenliiie'. 
e  che  In  accolla  lia  le  iscrizioni  etiusche  del  Gori  ^  e  nella  raccolta  del 
Donali'.  Klla  soiiiministro  ai'jjoiiicnlo  di  enidile  investigazioni  alT  Ila- 
genhnchio'"',  ma  le  sue  fatiche  luroiio  gettale  al  vento,  perché  il  Gori 
larverti  poco  dopo  di  aver  imparalo  che  (juella  fessera  era  opéra  di 
nu  falsario  romano'.  Kd  io  lia  le  carte  di  mio  padre  Irovai  sopra  di 
ciù  ogni  nolizia  desiderahile  nella  minuta  di  una  sua  leltera  ad  un 
amico  (forse  l'Amadu/zi),  dalla  (piale  appresi,  che  nclle  nosti'e  vici- 
nanze  cia  stalo  rinvenuto  un  piccol  cilindro  di  antica  corniola,  il  ipiale 
lu  acfjuistato  dal  Blanchi,  c  che  questi  aveva  fatto  incidervi  la  puhhli- 
cala  iscrizione  per  rendere  più  prezioso  il  suo  cimelio. 

In  conipenso  pertanio  di  ([uesta  dichiaralamente  falsa  ne  snggerii-o 
un'  altra  con  consolalo  incerlo  sfuggita  al  sig.  Cardinali,  che  dal  Fadre 
Lupi  fu  mandata  al  Muratori,  e  senza  essere  da  questo  intesa  venue 
(la  lui  pulihlicala  *  : 

FELIX  ^  PETIC  =  SP-K-FEB  =:  M -CAESOGALIVS 

Io  non  nii  sono  alUMilalo  di  rigetlarhi,  e  pci-  I  aulorilà  dtdl.i  sm;i  pro- 

'   l'r.  Aictil.  |).  H-.>."i.  [Oi'clli.  II.  •;.â(ii  ;  Ami.  i  ^'i.T,  |i. -."{-j  .eiiiiii.  i  7 'i"),  |i. ."»  it|. 

Corp.  inscr.  Lui.  vol.  1,  p.  ig-ô,  11.  73i.]  '  Toiii.  Ili,  |)raef.  p.  \\\i. 

'  [  Celle   lessi'i'c  a  éli;  Ironvee    prè.s   <l<'  '  l'djf .  1  5ij ,  ."!. 

l'orme.  On  n'en  coiinail  (|u"iiiii'  antre  on  E/ml.  epi/p:  p.  'M'h). 

riiidicilinn  (In  jour  soit  l'jfalonieiit  omise,  et  Ihid.  p.   ;5H-j.  [\oy.  Corp.  iimcr.  Lui. 

elle   provii'iil  coiiinie  ccllii-ri   de  la  (ianlc  vol.  I ,  p. -uio,  c. | 

Cisalpine  :  elle  a  élé  trouvée  près  de  Modène;  '   l'n|f.  i7H(j,  07.  |Ce  n'est  pati  nue  l<?s- 

voy.  Cavedoiii,  ISiillell.  ilcW  hislitiil.  18,'i'i.  sère;  r'est  l'in.soriplion  (l'une  de  ces  urnes 

p.  '.!.■}  1,  et  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  1,  p.  1(17,  de  Smi-Cesario  (pii  ont  ('l)>  pnldii'cs  d'alHinl 

II.  7'i.'i.  La  [iartiriilarit(>  dont  il  s'ajjil  doit  par  le    I'.  I.njii,  Srrrnie  iiiurtijrifi  epiinph. 

donc  (Mre  e\pli(|ui><>  par  une  antre   raison  p.  K(i  et  sniv.pin'spar  le  l\  (inrnicci.  WiiZ/rH. 

([ne  celle  (jui  est  ici  pi-oposc'c  par  l!or;;liesi.l  \iip.  niiovn .  noI.  1.  lali.  \ii.  el  ivceinnieiil 


3'i0 


TKssi'itK  (;i.\i)i  \T(»i;ii:. 


vriiicri/ii,  (■  nciclii'  iiiciilc  csclmlc  rlic  \i  --i  jKissiiiio  iiiisciiinlcn'  iliic 
iiriioli  .siiiïiîlli,  cssoiidosi  iii  lilx'rti'i  di  l(»jjjn'i'i'  iicll  rslri'iiui  liiii'ii  Muiro 
CAESOiiio,  G((ii)  AL//rt,  AL/iflio,  ALbiiiio.  ALlirno  IVS/o  o  IVStiiw, 
()  iiiiclic  Mdira  CAES^V^  CAESmn'o,  CAESniiiia,  Olo  por  Aulo,  o 
l>.  (le,  v(M(i  Çliiiiilo  GAL//0,  GALIoiiii),  GALmo  \ySi(>.  Se  pciÙNi  si  avessic 
(l;i  crcdcic!  iioiiiiiiala  iiiia  sola  pcrsoiia,  M«/r)/.sCAESO?;m.s  GALLVS, 
la  sintrolarilà  (Ici  caso  rcllo  nii!  la  rendercihbc  ifivivcmonli'  sos|)i'(ta. 
coiiic  iiic  In  sono  pcr  la  sicssa  l'afjione  le  duv  allie  Iralh'  dalle  sclicdc 
Vcllori,  ('  pidtlilicalc  in  allra  occasione  dal  lodalo  (Cardinal!,  dclle 
(piali  pciô  si'iidna  clic  rcnidilo  oditorc  ahhia  in  sejfuito  (•oiicepilo 
(pialcir  oiiihra,  non  avciiilolc  m  (picslo  laxoro  classiricalc  : 

PAMPHILVS  =  SERVILI  z=  SP  •  PR  •  ID  •  QVI  =  M  •  SILAN  VS  ' 
PETRVLIVS  =  C-SEXTI  =  SP-K-IVN  =  L-SABINVS-' 


CiOiupulaiido  la  luMiicsiaiia  sarehbero  aduiupic  (jiiaraiita  le  lesserc 
coiisolai'i  eh  eraiio  noie  quand'  egli  scriveva,  non  lenendo  conto  dcll 
apocrila  dol  Miiseo  Borgiano  del  7'ii',  e  dell'  altra  parimcnli  spuria 
del  ^03  da  Ini  citata ',  ne  di  quelle  del  Musco  Gervasoni  Angelini  di 
hiniino.  ilellc  ipiali  ebbe  conlc/.za  dalT  Olivicri,  cbc  le  sciibMiziù  lutte 
di  l'aise,  lo  le  ho  vcdute  e  posso  attestare  cbc  lu  retlissinio  quel  giu- 
dizio.  Ascendono  al  numéro  di  sedici,  tre  délie  rpiali  non  baniio  coii- 
solalo,  e  tre  non  sono  cbe  una  copia  dclle  già  note  del  'kj^.  del  (]()() 
e  del  707,  0  corne  io  credo  piultosto,  del  73a.  Pubbliclierù  le  allie, 
onde  niuno  possa  essere  condolto  in  inganno^. 


(liiiis  II'  Corp.  iiisrr.  Lut.  vol.  I.  p.  tio.  el. 
suiv.  Le  fac-similé,  dans  les  Priscac  Lut. 
mon.  tab.  \v.  n.  h-2,  la  donne  ainsi  : 

FELIX  PETICSP  K  FEB 

M  CAESGALIVS 

et  non  pas  CAESO.  I,'original  est  conservé 
au  collège  Pioniain.  Fn.  Ritsmil.  ] 

'  Cardinali.  Giorn.  Arcadko ,  lom.  XI, 
p.  o3i  ;  hcf.  riitl.  iiwil.  n.  3 18.  [Corp.  inscr. 
Lai.  t.  I,  p.  -HM.  t.  iîorghesi.  par  distrac- 


lion  sans  doute,  avail  écrit  à  la  dernière 
ligne  MSERVILIVS.  L'original  est  au- 
jourd'hui au  Musée  Brilanin'qiie;  j'en  ai 
I  empreinte  sous  les  yeux.  Fr.  Ritsciii,.] 

'  Cardinali,  Giorn.  Arcadico,  lom.  XI. 
p.  \>3i.  [Corp.  inscr.  Lnt.  t.  I  .  p.  :!0i,  n. ] 

'   [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  I,  y.  901./.] 

'  Mem.  roin.  di  Antlchilà,  t.  11,  p.  i5a. 
[Corp.  inscr.  Lnt.  vol.  I,  ]).  aoi.  ;.] 

'  [Corp.  inscr.  Lnt.  vol.  I.]).  -Hii.  ;-.s'  | 


TKSSEUE  (iLADIATORlE.  ?,'i\ 

P-PERELIVS  =   ANTELIVS  =  P-B-IAN  —  TI-AVRIVS-COS 
DEMETRI VS  SECSTVS  =  TERZVLVS  =  SPECT  =  Qj: AES  ■  M  •  A VR  •  COS 
M-  FELIS  =  ANTON  I  =  SP-  PR-ID-QVI  r=  VENNO-COS 
L-MANLIO=  T-PETRONIi=:  SP-III-N-IVN  =  VENNOCOS 
C-MEMMI=:MEMMlVS  =  P-I<-FEB  =  PALMA-COS 
MARTIALIS  =  PETILLI  =  P-K-IVN  =  CORVO-COS 
SEXTIS=rMAMA  =  P-  B-FEB  =  PRISCOCOS 
MARCIVS  =  CELR=  SPI<-APR=M-MEMI-L-A 
CESTIVS  =  PERELI  =  P  •  K    NOV  =  ANTONINYS  ■  AVC 
FA.VI-DIVI=C-FABI-C-F  =  A-M-D   IV  =    .   .   .    O.AV.AD 

M  caliilojjo  <li'l  (liinliiiali  lu  poi  hilla  un  appendice  ili  allre  soi  ilal 
mil)  ('{{regio  amico  doU.  Laluis',  mcntre  quasi  contemporaneamenli' 
iiiia  scllima  dell'  aiiiio  yoa  vciiixa  divulgata  in  ([iiesto  giornale-  dall 
allro  rnio  amico  il  cli.  Aiiiati.  Posteriormente  di  trc  nuovp  ho  riceviilo 
conmiiinicazione,  niia  dclT  aiiiio  6gi!i,  seiliala  ml  Miisco  \  eiità  di  Ve- 
rona,  e  trasmessami  dal  Lahus*  : 

R  V  F  I  O 
S  E  R  T  O  R  I 
S  P  ■  I D  •  S  EX 
L-AFR-  Q_-MET 

ediic  del  ()8'i ,  accpiislale  in  lîoma  dall  l'iiidilissimo  doll.  Noll ,  cli  i-lili'' 
la  jM'iildczza  di  laiiiicir  osscix  are  : 

HERACLEO  PILODAMVS 

MVCI  GELLl 

SP-K-QVIN  SP-K-  Q_V  1 

CN-POM-M-CR'  CN-POM-CRA-' 

(Jncsla  sfiic  (Il  l'impiaiila  ii-ssi'ic"  iiccvc  oia  mivclln  aiiim'iilu  dalli' 
due  scifiiciili   xciiiiie  da  pocii  allr  maiii  di'l  ihli;;i'iilisMniii  i'afciij;lil(»ie 

'    Ncll'   iinnol.i/.iniii'    \\i    iill.i   ill>>cil.    di^l  l'.nrji.  iiiM-r.  ImAA  .  \\.  M|(i .  Ii.  7-j3.{ 

VloiTclli  sulle  Icssorc  lii'jjli  8|)oltii(!(ili  l'oimini.  |  //«'</.  ii.  7-J-a.| 

''    i8-!(),()ll()l)i'e,  |).  I  (l'i.  |Oirlli,  11.  Mr»*!.")  :  j  On  on  fonnnil  mijniiririiiii  ti-i,  >jtii> 

C.nrp.  iiiscr.  Lui.  vol.  I.  |i.  198,  n.  7/19. j  cimipliT  li's  iloiili>iisc>s  .•(  h-s  r.'iiisscs.  I,.  lU- 

'   I  (Jorp.  iiisrr.  Lat.  (.  I .  |i.  1  ()(>,  ii.  7-iH.|  MKn.  ] 
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sijj.  ri;i|»i';iiM'si,  ariiltcdiif!  d' iiiiliihitalii  lc(jitliiiiil;'i ,  siccoinc  mi  assiciiia 
iiM  j;iii(lii-c  coiiipclriilissiiiio,  (|iial  t\  il  |ii('i|cll()  ahalr  \iiiali:  alla  ciii 
amici/ia  (Icblio  la  Icdi^lo  pailccipazioiic  di  liilld  ciù  cIk;  si  riii\iciii'  iicll 
aiilica  sijfiiora  did  iiioiido,  sjx'Uaiile  a'iiiici  sUidj  siii  lasli  : 

FORTVNATVS  PINVS 

CRVSTIDI  DOMlTl 

S  P  •  1<  •   D  E  C  SP-N-SEP 

DRVS-CM-SlL-COS'  M  •  ASIN  ■  C-PET - 

Kaiù  poclic  [jarojç  dt'lla  piiiiia.  La  j|eiit('  (Irnslidia,  didia  (jiialc  In 
sorvo  (|iH'i  Fortiiiiato,  non  (■  ignota,  avondosene  mcnioria  in  due  niarmi 
r  uno  (kd  Miiraloi'i',  l'altro  del  Fal)i'flli''  ripelulo  più  correttamentc 
dal  Marini  \  Ancliii  il  consolato  (jnantiiiH|iH'  non  ancora  iscritio  nci 
l'asti  e  dicliiarato  d'anno  incei'to  dal  (lardinali,  è  già  cognito  pcr  un" 
allra  tesscra  da  lui  rilciita,  e  j)ul)l)licala  piiinici-amonte  dal  (iori''.  cho 
|)(.rla  la  dala  SP  •  iD  •  AVG  ■  DRVS  •  C  •  M  •  SIL  ■  COS  ,  i  (|uali  iioini 
fiiiono  [)oi  coni[)lelati  da  questo  logolo  scoperlo  a  Gillà  di  Castello  : 

DRVSO  •  CAESARE  •  M  •  SILANO  •  COS 
GRANI 

Vu  illusliato  dal  si<>.  canonico  Giulio  Mancini'.  aile  cui  dolti'ine  presto 
picnissiino  assenso  il  Marini'^,  onde  sulle  loro  orme  ripetero  che  ([uesli 
consoli  appai'tengono  ail'  anno  \aiToniano  768.  Consta  da  una  deile 
tessere  del  Museo  Vettoii,  che  in  quest'  anno  G.  Norbano  continuava 
ancora  nella  sua  magislratuia  aile  idi  di  giugno,  nientre  alT  opposto 
dalla  superioi'e  del  Gori  apparisce,  che  aile  idi  di  agosto  gli  era  già 
slato  sostituito  M.  Silano.  Se  ne  conchiude  adunque,  che  la  surroga- 
zione  secondo  il  solito  di  questi  tempi  avvcnne  aile  calonde  di  luglio: 

'   [Corp.  inscr.  Lai.  Inli.  III,  S,  el  vol.  I,  '  Fr.  An  ait ,  p.  38. 

p.  199,  II-  yt)'^.]  "  Symbolne  lilter.  t.  V'III,  p.  48.  [Corp. 

'  [Corp.  iiiscr.  Lai.  tali.  III.  Q.  et  vol.  I,  iiiscr.  Lai.  lab.  III,   L.  et  vol.  I,  p.  199. 

p.  199,11.  7GG.J  n.  yOa.] 

^  Pag.  i5g3,  l'i.  '   Gioriinle  di  Padova,  getmaio  tHoh. 

'  [user,  doiii.  p.  aSy.  80.  "  Figuliiie.  n.  ag6,  6. 
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(•  aj)pit'ii(lt'ii(l<)si  oiu  clio  il  siiiïetto  Silaiio  diirava  tuUavia  iiolla  carie  a 
aile  calcndc  di  deccmhro,  se  ne  infcriià  quasi  cou  certezza,  clie  niiiii 
allia  niiilazione  avvt'ime  iiei  fasli  di  (jucH"  aiino,  i  qiiali  perciù  saïaiiiin 
iiitt'<jranientf'  ristaiirali,  scriveiulo  : 

NERO  •  CLAVDIVS  ■  TI  •  AVG  •  F  •  DIVl  •  AVG  ■  N  •  DRVSVS  •  C AESAR 
C  •  NORB AN  VS  •  C  ■  F  •  FLACCVS 

SVFF-KAL-IVL-M-IVNIVS SILANVS  ' 

Inaiiditoessciidoiio  ilconsolato,  mafiffiore studio domanda  la  seconda. 
alla  (|iiale  sola  j)er  consejjueiiza  consacrerù  le  mie  cure.  Spero  clie  due 
cose  facilmente  mi  si  concederanno  dagli  erudili  :  la  prima  eioè  cIh- 
rjuesti  con.soli  debbono  credersi  anteriori,  o  al  piîi  conlemporaiiei  a 
Neroiie,  pcrcliè  fra  tante  tessere,  dopo  aver  rigetlata  «piella  dellSoS. 
non  se  ne  conosce  clie  ([uesta  sola  di  po<lii  aiiiii  |)osleriore  a  iiiirH 
impero-  : 

S  A  L  V  1  V  S 

C  A  LP  VRN  I 

SP-XIII-K-AVG 

L-FLAVIO'FIM-C-ATI 

la  di  ciii  lezione  è  stata  in  più  modi  vessala  percondurla  ad  espiinieri' 
aiiiii  (li\ersi;  (juando  invece  è  corretlissima,  e  riceve  liilto  il  liinir 
dal  iiianiio  Napolitano  di  Teltia  Casla^,  nel  (|iiali'  pure  si  legfje  Efll 
YnATQN  AOYKIOY  «DAAOYIOYOIMBPIA  KAI  ATEIAIOY  BAP- 
BAPOY.  \|>paris(('  da  csso  clic  i  siiH'clli  L.  h'la\in  Kiiiilnia  e  C.  Alilii. 
liarljai'i)  dclilioiio  aver  coiisejjuito  i  lasci  pneu  dopo  il  |ii'iiiiii  cmisolalo 
di  Doiiiiziaiio  dell  aiino  8(/i',  cli  è  j)i'ecedeiiteiiiente  lueinoraln  iiella 
stessa  lapide.  L  alti'o  puiilo  siil  (piale  nii  conlido  di  non  trovaie  ()p|)ii- 

'    I  Celle   resllliilidii  II  eli'  (lejiiiis  pleine-  Aluiiili  ilrll'  limtil.  icS,')(),|i.  .'i  el  sili\,  (mi/i. 

iiieiil  coiiliiiiiee  |iiii-  l;i  ili'e(iiiv(!rle  (les  l'nsles  iimcr.  Loi.  I.  I,  p.  •loo,  ii.  ~~'i.  !..  Hkmkr.  | 
irAîiliiiiii;  voy.  Ileiizeii.  ii.  ()/i/ia,  l'i  dorp.  '  (inriiiillio  l''nlt-nnc,ÀWiVi(/i.S'.  (>i>iiH(irn, 

mjvcc. /.'ir  Mil.  i .  !>. '17.").  11.  \iv.  Fn.  Rocciii.  I  p.  .'iyi.  |  Minorvini,  L'iiHticn  lapidn  nnfm 

Miiiiil.   p.  "(i.i.    1.   e  (ni.  .'i.  yCurp.  Ifilniin  ili  Teldii  (msIii  ,  y. -i  .  \in.  i(>.| 
;;i.sTi-.  I.til.  I.   I,  p.  •!0(i,  II.   ~~-i.  On  en  ji  '  |  C'est  celle  niinée-lii  iniWiie  iiuilsliiii'iil 

Iniiivé  depuis  une  (le  l'îiii  8-17  ;  vny.  Ileiizeii.  roiisiils  snlTerli.  n   pnrlir  des  cnlemles  de 


lî'i'i  THSSKHK  (;LAI)IAT()lili;. 

^izidin'  >lii  iii'l  iliK'  clii'  iiiio  (Ici  |)çrsoriii{jgi  (Iclhi  iiiio\;i  lt,>scrii  <•  ccrlii- 
mciiti'  iiii  Marco  Asiiiio.  \oii  deve  csser  dilliiilc  I  iiidiijjiiii;  iioliziç  di 
costui,  essoiido  loilniialaiiiciiU,'  cojjnilissiiiia  la  sua  Itmiiulia.  L  alhcio 
di  li'i  ri  c  slalo  dalo  dal  l'uipcrlo  iicdie  lavole  jjciiealo'jiilii',  dal  lUcliid 
f  dal  Hiolicr  iici  coiimifiili  a  Tafilo,  ed  ('■  slalo  aimiciilato  ila  allii.  e 
s|i('cialiii('n(c  dal  .si<;.  (iardiiiali  clii'  molle  cosc  scrissc  di  questa  casa'. 
](»  passoio  (juesl"  all)ci'()  hrcvomonU;  in  rivisla,  lanlo  pcr  l'icercar 
coiilczza  del  iioslro  coiimiIc.  (|iiaiil()  |icr  aj;;;iuii|;cii'  alriiiii'  mie  osser- 
vazioni. 

Tiilli  coiivdijMino  licl  |)oi  rc  poi' piiiiio  sli[)ilc  liriiu  Vsiiiii)  di  pallia 
MariiiciiKi,  clic  lu  uiio  dci  pielori  crcali  dai  rivoltosi  Ilaiiani  iiclla 
jjuori'a  iMai'sica-;  c  ciù  cou  jjiau  rotidaiiiciilo.  allcsoclic  i  nouu  di 
riei'io  e  di  Marruciuo  m  lioxaiio  iiuu((\ali  lia  i  suoi  discciiilciili.  l'^jjli  lu 
ucciso  in  baltajilia  sul  principio  di  (juclla  fjuerra  nel  066^;  onde  non 
polc  nascci'c  da  lui  1  oralorc  Asinio  Pollione.  chc  iicir  osservazionc 
dcciiiia  dclla  iiiia  Dccailc  olla\a  '  niostiai  non  (!sserc  vennlo  alla  lucc 
se  non  clic  circa  il  ^>~~-  llcrio  aduii(|ue  se  n  c  crcdulo  1  avo:  c  vera- 
menle  la  lavula  (loloziaiia.  i  lasli  Irioidali  Capitoliiii .  cd  altri  nianni  ci 
attestano  clic  tu  suo  [ladce  un  Cneo,  di  ciii  non  si  liaiino  allrc  nolizic. 
se  pure  alciiiio  non  volesse  conlonderlo  col  Cn.  Asiiiio  Dioiie.  vi\('iitc 
ai  Icinpi  di  SiJIa,  ricordato  da  N  aleiio  Massinio^. 

Da  lali  aiilcnali  provcnnero  i  due  Iratclli  Asinio  Marruciuo  e  il 
ricordato  C.  Asinio  Pollione,  dei  qnali  ci'edo  qnest  ullinio  il  cadctto. 
perché  ebbe  un  prenome  diverso  da  qnello  del  padre,  c  quindi  non 
godette  del  privile^çio  concesso  ai  prinujgenili  dalla  legge  del  5  i  /i ,  clie 
dagli  scrilti  di  Dione  ha  risuscitala  il  ch.  Mai''.  Marrucino  non  c  cono- 
sciulo  se  non  chc  per  1'  cpigraniina  XII  di  Catullo,  niun  conto  doveiulo 

juiliel:  voy.  Borghesi,  dans  le  6'!orn«/e  .4r-  Bell,    civil,    lili.   1.  c  \i,  :  Sil.    liai.   lilj.   1 

ciidico .  1.  LIX.  p.  7>,  et.  dans  ses  Fastes  vs.  17. 

l'oiisulaires ,  la  note  sur  les  consuls  sulTeeli  '  Liv.  Epilom.  lih.  lwiii. 

de  l'an  8a 4.  L.  Remer.]  '  [Vov.  tome  1.  p.  4io.| 

'  Mem.  rom.  di  Aniicliiin ,  (.  II.  ji.  1  u,ï  e  '  Lib.  IX,  c.  xv.  ?  G. 

spg.  ''  [Voyez  plus  liaul .  p    -.'oi).  la  iiute  de 

"  Vell.  Paterc.  lil).    II.  c.   \\i  ;   Appiaii.  M.  .Monimsen. 
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laisi  (lulla  la[)i(l('  liittora  csislciite  a  Cliieti,  che  1' Allejji'aiiza'  si  coii- 
leiilù  di  cliiainaie  restituila,  ma  che  più  giustamente  venne  giudicata 
a|)ocrira  dal  Miiiatori  -  c  dal  Uoinanelli  ^,  iiella  quale  si  preiiomiiia 
Tito  e  vanla  ralsaineiitc  il  tilolo  di  console.  Pollioiie  al  coiitiario  è 
celclji'alissirno  pei  siioi  sciilli  «'  per  la  sua  (doquenza;  c  i|iiaiitiiii.[iie 
.iiiiioverato  lia  [jli  uomiiii  iio\i  da  \elleio'  elevô  al  più  aitu  jjiado  di 
splciidoie  la  sua  l'aïuijflia,  oUeiiue  i  l'asci  iiel  71^.  Irioiil'ô  délia  Dalnia- 
/la.  ('  iiiori  olliiajMMiarii)  ii«d  7!)/,  secoudo  la  ti-stiiuomaiiza  délia  cr(t- 
iiaca  di  Eusehio.  Si  è  moslralu  d  ij;norare  clii  fosse  sua  ino;jlie.  quaiidn 
Vppiaiio^  ci  allesta,  che  lu  uua  fijjlia  del  L.  Quiiizio  prosciilto  dai 
liiuiiisiri  iiel  711.  Egli  è  stalo  rcputato  la  medesima  persoua  col 
L.  (Juiuzio  laiMijjliai'C  di  Cicei'one  iiel  70^",  ed  io  lo  teiijjo  lo  stesso  col 
(hiiiizio  (lallo  Icjjato  uell  Asia  del  proconsole  Q.  Filippo,  a  cui  il  me- 
desimo  Tidlin  laccuinaiido  altuni  suoi  amici'',  attesochè  cou  taie  opi- 
iiione  saià  j)r()iit(j  il  inulivo.  pci  cui  secondo  il  costume  allora  descente, 
si  vegga  poi  atliihuito  il  copiioine  malei'Mo  ad  uno  dei  (ijjli  di  Polli(uic. 
(Ici  (piali  se  ne  conoscono  Hno  a  quattio. 

Meltcrù  in  conlo  j)iimiei-amenle  cogli  allii  genealogisti  una  lemmina 
maiilala  a  M.  (ihimlio  Maicello  Esernino  console  nel  "j'^-.*.,  da  cui  nac- 
«[ue  Maicello  Escrniiin  I  oialoic.  du'  si  attesta  nipote  di  l'ollione  da 
Seiieca"  e  da  Suetoiiio'.  (liù  nu  scinlua  [liù  jtroliahile  di  «juello  che 
farlo  col  Cai'dinali  un  (ijjlio  di  Asinio  (iallo;  csseiido  che Tacilo'*  distin- 
gue a|)ertaiiii'iile  la  laiiiiglia  di  l'ollione  da  i|iirlla  di  Esernino  :  rV,\- 
r-cile  Asiniiim  et  Mcssallam  iiili-r  \iiloniMiii  cl  Augustum  helloiuin 
r  inacniiis  lefeitos,  aiil  iIimIiiih  lannliai  uni  ln'redcs  Aeseriiiiios  cl  \i-- 
•  ninlios  magniim  animiim  indiiisst;.  ^-  \i  è  stalo  chi  a  ipieslo  Marcello 
lia  dato  il  pi'enome  di  Caio  e  gli  ha  concesso  un  consolaln  Millctlo 
nel  75c),  ponendolo  collcga  di   I..    \iiuiizi(>  ni  sostiliizioin'  di  M.  l'.nii- 

'    Opiiscoti,  p.  -i-ili.  Ad  Allie,  lili.  \ll.t|..  i\. 

'  i'uff.  181U,  -.!.  Ail  l'omil.  liii.  MU.  .'p.  \iiii  .•  M.n. 

'    Topoifr.  1.  111 .  |).  1  1 1|.  I  \  (p\ .  MiiiiiiiiM'ii ,  l'.nnlrov.  liii.  1\  ,  |ir<p()i'iii. 

/.  .'V.  8ui  ".  I  In  Aujrum,  c.  m.im. 

'   Lili.  11.  c.  lAMii.  '"   /liiiK'/.  Iili   \l    r.  \ii. 
'   lidl.  civil,  lili.  1\  .  r   \ii  !•  wMi. 
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lio  Lc|)i.l()  r  r„ii(l;.ii(l()si  s.ilhi  Cnitcriaii;!'  L  •  ARVNTIO  •  ET  •  C  • 
CLAVD-MARCELLO-COSS,  l;i  <|ii;ilc  non  |mu  s|m'I1;.ic  al  y.'Ja, 
in  ciii  rni'oiiii  nivliiiari  il  [jadrc  di  Viiiiii/.io  c  inidlo  di  Kscniirio,  alli-so 
clic  (|iicsr  iiitimo  cl)l)('  iiHliihllalamciilc  il  |(rcii()mc  di  Marco,  lo  non 
iicjjliciù  la  |)(pr|H)ra  (•oii>olai('  m  un  aiiiif)  iiiccilo  ;ill  oi-ahjrc  l'isciimio. 
|)('icli(~;  se  j;li  losse  iiiancata,  Tacito  non  avrcl)!»-  potnlo  (■liianiailo  ail 
siimind  prorrrhim'-.  Ma  sosUmtô  bcno  clie  non  potè  conscjjuiida  ncl  yi»*). 
perche  liiii;ji  cli»!  L.  Ai'iiin/.io  persévérasse  lulto  lanno  ncH' aniinini- 
slrazionc  dei  iasci,  ciô  loccô  invece  ai  suo  collejja  M.  Lepidf).  c  ad 
AiTunzio  tu  sostitnito  L.  Nonio  Asprenate,  siccome  c'  inse<;nano  Ain' 
lessere  jjladiatorie,  iina  dcl  (Initero^.  Tallra  del  Marini'*.  Pense  di 
pin  elle  Esernino  avesse  non  il  prenome  di  Caio,  ma  quelle  di  Marco 
coine  suo  padre,  e  cli' egli  sia  uno  dei  curaloii  dcl  Tevere  sotto  la  pre- 
sidenza  del  consolare  (].  \  ihio  Rulo  mcnlovali  in  un"  iscrizione  Grute- 
riana'.  I.o  clie  essendo.  cosa  si  [\\rh  délia  lapide,  clie  lia  prestato  (on- 
(laiiicnlo  alla  conil)attula  conocUura?  Si  pronunzieià ,  clie  provenendo 
unicaniente  da  scliede.  e  rinianendo  soggetta  ad  aili'e  censure,  è  on- 
ninanienle  spuria,  conie  1"  aveva  «Tià  sospeltala  ilMarini",  c  dicliiarala 
il  ('ardinali  ',  nialjjrado  ciie  sia  stuffgita  alla  vigile  critica  del  cii.  Orelli  ^. 
Tre  niasciii  inoltre  nacquero  da  Poiiione,  cioè  Saionino  dato  alla 
lucc  nel  71  5  e  niorto  nove  giorni  dopo ''.  Ileiio  Asinio  niancato  in  età 
;;i()\anilc  "\  e  (].  Asinio  Gallo,  clie  dal  suo  prenome  e  dalla  sna  età 
consolare  si  manifesta  pel  priniogenito.  11  Fiuperto.  il  Rychio  e  il 
Brotier  gli  hanno  assegnato  di  più  un  quarto  iiglio  ignotissimo  picno- 
minato  Marco,  onde  potesse  da  lui  provenire  M.  Asinio  Agrippa,  il  (piale 
io  '^oppiimo  pcr  le  l'agioni  clie  addnrrô  ipiando  tratterôdi  rpiesl"  ultimo. 

'   t'ag.  10,  •!.  '  Mem.  rom.  di  Aiilichitii,  l.  1.  p.  •>ôG. 

''  Annal,  lib.  XI,  c.  m.  *  N.  1670.  [Celte  inscription  nous  a  éti- 

t'ag.  334,  8.  [Corp.  in.scr.  Lai.  vol.  I.         transmise  par  Boissard.  M.  Moninisen  la  croit 

|i.  if)S.  n.  yo'i.]  Ligorienne;  voy.  /.  N.  p.  ia8  et  n.  38-î  *. 

l'r.   Amil.  p.   (i/i;!.  [Corii.  iiiser.   Loi.  .1.  B.  de  Rossi.] 

\(il.  I.  p.  19.S.  n.  7.5.").  I  '  Serv.  adVirgil.  Ed.  IV;  Acron.  m  llo- 

''   l'ag.  197,  3.  rai.  lib.  Il,  od.  i,  i5. 

"  Fr.  Arvul.  p.  G-).,  nota  -i-?.-].  '"  Senec.  Contrat,  lib.  IV.  prooem. 


TESSEUK  GLAUIATORIE.  .î'iT 

C.  Asiiiio  (jallu,  oralore  aiich"  ogii  di  {jrido,  licexolle  il  loiisolaln 
ordiiiario  nel  7^6,  e  mori  d' iuedia,  non  si  sa  se  forzala  0  voloiitaria, 
iiel  78G  '.  Fil  il  solo  doi  lifjli  di  Pollione  clie  conliimassc  la  raniijjlia. 
sposaiido  \ipsatiia  Agrippiiia,  iiata  dal  célèbre  M.  Agrippa  e  da  Poiii- 
ponia  (i;;iia  di  T.  Poniponio  Attico-,  moglie  in  prima  di  Tiberio,  che 
la  riijudiô  iiel  7^2  ^  nioila  nel  77^  ',  da  ciii  fu  aniccbito  di  numcrosa 
piole.  Feceio  parte  di  quesla  Asinio  Salonino  cM.  Agrippa  et  Pollione 
crAsinio  avis,  liatre  Diuso  insignis, -^  il  quale  nel  inenlre  cb  eia  desli- 
iialo  sposo  di  niia  liglia  di  Gerniaiiico,  mori  nel  77&''i  e  n"  Cn.  Asinio 
POLLIONIS-ET-AGRIPPAE-NEPOS,  noto  unicamente  per  una 
lapide  di  Pozzuoli'^.  ()iiaMlMn(jiie  geiieialmente  costoro  siaiio  slali  re- 
putati  due  fratelli,  io  non  vcdo  cosa  si  opponga  a  credeili  una  sola 
jjersona.  clie  con  intero  nome  si  chiamasse  Gn.  Asinio  Salonino.  Pro- 
vennero  inoltre  da  (pid  inatrinionio  G.  Asinio  Pollione  console  nel  77H, 
cbe  opportunamente  si  attesta  figlio  di  Gaio  nell  indice  di  Dione",  e 
cbe  Torse  fu  il  primogenito;  Asinio  Galle,  cbe  dovrcbbe  essere  stato 
console  ancb'  egli,  dclto  Pollionis  nepos  da  Suetonio*,  il  (|uale  avendo 
cospii-ato  contro  Glaudio  fu  mandate  in  esiglio  nel  799";  c  Ser.  Asinio 
Gelere  fatto  morire  dallo  slesso  Glaudio  '",  clie  si  annunzia  liglio  di 
(iallo  in  (|U('sla  lapide  di  un  liberto  di  sua  niadre  "  : 

M-VIPSANIVS 
AGRIPPINAE-L 
THALES  COLLACTAN 
CELERIS-GALLI-FILI 
VIXIT-ANN-  LXIIX 

CllRISES-FRATER-MERENTI 
F  EC  1  T 


'    Tiicil.    l/m»/.  lili.  VI  .  c.  WIII.  S|inii.     l/i.sc.    |i.    iH-j;    Muilil.    |i.    d-Ct.    6. 

hiiui.  hli.   I,\ll,  c.  Il;  Tjicil.    iiiudl.  I  MoiiitiiM'ii. /.  A. 'jif)!).  I 

llb.  I,  c.  Ml.  ^    l.il>.  I.VIl. 

■'  Sucloii.  in  Tilicr.  c.  mi.  \i\  (HiiiiiI.  c.  \iii. 

'  Tmil.  Aiiiml.  NI).  III.  c.  \i\.  '  Dion.  lili.  lA.  c.  xwii. 

'   /(/.  ;■/)((/.  "  Soiioc.  De  morte  C.lnuilii  lud.  c.  \m. 

'    l'',iliiviii.  Inxrr.  iliiiii.  |i.  703,  II.  -j'iS;  "  Fabrelli,  hisci.  dom.  \>.  /iS'i.  n.  iS.î. 


3'i«  TF.SSKHR  GLADIATOP.IK. 

Il  siio  prciioiui-  I'  il  siio  cnlloga  nella  difjnilà  coiisolarti,  fjià  awi.sataci 
(la  l'Iiiiio'  (•  (la  Macrobio-,  appariscono  da  un  iacero  passo  di  Fron- 
lino^,  v\io  (l('\(>  rcslitiiirsi  Ser.  Asinio  Cclera  L.  iSonio  QninlUinnn  coh.'^  i 
quali  (lai  Paiiviiiio  sono  slali  giiulicali  sniïelli  ncl  y^.S.f  cho  lo  fii- 
l'ono  ccitaniciili'  in  (|iii'l  loi'no,  (lovciido  cssito  poslci'iori  al  •jq)  jxt 
(•i(~)  rli(î  riclii('(l(!  il  cilalo  liiojjo  di  Fronlino,  e  \wa'  V  allro  di  l^iinio  non 
()l(r(^passaiv  X  inipero  di  (îali{i[ola,  ucciso  ai  26  di  gcnnaio  dfl  79^1. 

A  liilli  (|iii'sli  ii;;li  di  (iallo  |jià  conosciiili  avrà  da  aggiungersi  nna 
rcnunina  i'^nola,  clic  smiihia  risullaro  dal  Iraiiiinonto  di  un  gran  cip|)o 
loinaiio.  prodotto  d;d  Maiïci  ^  con  (jnalcln^  shaglio  0  saliando  nna  riga. 
ma  di  cui  posso  daic  nna  niiglior  h^ziono,  ricavata  sull  originale  ihil 
(lili'ïcnlissiino   \inali  : 


.  .  .I-NEPTIS-C-ASIN.  .  . 

.  .  .POLLIONIS.  .  . 

.  .  .Q:TI  •  CAE.  .  . 

REM  •  DRVSI  •  CAESARIS  •  FRff(m . 

.  .  .INTERMITTERE.  .  . 


Resta  infine  M.  Asinio  Agrippa  console  ne!  778,  uscito  di,\ita  nelP 
anno  snssegnente  e  cliianiato  figlio  di  Marco  ncll'  indice  consolare  di 
Dione'',  molivo  per  cni  i  genealogisti  di  questa  famiglia  l'hanno  cre- 
dnto  nato  da  un  ignoLo  fratello  di  Asinio  Gallo,  e  quindi  figlio  anch' 
esso  di  Pollione.  Ma  io  tengo  per  fermo  clie  quell'  indice  corrotto  assai 


'   lUst.  nnl.  lil).  I\  .  c.  wii. 

"  Siiliini.  lil).  111 .  c.  wvi. 
De  Aqitis,  $  i()!i. 

''  [Le  manusci'it  yioiio  :  luiic  successil post 
qucm  Scr.  Asiniiis  Celer  A  .  .  .  .  tonio  Quin- 
lilinno  consiilibiis  A.  Didius  Gallus.  Le  mot 
qnem  i^tant  probablement  une  corruption  tic 
mensem,  ainsi  que  la  reconnu  M.  Mpperdey, 
il  faut  conserver  le  nominatif  et  voir  dans 
Ser.  Axinius  Celer,  non  un  consul ,  mais  un 


curntor  nqxiarum ,  puis  continuer:  A\sinio\.  et 
voir  dans  ....  tonio  Qviutillitno  l'indication 
d  un  consulat  cpi  on  ne  peut  restituer  d'une 
manière  certaine.  Le  dernier  éditeur,  en  (écri- 
vant posl  mensem  Ser.  Asinio  Celere  A 

tonio  Quintilinnn  consiilibns,  n'a  pas  compris 
que  la  date  post  mensem  exclut  celle  du  con- 
sulat. Th.  Mommsev.] 

'  Mus.  FeroH.  p.  988,  7. 

"  Lib.  LVIL 
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(li  sovcMilc  diilla  iicjilijjcnza  floi  menanti,  lo  sia  ancora  in  (jiK'sto  luof»o; 
c  |)iiU('mi  assai  più  di  sojçiiiic  il  sontimcnto  de!  Lipsio  e  del  Gardinali,  p.  -x. 
cIic  iiivece  l' liaiiiio  re|)ulalo  un  altro  fijjlio  di  C.  Gallo,  tre  ragioui 
(■oiirorlaii(l()iiii  in  (|nesla  seiitonza.  E  évidente  da  ])riina  clie  col  pre- 
iionic  c  cojjnonii'  di  cdsliii,  andjodnc  eslranci  alla  f;onU'  Asinia,  si  voile 
rinnovellare  la  nienioria  del  l'ainoso  M.  Afjri|)pa;  il  chc  apcrtameiite 
r  accusa  ;jenoralo  dalla  lijjlia  di  lui  Vipsania  Agrippina.  Dipoi  Tacilo  ' 
lo  alleiina  iialo  rlarix  in/ijoiihns.  (juain  vcluslis,  il  die  saià  \erissiino 
!s"el)ljc  in  padi-e  Asinio  Gallo,  e  per  avi  Asinio  Pollione  e  M.  Afji'ippa. 
menli'e  nel  contrario  parère  sarebbe  inesalto  il  numéro  dei  pii'i;  non 
polendo  conlare  Ira  i  suoi  cliiari  maggiori  se  non  che  il  solo  Pollione. 
ignotissimo  esscndo  il  supposto  suo  genitore.  Fnialmentc  è  necessario 
di  accrescere  il  numéro  dei  consolari  clie  furono  procreati  da  Asinio 
Gallo,  onde  si  avveri  F  altro  detto  dello  stesso  Tacito-,  che  lo  annunzia 
loi  consulanum  parcnlem,  dei  qiiali  non  conosceremrao  che  due.  cioè 
Asinio  Pollione  ed  Asinio  Gelerc.  Ed  è  poi  questa  la  ragione.  pei'  cui 
tengo  che  ahhia  ullcinild  i  l'asri  aiidie  Asinio  Gallo  giuniorc  :  omlr  il 
padre  pci'  queslo  titolo  relehrato  dall'  annalista  non  sia  da  menu  di 
0.  Melello  Macedonico,  che  meritô  dagli  storici  il  mcdesinio  encomio. 
perché   (la    lui   nac([uero  rpiatlro  consoli. 

Ma  se  per  (piesia  parte  ho  reso  giustizia  ad  un  opimoue  del  sig. 
(larilinali,  non  sa|)iei  poi  se<;iiir|{>  nell'allra.  colla  quale  annovera  tra 
qucsli  hgli  anche  \ipsanio  (îallo,  che  mori  csercitando  la  pretura  nel 
770'.  Niun  argomento  si  adduce  per  persuaderci  ch'  egli  ap|)arlenesse 
alla  gente  Asinia,  an/.i  ne  tiovo  nno  ail  opposlo,  il  (piale  mi  dimostra 
che  non  |)olè  derivare  dal  matrnnonio  di  Asinio  Gallo  cou  \  ipsama 
Agrippina.  (hiesia  malrona.  come  si  è  dello.  lu  r.pudiata  da  Tiherio  -g. 

ne!  -  '1  •>  ,  Mien  lie  era  ancui'  j;ra\  ida  .  onde  per  (pian  In  si  \o;;l  1,1110  alli'el- 
lare  le  sue  seconde  noz/.e.  il  piiiiio  Inillo  che  ila  esse  provenne  non  piu'i 
esseï'  nato  innanzi  il  "'i.'l.  \1  conlraiio  ("■  necessario  che  \  i|)saiii(i  (iallo 
conmiciasse  la  \ihi  ahin'iio  Ire  aiini  pi. ma.  onde  avesse  1  elà  legah' 
ili    Irenl    aiiiii   per   esseï    pielore   li(d    770.    Per   me  in    (pieslo   luogo   »> 

'    l»H»/.  Iili.  I\    r.  i.M.  l/mu/.  lil).  \  I .  I'.  wiii.  Iiiiin/.  lil).  Il,  r.  II. 


:',r,{\  TKSsKiiK  <;laijiat(jhik. 

srn|f(|ilu  iiiossciviilii  ;u  iccfiili  ((iiiiiiiciilîilori  di  Tncilo  iiii<i  lalsa  ror- 
reziono  ilfl  Lipsio,  clic  aoIIc  scmpii'  ciiiciKhirf  \  ipsantus  ovuiu|iu,* 
(rovô  scrillo  Vipsaiiun,  o  \{j)sI(hihs;  c  cicdo  cIh;  cosdii  sia  il  iiadic  rlcjj' 
allro  \ii)slaiio  (iallo  iiieiiioralo  in  un  rraninicnlo  di  lapide  dcl  Mallci  ', 
clic  1  llatfcnhiicliio  -  lia  ii'|)iilal()  console  siillcllo  cnlio  il  Iriciiiiio  dall 
ainio  80.")  air  iSoy,  non  so  henc  pero  cou  i|iiaiila  verila,  non  essendo 
(jiiesla  l'occasiono  di  csaniinarlo. 

\ Cnciido  alla  {jenciazioiie  susscguciite,  Icncvasi  cho  dall'  Asinio 
Gallo,  esijjlialo  da  Glandio,  losso  venuto  il  console  ordinario  dcil'  810, 
elle  nci  lasli  si  notava  coniuneniente  L.  Asinio  flallo.  Ma  dopo  ï  in- 
venzione  lalla  in  lionia  di  iiiia  lapide  mandata  aile  stampe  dall'  Ama- 
dnzzi  ■\  e  da  nie  dili<;eiilcnieiite  riscontrala  nel  Museo  Vaticano,  nella 
ipiale  il  iioinc  di  (jiicl  console  trovasi  ripeluto,  è  fuori  di  ([ucstioiie 
cir  egli  spetU)  alla  geiitc  Alinia,  allronde  conosciula,  non  alT  Asinia,  dal 
cui  alhero  si  dovrà  ])ei'  consegucnza  slaccare.  Vicevcrsa  le  nuove  sco- 
pcilc  jjli  lianno  ajjjjimilo  un' ignota  figliuola  di  Asinio  Celere,  la  (piale 
prese  la  seconda  deiiouiinazione  dall'  avola,  e  clie  ])roviene  da  un 
marnio  recalo  da  prima  nelle  EIFenieridi  romane',  e  riprodollo  ijuindi 
dal  più  voile  cilalo  si<j.  Cardinali  nelle  sue  iscrizwni  inédite,  poslo  al 
servo  HERACLAE  •  ASINIAE  •  AGRIPPINAf  ■  CELERIS  ■  FI- 
LIAE-STRATOR/. 

I  fasti  deir  anno  807  ci  somniinistrano  il  console  M.  Asinio  Mar- 
cello, clic  liasse  apparentemenle  il  suo  cognonie  dall' illustre  cugino 
Marcello  Esernino,  e  clie  per  la  somiglianza  del  prenome  si  è  con  pro- 
babilità  giudicato  figlio  di  M.  Asinio  Agrippa.  Tacito  ^  ci  racconta  che 
neir  anno  81  h  un  Asinio  Marcello  si  rese  complice  délia  falsilicazione 
di  un  testamento,  ma  che  la  memoria  dei  suoi  maggiori  e  linterces- 
sione  dell  imperatore  lo  salvaroiio  più  dalla  pena  clie  dall'  infamia. 
Aggiunge  poi  che  Pollione  fu  suo  bisavo,  e  ch'  egli  era  di  non  disprezza- 
bili  coslumi,  se  non  che  credeva  che  la  povertà  fosse  il  precipuo  di  tutti 

'   Mus.  Veron.  p.  23ç).  5.  '  Ann.  1821,  p.  3Si. 

'"   Epist.  epigi-.  p.  a  a  6.  '  Annal,  lib.  XIV,  c.  XL. 

•''  Novclle  Fiorentine ,  177a.  p.  i/i(). 
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i  iiiali;  (lai  clio  si  arpdisce  aljbastanza  che  la  geiite  Asiiiia,  l'orse  a  iiiu- 
tiv((  (Iclle  persecuzioni  sofferte  sollo  Claudio,  eia  a  i[iicsli  Iciiipi  assai 
(lecacluta  dall'  aiitica  opiilenza.  11  Tillemont'  lo  credè  un  lijjlio  ilrl 
sopiacitato  console  M.  Marcello,  scnza  hadaie  che  in  taie  snpposlo  Pol- 
lione  sarebbe  stato  suo  trisavolo.  \ir  opiKj.^to  il  (ll;iii(l(ii|)ivi.  il  PiM-hid 
ed  alti'i  ne  hanno  l'atta  uiia  persona  sola  col  console,  il  clie  pure  incontra 
(|iialclie  dilïicoltà.  Ti'alascio  clie  j)iù  innanzi  ci  si  desteranno  };ravi  so- 
spedi  che  quest'  ultimo  niorisse  nell'  807,  durante  il  suo  ollicio:  ma 
in  oijni  caso  scmbrerebbe  più  importante  che  lo  storico  invece  di  nolarc 
la  nobiltà  del  reo,  avesse  dovuto  avverlirci  ch'  egli  era  un  consolaie. 
Hesta  adunijue  che  si  giudichi  più  lacilmente  un  suo  l'ralello.  Vvn-mu 
bensi  un  figlio  di  quel  console  nel  Q.  Asinio  Marcello  nato  da  Marco, 
«•onsole  anch'  egli.  ma  d  aiiiio  incerto,  se  è  sincera  un"  iscrizione  del 
Giutero-  proveniente  dal  Panvinio.  0  costui  godé  di  una  liinga  vec- 
cliiaja,  0  ])ure  sarà  stato  un  suo  figlio  il  Q.  Asinio  .Marcello  posse.ssore 
di  poderi,  nei  quali  si  fabbricarono  moite  opère  doliari^,  la  prima  delli- 
(|iiali  ])orta  la  data  dell"  S-li.  c  cui  dnrava  ancora  la  vita  nell'  8Hy.  se-  l'.  si 
condo  che  ci  atteslano  allri  due  mallimi  riporlati,  ma  non  esallamenle. 
dal  Muralori*,  poco  dopii  il  (pial  leiiipd  dev"  esseï'  murlu.  Il  Marini '' 
gli  ha  dato  per  IVatello  1' Asinio  Pollione  ricordato  in  un  legnlo  del 
(înitero'',  a  cui  ne  spettano  insieme  due  allri  me.ssi  |)oscia  alla  luce  dal 
(iuallani\  e  anche  (juesti  due  \eduli  al  'rusrolo'  dall'    \mali  : 

ASINPOI.  A-POLL 

llisl.  (les  Empereurs.  Nt'roti .  nrl.  xir.            iM'u)  un  ridjjmcnl  de  ooiiiicln'  en  iiiiiilnr 

l'iijf.  iç)-.>.  H.  iIp  (fi-nixles  iiiineii.'<iniis,  sur  le(|Ui'l  se  lisiiil 

Marini,  l'r.  Arvitl.  |).   iij.'i.  rinscri|iliuu  suivanli'.  |;rnvi''c  t'ii  h' 

'   l'ag.  3a /i,  10  el  11.  cnraclèros  : 

'   Fiffiiline,  n.  7 63. 


'4lU\ 


.A  ■  P  O  L  L  I  û  N  1  s  •  1- 


°   P^ff-  '^•*-  "■  «M.  Ni    •    CELERIS   .-. 

'  ^''"'"'!'-  '""''■  '•  ^  '  •  !'•  ' "•'•  .,„  I VS  •  POLLIO   F 

"   1 1.0  famillo  dos  Asinii   l'ollioncs  cl  di's 

Asinii  Coloi'i'S  a  eu  des  propiidd-s  près  di;  J'ai  d(>|niis  cliiTcl ii  \iiiii  l'i- liraii  friii;- 

Tusciilum.   à    ri'iidioil  où    cxislcnt  enrore  mh'uI.  J,  Il    nr  llnssi. 
iMijoiuillaii  di's  lii'i(|uelcricii.  J'y  ni  vu  ou 


;^  5  •->  'I'  !■:  s  8  li  1  !  !•:  g  l  a  d  i  a  t  o  i  t  f  i:. 

i)it'li  o  Mil  l;il('  (riii(|j/i()  io  non  porrù  (lidicoltà  iiol  rrcdeic.  cIk-  il  |i;i(li(jiic 
(li  (Hir||;i  luriiacc  lossii  I  \siiiiii  PoIIkiiic  |in'|r||ii  >\\  un  ah  iiiililaïc  iidl 
H-a:i,  comiiMMiioriilo  (la  Tacilo',  e  iicll  opiiiaïc  di  ])iù,  clii!  (|Lit'slo  «jio- 
vaiie  comiiiciaiido  dalla  carricra  militare,  conrt'i-a  prescritto,  [{iiiiigesse 
In  liiic  a  (laie  il  iioiuc  ai  l'asli  iicll"  S,')A,  iiei  (|iiali  coH'  aiilorilà  dello 
lavolu  Aivali  Iroxasi  ora  scrillo  Ira  i  coiisoli  onliiiarj  Asinio  Pollione 
\ Crriicoso.  Ciii  lia  voluto  lario  iiascerc  dal  Pollione  console  iiel  7-6 
11(111  lia  considerato  abbaslaiiza  clic  I"  intervallo  di  ciiHjuantotlo  anni 
Ira  la  dijjnilà  del  padrc  c  (|ii('lla  del  figlio  è  poco  favorevole  a  questa 
congettura,  in  1111  tem])o  in  oui  i  fasci  si  davano  legalmenle  a  trontatie 
anni,  e  die  altrondo  ad  ognnno  délia  casa  era  iccito  di  rinl'iescare  la 
nienioria  dd  primo  aiitore  délia  propria  nobiltà. 

I  picdj  di  Asiiiio  Marcello  colle  fornaci  e  gli  opérai  die  vi  la\()ia\ano 
riiioiio  cicdllati  da  iina  sua  figiia,  die  ora  diiamasi  \>iiuia  MancUi 
filid,  ora  Aainia   QuadratiUa-,  la   (jiiale   erane   certainentc  in  possesso 

1'.  so.  iiegli  anni  89/1  e  896,  e  clie  vi  coiiliniiava  anc  ra  nel  goiP.  11  veder 
passati  ([uesli  béni  in  doniinio  di  iiiia  donna  polrebbc  invilare  ai  so- 
spetto  die  in  iei  si  fosse  estinta  la  famiglia  di  Asiiiio  Marcello,  se  l'iden- 
lilà  del  cognome  non  porgesse  viceversa  argomento  di  avvisarsi,  che 
a  (|iiesla  discendenza  si  debba  Torse  attaccare  Asinio  Quadrato  scritlore 
(ii  storie  ai  tempo  deii'  imperatore  Fiiippo,  e  (juindi  lors  anche  il 
C.  xAsinio  Pretestato  console  nel  995.  I  geneaiogisti  infine  lianiiu  conve- 
nnlo  clie  1"  Asinio  Basso  noino  pretorio,  e  il  figlio  di  lui  Asinio  Riifo. 
vivenli  ai  tenipi  di  Plinio  giuniore.  spetlano  ad  un'  altra  casa,  inijie- 
rocchè  iielia  commendalizia  clie  in  iavore  del  seconde  qiiesti  scrive  a 
Fundano*,  in  cui  paria  dei  ioro  maggioii  e  dei  ioro  studi,  aveva  troppo 
interesse  e  Iroppa  occasione  di  rammentare  la  ioro  provenienza  da  Pol- 
lione 0  da  Gaiio,  se  veraniente  avessero  appartenuto  a  quelia  prosapia. 

II  frutto  intanto  di  questo  lungo  discorso  sarà  quello  di  aver  veduto, 
che  nella  gente  Asinia  non  si  conoscono  se  non  che  due,  i  quali  ab- 
biano  usato  il  prenome  di  Marco,  cioè  l'Agrippa  console  nel  778.  e  il 

'    Hist.  lib.  11.  c.  LIA.  '  Marini.  Fr.  Anal.  p.  19.3  e  9.39. 

■   Fahretti.  Inscv.  ilom.  j).  5oi.  5i  e5a.  '   Lilj.  1\ .  ep.  xvii. 
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Marcel  II)  coiihole  iieil   807,  ojjiiuno  de'  quali  a\icblje  i  leijuisiti  ri- 
cliiesli  pei'  esser  nominato  nella  nostra  tessera. 

Ma  pel  secoiido  si  haiiiio  rajjioni  di  f^scliideiio  dorivate  da  allra 
sorjjenti'.  Tacilo  '  nai'ra  rlie  fni  i  poiiciiti,  i  fjiiali  prcdisscro  la  inorle 
(li  Claudio,  avvomita  ai  10  di  oltobrc  delT  aiirio  coiisolair  iji  Maixello. 
r- iiiinierahalui-  diiiiiiiutus  omiiiiiiii  nia[jistratinini  iiuiiieriis,  ([iiaeslore, 
fraedili,  trihiiiio  ac  pradorc,  el  coiisule  paiicos  intra  inonses  dtdunc- 
frlis;-^  e  coii  lui  si  arcordaiio  in  (jiicslo  raccoiito  Dione"-  e  Sueloiiio^, 
il  qualc;  poco  (l()[)0  aggiuiijje  :  rClaudius  cutn  consulos  designaret,  110- 
r-riiinerii  idlra  inensoni,  cpio  obiit,  dcsigiiavit.  ^  Consta  adunrpio  di  P.  y:j. 
diK!  parlicolaiili'i  iici  lasli  dcll  Hoy;  la  prima  cioè,  clic  iiiio  dei  cuiisoli 
mori  duraiile  la  sua  digiiità  c  prima  dei  i3  di  ottohre;  laitra  die 
qiiesti  coiisoli  non  crano  destinali  ad  occupare  tutlo  I"  amio  la  carica. 
0  dunfpic  i  desigiiati  (iiiti  alla  linedi  dllolire  furonogli  ordiiiari,  o  |)ure 
iicir  intervallo  eraiio  slali  hiru  susliluiti  i  sulFetli.  Nella  [irima  ipolesi 
il  defuiilo  sarà  nccessariaineiite  Asinio,  0  cou  cio  sarelihe  cliiara  la 
ragione,  per  cui  iii  ap|)i'ess()  non  si  ahbia  altra  niemoria  di  lui.  lm|ie- 
rocchè  il  suo  collcga  Acilio  Aviola  sopravvissc  sonzn  duhhio,  e  lo  Iro- 
vianio  proconsole  dell'  Asia  nell'  818,  e  curalore  dill  acipie  nell'  8^7, 
siccomc  moslrai  nella  niia  osservazione  prima  délia  Décade  \l\  .  Ne 
gioverebhe  il  dire  clie  Asinio  ])nô  aver  iinilo  i  suoi  gionii  dopo  le  none 
di  sellembre,  in  cui  lu  dala  la  Icssera.  perché  sussistercbbe  scnipre 
che  /Vviola  si  sarà  manlennln  iicl  posto  liiio  aile  calende  di  novendire. 
e  conscguenlcnicnte  niamln  lelibc  il  Iuoj;o  jter  lallro  collega,  die  la 
stessa  tessera  gli  assegna.  Ma  io  credo  xeiamcnle  più  piobabile  la  se- 
conda siip|)()sizione,  cioè  die  aiiclie  in  (pieslanno  la  diirala  dei  coiisoli 
onliiiari  non  oltrepassasse  il  prinu)  semestre,  secondo  il  coslnrne  già 
mctmimcialo  ad  inlroiliirsi  liiin  ila  li'nijn  ili  \iigusto  e  di  Tiberio,  e 
conliiiiialo  da  Nerone  al  ilirr  di  Suchmio'.  Inlalli  se  beii  si  considen 
il  passo  (Il  i|iiestii  biogi'alo   relaliMi  alla  designa/ione  iIcm  consoli   lalta 

'    \iiii(il.  Iili.  \ll,c.  i.\n.  '   (\o_\.  loiiii'  II.  |i.  i,'tr>  ol  suiv.| 

'   Lib.  lA,  c.  XXXV.  *   In  Néron,  c.  w. 

^   lu  Claiiii.  0.  xi.v. 
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fia  Claiiilio,  chi'  lin  addotto  siiporioniiciilt',  M'nilna  cjjli  indiiaic  (inal- 
clic  cosa  (li  |)iii  cIm'  la  sdlila  iiniiiiiia  de'  Sdli  duc  cpoiiiiiii ,  la  (jiialc  iioi'- 
lala  a  dioci  iii(!si  rinscii'olthc  straiiissima,  j)C'iTlir  si  all(jiilaiii;n;ld)c 
(•{|iialmciilo  dair  aiilica  pi-alica  di  (lodici,  c  dalla  |)iù  i(!C(!iil('  di  sci. 

Ollic  (Il  (di(!  s|)('r(»  di  aven;  ai'fjoiiiciili)  |)ii'i  |i(isili\(),  clic  iiciiiiiiciki 
in  (|iicsl  amio  iiiaiicaiorio  i  sullclli.  Scrieca  iicl  suo  Indus  la  paro- 
ilia  dcir  a|)()tcosi  di  (llaiidio,  dccrctata  ])riiiia  dclla  scpoitura  dcl  suo 
cadavcrc,  (rasporlaiido  la  scciia  dal  sciialo  di  lloiiia  al  consesso  degli 
dei  iicll'  Olimpo.  Allriljiiiscc  loi'u  lutli  i  cosluiiii  Uomaiii  fiiio  a  fiiifjcre 
clic  avcsscro  i  coiisoli  ancli'  cssi,  c  quindi  la  chc  da  Giovc,  ossia  dal 
iniovo  impcraloi'c.  r-piiiiius  iii(ciro<ratur  seiitenLiam  Janus  paler  :  is 
rr  dcsigiialus  oral  in  kalcndas  Julias  postmeridianns  consul,  lionio  quan- 

r:  tuMivis  vafcr,  (pii  senipei"  vidil  àfxa  -crpoTcrw  xai  onha-w Proxinius 

:-inferrogalur  scntcntiain  Diespiter  Nicepotae  filius,  et  ipse  designaUis 
ff  consul  nurninulariolus.  Hic  cpiaostu  se  sustinebal,  vendcre  civitatulas 
rfsolcljal  '.-■  l'aiiiii  cliiaro  chc  (pii  si  è  volulo  celiarc  siii  consoli,  clie 
fihbcro  pailc  alla  consecrazione  del  delonto\  e  se  ciô  è,  non  puô  dnbi- 
larsi,  chc  l'osscro  surrogati  dicendosi  chiaramenlc  ch' erano  stati  desi- 
gnati  m  kalcndas  Julias.  Inlalli  lautoi'e  délia  satira  asscgiia  a  questi 
numi  dei  carattcri  clie  in  tnolte  cose  non  si  accordano  colle  doltciiie 
délia  niitologia.  Seiiza  enlrare  in  altri  particolari,  che  mi  condurceh- 
l)cro  troppo  iuori  di  slrada,  ognuno  sa  che  Giano  prcsiedeva  aile  ca- 
lende  di  gcnnajo  :  onde  corne  sla  che  le  suc  altribuzioni  siano  difl'erite 
di  sei  niesi?  0  io  m'inganno  grandeuiente,  o  Seneca  ha  inteso  rinipro- 


De  morte  Claudii  lui.  c.  i\. 
'  I  Gomme,  suivant  l'usage  loraain,  ce 
n'étaient  pas  les  consuls  en  exercice,  mais 
les  consuls  désignés,  qui  étaient  appelés  les 
premiers  à  voter,  il  est  évident  que  Sénèque 
n'a  pas  voulu  parler  ici.  comme  le  pense 
Borghesi,  des  consuls  du  second  semestre 
de  807,  mais  de  ceux  qui  étaient  destinés  à 
gouverner  l'Olympe  l'année  suivante.  Or 
l'année   terrestre  808  commençant  par  le 


consulat  de  l'empereur  régnant,  c'est  pro- 
bablement pour  éviter  toute  allusion  à  ce 
prince  que  le  satirique  parle  des  consuls  du 
second  semestre  de  cette  année.  Il  est  pos- 
sible qu'il  ait  eu  l'intention  de  railler  les 
personnes  destinées  à  exercer  celle  charge 
à  Rome;  mais  il  se  peut  aussi  que  l'allu- 
sion .  d'ailleurs  certaine ,  roule  sur  autre 
chose  que  sur  l'époque  du   consulat.   Th. 

MojlMSEiï.l 
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verare  ill  iloppia  faccia  uno  dei  consoli  ch' entra  in  ufïicio  al  j)rinio  di 
luglio  ,  ('  (jiiindi  pei"  far  sciilire  il  suo  li'izzo,  e  distinjjiu'rc  il  veccliio 
Giano  dal  niiovo,  ehhc  cura  di  cliianiar  qucsto  poiiieridiaiio,  a|j|)li- 
cando  le»jp[iadrauiente  la  divisioue  del  giorno  alla  parlizione  consola ic 
dell   aiino. 

Se  (lun(|iie  ai  seconde  semestre  si  ebbero  nuovi  reggitori,  ne  pure 
iii  i|ucsto  caso  la  nostra  opigrafe  ])otrà  rifcrirsi  ail"  8oy,  perché  se  si  l'.  85. 
voUero  nolare  coloro  chc  li'iir\ani)  il  primo  seggio  in  senato  ai  cinque 
di  settembrc,  Asiiiio  Marcello,  se  non  era  morte  come  pense,  n'era  già 
scaduto  al  finire  di  giugno,  e  se  viceversa  centre  l'usato  stile  délie  tes- 
sere  si  fosse  amato  di  prelerire  (|uelli  che  diedeio  il  nome  allamio,  si 
sarebbero  citati  i  due  ortlinarj  Asinio  cd  Aviola,  non  mai  un  ordinario 
e  un  surregate. 

Non  resta  pertanto  se  intn  che  di  ricorrere  a  M.  Asinio  Agrippa , 
che  nel  778  tenue  i  lasci  tudinarj  unitamcnte  a  Cesse  Cornelio  Len- 
(iilo,  il  rpiale  non  è  \)ry  cci  lo  il  collega  che  era  gli  verrebbe  accop|)iato. 
Pei'  alli'o  risalendo  al!  niipi-ro  di  Tiberio  veniamo  appunto  in  Icmpi, 
nei  (juîdi  non  lu  insolilo,  clic  ad  uno  dei  consoli  fosse  date  il  succes- 
sore,  niciilre  il  coiiipagiio  restava  hitto  l'anno  in  ullicie.  Nel  decorso 
di  ([iieslo  rajjionamenio  ne  abliiamo  già  \edulo  due  esempj  al  751)  r 
al  -(')H.  (>  sei  allri  ce  ne  somiiiinislrano  negli  ultimi  aiini  di  AujmisIo  il 
7(ii).  il  7()'i  (■  il  7(>r).  iici  (piaii  Liicilio  Longe,  Cassio  l^engino  e  Vi- 
sellio  \arroii(!  Iiirono  surrogati  a  .Nerva  Siliano,  ad  Kinilio  Lepido  eil 
a  Fonteio  Capilone;  e  cosi  pure  sollo  Tiberio  il  7t)y,  il  771  e  il  7*^."). 
III  ciii  ScriboiiiK  Lilioiic ,  lu  sicsso  iiiipcralore  e  Camillu  Vriiinzio 
turono  rimpiaz/.ali  da  l'oinponio  (irecino,  da  Sejo  Tuberone  c  da 
A.  \  itidiio.  Nieiilc  adumpic  usta  perche  non  possa  credersi  (die  anche  in 
(|iiesl  aiiiiii  \siiiin  Agrippa  .ildn.i  ;i\iilii  pcr  sdcKi  iirl  piiiiin  "-ciiicsli  c 
r,()sso  l.ciiliilo,  (•  in'l  sccoiidd  il  piM-,-(iiiiig;;iii  (h  cm  \)i'\-  i;i  prima  \idl,i 
ora  acipiisliaiiMi  coule/./.;!. 

Ma  (dii  sari\  costui,  (die  \ieiie  indicald  >eiiipliceiiieiili-  cidla  prima 
sillaba  C'PET?  Niiiii  diibbio  che  .siniin  ipie-ti'  je  mi/iali  di  un  j;enli- 
lizio.    (•i).'«i    ricliiedeiidd    la  corrispondenza    d(d   (tillejia   ilie  dicesi  M- 

4'). 
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ASIN.  iHiii  M-AGRir.  Km  lo  {;eri(i  iioljili  roiiiniii;  ikhi  i\r  ;ililii:iiiio 
iicio  clic  Ire  soif,  jiIIc  i|m;iIi  iiiiii  IjiIc,  iiil('stalni';i  possji  ;i(lall;iisi.  La  |'<;- 
li'cia  :  ma  (inosta  riiiiasc  cstiiila  iiclla  ;;ii(ii'i'a  Alricaiia  di  Giiilio  Ccsari;, 
1>.  K(i.  ncr  F  iiccisiono  dd  padre  a  ilcl  fijjlio'.  La  l'clillia,  e  avrciiuiio  ()])j)oi- 
liiiiaiiicnlc  sollo  il  itmiio  (li  Tiliciio  un  l'elillio  lîiifo,  padre  del  parente 
di  Vespasiaiio  (L  l'elillio  lliilo  Ceriale,  console  siin'eUo  nell'  823  e  nell' 
H'). ■y.  Ma  ('j;li  xiein;  rispiiilo  da  Tacilo-,  da  cui  siaiiio  iiiformati  ch'  era 
iiii  iioiiHi  jucidiio,  il  <|iial(;  cou  o<;iii  mczzo  più  iriiquo  lentava  di  aprii'si 
la  slrada  al  coiisohilo  del  78  1,  onde  non  piio  avère  alciina  pretesa  sul 
|)rer.edenle  778.  Riinaiie  dun(|ne  la  Pelroiiia,  raiiiijjjlia  a  dir  vero  più 
iiofa  (■  più  (liramala  dell'  allre,  alla  (piale  non  e.silo  di  ascrivere  la  j)er- 
sona  (Il  cui  si  l'avella. 

Di  ah'inii  coiisolari  di  (jnesta  casa,  clic  non  lianno  liovalo  ancora 
nna  sede  cerla  nci  lasli,  si  lia  nienioria  in  tcnipi  o  coelanei,  0  ])oco 
discosli  da  (pielli  di  Asiiiio  A{>rippa,  i  diilli  dei  qnali  sarà  doveroso  di 
csamiiiarc.  prima  di  esporre  alcnna  0|)inioiie.  Si  pi'esenta  innanzi  >;li 
allii  V.  Pelionio,  clie  il  Tillcmonl\  alla  cui  senicnza  volcnlieri  mi  ar- 
cliclo,  lia  slimato  padre  del  P.  Pclronio  Tiirpiliano  console  ordinario 
ncir  8  1  ^1 ,  e  vicevei'sa  il  rurlanello'  lia  non  meno  plansihilmeiile  cre- 
diilo  lij'lio  dell  allro  P.  Petronio  Tiirpiliano  trinm\ii-o  monetario  di 
Anoiisto  nel  735.  Eyli  V  lia  repulato  pure  il  PETRONIVS- F  ■  F,  che 
In  cicllo  au'jiire  nel  7G0,  corne  appariscc  dal  rcjjisiro  di  (|nei  sacer- 
doli  ilinslrato  dal  sij;.  Cardinali\  Giusla  il  savio  parère  del  Rychio'^  è 
il  consolare  ricordato  da  Suclonio  ^  da  cui  iiacque  Petronia  nioglie  in 
prima  di  Vitellio  che  lu  imperalore.  al  qnalepartori  \  ilellioPetroniaiio, 
e  passala  aile  seconde  nozze  con  P.  Dolabella  ucciso  nell'  S-2-i  \  clic  la 
rese  madré  di  Ser.  Cornelio  Dolabella  Petroniano  console  ordiiiaiio 
S-.       iieir  809.    Puo  Irovarsi  un  molivo  dcUe  nozzc  di  sua  lioiia  con  \  ilcllio 

'    De  hrll.  African.  c.  xc.n  ;  Oros.  lib.  VI.               ^  Mcm.rom.  di Aniichilii ,  l.  11.  ]).  S-. 

r.  VI.  '  Ad  Tacil.  Ilist.  lib.  Il,  c.  i.xiv. 

'    Annal,  lili.  IV,  c.  lwiii.  '  In  Vitcll.  c.  vi. 

'  Ilist.  des  Emper.  Caius,  arl.  xiii.  "  Tacit.  Hisl.  lib.  Il,  r.  l\iii. 
"   Forccllinitin.  lexic.  s.  v.  Petronh. 


TESSERE  GLADIATOHIE.  357 

nei  legaini  clio  «jià  slringevano  le  loro  famiglie,  sapendosi  che  qucslo 
P.  Petronio  ebbe  in  consorte  la  figlia  di  una  \itcllia,  pcr  fede  di  Tacilo, 
di'  è  il  primo  a  far  parola  di  lui  nel  776  '.  Egli  vieiie  commendalo  da 
Filone'-  pcr  la  sua  doUriiia,  pcr  la  piacevolezza  de'  suoi  modi  e  per  la 
docililà  de!  suo  naturale.  Rileviamo  pure  dalio  slesso  scrittore,  che 
godé  continuato  magistrature,  fra  le  quali  ricorda  il  proconsolato  dell' 
Asia,  coiifernialogii  da  due  luunmi,  uno  di  Sminie  ^,  1' allro  di  l'er- 
gamo*,  dal  quarultiino  sianio  iiii)llre  avvisali  averlo  rilcnuto  trc  ariiii. 
Oiicste  medaglie  ne  deterniinano  prcsso  a  poco  il  tempo.  La  Smirnea 
raj)presenlando  il  lempio  decretato  dal  cofnunc  dell'  Asia  al  scnalo,  a 
Tiljcrio  ed  a  Livia,  non  ])u6  essere  antcriore  al  779,  in  cui  dal  senato 
si  prcscelse,  che  fosse  edificalo  a  Smirne,  e  deve  anzi  essere  posteriore 
a  queir  anno,  in  cui  fu  proconsole  M.  Lepido^.  La  Pergamena  poi  as- 
sociando  le  teste  di  Tiherio  e  della  madré,  o  dovrcbhc  essere  coniata 
nienfre  la  seconda  era  ancor  viva,  0  non  molto  dopo  la  morte  di  lei,  se- 
guita  nol  782,  perché  dopo  1' avversione  che  il  figlio  spiegô  contro  la 
memoria  della  dolonta,  dovctte  passar  presto  la  voglia  di  onorarla. 
Certo  è  elle  Potroiiio  nel  789  era  già  tornato  a  Ronia,  leggendosi  che 
in  quel  tempo  dai  senatoi  i  lu  eletto  in  compagnia  dei  quattro  progeneri 
di  Tiheiio  a  stimaie  il  danno  cagionalo  ai  privati  dall"  inccndio  del 
circo  e  dell'  Aventiiio''.  Tre  anni  appresso,  ossia  nel  79^1  fu  dato  da 
Caligola  in  successore  a  L.  Vitelli(»  nella  legazione  della  Siria.  j-icciiiiu-, 
appoggiandosi  a  Giuseppe  Ehreo,  ha  dimostrato  il  Noris'';  nella  (|ual 
carica  persisleva  hittavia  dopo  1'  auluniio  dcl  ~(\-\,  per  autorilà  di 
un'  allra  sua  iiicdaglia,  uolala  ((iH  anno  ()(>  dt-IT  era  AMliochcMa' :  di 
lalti  solo  nell  anno  susseguenle  gh  venue  soslituilo  \  ihio  Marso.  I'm 
messo  a  morte  per  ordiue  di  Claudio  :  onde  Seneca  glielo  dà  per 
avvocali)    uiiiaiizi    il    Inliiiiuili'    di    Liico.    chiauiaudolo    rrtun    ronririnr 

'    Ainial.  lili.  III.  c.  Mi\.  '  Tncil.  AiiiKil.  lit).  IV,  r.  lm. 

'  Lcg.  <id  Ctiium ,  |),  101(7.  *'■  '■''■  l''i''i^-  '  ^'"''-  l'l>-  VI  •  <■•  ^i-V- 

t6/io.  '   l'.cnoUiph.    Pixnii.    disseil.    II.    >•.    \\i. 

'   riiex.  Morcll.  U,U.  Il,  n.  'i.  .S  lu. 
*  Mionn<!l,.S'M/7;/r;/i.  (.V,  |i.  V>9,  n.  (|.^)((.  "  Kckli.'l.  D.  \.  i    1.  111.  |i.  S,.. 
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''jii!<,  hiiimi  ('.liuiduiiKi  liiijnia  disnius'.  Il  l'aiiviiiio,  il  (ioI/.id.  I  Aliiido- 
vccii  0(1  iillii  i;li  a;;j;iii(licaroiio  i  fasc.i  sulletli  de!  7H9:  ma  il  Tillomont- 
prino  cIk'  non  j)olô  alloia  amMiiiiistraiii.  K  pei-  V(;rilà,  se  lu  proconsolc 
non  iiioilo  (iopo  il  77<),  'I'M'  a\crli  oiniiiianienle  consofjuili  prima  di 
andaïc  ncIF  Asia.  Poti'cl)lje  adunque  coiicori ci'f  a  (|iu'sti  ild  77H;  ma 
olli'c  la  |;iav('  dillicoUà  provcnienlo  dalla  maman/a  dcIT  intcrxallo  jiio 
sciilli)  lia  la  majjislralura  c  la  sorlizionc  ddla  prin  iiicia ,  ni'  l'a  iiisnpe- 
rabilc!  osLacolo  la  dilliTciiza  dol  prononic,  clu'  iic  cosliluisce  due  diverse 
persone.  A  noi  occoire  un  (-ajo  Pelronio  :  c  al  contrario  costui  cliia- 
niossi  PiiMio  |)er  concorde  leslimoniaiiza  di  Tacito,  di  Seneca  e  di 
Filoiic,  aiizi  dcllo  slet^so  suo  cdillo  ai  Dorieiit^i,  ricopiato  da  (iiiisc|)pe 
Ebreo  ^. 

lu  altro  ])çrsoiia{;{;io  opjjorluno  aile  iiostre  ricerclie  ])o(i'ehl)e  Iro- 
varsi  in  uno  dei  consoli  clie  diedero  il  nome  alT  oscurissinia  lé<j[je  Giii- 
nia  Petronia,  cilala  da  Ermofjeniano  ",  risguardanle  i  servi,  con  cui. 
ftsi  dissonaiiles  paies  jndicum  existanl  sentenliae,  pro  lilj(.'rlate  pronun- 
cfciari  jussuni.n  11  molivo  clie  le  diede  oritjinc  ci  è  rimasio  ])iù  cliiaro. 
dopo  essersi  sa])ul()  dalle  iiuove  Isliluzioni  di  Gajo-',  che  pari  di  latlo 
era  il  numéro  di  (pi(;i  giudici.  frConsilium  "  autem  adhibelur  in  urbe 
fr  l{oma  quidem  quiiupie  senaloruiu  et  quincpie  equitum  Piomanornm 
rcpuberuni;  in  provinciis  autem  viginti  recuperatorum  civium  Roniario- 
fcruni.  n  Ella  viene  reputata  la  stessa  colla  legge  Petronia",  di  cui  ci  dice 
Modeslino'^  :  «Post  letrem  Petroniam  et  senatus  consulta  ad  eam  lopem 


'   De  morte  Cliiudii  liicl.  c.  xiv. 

"  HIst.  des  Empereurs ,  noie  l\  sur  Tibère. 

'  Bell.  M.  \ib.\\\,  c.  VI. 

'  Digesi.  lib.  \L,lil.  I,  fr.  -3/1. 

''  Lib.  I,  c.  VI,  S  7. 

"  [Ce  consilium,  qui  pormeiUiil  la  nia- 
numission  aux  propriétaires  mineurs,  était 
bien  cliiïérent  du  collège  de  juges  chargé 
(le  ])rononcer  dans  les  procès  sur  la  li- 
berté. Ces  juges  étaient  les  decenwirt  liti- 
Inis  jiidicandis,  et  comme  ils  étaient  dix, 
il  avait  été  en  effet  nécessaire  de  statuer  sui' 


les  cas  de  partage  des  voi.x.  Tii.  Mommse.x.J 
'  [  Il  n'y  a  aucune  raison,  ni  pour  identi- 
fier la  loi  Junia  Petronia,  qui  réglait  les  suf- 
frages dans  les  procès  sur  la  liberté,  avec  la 
loi  Petronia,  qui  réprimait  quelques  abus  de 
pouvoir  des  propriétaires  d'esclaves,  ni  de 
regarder  comme  consulaire  l'une  ou  1  autre 
de  ces  lois.  C'étaient  probablement  deux  plé- 
biscites des  derniers  temps  de  la  république 
ou  du  règne  d'Auguste.  Voy.Rudoilï.  Reclits- 
gesch.  vol.  I,  p.  63.  Th.  Mommsen.] 

"  Digest.  lib.  XLVIII ,  tit.  vm ,  fr.  1 1 .  S  -2 . 
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rrperliiioiilia  doiiiiiiis  potestas  ablata  est  ad  bestias  deptij^naiidas  siio 
r  arbilrio  servr)s  tradero  :  ol)lat()  tameii  judici  servo,  si  jiista  sit  dotniiii 
rrquerela,  sic  poenae  Iradetiir.  -  Malamcnte  per  l'addietio  se  n  ora 
opinato  autore  il  P.  I^ehonii)  Tiir|)iliano,  console  noii"  81/4;  ostaiido 
d  iioiih;  (Ici  compajjno,  cbe  non  lu  1111  Giiiiiio,  iiiii  L.  (Icsciiiiio  Peto,  e 
sapciidosi  di  più  cb'  csseiulo  slata  coinmessa  a  Pctionio  la  legazione 
délia  lîietlajjiia.  P.  Calvisio  Hiisoiie  (iiio  dalle  calende  di  marzo  era  [jià 
sosliliiild  pcr  socio  a  Cesciiiiio.  (juella  legge  dev'essere  più  antica,  per- 
cliè  doj)()  limpero  di  Tibeiio,  e  forse  in  occasione  cbe  Califiola  abro[jo  i 
comizi,  cli'ejjli  stesso  aveva  resliluili  al  popolo,  i  niiovi  editti  legislalivi 
cessarono  di  ])reiidcre  il  nome  di  leg[ji,  contenli  di  quello  di  senatns 
consulli.  Ma  r|uanUin(|iie  1'  elà  di  qucsto  nuovo  Petronio  convenga  pei- 
ciô  assai  bene  al  noslm  intendimenlo,  pure  insoige  ancor  qui  la  n)o- 
lesla  didicollà  délia  non  conispondenza  del  collega.  Per  me  incliinerei 
volenlieri  ad  asscgnare  quella  legge  al  P.  Pelronio,  di  cni  si  è  ragio- 
nato  di  sopra,  e  cosi  potremmo  entraie  in  (pialche  speranza  di  deter- 
minare  l'anno  del  sno  consolato.  Non  credo  cbe  il  compagno  Giunio 
sia  un  nuovo  jifrsoiiaggio,  percbè  ai  lempi  di  Tiberio  non  rinvengo 
alcuiio  di  (picsla  gcnlc.  clic  possa  avcr  sedulo  nella  maggiore  curule. 
il  cui  nome  non  sia  già  iscritlo  n<'ir  allto  consolai'c.  Coguili  sono  lulli 
i  consolali  dei  (îiunj  Silani  e  i  due  dci  Giunj  BIcsi.  Giuiiio  (lallKuic. 
ossia  Atnieo  NOvato,  i  cui  lasci  non  sono  ancoia  abbastanza  lissali.  non 
pnô  risalire  a  lanla  aniicliilà,  peiTliè  cpiando  Seneca  suo  lialello  scii- 
veva  i  libii  de  ira  sotio  (laligola,  non  cia  ancoia  stalo  adollatu.  c  pcr 
cunsegiUMi/a  non  |iorla\a  ancora  I  ap|i<dla/.ionc  di  (iiunio. 

Resta  percio  giusta  la  mia  congi-llura,  clu'  lallro  aulore  dclla  legge  r 
(îiiniia  Pctronia  dcbba  cercaisi  nei  lasti,  i  (juali  per  venlisei  anni  dal 
■yf).^)  al  -80  (loglinuld  1  piinii  umlici,  clic  già  sono  pu'ni  i"  min  ain- 
mellono  nllcriorc  appendice),  non  ollrono  clic  duc  casi  accDiici  allu 
scopo.  Avvciavasi  il  primo  iicl  -ji'iH,  in  cui  s  inconira  il  suHello  M.  (îiii- 
iiiii  SilaiHi.  ma  ma  I  allia  icsscra.  clie  Im  qui  pubblicala.  lia  cliiuso 
iigni  laciiiia  m  i|iirll  aiiiio.  Siissislc  ipimdi  miIImiiIo  la  seconda  ii|i|Mir- 
liinità  iii'l  77-!.  in  cui  tro\iamo  ordinarj  un  allro  M.  (ïiunio  Silano  c 


3f)0  TKSSKUK  01,  \  1)1  ATOlil  K. 

L.  NmljaiHi  |{;ill)0,  scnza  eh*;  si  jililiia  iilciiiia  iiolizia  diîi  siinojjali.  Piiu 
(liisi  adiiiKjin',  «lir  aile  caliMidci  ili  lufjlio,  secondo  il  ronsuclo,  fosse 
iiiesso  nei  piedi  di  iNorljniio  I'.  Pctionio,  il  qualo  [lev  lai  modo  dive- 
iiisse  il  sccondo  collejja  di  ([iicl  Giiiiiio.  I  Iciiipi  corrispoiidcircijbcro 
cgrejfiamciite;  giaccliè  Ira  il  consolato  e  il  proconsolalo  di  Petronio 
s' iiitorpoiTcbbo  circa  il  decciiiiio,  clic  Tibcrio  soleva  lasciar  dccorrerc 
[)riiiia  di  darc  ai  iiiagislrali  la  provincia  senatoria.  E  del  pari  quella  elà 
assai  beiic  si  addirebbe  ad  una  tal  leggc,  sapendosi  clie  in  quelT  anno 
il  senalo  si  occiipù  effetlivamente  délia  legislaziorie  dei  servi,  corne  ci 
luostra  r  allra  legge  Giunia  Norbana  de  senis  minus  soUemidler  manu- 
missis. 

Non  si  lia  clic  un  obbiczionc  da  lare  a  cpicsta  coiigclliira;  c  pru- 
vicne  dalla  segiientc  tessera  del  coule  di  Gayliis,  clie  lio  già  citala ', 
dalla  (jiialc  apparirebbe  clie  L.  Norbano  si  fosse  inantemito  nclla  carica 
liiio  quasi  alla  fine  delF  anno  : 

MARCELLINVS  •  Q_:M  AX  • 
TASVCIO-V 
M-SIL-L-NO-B-COS 
A-D-X-l<-NOV- 

91.  Ma  ella  mi  senibra  soggelta  a  grandi  eccczioui.  Il  cli.  Orelli-,  per  darle 
pure  un  senso  tollerabile,  ha  intcrpi'ctato  Vieil  nella  sigla  délia  se- 
conda linea  :  ma  questa  è  una  formola  allatto  uuova  invece  del  solenne 

'   [ Cette  lessère  existe  encore  aujourd'hui  M-MARCELINVS- Q^MAX 

au  cabinet  des  Antiques  de  la  Bibliothèque  FASVCIO 

impériale  de  Paris.  On  s'explique  difficile- 
ment comment  elle  a  pu  être  publiée  avec 

tant  d'inexactitude  par  Gaylus,  dont  le  texte  Deux  ou  trois  lettres  de  la  deuxième  liyne 

a  été  reproduit  dans  le  Corpus  iiiscriptionmn  sont,  il  est  vrai,  passablement  obscures  et 

Latinarum,  vol.  I,  p,  201,  h.  Elle  est  re-  problématiques;  mais  du  V  final  (ce  V  qui 

présentée  en  fac-simUe,  d'après  une  em-  a  ét<;  un  vrai  casse-tête  pour  les  savants), 

preinte,  dans  les  Priscae  Latinitatis  monu-  il  n'y  a  absolument  aucune  trace.  Quoi  qu'il 

menta,  lab.  XCVII,  L  (Cf.  Enai-rat.  p.  92),  en  soit,  la  fausseté  de  cette  tessère  n'en  est 

avec  les  variantes  suivantes  :  pas  moins  hors  de  doute.  Fb.  Ritschl.] 

»  N.  256i. 


A-D-X-K-NOV 

M-SILL-NOR-COS 
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SPfriahis.  feosleiuilo  dal  coiisorisu  di  lullc  le  tessere  clic  si  coiioscoiio. 
NOii  iiiinoie  stranezza  si  osserva  iieil"  alterazione  delT  ordine  dclle  rif^lie, 
(îSseiidosi  preniessa  la  dala  dcdl'  aiiiio  a  qiiella  dcl  giorno,  contro  lo 
slil(!  ijeiieralriieiite  osscrvato  in  (|iiesli  avoij.  Insolifo  ô  pure  di  doiio- 
taro  il  nome  o  il  cognorne  dei  consoli  con  una  semplice  iniziaie  invece 
délia  prima  sillalta,  corne  ([ui  si  vede  praticato  nel  cofjnome  di  Hallto. 
Aiiclie  i  nomi  non  mancano  di  série  obbiezioni.  TASVCiO  è  cviden- 
lemiMile  on  diminnlivo  di  TanKciis;  ma  prii\  nicndu  da  TX^tv  t/w. 
tanlo  ejjli  qiianlo  i  snoi  derivati  doxreijbero  avère  laspirala,  conie 
fuiuirltiis,  daducliuii,  It/rliuucliii.s  ed  allri  coinposli  del  verbo  eyjjj.  Di 
piîi  per  la  sua  Icrmina/.ioiic  e<;li  è  un  caso  relto,  duiK|uc  due  e  non 
uiio  sarebbero  i  {jladialori  nieiitovati  in  (|uesta  lessera.  percliè  i  servi 
non  ebbero  mai  se  non  clie  un  nome  solo.  Per  disloriiare  ([uesto  pode- 
roso  oslacolo  (fermo  sompre  clie  qui  si  scrive  Tasucio  non  Tasncianus,  e 
elle  perciù  questa  voce  non  piiô  denolaie  il  primilivo  padrone),  non  si 
lia  allro  scanipo  se  non  cbc  lcj;fjei-e  MARCELLINVS  QniiiliMAKim, 
TASVCIOh(.s'  'Vieil.  Ora  come  sta  clie  il  servo  abbia  il  nome  (iillo 
ingenuo  di  Marcellino,  c  il  padrone  I  ajjiiome  servile  di  Tasucione?  K 
come  supporre  queslo  in  un  nubile,  cbe  per  laie  si  nianilesla  Oiiinlo 
Massimo  al  dcnolarsi  col  solo  prenome  e  cojjnome,  so[ipiesso  il  <[enti- 
li/io?  In  una  epigralc  di  sedici  parole  sei  o  selle  dillicoilà,  alcnnc 
ilfllr  (piali  gravissime,  del)boiio  deslare  un  veeinenlc  sospelto.  clif  la 
bnona  U'i\v  dcl  cnnli'  di  Cavius  sia  slala  cpirsta  \nlta  sorpresa  da  un 
lalsario. 

I.  nllmid  l'flrunio,  clii'  pdlrrlibc  aMTc  (|iial(lii'  picloa  di  \cnire 
accoppialo  con  M.  Asinio,  sarebbe  ipndlo  di  cm  parla  Tacilo'.  ossia  il 
l'elronio  Arbilro,  aniore  (bd  Siili/nnin.  di  cui  molle  cose  lia  scrill(»  dol- 
laiiienlc  il  .laiimlli -.  K  (  oiiliuiilcri'libi'ii)  di  lalli  la  qnalila  di  coiisidare 
e  I  idenlilà  del  prenome  (îajo,  cbe  j;li  venijono  allribiiile  dall'  aiinali- 
sta.  Ma  (piesia  denominazione  è  assai  coiilroversa,  percliè  lanto  IMinio" 
ipiaiilo  l'Iiilano  '  l(i  cliiamaiiu  ail    (ippnslii    Tilo.  e  I  aiilorila  di  qm-vl 

'    Aimai,  lil..  \VI.  c.  xvMi.  \iv.  '    //;a7.  wiI.  lik  WWIl,  c.  ii. 

Disscrl.  ni  ml  Peroll.  coil.  wd.  '   Dr  iliicrini.  ndui.  et  amie.  c.  \i\. 

m.  AG 


:U\-2  TI'SSKI!!';  (iL\l)l  \TOMIi;. 

iilliiiH)  scinliril  (lovrr  |ircv:ilrii'.  |ifi(li  i';;li  sci-issc  (jiicl  |ii'riioiin'  ii.tii 
jM-r  iiii/i;ilc,  iiiii  [MT  iiilno.  onde  lui  (l;i  i'sscm'O  stato  iiifii  liicilc  iiiio 
s(iiiiil)i()  ilci  copisli.  ^(;  osla  se  (|iiclla  apiiclla/ioiio  fu  insolila  alla  (jt-iile 
l'ctioiiia  romaiia,  fion  avciidole  Arliilro  apiiailcrmlo,  se  lu  Mai'sigliose. 
Ma'nrjoi-  Miolixd  ili  (lillcicMziai  lu  dal  imslio  console  nascc  dalla  sua  ftà. 
Tacili)'  ci  assorisce,  cli  ejjli  lu  piocoiisole  fli  IJitiiiia,  rniox  consul, 
(Icin  icvolntus  ad  vitia,  sen  vitioium  iinilationc  inlei-  paucos  faniiiia- 
riinin  Neroni  adsumptus  est,  elejjantiae  arMicr.  dnin  iiiliii  amoenuni 
iTct  molle  adduonlia  putat,  nisi  quod  ci  Pclidinus  adprobassel.  Ijnde 
"iii\idia  Tijjellini.  quasi  advcrsns  aeniuliiui  cl  scientia  voluplaluni  po- 
"lioicni."  Per  lo  clic  accusato  conic  complice  tiella  con{![iura  di  Flavio 
Sce\iuo,  lu  costiello  a  tajjliarsi  le  venc  nell"  819.  S'ejrli  lu  proconsole 
di  Bilinia  avanli  di  addiveuir  consoli'.  corne  posilivamenlc  si  afTernia, 
e  coine  dev'  essere,  percliè  la  Bilinia  dall'  impero  di  Au<justo  lino  a 
<|uello  di  Trajano  lu  seinpre  pi'ovincia  jiretoria,  onde  Arbitro  avrehlte 
perdulo  il  dirillo  di  cavarla  a  sorte  dopo  il  consolato-,  ne  verra  di  con- 
segueiiza,  clT  egli  non  polè  ottenere  quesl'  ultinio  assai  sollecitameiite. 
Dato  ancora  ch'  egli  sia  stato  eletto  pretore  appeiia  ch'  ebbe  1'  età  le- 
giltima  di  treni  aniii.  se  per  soitiii'  la  |iro\incia  dovette  aspettartî  il 
prescritto  décennie,  è  certo  cho  non  jjotè  jjiunfjere  al  seggio  consolare, 
se  non  nell  età  di  quaranta  due  anni  per  lo  uieno.  Ora  se  questa  sua 
digiiilà  (lo\esse  detei'uiinarsi  al  77''^,  ne  vei'r(dd)e  che,  quando  lu  rice- 
\uto  nella  lauiijjliarità  di  Nerone  in  fenq)o  ch"  ei'a  già  incominciata  la 
P.  g'i.  potenza  di  Tij;clliiio.  dun(]ue  non  prima  delT  81  5,  ne  avrebbe  avuti 
settanlauove,  e  sar(d)be  stato  più  che  ottuagenario  quando  si  uccise. 
Ma  (du  non  vede  clie  un"  elà  cosi  provetta  è  inconq)atibile  coi  vizj  dei 
(piali  viene  tacciato,  e  che  per  conseguenza  l' ignoto  consolato  di  Pe- 
tronio  Arbitro  non  puô  smoversi  dall    impero  Neroniano? 

Dimoslralo  per  tal  modo,  che  la  nostra  tessera  non  ])uô  speltare  ad 
alcuno  dei  l'elronii  consolari,  ch'  erano  noti  fin  (jui,  io  nel  silenzio 
degli  scrittori,  non  trovo  a  chi  aitri  jtossa  atlribuirsi  se  non  se  a  G.  Pe- 

'   -l»im/.  lib.  XM  ,  c.  xviii.  —  "'   [Voyez  plus  haut ,  }).  1  y  1 .  noie  i  .j 
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tioiiio  Liiil)iiiio,  ricftichito  ricl  s(;{jueiite  niarriio  del  Museo  (J;ij)ilolifio. 
coMOSciiiti)  fiiio  (l;ii  ;;ioi-iii  (Ici  Griitero'  : 

T-Q_yi  NCTIVS-CRI  SPI  NVS 

VALERIANVS 
C  •  CALPETANVS  •  STATIVS  •  RVFVS 
C-PONTIVS  •  PELIGNVS 

C-PETRONIVS-       VMBRlNVS 
M-CRASSVS-  FRVGI 

CVRATORES 
LOCORPVBLICOR-IVDICAND 
EX-SCCAVSACOGNITA 

EX    PRIVATO  ■  IN  •  PVBLIC  ■  RESTlTVER 

doiiii'  lia  l)çii  vt'iliito  il  Maiiiii-,  i  magistrali  di  qiiesla  japido  non  lianmi 
da  conroiidersi  coi  dne  nolissimi  curalores  aedium  saaarum.  itpeiuin 
locorumque publicnnini ,  islitniti  da  Augusto,  e  clie  dovevano  essere  slali 
pretori  :  diversi  essendo  (juesli  nostri  cosi  pel  numéro  di  ciiiiinc.  (  nnic 
j)er  l'uHicio,  che  non  In  <|nello  di  sovrastare  alla  labhrica  v  Ma  nia- 
nulenzione  dei  |)nlil)li(i  cdifizi  sacri  e  proiani,  ma  IxMisi  1  allro  di  i'.  95 
rcndcre  al  pnlthlico  i  luojjlii  occnpali  dai  |»ri\ali  c  di  (li'lerminarnc  1 
giusli  conlini.  l  na  lai  cni-a  In  da  |)iiina  eseriilala  pcr  se  slesso  da 
Auguslo\  ma  li'ovasi  |)oi  che  noi  7.")-  cia  divennia  nna  drilc  allii- 
])iizioni  doi  consoli '.  Parc  a(lnn(|nu,  dic  «jncsta  separata  nia!;islialiiia 
dovessc  la  sna  istiinzionc  a  Til)i'iio.  il  (pialc  si  piaccpic  di  simili  dcpu- 
tazioni  <li  rinijui'  scnaloi-i,o  pci- dii'  mcjjliu  di  ipialiro  sciiaton  [iicsic- 
dnli  da  un  consolarc;  onde  nel  -(18  ne  creù  un  allia  consmiilr  perdu' 
avosse  pensiei'o  d(d  coi'so  dtd  Tevere''.  K  semltra  puie  clie  ipiella  di  cm 
pailiamo  cessasse  doj»)  il  smi  iiiipcid;  iiiM'jr|iaii(l(iri  un  iiiaiiinwlrl  xl.illci" 
clir  le  iiicomlicnzc  allidalclr.  dupo  il   npri^lmaïui'iiln  di'lla  ii'nsui.i  ai 

'     l'iljf.     uni.   (i.  ■    i)<iliati.|).   'l."io.  .').(■  |l.    '171.    l-i. 

•    /■>.    In»/.  |).  77;").  Kiiiii.  Iil>.  lAll.f.  \n:(iriil.  p.   MJ7, 

"  Sueton.    in    .\iifrusi.    c.    \\\ii;    (iriil.         •">. 
|).  900,  I  I-  ."!;  |).  i((ti.  .'{.  "    1/iw.  Icriiii.  p.  ;U>C.7. 
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Irnilil    ili    (IhlMillo.    l'illdlKi    |•('^llllll|l'   ai   l'CllSOIl.   (Irrlo   I-    |i()l.   clic   le   duc 

iscri/.idiii ,  clic  ili  Ici  raiiini  iriciiiona,  spcllano  al  lciii|i()  ila  me  ^laluilo. 
|)(,'r<'lic  r  allia  de;!  I'"al)r(.'tli  '  i'  poslci'ioro  al  7-)<),  in  ciii  <'bljc  i  lasci 
I..  Asprciiate  iioiiiiiialovi  |H'I  primo,  c  vicovorsa  antorini'*!  al  777,  nel 
(|iial(;  si  iircisc  i\\  |)i()|iria  iiiaiio  il  Icrzo  di  (|iit'i  ciiraldii  M.  (locilio  Cor- 
iiiilo,  nomo  prclorio-.  Nr  piiù  diihilaisi  (diu  aiicli(!  {jii  allii  loin  coljojjlii 
fossoro  (ralli  dal  sciialo.  allcslandosi  nclla  slossa  lapide  clic  I'.  \  ii'iasio 
Nasdiii'  cia  allualniciilc  liiliiiiin  dclhi  picbc,  e  P.  Liciiiio  Sloloiie  csseiido 
(licliiaialaiiiciilc  il  liiinnx iio  iiioiielait;  dei  teinpi  di  Auguste.  In  qu(;ila 
poi.  clic  lio  poco  [a  rilciila.  il  coMSolare  è  T.  Quinzio  Grispino  Valeriano, 
siillcllo  ii(d  70;")  iii  coinpajjnia  di  V.  Lcntulo  Scipione.  G.  Galpetaiiu  In 
capo  (Ici  cmaldi-i  dt'jjli  arcliivi\  c  uno  dei  cni'atori  dcl  Tcvorc*  i  ipiali 
pcr  aiiloi'ilà  dcl  passo  <;ià  cilalo  di  Dione  ''  I'iii'oiki  lutli  sciiatoii.  (>.  l'oiizio 
INdigno  Ictjalo  propicloi'c,  di  Tiberio  ù  noto  por  una  lapide  luUora  t!si- 
steiite  a  Brescia,  stanipata  poco  esattaniente  dal  (îriitero",  dalia  (jualc 
CDiisIa  cir  cserrilù  pi'r  duc  voile  (pi(\sla  ciiia  dei  lii(»i;lii  puhlilifi  nell 
iiitei'xallo  fia  la  (picslnra  e  1'  edililà  ciirulc;  dal  clic  seuibra  potei'si 
déduire,  clie  (juell  iillicio  fosse  aniiiio  di  sua  nalura.  ma  (die  (;li  fosse 
pi'oioijalo.  Inline  M.Grasso  Friioi  è  quel  medesimo  ciie  lu  poi  console 
ordiiiario  ne!  780.  Abbiamo  adiinque  in  G.  Pelrouio  Lmbriiio  un  sena- 
tore  precisameiile  dei  tempo  clie  ci  è  necessario,  e  nionte  vieta  di  cre- 
d(>re  elle  proso<>ueii(lo  nella  strada  dellc  majjislrature .  per  la  qiiale  si 
era  incamminato,  possa  esser  <jiunlo  a  trattare  i  fasci  uel  77H.  L' esser 
(><![li  auleposto  a  M.  Grasso  Frugi  indica  cbe  aveva  sopra  di  lui  qualclie 
|)iemiiieiiza ,  alineiio  di  nnzianità  ,  onde  starebbe  egregiamente,  che 
i'  avesse  anclie  preceduto  di  un  biennio  nella  proinozione  al  consolato. 
A  uiio  avviso  egli  è  un  iigiio  dei  G.  Petronio  successore  di  Gornelio 
Gallo  nella  prcfettura  delTEgitto,  la  quale  amministrô  dal  728  al  700 
secondo  i  calcoli  dei  Labus,  e  in  cui  si  rese  famoso  per  aver  portato  le 
arini  Romane  nell'  Etiopia,  vincendo  la  regina  Gandace.  Senibra  poi 

'   liiticr.  dom.  p.  65(),ii-  48-2.  '  (ii'ut.  p.  197,  3. 

^  T;icit. /Iniw/.  lil).  IV,  c.  xxMii.  ^  Lib.  LVII,  c.  xiv. 

•  Mmat.  p.  685,  1.  '  Pag.  ^67,  3. 
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elle  siavi  stala  ([ualclie  relazione  di  parentela  fra  il  iioslio  C.  Petroiiio 
e  Ponzio  Nigrino,  console  nel  790,  atteso  che  ne!  célèbre  giiirameiito 
(Icgii  Ariliesi,  n'forito  dal  Fahietti',  ([iiesl' iiltinio  cliiarnasi  cou  tiitli  i 
siioi  iioiiii  C.  Pclroiiio  Puiizio  .Mjjriiio. 

(Idiai  iiaiontela  lia  le  duc  faniiglie  viene  piii  chiararaente  accusata 
dall  aiilico  scoiia.sle  di  Gioveiiale,  clie  al  verso  638  délia  salira  A  I.  in 
ciii  SI  p.irla  di  Poiizia  clie  avvelenô  i  j)ropri  ligli,  ricordala  allresi  in 
|)iù  i'|)ij;i  aniiiii  di  Maizialc,  nolù  sccoiido  la  porrezione  del  Lipsio  : 
r-Ponlia  P.  PetroMii  lilia,  (pieni  Nero  convicliim  in  crimine  conjnra- 
'■  lionis  damnavil,  defunclo  niarilo  filios  snos  veneno  necasse  convicla. 
fcuin  largis  se  epulis  onorasset  et  veneno,  venis  incisis  saltans,  qiio  i'- <n- 
' maxime  sliidio  ohleclahalur,  exlincla  est.  ■»  Si  è  creduto  che  qni  sia 
iallalo  il  prenome  del  padre,  percliè  P.  Petronio  seniore  fu  niesso  a 
morte  ai  tenipi  di  Clandio,  siccome  abbiamo  veduto,  e  P.  Petronio  di 
lui  figlio  fu  ucciso  per  ordine  di  Galba^,  onde  niuno  di  loro  lu  con- 
dannalo  da  Nerone.  11  Lipsio^  voile  emendare  Tid,  perché  amô  di  nm- 
i'onderlo  con  Petrom'o  Arbitro  :  e  drilo  slesso  parère  fu  1' autore  di  niia 
lapid((  Giuteriaiia*  dichiarata  spnria  dal  De  Vita^.  Ma  per  (pianlo  si  sa 
deir  aiitorc  del  Salyricon,  non  pare  ch'egli  avesse  ne  moglie.  nr  pidle. 
Da  rpiesto  luogo  intanlo  si  fa  chiaro,  che  (|ualche  adozione  deve  esserr 
inteivenuta  fra  le  genti  Ponzia  0  Petronia,  vcggendosi  che  presso  lo 
scoliasle  il  gentilizio  del  padre  non  corrisponde  a  quelle  délia  figlia. 
Délia  (pialc  adozioiK!  venendoci  |H)i  olïerto  un  intlizio  dai  nomi  di  i\.  Pc- 
Ironio  Ponzio  .Nigrino,  ])ainii  più  probabde  il  supporre,  clie  ipiella  bai- 
bara  madri',  conservando  I' appellazione  primiliva  délia  sua  casa,  iia- 
sccsse  dacoslui,  del  ([uali;  non  sappiaino  la  fiur;  onde  puô  essere  statu 
benanclie  uno  dei  ianli  consolari  mrssi  a  morte  da  Neroiu*  :  e  cIT  l'gli 
ail  ii|i|M)s|(i.  ilisciMidiMidn  d.dhi  Poiizia,  fosse  adoltalo  dal  Mo>tro  (1.  Pf- 
tronio  (•  pcrcio  ne  assumesse  il  nome.  In  lai  caso  sarebbe  lecito  alli'i-si 
di  difendcrc  rome  sano  il  priMiomi-  di   Pid)lio  dalogli  dal  cmnmenta- 

'    Inscr.dnm.  |>.  (Ij.'î.  ii.  i  li.  i'fijf.  (J  l -J  ,  G. 

'  Tacil.  llist.  lil).  !  ,  c.  vi.  Inicr.  ItrniT.  p.  i,\  ,  n.  o-j3. 

'  Ad  Ttirit.    iimni.  lil).  \\l.  c.  vmii. 
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Imic:  liii^liiiido  |icni()  i\\  ;i|(|)cll;irsi  ;ill  es(!riij)io  (li  molli  Jiltii .  (oiuc  r|| 
l'(iiii|iniii()  \lli((),  (Il  l)iiilii  r  iiccisoro  (li  riesiii'c  c  ddl  iiii|ii'r;itiii  <■ 
(iall)ii.  i  (|ii;ili  (Mil  liiidiKi  cliiiiiiuili  col  loi'o  |in'iioiiif  ori;;iii;iiio .  oi;i 
cnir  ;i(lolli\o. 

Se  vcrc  sono  liM'osc  liii  i|iii  l'ajjionalc.  I;i  loro  coiisciniciiza  saia .  clic 
I'.  qK.       in  {frazia  dclla  iiiiova  tcsscra  iici  lasti  dcll    aiiiio  --jH  si  dovià  (T  oia 
iiinaiizi  riscrivcrc  : 

M-ASINIVS-C-F-C-N-AGRII'PA 

CN-CORNELIVS-CN  •  F-CN -N  •  LENTVLVS  •  COSSVS 
SVFF •  FAL-  IVL •  C  •  PETRONIVS  •  C  •  F •  VMBRINVS 

E  per  tal  modo  la  série  cousolare  di  (juesti  tenipi  esseiido  accic- 
sciiita  di  un  nuovo  Petronio,  ne  verra  pure,  clie  non  resti  più  cosi  sicura 
r  aggiiidicazionc  che  si  era  latta  dell'  altra  lc{{fje  Peironia  sni  niagistrati 
niuniripali,  citata  in  un  marnio  di  Ponipei  edito  dal  sig.  niarch.  Arditi'. 
dietro  cui  se  n'  era  [loliilo  linNcniie  niiove  traccic  in  un'  iscrizione  del 
Kaltrolti '-.  Il  ch.  Furlanelto^  laveva  con  somma  prohahililà  atlrilmita  a 
P.  IN'tronio,  i  cui  lasci  si  sono  superiormente  determinati  ail  anno  77-^; 
ma  ora  potrà  movere  (jualclie  prelesa  soju'a  di  lei  anche  il  nostroC.  Pe- 
tronio del  778  ';su  di  che  staremo  atiendendo  il  giudizio  dell  egregio 
cav.  Avcllino,  il  quale  nelle  sue  osservazioni  sulle  lapidi  pompejane  ci 
lia  messo  poco  fa-'  iiella  speranza  di  veder  consecrale  a  tjuesta  legge  le 
su(_^  dotte  investirazioni. 


'  [La  legge  Peironia  ilhistrata,  Napoli. 
1817.  in-û°,  p.  ô;  Orelli.  n.  8679;  Monim- 
sen.  /.  N.  n.  -jaoo.] 

'  Inscr.  (loin.  p.  i85,  n.  iSg. 

'  Forcellinian.  kxic.  s.  v.  Petroma. 

^  [Avant  tout  il  faudrait  prouver  (jue 
c'est  une  loi  consulaire  et  non  un  plébiscite. 
Th.  MoJiMSEN.l 


"  [Voyez,  dans  le  tome  II  de  ses  ùpus- 
coli,  la  note  a  de  la  page  aSi  ,  où  il  a  donné 
le  premier  la  véritable  explication  des  sigles 
[III  -VIR-  F  •  L-  P  de  rinscri[)lion  de  Fa- 
bretti  mentionnée  plus  haut,  explication  don! 
d'autres  savants  se  sont  depuis  disputé  la 
priorité.  L.  Rkmer.] 
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COINGEDO   M1I.IT\RE 


Savio  c  lorlalo  consifjlio  lu  quello  de!  Barone  Vernazza,  d'  illuslrt' 
ricordanza,  allorcliè  nel  maudare  alla  luce  un  dipioma  impériale  di 
con^fcdo  militare  uni  insieme  ed  ordino  tulti  gli  altri,  che  fino  al  nu- 
méro (li  venluno  eiano  alloia  conosciuti.  11  quai  domestico  esetiipio  è 
ora  stato  seguito  dal  cli.  mio  collega  in  (juest'  Istituto,  il  prol'essore 
Gazzera  di  Toriiio^,  clie  nel  dar  luori  un  nuovo  cimelio  dclla  stessa 
natura  j[ii  lia  a<r|jiniit()  ])er  (•()Mi[)ajfni  tutti  jjli  altri,  che  dopo  il  Vernazza 
sono  veiinti  a  iiolizia  dcl  [)ul)l)]ic()  ;  cosi  che  in  queste  due  opérette  se  ne 
avrà  proiita  ali(!  iiiaiii  hi  piciua  raccoita.  Di  sette  diplomi  si  corapone 
perlanto  la  présente  appendice ,  che  comprende  i  due  di  Traiano  de- 
{{li  anni  867  e  869  puhhiicati  dal  Lysons^e  riprodotti  dal  Lahus  nel 
suo  dotto  commentario  sull'  ara  di  Ilainburgo  '  ;  t|U('llo  di  M.  Aun-ho  e 
di  L.  \  ero  del  (j  1 /i  da  me  rislaurato,  pubhlicato  dal  IJavizza''.  f  ripe- 
lulo  dal  (jionialc  Arcadiro'';  Y  allro  di  Seltiiiiio  Sevi-ro  e  di  (laracalla  di'l 
i)(ii  l'dili)  liai  l)i;  Lama':  c  il  IrainiiU'iilo  di  DiMcIc/iaini  iliv  ul};al(i  dal 
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'  I  Hxticiit  (les  Mcmoiic  ilelt'  liistiluto  di 
corrispondcnza  arclicoloijlcn  di  lloiiui ,  loin.  I , 

'  Nolizia  di  alcuni  nuovi  diplotni  imj)criali 
ili  C07tffedo  tnililare ,  e  riccrclie  iiilnnio  ni  cnti- 
solato  di  Tihcriu  Calio  FroiUonc ,  (lui  proles- 
sore  Coslnn/.o  (jazzcra,  socio  c  scifix'lnrid 
(Ifîlln  lli'.-ile  Acc!i(l('iiii<i  (lelle  scienze.  Toriiio, 
ilîill.'i  s(iiiii|ieiiii  lU'dle.  i83i.  iii-/i°. 


'  Hctii/iiiiu'  lirilnimiro-lioiiwiKir,  Kciil . 
tuh.   t  el  •.!. 

'  (  Le  premier  scnleiiRnil  de  ces  deux  di- 
|)l(\iiK'.s  nvuil  lUë  repaxillit  [uir  Liilms;  vovcx 

[lltlS   linut.  [>.  Cxj.   L.    ItKMKIl.] 

Epigr.  nul.  di  Cliieti,  |i.  lo. 
l,u(jlio  i8-j7,  toni.  X\XV.  |i.  jS-;!"'. 
■   Gionmle    Arcadico,    Toblimm     iS-iii. 
tom.  XVII .  |>.  -i-jh-'i^h. 
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Guariiii  ',  clie  pel  tilolo  ullribuilo  a  Massimiano  KiciiItH)  di  SAKmalicux 
Maximus  V  dev'  essere  posteriore  al  io5/i,  in  cui  In  scrillo  il  célèbre 
nditlo  di  Slraloiiicea,  ne!  qualc  Diocloziano,  c  per  conse^juciiza  anche 
1'  Eicult30,  si  appella  sollaiito  SARM-MAX-IIII.  Ui  qucsti  siccoine 
iioti  da  qualche  tempo  mi  dispensera  dal  tenere  discorso,  quantunque 
p.  ;v,,  ora  ricompariscano  arricchiti  di  parecchie  buone  osservazioni,  e  nii  re- 
slriagerù  a  rajjionare  soltanlo  degli  allri  due,  che  al  meritocomune  ai 
loro  fratcHi  uniscono  il  pregio  délia  novità. 

Quello  ch'è  intcraniente  debitore  délia  sua  pubblicazione  al  uuo  coi- 
lega,  dopo  essere  stato  rinvenuto  a  Peregova  nell'  Ungheria,  6  passalo 
iieir  impérial  Museo  di  Vienna,  e  non  conserva  se  non  che  una  soia 
dellc  due  laminette,  la  quale  di  più  è  anche  frammentata'^  Tuttavolta 
comparando  lo  scritto  délie  due  faccie  si  perviene  a  restituirlo  in  gran 
parte  :  aiizi  1  editore  per  mostrarne  il  senso  seguito  1'  ha  anche  ristau- 
rato  interament(!  :  ma  io  per  non  dar  luogo  ad  alcun  inganno  riterrà 
quel  soli  supplimenti,  che  sono  sicuri  : 

imp  caes  divi  AatiRI ANFDIVITRAI AN! 
parthici  n  divi  neRVAEPRO  NTAELIVS 
/(  «  drian  u  s  a  n  tONINVSAVGPIVSPONT 
max  trib  pot.  .  AMPWCOSIUI?? 
equit  et  pedit   7M  IMILINALIS  TTT  QVAE 

nppell NETGALLETPANN 

et  i   ulpia  cONTETCOHÎCÏÏIVLP 

et coEtTfL  VLPHISPgc 

et AELAocETIaVCNERV 

.  .  .  .  et   i   ulpia  BRITT  cx>  ETT  HISPAN 

....  et mÎIhISPSCVTETTcY 

.  .  .et NETVÎTHRACETSVNT 

iti et  ci/rENSVBMACRI  NI  O 

qui  NQJTVIGINTSTIP 

EMERITDIMISHONESTMISSQVOR 
NOMINSVBSCRIPTSVNTCIVITROMAN 
QVIEORNONHABDEDETCONCVM 

'  Nov.  monumenti  Eclanesi ,  p.  16.  \eaM  fuc-.iiinile,   dans  ses  Zvcôlf  rômische 

°  [M.  Ametli  en  a  depuis  publié  un  nou-        Miliiâr-Diphme,  n°  ix.  pi.  XXII.] 
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VXORQVASTVNCHABCVMEST 
CIVITISDATAAVTCVMISQVASPOST 
DVXDVMTAXATSINGVLIS 
A  D  V  K  OCT 

SEXCALPVRNIOAGRICOLA 

TICLAVDIOIVLIANO  ° 

COHTvLPIABRITTON  oo  CVIPR  AEST  p.  3.- 

L  NONIVS         BASSVS        PICEN 

EX      PEDITE 
LVONER     COMOLACI      F     BRITT 
DESCRIPTETRECOGNITEXTABVLAAER 
QVAEFIXAESTROMAEINMVRPOST 
TEMPLVMDIVIAVGADMINERVAM 

Giuslamciite  si  osservji  (lui  cli.  aiitorc  essore  un  merilo  parlicoiare 
(Ji  f|iiesli  l)i'oiizi  l'apiiie  le  vie  ad  un  génère  di  storia  tutlo  nuovo  délia 
(uijizia  romana,  a  quella  cioè  che  risguarda  gii  ausiliari  ed  i  conlede- 
rati;  e  sotto  queslo  aspetto  il  riferito  diploma  non  sarà  meno  prege- 
vole  di  (jualunque  altro.  Iniperoccliè  venivano  da  lui  conimemorate  tre 
aie  di  cavalleria  e  dodici  coorti  di  lanteria;  e  quantunque  sia  perito  il 
nome  dialcune,  olFre  tuttavolta  di  che  ampliare  il  catalogo  che  di  tali 
corpi  ci  lu  dalo  dal  sifj.  Cardinali  '.  Ma  per  rispetto  aile  aie  mi  pei  inetta 
il  niio  coUega  di  scostarnii  alquanto  dal  suo  scnlimenfo.  K(;li  credc  clic 
Y  indicazione  délia  piima  occupasse  lutta  intera  la  sesla  riga.  c  rhi-  le 
due  rimanenli  losscio  ricordale  nella  setlinia  :  onde  suj)])li  QyAE 
appcll  i  uJp  (Ujuita^  ET  GALL  ET  PANN  ri  i  liisp  cl  ulp  rONT. 
^iuM  duhhio  clie  jjli  avaiizi  di'l  luiiiif  dcll  iiltirna  s|ietlin()  ad  un"  ala 
[jlpia  di  contarii,  ossia  di  laiicicri,  c  tutlo  al  piii  |)oli('hhe  reslarc  Ioj;- 
gierniente  inceilo,  se  si  paili  dclla  prima  criehre  in  molli  marmi-,  op- 
pure  di  una  supposta  seconda,  di  cui  linoia  non  si  ha  conoscenza.  Ma 
hcn  mi  ricsce  stiaiia  la  mescolaiiza  ili  li-f  divcise  uaziiMii  in  uno  slesso 

'   Mcmorie  lomunv  di  Aiilicliilà ,  loin.  III.  (li|iiôim' i|ui,  ainsi  i|ir<m  lo  voiTii.  iippnrtifiil 

|).  917  C  sog.  il  une  province  voisine,  n  pmuvi'  tlopuisipic 

'  [I^io/dc-Kimi/c  d'undiplAine  (le  l'nn  l'fj.  c'^nil  en  elFel  celle  preniii^iv  nilo  «les  fon- 

publié  par  M.  Arnclli,  Mili(ûr-l)ii>lom.  pi.  X,  tnrii  (pii  élnil  ici  noinnit^e.  W  .  IIe\zf>-.| 
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rc{j}fimciilo.  o  loiijjo  di  più  cIk'  il  si-i-oiuIk  iIi  Ion»  non  sia  scoiiosciulo. 
Iiilalll  tma  la[)i(ltMli  (wuiioriuo,  odila  da  molli  c  in  nlliiiio  dall"  (  )it'lli  '. 
ci  fa  iiim>ml)ranza  di  un  Alonio  A|;iip|)a  PRAEF-  ALAEGALLOR- 
ET-rANNONIOR-CATAFRrtc/rtr,  il  .[ualo  vivova  an.ir.'|;li  soUo 
P.  'M\.  l'iinporo  di  Antonino  Pii).  Parmi  adniiquo  piii  piolialiilc  il  ciodoie,  clu' 
doila  prima  ala  non  sia  rimasto  supcrstilo  se  non  clic  1"  nllimo  N-,  c  clie 
dictro  1"  esiMupio  addolto,  il  nome  dcllc  altro  duo  si  aliliia  da  Icijgore 
ET  GALL  ET  PANN  vata/v  et  i  ulpla  cONT. 

Kra  le  otto  coorti,  de'  quali  più  o  meno  intera  si  î"  serbala  la  me- 
moria,  era  già  nota  la  sesta  dei  Traci,  e  cosi  pure  la  prima  dei  Bril- 
toni  e  la  prima  degl'lspani,  ambcdue  nii{;liarie;  se  non  che  ai  titoli  di 
Flavie  e  di  Elie.  de' quali  entrandn)  lurono  insijTnile.  converrà  ora 
aooiun^ïere  1"  altro  di  IHpie,  che  ottennero  dall'  imperatore  Traiano.  La 
prima  dei  Nervii,  sebbene  ignota  al  Cardinali,  pure  era  apparsa  nel 
secondo  diploma  dei  Lvsous',  ma  ne  consegue  anch'  essa  Y  accrescimenlo 
dei  cognome  di  Augusta.  La  seconda  degT  Ispani  incontrasi  nel  Gru- 
tero\  ma  quando  sia  la  medesima,  tocclierà  a  Ici  pure  il  nuovo  predi- 
cato  di  scutata;  non  cssendo  nuovo  che  anche  le  coorti  ausiliarie  fos- 
sero  armate  di  scudi,  giacchè  un  PRAEF  •  COHORT  •  SCVTATAE 
ci  si  moslra  in  una  la|)ida  di  Veio,  sluggita  anch  ossa  al  Cardinali. 
(luaiitunque  édita  dal  lNibb\ '\  Ho  delto  :  quando  sia  la  riiedesima, 
perché  Ira  le  Ire  che  veugono  adesso  in  luce  per  la  prima  volta.  si 
trova  un'  altra  COH  •  1  •  HISPAN  diversa  per  certo  dalla  I  •  FL-VLP  • 
HlSP'oo  memorata  due  righo  avauti;  onde  jtotria  ben  essere.  ch'  ella 
losse  la  prinui  scutata,  e  che  quindi  si  avessero  a  sceverare  ambe- 
due  dalle  altre  coorti  spagnuole.  che  progrediscono  in  numéro  lîuo 
a  dieci.   La  prima  CY. . .  non  sombra  potersi  supplire  diversamente 

'  i\.  Soi.  et  les  Annales  de  l'Institut   de    Correspoii- 

^  [Peut-être  n'est-ce  pas  une  conjecture  dance  rtro/ieo/o^'-ii/Hf .  i8ôô.  p.  oi.  note  •>. 

trop  hardie  de  suppléer  eampagoN  ou  hisp-  VV.  Heszen.] 

campagoN:  on  sait  en  elFet  qu'une  aile  de  '  [Voy.  Cai-dinali,  Di/iAdh/ l'wi/).  tav.  \ll.| 

ce  nom  était  stationnée  dans  la  province  à  '  Pag;.  355 ,  6. 

laquelle  appartenait  ce  diplôme.  Voyez  mon  *  Viaggio  net  contornt  di  Roitw.  tom.  1, 

Supplément  au  recueil  d'Oreili.  n.  6858*.  pa<j.  5i. 
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fl;j  CYprifjrum,  o  CYrenennium,  rna  probabilmentc  avrà  rafjione  ii 
riostro  autore,  chc  lia  prescelto  il  socorido  popolo,  percli*;  quesU- 
coorti  corne  vedrerrio  slanziavano  apparito  riella  Cireriaica'.  Felicis- 
sirria  iiifinr;  rni  somhra  T  interpretaziorie  AELAnCTi^'u/n,  cli'  etjli  «là  ail' 
avarizo  dcl  norrie  di  un'altra  coorU;,  credondola  composta  dcjjli  Arabi 
abilatori  dclla  citta  di  Kla  o  di  Klaria  sul  rnar  l'iosso  in  sicirianza  dcH' 
Egitto,  cir  esscr  dovcUe  una  dcllf;  conquiste  di  Traiario  :  b'Mi  rillét- 
teridosi  da  lui,  che  se  si  ebbero  aie  e  coorti  di  Arabi,  d  Ilurei,  di 
Daniasceni  e  di  Petriani^,  riierite  osta  che  se  ne  poles'^ero  avère  aricora 
di  Elanesi. 

La  formula  ET  SVNT  che  sussicgue,  chiama  iiece'-'-aii.iriieiile  la 
proviricia,  in  cui  erano  acquartierati  questi  soldali ,  e  quantuufpje  non 
rimanga  di  iei  se  non  che  il  misero  avanzo.  .  .EN,  basta  lultavia  per- 
ché si  possa  con  sicurezza  inlerpretare  C'yrEN',  essendo  essa  1'  unica 
provincia  rornana,  in  cui  si  avveri  quella  terminazione.  Iniperocchè 
r  Arraenia,  l'Adiabene,  l'Osroene  e  simili  regioni  orientali,  che  in  varj 
tempi  furono  conquistate  dall'impero,  non  ne  facevano  parle  sicura- 
mente  sotto  il  regno  di  Antonino  Pio,  e  le  lejjjji  sul  troncamento  délie 
parole  escludono  la  Lujjdunense,  la  Narbonense  %  ed  altre  di  ejjual 


'  [On  verra  plus  loin  qu<ï  Borghesi  s'esl 
lrom[><î  sur  le  nom  de  la  |)rovinc<î  où  étaient 
slationn<?e8  ces  troupes;  mais  alors  même 
qu'ii  eût  eu  raison  sur  c«  [Xiint ,  iJ  n  aurait 
pas  dû  en  faire  un  arg-uriient  en  faveur  de 
la  restitution  du  mot  CYreneruium,  parce 
que,  ordinairement,  les  trou[>e!>  auxiliaires 
n'étaient  ps  stationnées  dans  leur  patrie. 
Du  reste,  si  l'on  s'en  rapporte  aa/ac-timiU 
de  M.  .Amelh.  qui  parait  eiéculti  avec  plus 
de  soin  que  celui  de  Gazzera ,  il  n'est  p<<int  ici 
question  d'une  nouvelle  cohorte,  mais  d'uji 
surnom  de  la  cohorte  //  Hi$panonim  tculala , 
qui  se  serait  appelée  en  outre  QYpria  ou 
Qyrmetuiii.  \V.  ile<iZE5.J 

'  [On  ne  connaît  ni  aile  ni  cohorte  de  l'e- 
triant;  on  connaît  seulement  une  atn  Pe 


iriana  COrelli.  ai  G;  Henzeu.  ^>'tâô).  ainsi 
apfwlée  de  quelque  officier  romain  nommé 
Pelra ,  et  non  pas  <le  la  ville  de  oe  nom. 
\  ov.  Annali  dtW Iruitit.  dic/rrtMp.  arek.  1 8i>5. 

p.   07.   W.   iiE^ZEI.j 

'  l'J'ii  ']i'in''iAn'.  en  conqtaraot  \<*  trou- 
pes m  ri$  ce  diplôme  3^  ecc«lle» 
en  fa»  ■  ,  -  fut  rendu  le  di|tl4a>e  de 
Statius  Priscus,  eo  thj.  que  l'opiui'/u  à  !•- 
quelle  se  range  ici  B<jrvhi-.i  .  i;iii  erroné*? 
et  que  la  ligne  dont  il  ;•  •'  •'!]»- 
pléée  :  ET  SVNT  in  dr.  ou 
in  dacia  nui/vENiiti).  On  <  é)i 
depuis  approuvée  par  !><.((,.,■-..  ...ex  An- 
nali drir  Instit.  di  eorritp.  arrk.  i  fiîtb.  p.  3l . 
not«  1.  W.  llcvzEv.j 

'  I  La  mktne  raiaoci  f 'oppoarrnt  k  ma  n»- 


P.  37. 
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•Icsiiieiizii.  E  paiii'i  poi  iiiolto  Ijciie  clic  1'  aljljoii(l;iiiz;i  dcllo  spazio  li- 
cliie{j{ja  la  prcniossa  di  un'  allra  parola,  esseiulocliè  la  Circiiaica  non 
l'ccc  mai  ])rovincia  (la  se  sola,  ma  dopo  essere  slata  asso{j[jeltata  ai 
Hoiiiaiii  (la  Pompeo,  lu  riunita  al  proconsolato  di  Creta.  Farà  dun- 
(^uo  mcravijjlia  comc  il  Gazzera,  d' accordo  col  J.abus,  ])iutlosl()  che 
resta iirar(!  colla  scorta  d'  infinili  esempi  ET  SVNT  m  crela  et  cij- 
/EN,  ai)liia  aiiialo  di  lc<f[;ere  in  acgijpto  et  c^rEN  :  dcl  fjual  loro  con- 
siglio  non  (^ssoiidosi  addotlc  le  ragioni,  mi  è  convciiuto  investifjarle,  e 
parmi  voramciilc  di  averne  trovala  alcuna,  clic  mi  move  a  seguire  il 
loro  avviso. 

Per  (juanto  modcratamente  si  voglia  calcolare  la  cjuanlilà  (Ici  soldati, 
clie  componevano  fjucsle  tre  aie  e  dodici  coorti,  quattro  o  piuttosto  sei 
dcllc  fjuali  ciano  mijjliarie,  convcrrà  sempre  farla  ascendere  a  circa 
dicci  mila  uomini.  In  conseguenza  se  soi  niila,  ossia  una  legione,  fu- 
rono  crcduli  un  numéro  abbastanza  importante  per  merilare  di  essere 
sempre  allidati  ad  un  legato  dell'  iniperatore,  cjuesto  corpo  maggiore 
non  \mb  aver  avuto  un  comandanle  di  minor  dignità.  Ora  non  puô  a 
meno  di  cagionare  sorpresa  tanta  copia  di  soldatesche  nel  governo  di 
Creta ,  che  fu  una  délie  più  piccole  provincie  proconsolari ,  le  quali  per 
la  stcssa  loro  istituzione  dovevano  essere  inermi  ;  e  infatti  senz'  altre 
ricerche  vedremo  dal  secundo  diploma,  che  la  Sardegna  e  la"  Corsica, 
le  quali  ancb'  esse  erano  di  ragione  del  senato,  non  furono  presidiate  se 
non  che  da  due  coorti.  Di  più  corne  conciliare  in  tal  caso  nella  stessa 
j)rovincia  le  due  autorité  eterogence  di  proconsolc  e  di  legato  di  Au- 
gusto?  (Jualcbe  straordinario  mutamento  deve  adunque  essere  occorso 
nella  di  lei  amministrazione,  e  difatti  la  storia  ci  somministra  un'  occa- 
sione,  che  dovette  richiederlo.  Imperocchè  sappianio  che  sulla  fine  dell' 
impero  di  Traiano  avvenne  nella  Cirenaica  una  furiosissima  ribcllione 

liditioii;  mais  il  suffit  de  comparer  quelques  et  à  la  Narbonnaise;  c'est  qu'on  sait  parfai- 

(li])lùmes  militaires,  pour  voir  qu'on  n'y  ob-  tement  qu'il  n'y  avait  pas  d'armée  dans  ces 

servait  pas  si  scrupuleusement  les  lois  de  l'a-  provinces  à  l'époque  à  la(juelle  appartient 

bréviation.  W.  Hiî\ze>'.  —  Une  autre  raison  notre  diplôme.  L.  Renier.] 
devait  empêcher  de  penser  à  la  Lyonnaise 
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per  parle  dei  Giudei  clio  fecero  strage  di  più  di  dugento  e  verili  iiiila 
ira  Greci  e  Romani  ivi  abilaiiti;  la  (jual  ribellione  esseiidosi  comuiii- 
cata  air  Egitto  dcgenerù  in  aperta  guerra,  di  cui  Adriano  commise  la 
condotta  a  Marzio  Turbone,  che  riusci  in  Gne  a  restituire  in  qiiei  iuo- 
glii  r  aulorità  impériale.  Parimenti  è  note  essere  stata  una  délie  soliln 
provvidenze  dei  Cesari  ([uella  di  avvocare  a  se  le  provincie  proconso- 
lari,  quando  le  guerre  o  gravi  turbolenze  vi  si  manifeslavano.  Per  tali 
ragiuiii  Auguslo  siriprese  la  Dalmazia  dando  in  cambio  Ciproe  la  Gallia 
Narbonese,  e  per  alcuni  anui  sospese  l' invio  dei  proconsoli  nella  Sar- 
degna.  Cosi  Tiberio  ripose  sollo  la  sua  diretta  podestà  la  Macedonia 
colla  Mesia,  fiucliè  Claudio  rese  al  senato  la  Macedonia,  formando  délia 
Mesia  una  nuova  provincia  cesarea.  Cosi  Traiano  permutô  coi  senalori 
la  Panfdia,  licevendonc  la  Bitinia,  clie  sotto  Severo  o  Caracalla  fu  poi 
loro  resliluita  :  e  cosi  M.  Aurelio  e  L.  Vero  per  1  irruzione  di  \olo- 
gese  allidarono  temporariamente  1'  Asia  al  loro  legato  Avidio  Cassio. 
Niente  adunque  di  più  probabde,  anzi  di  più  conforme  agli  usi  romani, 
che  in  quella  circostanza  la  Cirenaica  fosse  slaccata  dalla  Crela,  che 
seguitô  ad  essere  proconsolare,  siccome  apparisce  dal  Digeslo',  per 
assoggeUarla  al  prefelto  dell'  Egitto,  cui  fu  dato  il  carico  di  (piill;i 
guerra.  E  in  questa  nuova  situazione  potè  rimancre  alcun  lempo  a  mo- 
tivo  dei  tiinori,  che  conlinuavano  a  destare  gli  Ebrei,  che  in  grau  mi- 
inero  ivi  dimoravano,  c  che  sul  cadere  dell' impero  di  Adriano  ripn;- 
sero  eflcttivamente  le  armi  nella  Paleslina,  onde  ne  segui  la  seconda  P.  ^. 
distruzione  di  Gerusalemme.  Cosi  pure  di  nuove  sollevazioni  giudaiche 
cd  cgiziane  sollo  il  surccssore  Anlonino  ci  fa  moUo  Capilolino-.  Ccrln 
è  fratlanto,  che  le  prove  dell'  unione  délia  Cirenaica  colla  proNincia 
cretesc  abbondano  nclle  lapidi  per  liitio  il  primo  secolo  crisliano  :  che 
malgiado  le  mie  ricen^he  non  mi  è  riuscilo  di  Irovarm;  alcuna  durand' 
1  iiii|)('r()  di  Adriano  c  di  Anlonino  Pio  :  ma  che  ricompariscono  da  M.  Au- 
relio in  jioi,  (la  cui  prohahiliinMiln  dopo  sedala  la  rivolla  di  Avidiu  Cas- 
sio lu  resliluila  ail  aiilica  sociolà,  lacciidonc  fi'ilc  Ira  gli  allri  i  marmi 

l.ili.  \l.\lll,  til.  wi.l'r.  ^1.  --  '    1(1  Aiilimiun  Pin,  c.  V. 
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<l(;l  cclcliii,'  l';il)i()  (liloiic'  i;  <li  Sclliiiiio  <jcla.  Iiatcllu  drll   ini|)(M';iloi'<' 
Setliiiiio  Sovero'-. 

L'o])inioii('  fiiioni  dtlcsa  l'iccvc  iiiiovo  lundiiniciilo  dalla  iiieiiioiia  ilcl 
préside,  soUo  il  coiiiaiido  del  qunle  erano  poste  quelle  coorti,  e  di  cui 
lion  ci  è  riiiiaslo  se  non  che  il  solo  iioaie:  SVB  MACRINIO  . . .  (jiiesla 
{jenle  fu  pochissimo  cslesa  :  ed  io  non  conosco  che  tre  soli  personaggi 
a  lei  appartcnenti ,  cioè  Maciinio  Visco  uoino  pretorio  contemporaneo 
di  Plinio  3,  Maci'inio  Vindicc  prcCello  del  pretorio  di  M.  Anrelio ',  il 
qiiale  coniandando  la  cavalleria  péri  nel  ^->J)  in  nna  Ijaltajjlia  conlro 
i  Mai'conianni  ^,  e  il  console  M.  Macrinio  Avito  Catonio  \  indice,  in  cui 
si  eslinse  la  linca  masdiile  délia  sua  casa,  apparente  da  una  lapida  del 
Museo  Vaticano,  édita  con  qualchc  scorrezione  dal  Gi'utoro''.  Il  ])rofes- 
sorc  Gazzera  lia  siip[)lit(j  :  SVB  ■  MACRINIO  •  avilo  •  pracf.  iininajjinan- 
dosi  senza  dubbio  un  supposto  padre  o  zio  di  questo  console ,  non  es- 
sendo  possiliile  cIT  eyli  avesse  di  mira  lui  medesimo.  Inipcrocchè  dalla 
stessa  lapida  siamo  fatti  certi,  die  il  primo  ufficio  da  lui  conseguito  fu 
quello  di  prcfctto  dclla  coortc  \II  dei  Galli,  nel  quai  coinando  fn  do- 
nato  DONIS-MIL-IN-BEL-GERM-AB-IMP-M-AVR-ANTO- 
NINO  •  AVG,  onde  rimane  dimostrato  eh'  egli  non  lia  potuto  reggere 
alcuna  provincia  sotto  il  principe  antecessore.  Per  me  perô  egli  è  ma- 
p.  io.  nil'estamenle  il  figlio  del  prefetto  del  pretorio,  che  s' istradaVa  per  la 
carriera  dell'  armi  nella  stessa  guerra,  in  cui  gli  fu  ucciso  il  padre.  Lo 
che  essendo  mi  pare  meglio  chiamato  il  supplimento  SVB -MACRI- 
NIO •î'W(?îce-pme/".  attribuendo  cosi  quell' ufficio  al  genitore  dilui,  col 
(piale  egregiamente  si  accordano  i  tempi  e  la  carica  successivamente 
occupata.  Se  si  trattasse  di  qualunque  altra  provincia  se  ne  incontre- 
rebbe  difiicoltà  insormontabile,  perché  se  Vindice  fu  prefetto  del  pre- 

'   Maiini.  Iticiiz.  Alhanc,  p.  5o;  Grut.  ^  Grut.    ji.    1099,    7.   [Cor-jt.  iiiscr.   Gi. 

|i.  1 099  .  7-  [  Il  n'est  pas  nécessaire  de  faire  n.  aôg  1 .  ] 
remarquer  que  toutes  ces  conjectures  ont  '  Hist.  mit.  lili.  XI.  c.  xxwiii. 

perdu  leur  base  depuis  qu'il  est  démontré  '  Grut.  p.  5i3,  1. 

cpe  les  troupes  mentionnées  dans  ce   di-  '"'  Patrie.  De /«§■««.  p.  1 -ji  ,  ed.  Bonn.  Dion, 

plôme  étaient  stationnées  dans  la  Dacie  et  lib.  LXXI,  c.  m. 
non  pas  dans  la  Cyrénaïqiie.  W.  Henzem.]  ''  Pag.  43.3.  5. 
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lorio  iioii  tu  pcr  coriseguenza  senatore,  e  quindi  iiè  procoiisolc,  iiè 
Icjfato.  Ma  uoll'  eminciata  opinione  che  quel  soldati  niilitassero  iifll 
Egitlo,  la  qualità  délia  peisoiia  non  potrebbe  megiio  convenire,  es- 
sendo  questa  1'  unica  provincia  per  1'  appunto,  il  cui  reggimento  era  in- 
li'i'dello  a  chi  aveva  1' accesso  in  sonalo,  e  sapendosi  anzi  che  la  di  lei 
|)ierellura  era  una  délie  scale  ordinaric  per  salire  a  quella  del  pretorio. 
Si  avrà  dun([ue  niollo  verosimilmente  di  qui  un  nuovo  prefetto  egi- 
ziano  da  aggiun{;ersi  alla  S(!rii'  clie  ce  ne  ha  data  il  Labus',  la  quale 
viceversa  non  si  riliuta  di  ainniettcrlo,  niente  inipedendo  che  possa  ve- 
nire  interposto  tra  Furio  \  ittorino  e  Basseo  Rufo,  1' uno  suo  anteces- 
sore,  r  altro  suo  collega  nel  curnando  dei  pretoriani. 

Non  ineno  importante,  ma  più  chiara  si  troverà  1"  indicazione  del  con- 
solato,  che  se  è  ignoto  ai  fasti  non  perô  gli  scrittori  ignorano  le  per- 
sone  dei  consoli,  dei  ([uali  la  diligenza  dell'  illustratore  ha  ripescato 
certe  novellc,  cIT  erano  giA  bastale  per  darmi  t'ondata  congettura  di  non 
essere  loro  mancala  (pidla  sublime  dignité.  Imperocchè  del  [u-imo  ci 
attesta  Capilolino-,  che  sul  cominciaie  dell'  impero  di  M.  Aurelio  e  di 
L.  Vero,ossia  nel  9l'i^  ttadversus  Bi'ilannos  quidem  Calpurnius  Agri- 
ffcola  missus  est;r)  nella  ([ludc  Icgazione,  che  fu  data  costantemente  ad 
un  consolare,  siccome  risulla  da  Tacito'',  successe  a  M.  Stazio  Prisco, 
che  nello  stesso  anno  dalla  lîrottagna  lu  traslatato  nella  (lappadocia  ^.  Ed 
è  poi  da  tenersi  che  Agricola  continuasse  lungamente  nelT  amniinistra- 
zif)ne  délia  guerra  commessagli,  che  si  protrasse  per  lo  meno  lino  alla 
seconda  sjx'di/.ione  iVIarcomannica  del  99. -3"  l'acendone  lede  una  lapida 
d' Inolull.MTa,  in  cui  si  dice  :  SVB  •  CALPVRNIO  •  AGRICOLA  • 
LEG"  AVG",  la  quale  è  certanuMile  posteriore  alla  morte  di  L.  \oi(t 
seguita  c.irca  la  melà  di  geuiiaro  dell'  anno  medesimo,  perché  altrimeiili 

'    Epiifriife  scnp.  in  H/^illo ,  |i.  'içi  n  si'n  si'rio,  iHôy,  liirin'  l\    |i.  (i  i .  K.    llitivKii. 

'   Iii  Marco,  (■.  Mil.  *   Affricot.  c.  mv. 

'  [Je  crois  ([ii'il  l'iiiil    riMiilcr  il'iiri  ini,  '  Copitol.  in  Fcro.  c.  \  11;  (ii'iit.  p. '!<)'<.  1 . 

c'esl-ù-diro  jiis(|ir('ii  <)!."),  l'iinivi'o  de  Sex.  (  Voy.  plus  liant,  |>.  ■)'!<).  | 

Cal|)iiriiiiis  Ajfneol.i  diiiis  l.i  l!rel;i;;iic.  Voy.  '  Cn|iiliil.  in  Murro,  c.  \\. 

mon  article   snr   les  ijouvcineiirs  de   celli'  '   Ciiniden.  p.  Mi>. 
province  diuis  le  ftliriii.  Miixeiiin ,  nonvelle 
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sarobhosi  apiirlhilu  LEG'AVGG.  1/  idi'iilihi  di'l  ihciioiik;  Soslo, 
rai'issiriio  iKilla  j'oiiU;  (lalpiiiiiia,  puo  coii^iijjliare  a  crcdcilo  délia  casa  di 
([U(;l  Scslo  Cal|miiii()  (iiidiaiio,  discciidcnle  per  certo  del  Calpui'iiio 
Giuliano  leijato  di  Doini/iaiio  iiclla  Mesia',  a  proposito  del  quale  scrisse 
Froiitoiie^  :  frE([uilis  Uoniaiii  iiiiius  coiiliiberiialis  inei  Scxli  Caipuriii 
ft  di{5nitateni  rojjatu  ineo  exoriiasli  diiahus  jaiii  prociirationibus  dalis.  i 

Più  certe  iioti/ie  si  lianiio  dtdia  faiiiiglia  del  suo  collejja,  chc  si  re- 
|)ala  disceiidciite  dal  Claudio  Giuliano,  ciio  dopo  aver  coniaiidata  la 
llolla  del  iVliscno  lu  procuralor  liidi  mnipti,  e  quindi  iicciso  |)(;r  ordiue 
del  fralello  dall  iiiipc-ralore  Vitcllio  iiell'  B-J-i  *.  ^a(•([ll(!  ajjpareiitemente 
il  console  da  un  altro  Claudio  Giuliano  prelelto  dell"  annona  sollo 
Adriano  ',  e  viceversa  lu  padre  di  un  quarto  dello  stesso  nome,  che  ot- 
Lenne  ancli' e[^;li  la  uuidesiuia  picreldira  nell' anno  9IJ/1  ^,  dalla  quale 
[)olrel)h(;  pensarsi  clic  con  l'Cjjolare  prouiozionc  passasse  a  (juella  del 
prelorio,  onde  si  avesse  a  confondere  col  Giuliano  che,  nel  codice  Giu- 
slinianeo^,  lioviauio  pochi  anni  dopo  investito  di  (|ueir  uflicio  da  Se- 
vero  e  da  Caracalla.  11  che  se  fosse,  converrebbe  distinguerlo  dall' Appio 
Claudio  Giuliano,  l'orse  allora  suo  figlio,  patrono  dei  Canusini  nel  976  ^ 
console  per  la  seconda  volta  l'anno  dopo,  prefetto  di  Roma  ai  tempi  di 
Aiessandro  Severo  e  probabilniente  nel  987*.  Del  compagne  di  Agri- 
cola  si  fa  ricordanza  in  un  titolelto  del  Donati^,  e  fra  varie  lettere  che 
gli  fufono  indirizzate  da  Cornelio  Frontone  ce  ne  riniangono  ancora 
due,  dalle  quali  apparisce  ch'  ebbe  allresi  il  cognome  di  Naucelio'". 
Consta  pure  da  esse  che  sotto  i  Divi  Fratelli  amminislrô  una  provincia 
e  un  esercito,  dal  che  ollimamente  ricava  il  nostro  autore  che  lu  un 
legato  consolare. 

Ma  in  quale  aiuio  (juesta  nuova  coj)pia  di  consoli  si  dovrà  aggiun- 
gere  ai  fasti?  Saviamente  risponde  il  jirofcssore  Gazzera,  ch'  essendo 

'  Dion.  lib.LXVII,  c.  x;  Mural,  p.  64,7.  '  Giut.  p.  821 ,  9,  e  p.  3i3,  6. 

''  Ad  Pium,  ep.  ix.  "  Lib.  VII,  tit.  xxxiii.  I.  1. 

'  Plin.i/w(.na«. lib.  XXXVII.  c.  m:  Tacil.  '  Fabretti, /îwer.  f/om.  p.  698,  9. 

Hist.Wh.  III,  c.  Lvii,  Lxxvi.  Lxxvii.  "   Cod.  Jusl.  lib.  I,  tit.  xliv.  I.  t. 

'  Mai,  Digesto  Antegiustinimieo .  p.  ^yj.  "  Pag.  654.  i3. 

[Voyez  plus  haut.  p.  ia8.]  "'  Ad  Amicos,  lib.  I,  ep.  viii  e  xx. 
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jjcrito  il  iiimiero  di'IK;  Iriliiiiiizie  podestà  deH'imperalore,  luanca  1'  uiiico 
sicuro  lonflanionlo  che  si  avr('l)l)C  avuto  per  dclerminarlo,  ondf  si  |»uu 
assevoiaro  soltanlo,  che  cosloro,  i  quali  occuparono  il  nuiidino  di  scl- 
tembre  c  di  ottobre,  esercitarono  il  loro  ufficio  non  prima  dell'  898 ,  sul 
principio  del  ([iiale  Ai)toiiiiio  proso  il  quarto  consolato  iscritto  iid  di- 
pioiiia,  (' MOU  (loj)o  il  913,  alti'soclie  ai  7  di  riiai'zo  successivi  (jut-l  prin- 
cipe iisci  di  vita.  liiciiiiiciclijje  liiUavolla  ad  assegnarli  al  citatu  aiiiid 
898,  supplendo  nci  liloli  iiiij)eriali  TRIB  •  POT*  VIII;  e  ciô  a  iiiolivo 
che  in  quel!'  aiiiio  si  dicdc  siciuaincntc  nu  cont^cdo  ai  soldati,  del  clic 
ci  rende  tcslinionian/a  l;i  |innia  pajjma  interna  di  nn  aitro  dipluina 
dello  stesso  Antonino  edilo  dallo  Sclioenwisner ',  nel  quale  è  desidcrato 
il  nome  dei  consoli.  I^a  rajjionc  addotta  diniostra  cerlarnente  la  possi- 
bilità  délia  congetiura,  ma  lascia  perô  luogo  ad  osservare  che  in  questo 
caso  tanto  Afjricola  qnanto  Giuliano  avrebbero  tardato  sedici  anni  dop<» 
il  consolalo  a  ricevcre  la  provincia  cesarca,  essendo  che  andjedue  non 
la  conseguirono  se  non  do])o  la  moi'te  di  Antonino  Pio.  Ora  quest'  in- 
lervallo  pnô  sembrare  sovercliio,  specialmente  dopo  gli  esempi  che  ho 
l'accolti  ncir  illnsti'azione  del  marnio  di  Salvio  Libérale'-,  dai  qnali  si 
vede  essere  stato  di  use  fréquente,  che  la  legazione  délia  Brettagna  se- 
guisse  da  vicino  la  dignità  ipatica.  Per  le  che  taluno  potrebbe  Irovart' 
più  verosimile,  che  i  lasci  di  cosloro  si  avessero  da  riavvicinar  inaggior- 
mente  al  principio  dell' impero  dei  due  Iralelli^. 

Infuie  per  non  lasciar  Irapassare  alcuna  riga  inosscrvala  rillille  il 
mio  collega,  che  il  L.  Nonio  Basso  ijrelelto  délia  coorlc  prima  dei  Bril- 
toni  dev'  essere  un  disccndente  0  un  alline  del  poco  là  ricordalo  ('.  Sal-  P.  'i3. 
vio  Libérale  Nonio  Basso  console  ai  ternpi  di  Ncrva,  ed  io  aggiungerô 
anclic  ilcl  L.  Flavio  Silva  Nonio  Basso  consoli'  mdinario  dell'  83i\ 
L'appiendersi  ora  che  (|U('sto  lu-elt'llo  era  Piccni)  conlerma  1  opiniimr 
cir  io  aveva  giii  esposia  sulla  patria  degli  allri  <\uv  |)ersonaggi  '. 

'    lier  Pdunon.  \ii\v[.  II.  p.   1 -j  1 .   |  (liiidi-  en  ()  1  1  ;  voyez  iliiiis  ses /•'(W/e'*- In  liotf  Mir  li'^ 

riîili ,  Diplomi  imperiali .  liw .  \i\.\  coiisiils  siifïiM-li  de  cctli"  iiniu'f.  I,.  1U:>ikr.  j 

'  [Voyez  |)lus  liiiut,  p.  uj-J.]  '   Mnrin.  Fnil.  Arval.  Inv.  x\iii. 

^  [Depiiis,  |{()i|jli('si  n  |)lnc('  ce  (■(uisiilnl  '  [Voyez  plus  liniil .  p.  179  et  siiiv.J 

A8. 
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Il  sccomin  (|i|il<iiii;i  iiiollo  |iii'i  coiisi-rvato,  (|u;iiiluiu|ii(;  aiicli'  esso 
iiiaïK'iiiilc  (li  iiiia  pajjiua,  In  riiivoinilo  in  Sardogna,  ed  è  stalo  refcii- 
tonienlo  pubhlicalo  |)cr  la  ])rMna  voila  dal  si*;,  cav.  Baille'  : 

I M  P  N  ERVAC  AE  SA  RAVGVSTVS  PON  T 1  F  EX 
MAX  I MVSTR I BVN I C  POT  ESTATC  OS Tl  P  P 

PEDITIBVSETEQVITIBVSQVI  MILITANT 
INCOHORTI  BVSDVABVSTgEMI  NASARDO 

rvmetcvrsorvmetîTgeminaligv 
rvmetcvrsorvmqvaesvntinsardi 
niasvbticlavdioserviliogemino 
qyiqvinaetvicenaplvravestipen 

diamervervntitemdimissishones 

TAMISSlONEEMERlTISSTIPENDlISQVO 

RVMNOMINASVBSCRIPTASVNTIPSIS 

LIBERISPOSTERISQVEEORVMCIVITA 

TEMDEDITETCONVBIVMCVMVXO 

RIBVSQVASTVNCHABVISSENTCVM 

ESTCIVITASIISDATAAVTSIQVICAELI 

BESESSENTCVMIISQVASPOSTEADVXIS 

SENTDVMTAXATSINGVLISINGVLAS 

A      D      VI      IDVS      OCTOBRIS 

TI   CATIO  /■(■owTONE 

■      ,  COS 

Mr  ALPVKnio   JlacCO 

COHORTTT  GEMINrt  ligunim  ETCVRSORVM 

CVI  ;;rAEST 

TFLAVius  wflGNVS 

TVNILAE EGARES 

DESCRIPTVMETrffo,9M!(VMEXTABVLAAE 

NEAQVAEFIX  acst  i- o  m  n  EINMVROPOST 

TEMPLVMDIv;  a  u  ff  ad   ((dNERVAM 

Non  essendo  ancor  giunta  fine  a  me  la  spiegazione  datant'  <lal  primo 
editore,  mi  manca  il  modo  di  favellarne,  ma  non  posso  tuttavia  tem- 
perarmi  dal  notare  la  nobiltà  di  questo  nuovo  préside  délia  Sardegna. 
La  famiglia  dei  Servilj  Gemini  fu  una  délie  più  antiche  délia  repub- 

'    Memor.  délia  liciile  Accnd.  iliTorino,  loin.  XXXV.  [C.ardinali .  Diplnmi  imperiidi .  Inv.  x.  | 
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blica,  <i(l  è  celt-bn;  j)er  molli  coiisolati  ed  altri  priniarj  onori,  clie  coii- 
segui,  spociainienle  nel  seslo  secolo  di  Iioma.  Nella  mia  osservazione  vu 
délia  Décade  Vlli  '  mi  sono  sludiato  di  coiidurne  la  disccndenza  Gno  al 
M.  Serviiio  console  nel  786,  che  chiaraossi  Noniano,  perché  adottato 
dalla  gcnlc  Nonia  nclla  Servilia  ,  a  cui  l' imperatorc  Tiberio  cedette 
nel  770  la  ricca  ercdità  lasciata|;li  da  Pat'uleio,  t-ejus  nobilitalem  pecu- 
rr  nia  juvaiidam  piaefaliiSTi  al  dire  di  Tacito -.  Egli  lu  padre  di  un  altro 
M.  Serviiio  Noniano  celobiu;  oratoro  e  console  ancli  egli  nel  788,  dopo 
la  cui  morte,  seguita  n('ir8i2,  rcputavasi  estinta  la  sua  casa,  non  tro- 
vandosene  più  vesligio.  Ma  ora  conoscerenio  che  mantenevasi  ancora  ai 
tcmpi  di  iN'erva,  sia  che  cpieslo  préside  fosse  da  lui  procreato,  sia  che 
nascesse  dal  matiimonio  di  un  Claudio  colla  ilons'uYid  M.  Seirilii consu- 
larisjîlta  guarita  dal  medico  Démocrate  seconde  1' atteslato  di  Plinio*. 
Riguardo  a  questo  di])loma  il  professer  Gazzera  non  si  ii  preso  altro 
assunto  se  non  quello  d' illustrarne  lo  sconosciulo  consolalo,  cli  evi- 
dentemente  appartenne  ai  primordi  dell'  impero  di  Nerva,  ossia  ail"  ul- 
timo  nundino  dell'  anno  8^9,  attesoche  la  magistratura  ipatica  in  (piesti 
It'mpi  r;ra  ancora  quadrimestre,  siccome  ci  ha  confei-malo  il  Iraïuuienlu 
di  l'asti  di  soli  quattro  anni  indietro,  edilo  dal  ch.  Kea  '.  Con  piena  si- 
curezza  il  nostro  autore  ha  restiluitoy)wtTONE  nclla  fraltura  del  primo 
nome,  foiidandosi  sulT  auloritA  di  Dione^,  da  cui  si  asserisce  cln'  un 
Frontone  cra  console  per  Y  appunto  nei  giorni,  che  succedeltero  ail" 
uccisione  di  Domiziano  avvcnuta  ai  18  settemhre  di  quell  anuo  ;  il  (|ual  p.  lii 
console,  quantunque  avvertito  dal  Heimaro,  era  stalo  ingiuslameiiledis- 
simulato  da  tutti  i  fastograli.  E  dal  conlronlo  dell"  asserziont-  dclhi  slo- 
rico  col  nuovo  diploma  ne  ha  j)oi  invincibilmente  dedolto,  che  queslo 
personaggio  è  fora  tore  Catio  Frontone  più  volte  commcniorato  da  Plinio 
Secondo'",  da  cui  si  loda  come  vir  inoiwiidarnm  lacrijmnnim  pentDisiiiuts.  il 
<[uale  neir  853  difese  in  senalo  Mario  Prisco .  e  m-i  dm'  .umi  vi|s>,,.- 

'   [Voyez  tome  1,  p.  ."ig/i-.'^r).]  I.il'.  lAVlll.  r.  , 

'   Amwl.  lil).  II ,  c.  XI.VI11.     "  l.ili.  11 ,  .'i..  Il  ;  lil..  1\  .  .•[..  i\  :  lili.  \  I  . 

//i'.?/.  lin/,  lih.  XXIV,  c.  vu.  i'|).  Mil. 
'    Frainm.  (li  fiinti,  \i.  \IA\  .  11.   iij. 


;i82  DIIM.OMI    IMI'Klil  \l.l. 

jjiiciili  (iiulio  IJasso  (;  l'uiln  \;iiciio.  lu  coiiM'iim'iiz;!  de;!  <|u;il  ri'Uissiiiio 
jfiudizio  lia  poliilo  (lisliiijjiKMc  (iiiest'  oralorc  dall  allro  più  cclrhic  l'roii- 
loiic,  niaostro  di  M.  Aiirolio  (■  di  L.  Voro,  cou  cui  ci'a  stato  crroïKia- 
nieiiU;  coiiliiso  da  parecclii  dci  passai!  eiiidili.  \iiiiio  oia  polia  niù 
(liil)ilaic,  elle  non  sicno  slalt;  duc  diversissiuie  persone,  ciù  aj)pai-<3ndo 
non  (auto  dalla  divcrsilà  dt'l  uonie,  clie  in  uno  fu  Ti.  Calio,  nciralh'o 
M.  Coniflio,  (piaiito  dalla  discrepanza  dolla  loro  otà,  iinpcrocclj»'  il 
priiuo  ricovctle  i  lasci  noIT  8/19,  il  secondo  tardé  ad  otlencili  firio  ail" 
896.  E  con  pari  rondaïuenlo  1' ha  sceveralo  eziandio  dall  iijnotissinio 
collejja  di  Traiano  nel  cousolato  deir853,  che  ludla  più  parte  dci 
vccchi  fasti  si  dicc  Froutone,  in  due  soli  Frontino  o  Pontino,  e  clic  da 
taluno  dei  nioderni,  cui  hanno  prestato  un  fievole  appoggio  duc  l'aise 
lapide  Ligoriane,  è  stato  creduto  M.  Giulio  Frontone,  mentre  altri  più 
j)rol)abilmente  l' hanno  giudicato  le  scrittore Sesto Giulio  Frontino'.  hn- 
])crocchè  V  unica  cosa  che  si  sa  di  sicuro  di  quel  coilega  di  Traiano,  si 
è  che  per  alteslato  di  Plinio^,  egli  era  console  allora  per  la  terza  voila, 
il  che  basta  perche  non  possa  meschiarsi  giammai  con  Catio  Frontone, 
che  01a  impariamo  non  essere  asceso  al  seggio  consolare  se  non  che 
neir  8/19,  troppo  ripugnando  agli  usi  di  quel  secoh,  che  un  privalo 
nello  spazio  di  meno  di  un  lustro  si  sia  assiso  tre  fiate  suHa  maggiore 
curule. 

Dall"  allra  parle  non  dispiacerehbe  al  niio  collcga  di  altrihuire  al  suo 

(^alio  i"  clogio  che  di  un  Frontone  viene  fallo  da  Marzialc^,  ove  lo  dice 

r. /lO.      clarum  mililiac,  Fronto,  togaeqtte  decus :  ii  quai  Frontone  è  stato  gene- 

ralmcntc   creduto  quel  niedesimo,  in  casa  di  cui  si  riunivano  a  reci- 

lare  i  loro  componiuienli  i  poeli  dcrisi  da  Giovenale  nella  salira  prima*: 

Fion(oiiis  platani  convulsaque  marmora  clamant 
Semper  et  assiduo  riiptae  ciamorc  coiiimnae. 

'   I  II  a  éié  en  etFet  constaté  depuis,  par  Trajan,  dans  le  consulat  de  853,  était  Se.x. 

une  inscription  publiée  par  Sarti  el  Settele,  Julius  Frontinus.  W.  Henze>.] 
Ad  Dionysii  opus  de  Vaticanis  cryptis  append.  ^  Panegyr.  c.  lx,  lxi. 

tab.  XX,  p.  6-2  (voyez  mon  Supplément  au  '  Lib.  I,  epigr.  lvi. 

recueil  dOrelli .  n.  G5  4  5  ) .  que  le  collègue  de  '  Sat.  I .  vs.  1 2- 1 3. 
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Ma  checchè  ne  sia  del  Frontoiie  di  (jiovcnale,  che  non  impugnerù  po- 
ter  essere  probabilincnle  il  noslro  oratorc,  atlcso  che  quelia  salira  lu 
scritta  dopo  1'  853,  c;  forse  alquanti  anni  più  lardi,  nieniorandosi  in 
essa  '  la  condainia  di  Mario  Prisco,  io  dubito  assai  che  per  la  medesima 
rajjione  dei  tenipi  possa  j)ortaisi  un  cgual  giudizio  del  Fronlone  di  Mar- 
ziale.  (jonsla  che  quel  pocta  non  diede  già  l'uori  tutti  in  una  voita  i 
suoi  epigramini  ;  ma  cIk;  di  iiiaiio  in  niano  che  ne  aveva  scritto  un  certo 
numéro  li  veniva  riuncndo  in  scparati  libretti,  ch' erano  da  lui  suc- 
cessivamente  niandali  alhi  luce.  E  vero  che  pubblico  il  secondo  libro 
innanzi  del  primo,  siccome  confessa-,  ma  egli  attesta  egualmente  che 
a  ([uel  tempo  era  jjià  composto  il  primojjenito,  quanluncpu'  inedilo. 
nel  quale  si  protesta  di  aver  raccolto  qmwcumque  lusijuvenis  el  puer  qiioii- 
datn^.  Ora  l' epigramma  secondo  del  secondo  libro  lïï  scritto  nianifesla- 
mente  in  occasione  che  Domiziano  assunse  il  cognome  di  Germanico. 
il  che  le  medaglie  meltono  l'uori  di  ipiestione  essere  avvenulo  nell'S^y. 
Sembra  certo  adunque  che  la  compilazione  del  libro  primo  debba  es- 
sere stata  anterioro  a  (piest'  epoca  e  facilmenle  posteriore  ail'  anno 
833,  cui  spetta  il  libro  De  spcctacuiis,  che  generalmente  nei  codici  se 
gli  ])remette.  Ne  contro  una  taie  opinione  si  promove  dinicollà  dagli 
epigrammi  che  cominciano  e  chiudono  lo  stesso  libro  primo,  cssendo 
chiaro  pci-  loio  medesimi,  cii'  essi  i'urono  aggiunti  dall"  autore  al  mo- 
mcnto  deir  edizionc  l'ei'  lo  che  se  1'  epigrannna  risguardante  Fron- 
tone,  che  trovasi  nel  bel  mezzo  di  quel  libro,  ha  da  credei'si  ante- 
riore  di  dodici  anni  almeno  ail'  S/tg,  se  a  quei  Icnipi  1"  elà  consolare 
era  dcterminata  a  trentalre  aiuii,  e  se  le  lodi .  che  da  IMinii)  ven- 
gono  date  a  (lalio  inducono  una  ragionevole  probabilità  cho  non  i». 
avesse  egli  da  desiderare  lungamenle  quest'  onore,  non  si  j)otr;\  a 
nieno  di  entrare  in  grave  sospetlo  clic,  (piiindo  Marziale  scrisse  ipiei 
versi ,  Catio  Fronlone  fosse  aiicor.i  un  ;;ii)v;uic  di  prinm  pelo .  al 
(piale  |)er  consegiicnza  non  poli-i'bhc  cumciiin'  qucllo  ^|tlcii(lid(Mdogio. 
l'er  le  (piali  cosc  lui  scndiicicMic.  che  pii'i  priili,ilidiiicnl('  si  avesse  da 

'   Vs.  /|5.  —  '  I.ili.  Il,('|iijfi'.  r.wwiii.  —   '  i.ili.  I .  l'pifjr.  rxiv. 
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l'ilcrire  a  (J.  l'acliiincio  l'ioiitoin;  console  iicll  833  ',  o  se  aiiclii;  si 
viiolc,  a  Sosto  ()lLavi(j  Froiitoiio  coll<!{;a  del  (jiulio  Caiidido^,  cIk;  in  poi 
console  la  seconda  voila  ncll"  858;  i  iasci  dei  (|uali  .saianno  anleriori 
air  8i5,  se  Ottavio  in  quidl"  anno  ei'a  {{ià  préside  délia  Mesia  ^. 

Passa  ([uindi  il  prolessore  Gazzcia  ad  esaininare  clii  sia  1'  altro  Fron- 
tonc,  clie  viene  nieinorato  da  Eliano,  ii(;lla  sua  Taclica,  allorchè  ci 
dice  '  :  rDe  inslriiendis  copiis  juxta  llonieri  prat'cejttiini  scripfores  lia- 
trbcnius  Slratocleni,  Ilerrniani  et  FidiitoïK.'iu,  (|iii  iiostra  aelate  vivil. 
frvii'iim  consularcm.  T)  Oucll' opei'a  lu  iutitolala  dall  autore  ail' inij)e- 
ratore  Adriano,  onde  iiiun  dubbio  clie  1  indicato  Fronlone  sia  stato 
console  o  iinianzi  (juel  [)rinci])c,  o  sotto  di  lui.  Laonde  tornerà  giu- 
slauiente  a  venire  (;s[»ulso  Cornelio  Fronlone,  ora  che  dalle  sue  epislole 
ci  lu  coinpiovalo  cli'  ejjli  non  ebbe  i  Iasci  se  non  clie  dal  successore  An- 
lonino  Pio.  E  niun  riguardo  a  parère  del  noslio  autore  dovrebbe  poi 
aversi  ail'  altro  console  M.  Claudio  Fronlone,  un  di  cui  titolo  onorario 
Irovalo  nel  foro  Traiano  lu  prodolto  dal  cb.  Mai  ^  alleso  cbe  la  pro- 
venienza  dai  manoscrilli  del  Ligorio  glielo  fa  riputare  una  délie  solite 
linzioni  di  quel  notissimo  inipostore.  Perô  convien  portare  un  più  favo- 
revole  giudizio  di  quel  marmo  dopo  la  scoperla  che  se  n'  è  fatta  di  un 
altro  in  Ungberia  dedicato  al  medesimo  soggelto^  dal  quale  ris.ulta  che 
la  ([uasi  totalità  anche  del  titolo  romano  è  sincera,  e  che  soltatito  il  Li- 
gorio vi  ha  interpolate  o  corrotte  alcune  délie  prime  rigbe,  per  non  ri- 
nunziare  al  suo  costume  di  non  lasciarsi  uscire  dalle  mani  alcuna  iscri- 
zione  senza  contaminarla.  Ma  con  tutto  questo  nenimeno  egli  poli'à 

'  Marin.  Frai.  Arval.  tav.  wm.  «ai  Èp;xeh  itai  Opéi'TCoi'j  toD  xaÔ'nfxàs  vTia- 

"  Fabretli,  hiscr.  dom.  ]>.  333,  n.  '196;  tijcw  ivipi.] 

Grul.  j).  968.  3.  ■   M.    Cornelii  Frontonis  et  M.  Aurelii 

'  Grut.  p.  576.  1.   [Cardinal!.  Dlplomi  Epistol.  éd.  Rom.  praef.  p.  xxn.  [Henzen. 

imperiali,  tav.  vin.  Le  diplôme  de  Doniilien.  Siipplem.  Orell.  n.  5678.] 

publié  par  M.  Henzen,  dans  \e  Bulleit.  deW  ''  Bulletin    Fcrussac ,     i8a6,    sect.    vu. 

Instit.  i848,  p.  26  et  suiv.  a  prouvé  qu'ils  p.  299.  [Henzen,  Supplem,  Orell.  n.  ôkjfj. 

furent  en  effet  consuls  en  889.  à  partir  des  C'est  en  Transylvanie  et  non  pas  en  Hongrie 

calendes  de  mai.  L.  Renies.]  que  cette  inscription  a  élé  trouvée.  W.  Hen- 

'  Cap.  I.  [Ilspi  T^5  xot6'  Ofx>;poi'  tixti-  zex.] 
«))»  éi'Tii;^of^£v  (TV)  )  pa0£O(T(  STpaTOxAef  t; 
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essere  il  licorilfito  i\;\  llliiuio.  ([uaiitiiiiqiio  sia  chiaramente  il  Frontoiie 
di  Luciaiio'  clio  iiilcrvciuie  alla  fjuciTa  Partica  di  L.  Vero,  essendochù 
dal  conironlo  dellc  due  lapide  si  ricava  cli'  egli  non  ebbe  il  consolato 
se  nonchedaM.  Aurelio.  Resla  adiin((iie  ferma  la  dupliceesclusione,  per 
cuiconcliiiide  il  Gazzera  non  avcMsi  allro  personaggio,  cuisi  possanieglio 
riportare  la  testinionianza  del  {{l'ccoscriltore,  quanto  il  nuovo  Calio.  Xè 
io  laiô  contraslo  al  siio  (l(;(to,  perclir  nel  siipposto  cho  Catio  ajjbia  as- 
siimIo  il  consolato  dcirHA(j  appciia  eniralo  nell"  età  légale,  avrebljo  axiito 
(Uiupiatila  (piallro  aiini  allorchè  Adriano  niontosul  Irono,  onde  polè  an- 
che vedcrc  la  liiie  di  (|ih'II  impcio.  Solo  nii  sia  lecilo  di  avverlire.  clie 
puô  esservi  un  allio  concori(;iit(' .  i  cui  dritti  non  sono  slali  esaininati. 
cioè  Emilio  Frontone  padre  prohabilnienlc  di  Einilio  Fronlino  procon- 
solc  dcir  Asia  sotlo  M.  Auiolio,  citato  da  Eusebio-,  e  di  Emilio  Fron- 
liniano  senaloie  sul  |)rincipio  dcl  regno  di  Commodo'.  Proviene  costui 
da  iina  lapida  di  (lillà  di  Caslello  édita  meglio  degli  altri  dal  Gori  \ 
nella  quale  si  parla  di  duc  sentenze  profferite  in  favore  dei  Tifernati 
Tiberini  prima  da  questo  Frontone,  poscia  da  Arrio  Antonino  ambedue 
uomini  chiarissimi.  Si  lia  iiiolla  prcsunzione  per  credere,  che  cosloro 
occupassero  il  seggio  di  iiiin  ilri  ipialtro  consolari  d'  Ilalia  ins(it(iiti  da 
Adiiaiio,  ed  aboliti  da  iM.  Ainelio,  tiel  quai  caso  insorgerebbe  in  lui 
lin  allro  console  Frontone  capace  di  disputare  a  Catio  la  nienioiia  di 
Eliano. 

Veneiido  inlinc  al  secondo  console  dcl  miu\o  bron/o  a|iplaii(l(i  al 
supplimento  M -rALPVRNwy/rtrCO;  ma  debbo  cbiedere  al  mio  col- 
lega  un  nuovo  permesso  di  dissentire  dal  suo  avviso,  quando  Io  crede 
quel  (lal|)iiriiio  Flacco,  a  cui  nel  l)ig<'slo''  Ihnix  llitilnmiHx  (lijjnrnthtni 
accusalidiicin  (uhiltcrn  rescripsil.  E  cvideiilc  dal  ((nitcslo,  che  cidiii  eia 
un  preloie,  o  il  préside  di  uiia  pioxincia,  onde  appeiia  puù  dubilarsi 
che  sia  il  Flacco  legalo  dclla  Liisilaiiia  siilto  il  medesimo  Vuguslii,  ri- 
conlalo   iH'l    riaiiiiiii'iild   di   un     i^rii/Kuii'  dcl   I  .liaiidJiM'''.    nslaiirala    m 

'   Qnomodo  scrib.  Iiixl.  v..  \xii.  '  /'."';•.  I.  II.  |i.  ."i.'Jt). 

'   ///*•/.  cccics.  lib.  V.  c.  wiir.  *  l.il>.  WWll,  lit.  i\,  I.  H. 

'  (iriil.  |i.  .'tii-.> .  'I.  "  liiscr.  (in(i(/.  ii|i|i<'nil.  |).  ()'i.vii. 

m.  Sij 
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[ji;m   |)iiilf  il.il   \l;iiiiii',  c  clie  coii  poclii;  ;ilti<'  ;ijj};imit('  piio  li'ggersi 

iiilrijuiit'iilt'  cosi  : 

yàtov  HOiXnovç/vtov   KYPGINA   TAAKKON   0  tt  a  t  o  w 
oio>vi<Tlvv  -apeaëewvv  KAI   A  N  T  ICTP  ATH  TO  N   AYTOKparopos 
xaiV.  Tpaiavoù  àSplANOY  CeBACTOY   GnAPXGIAC   AOY  cr  i  t  a  v  i  a  s 
vye(iôva  )ey.  y  o-eeACTHCeniMeAHTHNOAGON AYPHAI ACKAirpiouf^ipa/Vî 

fflparrjyov    hyi^-x^XON    TAMIAN    POJMAIWN   XIAIAPXON   ).sy 

àpXtjv  àp?at>TaA   ANAPOJN   OAGON   eniMeAHTHr 

r,  fovh,  Kii  b  hvixos  CTîtAAMINIWN    TIMHC    XAPI  N 

Se  dunque  costui  ebbc  da  Adriano  un  governo  prctorio,  quai'era  indu- 
bitatamonlc  il  lusitanico,  o  lo  stesso  dicasi  de!  lugduncnsc,  quand' anche 
si  volcssc  scguire  la  sentcnza  nieno  probabile  del  Chandicr,  sarà  seni- 
|)ri!  nianileslo,  ch'  egli  non  avrà  mai  potuto  conseguire  tanto  prima  i 
tasci  da  Nerva,  ma  che  dovrà  averli  ottonuti  dopo  il  ritorno  dalla  pro- 
vincia.  Per  lo  che  non  ho  esitalo  a  conferirgli  nelle  mie  schede  quelli 
ch'  egualmente  suiïetti  e  sconosciuti  seguono  la  data  di  un  chirografo 
di  donazione  ])resso  il  Muralori  -  : 

ACT-XVIII-K-IANVAR 
C  •  CALPVRNIO  •  FLACCO  •  L  ■  TREBIO 
GERMANO  COS 

Difatti  quest'  atto  si  riporta  comodamente  ai  giorni  di  Adriano  non 
tanto  per  cio  che  si  è  dctto  del  nostro  Gaipurnio,  il  quale  potrebbe 
essere  allora  il  padre  di  un  altro  Gaipurnio  Flacco,  che  non  fu  senza 
ofllci  solto  Scltimio  Severo^  quanto  per  le  ragioni  provenienti  dal  siio 
collega ,  che  circa  questa  età  viene  ricordato  da  Volusio  Meciano ,  allor- 
chè  scrisse*  :  rrTrcbius  Germanus  legatus  etiam  de  impubère  sumpsit 
!TJudiciuni,ii  e  di  cui  pure  troviamo  un  superstite  in  un  tribuno  mili- 
tare  del  medesimo  inipcro  di  Settinlio^ 

Distinto  pertanto  cosi  per  la  differenza  dei  tempi,  come  per  la  di- 

'  Frat.  Avvul.  |i.  7/17.  [Cf.  Corp.  iitscr.  '  Digest.  lib.  IV,  tit.  IV,  fr.  9  3. 

Gr.n.  2(J3S.J  '  Ibid.  lib.  XXIX,  tit.  v,  fr.  i4. 

'  Pag.  439.  I.  '  Grut.  \i.  46,  9. 
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versilà  del  preiioriie,  il  C.  Flacco  conipa<;iio  di  Geriiiaiio  dal  _M.  Flacco 
socio  di  Frontone,  sarà  ora  da  indajjarsi  se  in  questa  fainijjlia  s"  iiicoiitri  \>.  Si,. 
alcuii  allro  chc  sia  lecito  coiifoiidere  con  lui.  E  bon  parmi  di  aveilu 
Irovalo  opporlunissimo  in  quel  Flacco  coetaneo  di  Catio  ed  arnico  di 
Plinio  {jiuiiiore,  clie  };li  diicsse  un'  epistola  in  riiigraziainenlo  di  certi 
tordi  da  lui  niandaligli  in  dono,  ne!  litolo  délia  quale  tanlo  i  codici 
Arzeniano  e  Riccardiano,  (piaiito  gii  esceq)ti  del  codice  d'  Anibnr;;o  f'afti 
dal  Lindenbrogio  opportunamcnte  gli  aijfjiungono  il  gontilizio  Calpur- 
nio'.  Anche  Sesto  Poinpoiiio-  ci  ha  traiiiandato  notizia  di  un  Cal- 
purnio  Flacco,  cui  eia  stato  lasciato  un  serve  con  cerle  coiidizioni. 
intorno  le  quali  fu  cliiesto  il  j)arere  del  giurisconsulto  Sabino.  (juosta 
niemoria  eziandio  potrebbe  ricliiamaisi  alla  medesiina  persona,  se  quel 
giurisperito  fosse  Celio  Sabino,  clie  fiori  dominando  Vespasiano;  ma 
non  dissimule  parernii  più  verisimile ,  clie  ivi  si  tratli  di  Masurio  Sa- 
bino vissuto  sotto  Tibcrio  e  aulore  di  un'  opéra  sul  gius  civile  clie  fu 
dallo  stesso  Pomponio  commentata.  Sarà  dunque  coslui  un  Caipurnio 
più  antico,  e  probabilmenle  uno  dei  primi  délia  sua  casa,  vcnulo  di 
Spagna,volentieri  sottoscrivendomi  ail'  opinione  del  nostro  autore,  che 
di  là  ne  deduce  1'  origine  pel  confronio  con  una  lapida  di  Tarragona  '. 
Alla  quai  senlenza  accrescc  nuovo  peso  1'  osservazione,  che  tanlo  il 
Flacco  spagnuolo,  quanlo  il  legato  délia  Lusitania  furono  ascritli  alla 
slcssa  tribu  Ouirina. 

Del  resto  non  sembiaiido  da  dubiliUM  pci-  Irsalla  coincidcnza  dri 
temj)i ,  che  il  niiovo  console  sia  T  amico  di  IMiiiin.  (|iicsla  isicssa  aini- 
cizia  darà  gran  rondameiito  per  congetturare,  ch'  egli  puri'  fosse  un 
oratore  o  almeno  un  uonio  di  leltere.  Lo  che  essendo,  cpial  pcrscma 
più  opporluna  per  crederlo  (pn-l  (lalpuiiiiu  Flacco  ignotissimu.  da  cui 
abliianio  gli  escerpli  délie  declamazi(Mii  di  dieci  rt-tori  mimui.  ^ciiperli 
<■  pulihlicali  dal  Pileo,  e  che  sogliono  andarf  congiunli  aile  dtnlama- 
/.Kiiii  (il  (Jiiiiilihiiiio  '  (Viiii  (lir  l.i  -lia  t'Ià.  la  i'iiiiiiiii,iii/a  ili'll  ori- 
gine spagnuola  c  il  siio  slilc,  ciii'  non  |)ail('(i|ia  allallo  ihlla  siissegm-nlt" 

'    Lil).  V.  Oji.  II.  (ilill.    |i.    ;i.S.,  .    -       Ilrii/.>ii     Siipiilem. 

'   Diffcul.  lilt.  \l,    hl.  \.(v.  -ifi.  Orell.  ii.  7i.Va.| 
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sfiiobi  l''i()iili)ni;iiui ,  |miiiiii)  lacilihiic  II  >()s|h'U()  cIi  i';;li  lus'-c  un  iJiscc- 
])oIo  (Ji  quel  soinino  iiiacslro  d"  <;lo<|iionzii ,  ineiilre  ail'  opposlo  1' iscri- 
zionc  dcl  Chandior  ci  dà  inolla  raijifuic  pcr  tf  nore  .  cIk;  il  C.Cal])urnio 
Flacco  dci  tempi  di  Adriuiio,  a  ciii  lin  ({in  >i  (■  alliihnilu  (|ucllo  scrilto, 
fosse  iiM  uomo  j)iullosLo  di  spada  clie  di  tojja.  Se  qnesla  coiifjetlura. 
{■lie  sotloineflo  al  sevei'O  {jiudizio  dei  crilici,  olterrà  il  loro  sulFraKio,  le 
nn()\c  |»id)l»licazi(iiii  ilel  prolessore  (iazzera,  oitre  1"  ainnenlo  recato 
ai  lasli,  acquisle-ranno  anche  il  merilo  di  avère  sparso  (pialche  liime 
magjTiorc  sopra  uno  degli  articoli  pin  oscuri  délia  sloria  lelteraria. 
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Fino  (lai  1826  usci  di  sotterra  qiiesto  preziosissinio  iiiarriio  ptove-      p.  255. 
nienlc  da<}li  scavi,  che  la  munificonza  dd  diica  di  Blacas,  allora  amba- 
sciatore  délia  Maestà  Cristianissima  |Tresso  la  S.  Sede,  ordiiiô  aile  faldc 
del  Gampidojjlio,  perche  jjli  archilelli  dcll' Accadcniia  di  Francia  potes- 
sero  esaminare  la  piaula  del  teiiipio  della  (^oiicordia  : 

FELICl  ■  AVG D  •  CAELIO 

•IIII-NON-MAI-IN-AEDE-DIVi- 
TERIS  -IMP-ANTONINI-Pll-FELI 
SV-F-L-EGNATIVS-VICTOR-LOLL 

5  10  •  FELICE  •  AVG  •  ET  •  OCLATINIO 

X  •  PR  •  ID  •  IVL  •  IN  •  AEDE  •  DI  VI  ■  Pli  • 

vs"  _  "^^mwmè^   "-PI vs  •  felix  •  a vg  • 

os  •  EX  •  s  •  C  •  COOPT  ATVS 

OS-A-PR-CDCCCCLXXIII-VI-lDiVLINA 
10  EX  se 

'■■:,. .-     NOBILISSlMVM-CAES-lMPERlI 

VERO  •  ET •  Tl  •  CLAVD  •  QVINT 
XVIII  -VIII-KAL-APRIL-  IN 
AE 


i5 


T-P-P-PROCOSEXSCC 

'    • P 1 O  ■  FEL- AVG  •  ET  •  M 

O  S  I  •  R  O  M  A  M  •  C  O  N  D  I  T  A 

A  III 
ERRA 


'  {  KnIi'iuI  (les  Mciiiiiric  ilcW  Instiliilo  di  luiscrit  original,  |iosst5*l(J  l'ii  jim'lie  |ifli 
corrisiwmicnza  arclicoloffica  di  lioma ,  tH'.ia,  M.  0.  Inlin,  en  pnrtio  pnr  l'Iiislilut  ili-  for- 
loinc  1.  |);ijf('s  •>55-."{;!5,  nt  revu  sur  io  iiio-        respoiulniico  mTlu'(tli>(ri(|iic.| 
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imjr  auliiniuir pi(r  FELICI  •  AWG'iiii'cl-  D'  CAELIO  ■  luiUniin-ii- cou 

„■  ir  r-r-  dcccclxv  •  1111  •  NON  •  MAI  •  IN  •  AEDE  •  Dl  VI  -pii  ■  H  ■  divan  ■fau.slniiw 

r.r-lilTEKlS  ■  IMP  •  ANTONINI  •  Pli  •  FELIm-  oug- 

H  ■  ex  ■  consmiSV  •  F  •  L  •  EGN  ATI  VS  •  VICTOR  •  LOLlianus  ■  coupi 

f)       imj)  ■  finloninrrplO  ■  FELICE  •  AVG  •  ET  •  OCLATINIO  •  (ulvcnlo  ■  cos 

,rp-r-r(lrnrUX  •  PR'  ID  •  IVL"  IN  •  AEDE"  Dl VI  •  ?\\-el-(livae-fauslinne 

iiiip  ■  cdi's ■  III  ■  HiirrliVS  ■  tiiildiiunis  ■  PIVS  •  FELIX •  AVG  'yr  iir  hilrpol-rns-p-p 

pro  ■  rOS  •  EX  •  S  •  C  •  COOPTATVS 

;/,-"("  •  ri  ■  sflcNci,  ■  cOS  •  A  ■  P  •  R  •  C  •  DCCCCLXXlll  ■  VI  •  IL)  •  1 VL  ■  IN  •  Aiilr  ■  iti>ri>„ 
10  EX  se 

w  •  inu-alfJLUiulrum  •  NOBILISSIMVM  •  CAES-  iMPERll  •  hrv  n,„j,lnui,n 

.s-cVERO  •  ET  •  Tl  •  CLAVD  •  QylNTÙ/««  •  ms 

irp-  r  •  r  ■  dccrclxxXym  •  VIII  •  K  AL  •  APRIL  •  IN  •  aedr  ■  din-pvi-ol 
divac  •JauslinA  E 
1 5  tinp  ■  rues  •  c  •  lulius  ■  cous  ■  iu<i.fuiniii(.s  •  pi  un  •  Ifli.i:  •  aug 

V.  aôii.  puni  ■  via:r  ■  Irib  ■  puT  •  P  •  P  •  PRO  •  COS  •  EX  ■  S  ■  C  •  Cooptatus 

imp  ■  c  ■  ml  ■  maximino  ■  PIO  •  FEL  •  AVG  •  ET  •  M  •  antonio  ■  gordiano 

(ifricatio-c(is-(inno-pOST-KOMAM-COND\TAnrdcccclxxxi.T 

(•  •  iulius  •  mrus  ■  maximus  "  grrm  A  N  If  h*  •  nobilissimus  •  eues 
20 ERRA ex  •  s  •  c  •  cooptatus 

Egli  non  istuggi  alla  diligonza  dol  march.  Mplcliiorri ,  zelaiilissiino 
l'accoglitoie  di  ogni  epigrafica  novità,  il  quale  se  lo  trascrisse  taiitosto. 
c  aveiidolo  due  anni  dopo  fatlo  soggetto  dei  suoi  stndi,  lo  [nibblicô 
cori'edato  di  supplemento  e  d' dhislrazione  ^ 

I  consolati,  clie  gli  accrescono  pregio,  si  attrassero  tosto  la  niia  atten- 
zione,  la  quale  si  accrebbe  per  le  difficoltà  cagionatemi  da  quelle  clie 
si  ricorda  noila  linea  tredicesinia,  e  cb"  era  stalo  aggiudicato  ail  aniin 
('ia|)itolino    978,    listaurandolo    imp  ■  alexandro  •  .seVERO  •  ET  ■  TI  • 


'   Memork  romane  di  Anlicliilà  e  di  Belle         dans  son  Supplément  au  recueil  il  Orelli . 
Arti ,  I.  III.  p.  (|i.  \M.  Henzen  la  repioduil         n.  ()o53.] 
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CLAVD  ■Qyinlilio-  iiiaicello-  COS.  Iniperocchè  essendo  tiiori  di  conlesa 
per  mille  altii  risconlri,  clie  i  fasci  assunti  in  quell'  anno  dal  liglio  di 
Mammea  furono  i  secondi,  non  sapeva  immaginare  la  ragione,  per  cui 
da  questa  pielra  ci  venissero  rappresentati  come  i  primi.  E  più  destava 
la  mia  nieiaviglia  clie  risorgesse  la  già  abbaltuta  congettura  del  l'an- 
vinio,  per  cui  al  collega  Marcello  fu  allrihuilo  il  nome  di  C.  Quinlilio: 
ora  ch'  è  manifesto  essersi  dello  quel  console  L.  Aufidio.  Délia  quai 
verità  già  da  un  tempo  ci  ha  reso  leslimonianza  una  sincerissima  lapide 
di  Lione  veduta  coi  propri  occhi  dal  mardi.  .Mallei  ',  quantunque  per 
un  enore,  di  cui  egli  medosimo  si  accusa  nel  Museo  \eronese-,  vada 
attorno  congiunta  con  un"  allia  di  Monlpellier.  clie  in  alcuna  guisa  non 
le  appartiene. 

Per  queste  ed  allre  ragiinii  mille  duhhiezze  nii  si  avvolgevano  per 
l'animo,  le  quali,  venuto  a  Honia,  non  polei  occultare  al  cli.  editore.  i'.  357. 
die  cortescmentc  si  csibî  di  dissiparle  col  procurarmi,  1'  ispezione 
ilella  lapide.  Laoïide  luuinio  insieme  ad  osservarla  presso  il  sig.  Fea, 
da  cui  ora  si  conserva,  e  il  IVuUo  dell'  esame  istituitone  lu  ([uello  di 
conlermarc,  salvo  cjualclie  minuzia,  la  verità  délia  lezione  già  puldili- 
cala,  ma  di  accorgerci  a  prima  vista,  che  quest'  iscrizione  eia  stala  in- 
cisa in  vari  lempi,  e  da  ciiique  scarpelli  diversi.  Da  ciô  lu  facile  di  trarre 
pronlamenle  la  conseguenza  che  il  senso  délie  riglie  scolpile  da  una 
mano  non  poteva  congiungersi,  e  molto  nieno  meschiarsi,  con  qjiello 
délie  intagliate  da  un' altra.  La  lunghezza  del  lempo,  che  si  era  inler- 
posto  fra  l'estrazione  délia  copia  e  1'  uso  che  poscia  ne  lece.  a\e\a  can- 
cellalo  dalla  mente  del  niarch.  Melchiorri  questa  osservazione,  il  (piale 
nel  ripelerla  fu  il  primo  ad  accorgersi  che  per  una  taie  dimenticanza 
ei  si  era  lasciato  menar  fuori  dal  retto  sentiero,  e  che  il  suo  suppli- 
mento  non  |)ol(!va  più  soslenersi.  Ed  essendo  egli  allora  distrallo  da 
altre  cure,  \olle  per  sua  gentilezza  a  me  commetlere  1'  incarico  di  re- 

'   Anliq.  Gnll.  ().  7-.!  .  rd.  NCiiiii.   Miniil.  les  .lnJn/iiiViilM  Gu/Zinf,  les  liciix  lllSl•|■l|llioIl^ 

|).  35G,  •}.  se  siiivpiil,  iniiis  ne  sont  pas    ronroiuliies. 

'  Pnff.  1 13.  |Cu  n'esl  pns  liii-iix'^iiic  qu'il  I-.  llKMKn.j 
accuse  de  ceUe  eiTcur,  c'est  Miu'nlori;  dnus 
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stilniii'  (iiirsT  i'|iij;i;ili'  jiII;i  .sua  vei'a  iiilcllij;rii/.ii ,  omli'  jjli  sliidioisi  (|c|Ih 
(M'Oiioli)j'ia  roinaiia  non  rcslassero  (IcIVaiidali  ilci  niutNi  liinii  die  da 
(îssa  nrovengono.  Alla  quale  iiiconibi-n/a  se  non  lio  polnlo  più  presto 
soddisfare,  io  glicnc  cliiedorù  peiddnan/a.  Inl.inlu  mi  sono  croduto  in 
dchito  di  accoiniai'o  ([iicslo  cose  si  pcr  rendere  la  coiivouicnle  Iode  ail' 
injjrHuilà  di  (pielT  enulilo  cavalière,  corne  per  discolpainii  appresso  i 
l<;ltori,  se  non  pcrdcrô  Icnipo  nel  conlraddiic  ad  opinion! .  clie  il  nohi- 
lissimo  auloie  ha  sponlaMeamente  ri|)udiate. 

E  scrilfa  quesla  la|)ide  in  una  sottd  lastra  di  marnio  venato,  che  ha 
>iil)ilc  d"  o<>iii  intoiiio  le  injjiuiic  dei  secoli.  Inollii'  le  sono  state  appo- 
sitanienlc  loltc  collo  scarpello  le  rijjhc  i5  e  i  9,  délia  quai'  iiltiina  non 
lirnanjjono  se  non  poche  veslin-ia  sulla  fine,  e  cosi  pure  lianno  solleito 
un  e.ffiiale  lituia  trt;  iiouii  nella  liiiea  6,  e  sul  principio  deli'  11e  délia 
I'.  ajs.  I  7.  Gonie  si  è  nolalo,  ella  lu  scolpila  da  cinque  diversi  artefici,  al  primo 
de'  quali  apparteiifjono  cpialtro  rifjhe  ed  altrellante  al  seconde.  Sono 
opéra  del  terzo  le  linee  (),  10  ed  1  1  ,  a  cui  subentra  il  quarto. dalla  19 
fino  alla  1 G ,  che  viceversa  dalla  1  7  in  poi  viene  rinq)iazzato  dal  (piinto. 
Il  primo  carattere  è  abbastanza  ben  lormato  e  fu  lavorato  con  dili- 
jjeiiza;  ma  i  successivi  gradatamenle  peggiorano,  usando  forme  senq^re 
più  neglette  e  più  smilze.  E  1'  ultimo  specialmente  sembra  accusare 
molta  fretta,  perché  le  lettere  non  hanno  un  solco  regolare  è  seguito, 
ma  lurono  semplicemente  accennale  con  colpi  staccati  di  un  ferrô  pun- 
tuto  percosso  dal  mazzuolo.  Non  puo  esitarsi  iiel  giudicare  che  questa 
tavola  facesse  parte  dei  regisiri  di  un  qualche  collegio  sacro  mostran- 
dolo  apertamenle  la  solenne  voce  COOPTATVS,  sulla  quale  sarebbe 
vano  r  aggiunger  parole  dopo  le  dotte  cose  che  ne  ha  raccolte  il  Ma- 
rini  '.  Note  è  inlatti  che  gli  antichi  Romani,  come  usarono  di  conse- 
gnare  aile  piètre  i  fasti  dei  magistrati,  cosi  non  neglessero  di  eternare 
in  egual  modo  la  successione  dei  religiosi  sodalizj  ;  del  che  parecchie 
lapidi  Inttora  esistenti  ci  lanno  amplissima  fede.  11  più  illustre  di  questi 


'   Fr.  Arval.  p.    l 'i  p.  if).  [Voyez    aussi         talion   der  Rômer  ;  Leipsick.    1818.  in-8°. 
le  livre  de  M.  Mercklin.  intituld  :  Die  Coop-        W.  Henze>.] 
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cataloglii  \ioii  rilt-nto  dal  Grutero  ',  e  due  iillri  Iruiuineiili,  clit'  al  iiu-dc- 
simo  spettano  per  quel  che  pare,  sono  stati  dissepolti  in  ap|)res>o.  il 
primo  conservato  ne!  Museo  Capitolino  lu  lallo  di  pubLlico  diriUo  dal 
Fabrctti'^  e  dal  Muialoii';  1' altro  rinvenulo  dal  Fea  fu  iilustrato  dal 
cil.  Clémente  Cardinali  '  :  dopo  la  scopei  ta  del  quai  ultimo  si  è  avuto 
niotivo  di  sospcltaie,  che  lisguardino  luUi  il  collegio  degli  auguri  '■'. 
Siamo  debitori  al  Marini  ^  délia  pubblicazione  di  un  altro  di  questi  elen- 
clii  esislonte  nel  Museo  Vaticano,  che  allrove  con«elturai  apparteueri' 
ai  Salii  l'alatini  ',  detli  cou  altro  uonn'  sacerdoti  délia  casa  Augusta 
Palatiiia''.  Lo  stesso  Grulero'  ci  ha  dato  inoltre  ipiello  dei  pontefici  P.  aôg. 
délia  coloiiia  di  Sulri,  e  recentetuente  il  citato  sig.  Cardinali'"  ha  pro- 
dolto  ini  haniuienlo  di  egual  naliira,  che  con  molta  verosimigliaiiza 
ha  riportato  ai  sodali  Claudiali  di  Boville".  (  litre  quesli  di  pt-rtinenza 
()  sicura  o  probabile  se  ne  conta  un  (|uinto  d'  ignola  aggiudicazioiie 
ciie  dal  lodato  Museo  \aticaiio  lu  ripubblicalo  jjiù  correttainente  dal 
\lanui'-,  !■  pei'  ullinn)  un  scsto  coguilo  liiin  ilai  primi  tempi,  in  cui 
prcsei'o  voga  gli  sludi  ('pij5ra(ici,  che  dalle  schede  di  Fra  Giocondd 
fu  messo  iu  lucc  dal  Giulero'\  ma  con  errori  cosi  palmari.  che  giu- 
slaMieiit(.' si  elilien»  grazic!  al  sig.  Fea,  (juando  coll  aiiito  di  nu  vecchio 
niauoscrillo  potè  corrcjjgerue  ahpianti  ''.  Giovaiidoun  di  ullrire  un 
saggio  délie  iscrizioni  <li  (|ueslo  gcneic,  perché  se  ne  possa  lare  il 
conh'onto   con  (piella   di   cm  Mum    \<vi   lagioiian'.   prelerisco   (pic-la, 


'  Page  3oo.  i. 

'  liiscr.  (lom.  [).  Iti)h.  n.  i8K. 

'  Pag.  3oo,  -i. 

'  Meni.  rom.  di  Anticliilà  e  di  iicllv  Arlt . 
t.  il,  p.  H-. 

''  [ Voy.  Osservazioni  iiumixiiiddclie ,  Dé- 
cade Vil.  osservazione  vu.  tome  i,  p.  .Vu) 
pl  350.] 

"  Fr.  Amil.  \t.  idlt. 

'  [Giornale  Airndico,  iHi<).  t.  I.  p.  ii)<i 
fit  suiv.  Voyez,  plus  liaiil.  p.  uu  d  sui\.  (.!'. 
Bullett.  N<ip.  i8/ir>,  p,  9().  | 

'   (Voyez,  plu.-i  liant,  p.  -l'.i .  note  'i.| 


'  i'ag.  3o-j  .  1 . 

'°  Mem.  rom.  di  Aiilicliiti)  v  di  lirllr  Aiti, 

I.  ii .  p.  309, 

"  I  i'orgiiosi  a  liéiuunlré  depuis,  dans  soit 
iiii'-nioii'e sur  le  consul  Itiirliuleius.  p.  7-j  el 
suiv.  (pie  c'est  un  fragiiienl  des  Inslw  du 
grand  coiit'ge  des  Augusialos  (.laudiales  ; 
voyez,  au  surplus,  lionzeii.  Suiiplnn.  Orell. 

II.  Go/ifi.  I.,.  itKMEn.  I 
"   Fr.  Arriil.  p.  S)'i. 
'     l'ng.  3oo,  -j. 

"    h'rnmiiiruli  di  liisli,  p.  .'(((. 


iGo. 
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axciido  riiîiiiicra   di   |)iX'S('ii.tai'iu;  iiiia  Ic/ioin'  clic  non  lascia  lurse  allia 
cosa  (la  (.IcsidL'rarc  : 

|{oni;i('  oliiii  iii  |i;iviiii(,'nl()  occlcsiae  S.  .Marliiii  ad  Marforiiiiii  '  : 

PRAESENTEII    ET    CONDIANO    COS 

P  M  A  R  T  I  V  S  VERVS 

IMPCOMMODOVI   ET  PETRONIO  SEPTIMIANO    COS' A  ■  P- R-C'&CCCCXLli 
IDOCT-IN  PALATIO  IN  AEDE  lOVIS  PROPVCNATORIS  IN  LOCVM  MARTI  VERI 
LATTIDIVS     CORNELIANVS     COOPTATVS 
SATVRNINO    ET    GALLO    COS  ■  A  ■  P  •  R  •  C  •  &  C  C  CC  L  ■  P  R  •  I  D  •  D  E  C 
IN   PALATIO   IN    AEDE    lOVIS    PROPVCNATORIS     IN     LOCVM 
ATTIDI     CORNELIANI   VITA   FVNCT  I     C-CL-     PATERNVS 
COO  PTATVS 
TI-CLAVDIO     SEVERO-CAVFIDIO    VICTORINO    COS- A- P- R' C-D-CCCCLII 
IlII    ID-APR-IN    PALATIO     IN    AEDE    lOVIS    PROPVCNATORIS 
IN   LOCVM   CLAVDI   PATERNI   VITA   FVNCTI 
.   .   .  ATRIVS   CLONIVS      COOPTATVS 
IN  AED  lOV-PROPVGN-EX  LITTERIS 


Preterisco  poi  sciciitemenle  l'allro  brano  aggiunto  dal  Gudio  al  Gru- 
tero^  e  pubblicalo  eziandio  dall'  Alnieloveen  ^,  che  da  taluno  si  po- 
trebbe  sospcttare  aver  fatto  parle  del  soj)ra  riferito;  dovendo  la  sua 
origine  allô  screditatissinio  Ligorio,  nel  noiio  libre  doi  cui  inaiioscritti 
r  lio  io  stesso  riscontrato  '. 


'  [crEdiderunt  Mazochius  f.  XXIV,  Apia- 
nus  f.  Sao,  Panvinius  in  Fastis,  ad  ann. 
963,  Smetius  f.  i5i,  t3,  Mamilius  Ortho- 
graplt.  p.  /i63,  Grutei'us  p.  3oo,  2,  Fea 
Framm.  di  Fasti,  p.  5ç).  Orellius  n.  Zi-2  alii- 
que;  sed  apud  omnes  mendis  abiindat.  Nos 
quantum  licuit  emendavimus  [Memorie  deW 
Instil.  Arch.  vol.  I,  p.  aSg)  collatis  codice 
Marcanovano  eoque,  queiii  habuil  cardinaiis 
Canale,  necnon  scliedis  Vaticanis  lacobi  Li- 
lii  11.5238,  pag.  li.  et  scbedis  Acbillis  Stalii 
in  Bibliotbeca  \allicelliana  adservatis  B, 
106.  Castigalionesnostrasseriusconfirmatas 
comperiinus  a  codice  Florentine  Peruzziano, 
cujus  typuni  exhibcmus  ex  fidelissimo  apo- 
gi'ajiho,  vulgo  vocant  Facsimite,  ab  amico 


Braun  nobis  comparalo.  Codex  isle  priorerii 
ac  postremani  hneaiu  addil  ceterisque  omni- 
bus praestat,  quod  unus  Hnearuni  ordineni 
servavit.n  Note  extraite  du  manuscrit  des 
Fastes  de  Borghesi.  Voyez  en  outre  Henzen, 
Siippkm.  Orell.  n.  ôoSy,  et  de  Rossi,  Le  prime 
Raccolle,  p.  169  du  tirage  à  part.  L.  Re.\'ier.| 

'  Pag.  192,  i3. 

'  Praef.  ad  Fnst.  p.  36. 

'  [A  ces  fragments  de  fastes  sacerdotaux 
cités  par  Borgbesi ,  on  peut  encore  ajouter 
ceux  qui  ont  ëté  trouvés  dans  les  fouilles  de 
la  basilique  Julia;  voyez  mon  Supplément 
au  recueil  d'Orelli,  n.  6o58,  et  le  Bullett. 
dell'  Instil.  1869.  pag.  i33  et  suivantes. 
W.  Henzen.  1 
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Talc  essciidu  il  coiili'iiulo  di  (|iiesle  tavolo.  ognun  vede  clie  non  \)o- 
terono  scolpirsi  tulle  ad  un  Iralto,  ma  che  di  niano  in  niano  clie  ve- 
niva  ascritto  un  nuovo  collega,  aggiungevasi  la  menioria  deiia  sua 
elczione.  Bensi  ammetterô  volentieri,  almanco  pei  sacerdozi  più  anti- 
clii,  clic  non  si  comiiiciasse  (ino  d;ii  jirimardi  délia  loro  istiluzione  a 
leiicriic  regislro  nianuorco  :  ma  è  cvidcnle  del  pari  che  le  iiomiiie 
posteriori  alla  [)rima  iiicisione  si  dovettero  notare  secoiido  I  ordiin-  pro- 
jjressivo  dci  tem|)i  nei  ([uali  avveimero.  Quindi  sarà  cliiai'issima  la  ra- 
{;ion(!  j)er  oui  la  noslra  lapide  vedesi  scritla  cou  diversi  caratteri.  se 
di  cimpic  diverse  coo[)tazi<)iii  in  vaii  aniii  avveiuile  ella  ci  reude  lesti- 
moniaiiza,  e  se  non  nieuo  di  veulitre  auiii  s"  interpougono  Ira  1  ultima 
e  la  piima.  E  non  è  già  questa  una  j)arlicolarilà  che  sia  lutta  sua  ])ro- 
pi'ia,  perché  Ira  le  poche  iscrizioiii  <pii  ricordate  che  ho  potulo  vedere, 
io  riio  anche  avvei'lila  in  (piella  dei  Salii  Palatiui  del  Museo  \aticano. 
e  più  chiaramente  mi  è  ap|)arsa  nel  frammento  del  Campidoglio  che  ho 
superiormente  citalo  dal  Fahrelti.  l'er  lo  che  quai  dovrà  essere  1"  au- 
toiità  di  (piestiï  pieti'e,  certamente  sincroue  aile  cose  che  narrano,  e  c.  aCi. 
(|uale  il  prcgio  in  cui  si  haimo  a  tenere,  se  loro  mercè  ci  è  dalo  di 
consultare  gli  stessi  archivi,  pei' cosi  diie,  dei  rispetlivi  colli;;!  ai  (piali 
a|)parlenncro? 

Il  mardi.  Melchiorri,  avendo  considcralo  che  i  sacerdoli.  dii  cjuali 
si  favella  nel  nostro  marmo,  congregavansi  nel  lempio  del  Di\o  Pio. 
porto  la  platisihilissima  o[iinionc,  cui  volentieri  misotloscrivo,  che  quesli 
l'ossero  i  sodali  Antoniniani  istituiti  [)cr  1' apotcosi  di  quell' imperalore; 
e  citù  a  luoposito  (picslo  passo  di  (la|iitolino  '  :  -Meruil  el  llaminem 
«et  circenses  et  Icnqilum  et  sodales  Aiitomiiiaiios.  -  Ma  ipiaiilo  è  cerlo 
che,  siiir  esempio  dei  sodali  \ii;;iislali  coiisccrali  ad  Augusto  a  consi- 
inili  rolhîgiali  In  commesso  ancln'  il  ciilln  ili  ViiIumiiki  l'in.  allifllanlc 
polrehhc  sciiihr.ii'c  diililtioso  il  ihhiic  (  lir  In  Imu  .illiihiiiln.  |n'rchc  In 
sli'ssd  liiiiijrald.  loi-iiando  a  |iailariic  ',  li  cliiam,!  iinccc  \ur('liaiii  :  -Kl 
tflaiidaMl   iilcripir  (M.nrii^  cl   \  (Miis)  pid  rll^tli^  [lalrcm.  Ilaiiiiiicim|iic 

'    In  /'/'),  c.  Mil.  —   '  In   Mkici).  V.  vu. 
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c:C'i  f!\  ;i(liiiiliiis  cl  so(l;ili's  ex  iiiiiicissiinis  Aiiicliaiios  crcaMTO.  •■  I'im-  allro 
è  aj'ovolc  il  dire,  clic  usarono  aniludiic  lr  tlrnominazioni,  toile  cri- 
traml»)  fiai  nonii  di  quel  |)i'iii(i|ir.  clir  imiaii/i  1"  adozione  chiamavasi 
T.  Aiiielio  Ariloiiiiio,  se  non  clic  colla  sccdiida  designossi  strellamente 
il  iKiovo  Divo  cui  l'iiroiio  addetli,  iiicnlre  coll  alli'a  più  fi[eiierale  si  coiii- 
presero  la  iiioj|lie  FaiisUna  e  j>li  ailri  dclla  sua  casa,  venenrlo  dirliia- 
lali  i  saccrdoli  d(dla  ijeiite  Aurélia,  conie  i  Flaviali  lo  luiouo  dclla  Fla- 
via  e  jjli  Auj;usl,ali  d(dla  (îiulia;  alla  quai  senleiiza  soriinniiislia  (jrave 
loiidauicnlo  reseiii|»io  iccato  dal  Mallei  '  di  un  coiisolaïc  SODALIS  ■ 
AVRELIANI  •  ANTONINIANI.  E  verauienle  non  puo  sospetlarsi 
elle  il  secondo  apjiellalivo,  piullosto  clic  da  AnloninG  Pic,  dérivasse  da 
suo  lifjlio  M.  Aiirelio  Aiiloiiiiio,  divinizzato  egli  pure,  laceiidonc  oppo- 
sizioiie  M.  Poiizio  Lcliano,  console  prohabilrnente  nel  <ji6.  e  SODA- 
LIS  •  ANTONINIANVS  •  VERIANVS.  Iniperocchè  la  di  lui  lapide^ 
in  cui  prendc  ijuel  tilolo,  lu  certaniente  eretla  nienlr' era  ancora  Ira 
vivi  M.  Aurelio,  siccomc  risulta  dalT  a<Tjjiun{Tcrsi  in  seguilo,  cli  egli  ot- 
teiine  i  doni  inililari  AB  •  IMP  •  ANTONINO  •  AVG  •  ET  -A-  DIVO  • 
VERO'AVG.  Da  lei  perô  egualmentc  si  diniostra,  che  i  sodali  Ve- 
riani  luroiio  gli  stessi  degli  Antoniniani.  il  clie  è  a  dire  con  allri  ter- 
niini  clie,  dopo  la  consecrazione  di  L.  Vero,  i  sacerdoti  de!  padre  furono 
eziandio  incaricati  dei  sacri  onori  del  figlio  adottivo.  Fer  la  èjual  cosa 
invece  di  Aureliani  Antoniniani  presero  a  dirsi  Antoniniani  Veriani,  e 
quindi  si  espresse  con  proprietà  Capitoiino^,  allorchè  scrisse  :  ffMarcus 
ff  llaniinem  et  Antoninianos  sodales  et  onines  honores,  qui  divis  ha- 
ffbentur,  Vero  dedicavit.  n 

Dielro  un  taie  esenipio  è  da  credersi,  che  le  loro  iiicoinhenze  venis- 
sei'o  estese  anche  agli  altri  principi  di  questa  casa,  che  col  progresso 
del  tempo  luroiio  diviiiizzati.  Per  riguardo  di  M.  Aui'elio  ce  ne  fa  fede 
il  pin  voile  citato  Capiloliuo  '  :  frTempluni  Marco  constilutum,  dati  sa- 
ffcerdotes  Antoniniani  et  sodales  et  llaniines  et  oninia,  quae  de  sacratis 
ffdecrevit  antiquitas,  n  onde  ne  acquistarono  la  nuova  denominazione 

'   Mus.  Ver.  |i.  81.  8.  [Orelli,  n.  aSyS.]  '   In  Marco,  c.  xv. 

■"  Grill.  |).  457,  3.  [Orelli.  n.  3i86.]  ■  Ibid.  c.  \m\. 
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(li  Marciaiii.  E  per  rispetto  a  Comiiiodo  ne  vedremo  or"  ora  il  tesitiinonio 
di  uiia  lapide.  Ne  si  caiuljiô  I'  usato  stile  nell'  apoteosi  diPortinace,  quaii- 
luii([iie  iiascesse  da  lull'  altra  stirpe,  essendo  stato  intruso  egli  puie 
nella  discendenza  del  Divo  Pio  dal  successore  Severo,  colla  doppia  ado- 
zioiie  cil'  l'gli  fiiise  fatta  di  se  dallo  slesso  Pertitiace  et  da  AI.  Aiirelio. 
Cons(;<{ueiil(!iiierile  |)i'Osej;ue  a  iiarrarci  Capilolino  '  :  pFiliiis  Pi-rtinacis 
(rflameii  est  l'aclus;  Marciaiii  sodaies,  qui  divi  Marci  sacra  curabaut. 
ffHelviaiii  siint  dicii  propler  HeKinin  Pertinaceni,  i^  con  cui  concorda 
egri'jfiarneiite  Sparziano-  :  fr  Severus  Peitinacem  inter  divos  sacravil. 
rraddilo  lliiiiiiiic  et  s()dalil)us  ileiviaiiis,  (pii  Alarciani  tiierant.-  A  tulto 
cio  bon  corrispoiide  un"  iscrizione^  posta  ad  uiio  di  ipiesti  sacenloli  vis- 
suto  ai  tenipi  di  Caracaila,  cbe  vi  si  dice  SODALI  •  MARCIANO" 
AVRELI ANO  •  COMMODIANO  •  HELVIANO  ■  SEVERI ANO  : 
dalla  (|iialc  si  appiende  altresi  clie  Settirnio  Severo  lu  a(jgiu!ilo  al  caleii- 
dario  dej^li  altii  divi  veiieiali  da  ([iiesto  collegio.  E  lo  stesso  si  lece  pari- 
iiienti  di  Caracaila  suo  fifjlio,  atlestando  Sparziano'  :  tr  Habet  tenipliuu. 
riiabet  Salios,  liabet  sodaies  Antoninianos,  qui  Faustinae  templuni  el 
rtdivale  nonien  eripuit,T)  colle  quali  ultime  parole  abbaslanza  ci  sijjni- 
iica  che  questi  Aiiloniuiani  erano  i  sacerdoti  dei  vecchi  \ntonini,  alla 
liglia  e  alla  mojjlie  dcïi  ipiali  aveva  egli  rapito  il  tenipio  erettole  dal 
niarilo  aile  l'aide  del  monte  Tauro.  Lampridio-'ci  dà  notizia  clie  in  onore 
di  Aicssandro  Severo  rrdali  siinl  et  sodaies,  qui  Alexandrini  appellali 
tfsunl  :  n  e  dal  fin  «|ui  dello  si  avrà  rajjione  per  sospellare  clie  i'ossero  i 
soliti  sodali  Antoniniani,  ai  (piali  secondo  il  consuelo  si  fosse  a|)plicato  il 
cojjnome  deir  ultimo  deificalo  délia  razza  de|i[li  Antonini,  sicconie  (|uello 
che  voile  larsi  credere  lijjlio  di  Caracaila,  secondo  che  appare  dalle  sue 
ie{3[{;i'^,  e  dalle  suc  iscrizioni,  délie  (|uali  baslerà  cilare  la  Gruleriana". 
in  cui  s'  intitola  DIVI  •  ANTONiNI  •  MAGNl  •  Pli  •  F  •  DIVI  •  SE- 
VERI •  PII  •  NEP. 

'  In  Perliii.i:  \\ .  in    l/f.i.  c.  i.mii. 

'  In  Severo,  c.  mi.  Cmt.  lib.  II.  til.  i.  I.  8,  .-  Iil>.   \ll 

'  Grut.  |).  379,  7.  I  Orclli .  II.  -i-^'i,)]  lil-  xxsm.  I.  '1. 

'  In  CiirHcu//.  cn|).  nll.  '   i*0({.  i;»i.'^- 
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I']  (idi  lliiiscoiH)  |(!  iiolizic  clio  (lajjli  sciiltoti  c  (hu  iikiiiiii  ci  voiij;oiio 
somiiiinislriili'  ili  (|ii('sto  collcjiio,  le  (|ij;ili  [;iiiM|joiio  yppuiito  iiiio  ai 
Iciiini,  (li  cui  Lralln  la  nova  lapide,  (loj)O  i  (|ijali  ci  è  ijjiioto,  quanto 
aiicora  sussislesse.  il  Dodwcll  '  lia  {jiudicato  clic  vcniss(!  a  cessare  irisieme 
(•();;li  allri  ai  ji;ioi'iii  delF  Aii{;uslo  Tacito,clie  l'ece  er<jere  un  tempio  in 
onoro  di  liitli  pi  iiiiperalori  (;on.secrali,  o  iiel  (juale  lïi  d' avviso  clie  liu- 
nisse  tullo  cin  flic  apiiailciieva  al  loro  <ullo  :  did  clic  riiiiaii;;a  la  lede 
annresso  di  lui.  Inlanio  senibra  Ijaslcvolnienh!  loudalo  clie  questi  sodali 
lossero  somnrc  i  medosinii,  lullocliè  seroudi)  il  variaie  dei  tonipi  as- 
sunicssero  le  \aric  denoniiiin/ioiii  di  Aui-cliaiii  .  di  Aiiloniniaiii .  di  Ve- 
riani,  di  ï\1aiT,i;)iii .  di  (ioiiiiiioiliani ,  di  EKiaiii,  di  Sevcriaiii  c  di  Ales- 
sandriiii. 

Più  dubbioso  è  il  [jiudizio,  se  si  abbiano  da  conlonderc  con  loro  anche 
i  sddali  Adrianali,  cb'erauo  slali  istituiti  da  Antonino  Pio  in  onore  dell' 
Augusk)  Adriano  giusla  1"  attestazione  di  Sparziano'-.  Se  ne  sarebbe  si- 
curi,  se  si  polesse  prestar  fede  ad  un'  iscrizione  dell  anno  ga6\  posta 
ad  un  SODALI  -AELIAN-  HADRI  AN  ALI  •  ET  -ANTONIALI  • 
ET  ■  FAVSTINIAN;  ma  ella  procède  dai  sospetti  adversarii  di  Acliille 
Stazio,  senza  essere  mai  stata  veduta  da  alcuno,  e  porta  inoltre  con  se 
indizi  troppo  patenti  di  falsilà  ''.  Tuttavolta ,  anche  senza  far  conto.di  quella 
lapide,  non  mancano  suiïicienli  congetture  perrendere  probabile  Y  opi- 
nione  ailermativa.  Conosciamo  di  fatli  che  non  ad  ognuno  dei  singoli 
imperatori  divinizzati  destinavasi  uno  spéciale  collegio  che  gli  onorasse, 
ma  sibbene  uno  ad  ogni  famiglia.  Cosi  gli  Augustah,  fondati  pei  primi 
da  Tiberio,  erano  dedicati  alla  gente  Giulia  per  detto  di  Tacito^,  e 
([uiudi  oggetto  de!  loro  culto  lanto  fu  il  divo  Giulio,  quanto  il  divo  Au- 
gusto.  ai  quali  più  lardi  lu  aggiunto  anche  Claudio,  corne,  se  non  altro, 
ci  mostra  la  lapide  dei  console  P.  Plozio  Romano'',  il  quale  fu  sodalk 

'  Pnielrct.  Cnnuhn.Vvaelecl.  I,  ad  Spar-  manuscrits  conservés  à  Turin,  et  dans  les 

(iani  Huilriun.  c.  vn.  scheclae ,  autrefois  Barberines.  aiijoiu-d'hui 

"  In  Hadrian.  c.  xxvii.  Vaticanes.  de  cet  imposteur.  J.  B.  de  Rossi.] 

■"'  Doni,  cl.  IV.  n.  19.  [Orelli.  n.  2876.]  ^  Hist.  iib.  V,  c.  snv. 

'  [En  effet  cette  inscription  provient  de  '  Fabretti.  Inscr.  dom.  p.   iii  .  n.  353. 

Ligorio:  elle  se  trouve  au  volume  XX  de  ses  [Orelli ,  n.  3o6i.] 
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Àtiguslulis  Cl(ii((li(ilis.  PaiiiiiL'iile  non  si  dubila  clie  i  sodali  Flaviali  l'os- 
sero  comiini  Uinto  a  \espasiano,  quanto  a  Tito.  Ouiiidi  Antoiiino 
cssendo  stalo  lijjlio  adodivo  di  .\driano,  seiiibrereblje  chc  sfcondo  il 
consueto  i  sagrilizi  da  i'arsi  pcr  lui  dovessero  essere  stati  coinniessi  ai 
sodali  del  j)adie,  i  (|uali  non  allio  avossero  fatto  se  non  chc  aggiunjjcïrt' 
al  loi'o  nome  di  Adiianali  il  niiovo  di  Antoniniani.  E  cosi  spit'gliorebbesi 
cou  niolla  lacdilà  la  lajjioiiL',  |m'I'  cui  le  ihcnioiic  lajiidoe,  djc  ci  sono 
riniaste  dei  [)rinii,  supei'ino  di  grau  lunjja  nel  nunioio  quelle  dei  se- 
condi,  délie  (|iiali  non  ne  conosco  più  di  sei,  (piantuiique  la  durala  lantn 
maggiore  dei  reeno  ueila  r;uiii|;lia  di  Anlonino  sembrasse  aver  dovulu 
portare  il  contrario.  lni|)eroccliè  potrebbesi  ccedere,  clie  inoiti  per  non 
allaccarsi  dielio  nn  cosi  lunj;o  sliascico  di  nonii,  qnaiili  ne  lïirono  ay-  I'.  a6.'i. 
giniili  in  a|)presso,  si  losseio  contenlati  di  chiaraarsi  Adiianali  dal  prinm 
divo,  pcr  cui  riiiono  istitnili,  coine  vcfjjjianio  che  <jli  Aujjiislali  oini- 
sero  quasi  senipre  di  soprannoniinarsi  Ciandiali.  lui  alloia  potieinnin 
porlaie  jiiù  a  liiii;;()  le  iiieiiioiie  dei  iiostro  sodaiizio,  avendosi  una  la- 
pide dei  sodale  Adrianale  M.  Elio  Aurelio  Teone',  clie  deve  esser  vis- 
sulo  ai  leinpi  di  (iallieno  :  conciossiacliè  paia  da  non  controverteisi 
ch'  egii  sia  lo  stesso  Elio  .Aiiielio  Teone,  di  cui  [)aila  nn'  altra  iscrizione 
di  Siria,  clie  si  nieinora  dal  cli.  Lelioiine-,  e  clie  j;li  dedicarono  gli 
OPTIONES-  LEG-llIKYR-VENERIANAE-GALLlANAE.  le 
<|uali  ultime  parole  si  lia  giaii  niolivo  di  ciedere,  ciie  siaiio  state  mai 
lette  dal  lUiickhardl  in  vece  di  VALERIANAE •  GALLIENAE '. 

Air  o|)|)()slo,  |)ti  distinguerc  gli  Adiianali  dagli  Anloniniani  gioNaim 
le  [laidle  ili  Capiloliiio,  et  sodales  ex  nmictf.'iiiiii^  Au  relia  nos  creotcre,  le 
(juali  non  senibra  clie  [lossano  intcndeisi  se  non  clie  délia  scella  di 
iiuu\i  sacerdoli.  Oltre  di  clie  la  deiioiniiiazioiie  di  Aureliaiii  gli  accusa 
dedicali  alla  génie  \ui(lia.  a  (  ni  \iliiano  non  appailenne.  E  ipialclie 
riguardo  inerila   pure  il   \edi:rli   laccidli  /**  aetle  Diri  /'/»,  quaiidu  nel 

'  (iiiit.  |).  io(,o.  i.i.  jOivIii.  II.  :!i7'i.|  liiri.iiv(ii..ii  VALERIANAE;  mui>OAL- 

"  Jouriml  deK  Savnnis ,  i8a  i  ,  |iiijj(' (iHCi.  LIANAE   si-    trouve    sur   la    piene.    Tu 

lOrclli.  11.  .'ilig-j.]  Mumms,  v 
'  (  Les  copies  posl('iieiiii'>  uni  eoiiliniK- 
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Ctiso  coiiLi'iino  sf'iiiliicit.'lilx'  élu-  si  losscio  piuKoslo  doviili  i'i)iij)|i'(/;ir(; 
in  Iftotjilo  lladriaiù  iiiciiioriito  dallo  slcsso  (Japilolino '.  A{{{;iiiiijjasi  rlif 
in  iiiia  base  Tiburliiia'-'  Sosiii  l'risco.  coiisol*;  iicl  <)f,-'.,  si  dice  SODA- 
LIS-  HADRIANALIS  •  SODALIS  ■  ANTONINIAN VS  •  VERIA- 
N VS,  il  elle  riioslrereblje  clie s' iiileiidessc  |)ailare  di  diu;  diversi  sodalizj . 
jfiarehè  se  viceversa  si  fosse  tratlalo  di  un  solo,  saicdihesi  i-isparniiato 
il  second»)  SODALIS,  sci'ivcmlo  più  hicxcineiili'  sixliilis  IfadiKiiidlis. 
AHloninianm,  Verianus.  lo  seiiza  ])reLend(!i'c  di  delinirc  la  (iiiestione,  dirô 
eliesarei  |)in  piopenso  alla  prima  senlenza  in  grazia  del  seguenle  Irani- 
inenlo  del  Mnseo  Valicano  . 

aillecti)  ■  iHter  ■  pti 

I  r  ICIOS  •  A  •  DIVO  •  PERTIN  ACE  •  111  ■  VIR  •  A  •  A  •  A  •  F  ■  F 
.soDALl-HADRlANALl-FLAMINl-COMMODlAN 
y*o/YTIMVS-L  IB-ET-PROC-PATRONO 

Fin  ([ui  si  è  creduto  che  il  tlamine  in  Roma  di  ciascnn  divo  Au'juslo 
fosse  tralto  dal  collejjio  dei  suoi  sodali ,  e  per  riguardo  alrneno  ai  fla- 
mini  Augustali  si  sa  cio  chiararaente  di  Germanico  e  di  suo  figlio  Ne- 
rone  per  deposizione  délia  tavola  Arvale  XLMII  e  di  Tacito  ^  compa- 
rata  con  un'  iscrizione  Fabrettiana  *.  Se  dunque  quest'  ignoto  era  sodale 
Adrianale  ed  insieme  flaniine  Coinmodiano,  ciô  vuol  dire,  che  quel  so- 
dali erano  addetti  al  culto  anche  di  Gommodo,  il  che  è  impossibile  di 
concepire,  se  non  supponendo  che  gli  Adrianali  fossero  gli  stessi  che 
gli  Antoniniani. 

Preniessi  ([uesti  pochi  cenni  intorno  i  sacerdoti,  dei  quali  secondo 
ogni  probahilità  si  fa  ricordanza  nel  nuovo  marmo,  nel  porre  niano  alla 
di  lui  spiegazione  conviene  innanzi  tulto  soddisfare  alla  maggior  diffi- 
coltà  che  s' incontra  nelle  lapidi  di  cpiesto  génère,  ed  è  quella  di  rico- 
iioscere,se  la  nota  cronologicaappaitenga  al  personaggio  che  la  précède, 
0  a  quelle  che  la  sussegue.  Nelle  ta  vole  consolari  Gapitoline,  per  ovviare 

'  In  Hadrtan.  e.  viii.  '  Annal,  lih.  I.  c.  liv. 

"  Spon.  Mise.  j).  189,  •?.  |Oreili.  n.  aylji;  '   Inscr.  dom.  p.  oyo.  11.  ayS. 

Amudi  deir  Inatit.  iS'i'i.  p   h-j.] 
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clic  II-  im-iiiorii'  (Il  un  ;iiiiii)  si  conroïKlcssero  cou  (jnelif;  di  un  ultro.  si 
a(lo|)iMÙ  rrequeiileinonle  tli  separarle  con  piccole  linee;  ma  iiei  fasti 
saccrdolali  essendosi  rioglelta  quesia  precauzione,  accade  d'  ordinario, 
che  quarido  hanno  perdulo  il  loro  principio,  e  che  non  si  vede,  per 
consejjucnza,  quai  inetodo  ab])iano  scjjiiito  neila  prima  cooptazione,  si 
l'imano  j)or  le  succossivc  in  {jiandissima  perplessità.  Iniperoccliè  {;Ii 
esempi  clic  si  sono  salvati,  nioslrano  ahbastanza,  che  su  di  ciù  non  1*.  «67. 
Iianno  avnta  alcuiia  l'ejjola  lissa.  Gencralniente  i  più  anliclii,  uinlor- 
niandosi  allô  slilc  dclle  lavole  Irioid'ali,  costumarono  di  nolai'e  prima  il 
nome  deir  ajjjjrejfato,  quindi  I  anno  dolj'aggregazione;  e questo  sistenia 
vedesi  so<;uito  nol  ricordalo  liaunnento  illustralo  dal  Cardinali,  ch  è  il 
più  vclusto  di  ojjni  allro,  e  in  lutte  quelle  cooplazioni  délia  tavola  Gru- 
leriana,  clie  sono  anleriori  a  M.  Aurelio.  Ma  sotlo  quell  im[»eratore  vi 
s'inconlra  il  primo  caso  dellannoanteposto  al  sacerdole,e  vi  si  vede  pure 
elle  il  nuovo  costume  prevalse  iiifine  sopra  l'antico  nei  leinpi  posteriori. 
Inlalti  ej;li  Irovasi  adoltalo  anche  ncl  catalogo  dci  maestri  dei  Claudiali 
edilo  dal  lodalo  (îardinali  ',  che  comincia  dali' impero  di  Caracalla.  Ma 
(juesta  osservazione  non  puù  somministrare  da  se  sola  una  hase  ahha- 
stanza  solida.  su  ciii  loiidare  un  sicuro  giudizio  per  gli  altri  h'ammeiiti. 
che  mancario  di  [)iin(i|)io  e  di  fine,  onde  per  essi  non  resta  altia  spe- 
ranza  se  non  quella  di  ahhattersi  in  ([ualche  personaggio.  pel  quale  la 
storia  somministri  un  aiuto. 

Per  tal  modo  si  accpiisla  un  sulhcienle  criterio,  che  la  seconda  ma- 
niera losse  seguila  nel  IVammento  dei  sacerdoli  che  si  congregavano 
nel  t(  inpio  di  (iiove  l'ropugnator*!,  c  che  ho  ri|)n)dotlo  poco  la.  Impe- 
roccliè  clii  [lolrebhe  credere  che  V.  Marzio  \ero,  già  console  per  la 
seconda  voila  nel  982,0  lorsc  il  più  celehre  condottiere  d"  armi  dell.i 
sua  (!tà,  losse  sopravissuto  a  ComuHido.  passando  ha  i  più  nel  <).')!  . 
(|uando  Dlone-  alt<'sta  posilivamiMilr  cIm'  qiit'l  principe  o  apt-rlamenle 
0  col  \clt'no  lolsc;  di  \il;i  liilli  ciildid  cil  rrano  -aliti  m  iania  ncl  regno 
(Ici  jiiidrc  c  ncl  siio,  liinnic  >oll;inlii  l*(iin|M'iano,  l'ciiinacc  c  \  illdiino" 

'     Mnii.  n.m.  ili  Aiilirli.lô  .  \    W    |..  .i..;.      -     '    I  il..   I.WII .  r,  lll. 
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Se  Marzin  l'ossc  rimasto  sii|ui^r.sliU',  c;;!!  iiifiilava  ])f'r  \f  siio  ijcsia  contro 
i  Paili  ('  coiilio  Avidio  Cassio  di  Irnei'O  il  j)riiiial(j  Ira  qiiejjli  ecci.'l- 
liiali.  oml  (■  lien  più  probabilc  clie  il  9^3  sia  il  suo  anno  eniortuaie 
aii/i  clic  (|iii'll()  (Iclla  sua  a<;j;i-('gazioi)c. 

Procedoiido  por  (jiicsla  via,  mi  ("•  facile"  addiinostrare  che  anche  jjli 
ailii  rejristrali  nclla  pioHra,  di  ciii  lavcdlo,  iiicomiiiciavano  colla  data 
ci-oiiolofica.  Clii  voIiîssc  Icnerc  la  contraria  sentonza  sareljhf'  lorzato  a 
conccdore,  cho  1' iniporaloi'c  Elajjabalo  nicntovato  nella  sctliina  rifja 
non  fosse  stato  annncsso  in  (jucsto  collcgio  se  non  clie  ncH  anno  Capi- 
lolino  ()7.').  Ma  chi  polrel)ljc  persiiad(>rsi  clie  si  fosse  lai'dalo  lie  aiiiii 
interi  a  conferire  ad  nn  iinperatore  il  sacerdozio  didla  sua  lainiglia, 
giacchè  pi'clende\a  di  esscre  un  tiglio  di  Caracalla?  Inoltre  clii  sarebbe 
il  nobilissimo  Cesaie  délia  liiiea  iiiideclma  aggregato  ai  ao  di  marzo 
del  g88?  Durante  il  regno  di  Alessandro  Scvero  non  si  ebbc  alcuiio  ri- 
veslilo  di  quella  dignité  :  e  se  si  rispondesse  cb'  egli  è  .Massinio  liglio  di 
Massimino,  cbe  in  quell'  anno  appunto  successe  nell'  impero,  per  quale 
stranezza  il  figlio  Cesare  sarebbe  stato  anteposto  al  padre  imperalore? 
Il  gindizio  adunque  délia  critica  ben  si  accorda  con  quello  degli  occhi, 
i  quali  osservando  che  la  quarta  linea,  in  cui  trovasi  il  nome  del  primo 
candidato,  è  siniile  nella  forma  délie  lettere  alla  prima  e  dissimile  dalla 
quinta,  ainbedue  annunzianti  un'  epoca  consolare,  sono  forzàti  a  con- 
chiudere  che  anche  in  questo  catalogo  la  data  delF  elezione  fu  notata 
sul  principio,  e  non  sulla  fine.  Per  lo  che  seguendo  la  scorta  del  dille- 
rente  carattere  saremo  certi  di  non  errare  nel  definire  i  veri  limiti  di 
ciasciina  cooptazione,  e  dopo  aver  veduto  che  la  prima  comprendeva 
quattro  righe,  più  non  restera  che  di  prenderle  parzialmente  in  esame. 

I^in.  I . 
...FELICI   AVG D-CAELIO 


Giustamente  ha  slanziato  il  mardi.  Melchiorri,  che  qui  si  ricordano  i 
consoli  deir  anno  96G,  noti  per  infinité  leggi,  e  per  varie  iscrizioni  da 
lui  citate,  aile  quali  se  ne  ponno  crescere  altre  quattro.  Le  prime  due. 
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edilc  *l;il   \liiiiiii  ^  e  noijli  atti  del  Musoo  Lngarico-,  noniiiiaiio  I  ini- 

pcratore  senza  il  collega,  clie  viceversa  si  aggiunge  iieli  al  Ire  rilerite 

dal  Grutero*  e  neilc  Memovie  di  Antichità^.  In  quest   ultinia,  ch'  è  la      i'.  jtig. 

medesima  tavola  dei  Claiidiali ,  che  ho  indicata  poco  la,  s' incontrano 

tiittc  le  parole  clie  sono  sopravissute  nella. présente  riga,  e  perciô  da 

lei  se  ne  trarrà  di  peso  il  supplimento  : 

iiii])-  aiiioitino'  jjiir  FELICT  AVG  •  iiir  (■(•  D  •  C  AELIO  ■  halbino  ■  i!  '  cas 

Su  (|ucsto  consolalo  sono  concordi  le  opinioni  dcgii  erudili,  dopo 
(lie  il  Noris  mostrô^  che  il  collega  di  Caracalla  è  quel  niedesimo  che  lu 
poscia  inqieiatore  con  Pnpieno,correggendo  cosi  Y  errore  del  Panvinio. 
che  avexalo  repulalo  nu  suo  fratollo,  rui  aveva  dato  il  prenoine  di  l*u- 
hlio,supponendolo  un  nipotedcll  altro  Puhlio  Balhino  console  nell  890. 
lo  aggiungorô  solanienle  clie  Halhino  era  in  età  di  trcntacincpie  aniii. 
allorcliè  prese  i  seconili  iasci  qui  nicnlovati,  avcndone  avuti  sessanta 
(piando  lu  ucciso  iiel  ogi  '';  il  che  non  sarà  inutile  di  a\er  iiolatu  per 
ricavarne  cIk;  i  priini,  dei  ([uali  non  si  ha  altro  sentore.  non  ponno 
eccedere  a  (jualunipie  |)atlo  l' iinpero  di  Seltiniio  Severo. 

Un.  •?.. 
.IIII-NON-MAI-INAEDE-DIVI 


K  solonno  costume  cosi  degli  altri  l'asti  saccrdolali,  corne  dei  nostri, 
di  iai  succedere  ail"  epoca  consolarc  I"  anno  posi  liomam  coiulilain,  e  la 
nona  riga  ci  mostra  ch'  erasi  ahhracciato  il  computo  Capitolino,  il  (juale. 
corne  ognun  sa,  précède  di  un  ainio  il  Varroniano.  Dovrà  duii(]iie  ri- 
staurarsi  sul  principio  a.  p.  r.  r.  ilccnLvv,  conie  ([uclln  in  cui  Icrnierd  il 
scggio  <immI(;  (iinaiaila  e  Halhino.  Nù  la  oslacolo  il  gioi'uo  1111 -NON  ■ 
MAI,  in  (iii  lu  convocato  il  collegio.    tultochè  incutesse   timoré    al 

'    l'r.  Aii'dl.   p.  9/1.  [Orelli,  11.    jli/io;  '  Toin.  Il,  p.  307.   |lliMi/.en.  Siipplem. 

Vloinniscn,  /.  N.  59/11. |  Orcll.  n.  Gii'id.] 

'  Toin.  1,  |).  uaT).  |Orplli.  n.  igau.]  '   Hpisl.  cons.  |i.  107. 

'   l'o(j;.  79  I  ,  ().  "   Zonor.  ,-1iih/i/.  lib.  Ml ,  f .  wii. 
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iiijiicli.  Mi'IcliKii  II .  il  (|iiiilc  ci-t'dè  clio  <|iii'lla  (l;il;i  non  poli-sM'  ;i|i|);ir- 
Itîiicif  a  (|iicslo  coiisolalo,  perché  liiio  «l.illi;  calciuJe  di  iiiarzo  M.  Aii- 
lonio  Gordiano  (M'a  slato  soslihiito  a  IJalhiiio,  c  |)ci'cliè  iioi  nioiiuiiicnti 
|)iil(l)li(i.  Ira  i  (|uali  coiiijjrosc  jjli  al(i  dcÀ  sodalizi,  lïiioiio  espresse  con 
o[jiii  esallozza  ïa  sidlezioiii  doi  consoli. 

A  inio  parère  la  |)i'iiiia  cosa  non  è  cerla,  la  seconda  non  è  \era.  (lapi- 
loliiio'  dice  si'ni|ili(i'nienle  clie  il  iiia<;j;iore  dei  fi(jrdiani  -  con>iilaluiii 
r:[)riniiini  iniil  cuni  \nlonino  Caracalla  .  .secundnin  ciini  Alexandro  ; - 
od  è  |)oi  cliiaio  cIk;  in  iiiio  dei  due  liioglii  s'injjanna,  perché  Gordiano 
seniore  non  lu  console  chc  una  volta  scia  per  testinionio  délie  sue  nie- 
daglie.  Ma  comuncjue  sia ,  ne  da  lui,  ne  da  altri  si  détermina,  in  quale 
dei  qualtro  coiisolati  di  Caracnlla  gli  fosse  associato.  ISello  slesso  modo 
che  il  Paiivinio  ha  prescello  il  più  récente,  potrehbe  un  altro  con  eguale 
diritto  prediligere  il  più  antico,  supponendo  che  Settimio  Severo,  se- 
condo  un  uso  non  insolito  ai  suoi  predecessori,  gli  avesse  rinunzialo  il 
suo  ])osto  nel  gSB.  Parimenti  è  una  gratuita  asserzione  dello  stesso  Paii- 
vinio, chc  il  processo  consolare  di  Gordiano  avvenisse  aile  calende  di 
inarzo. 

Ma  anche  anmiesso  lullo  cio,  non  polrà  poi  concedersi  che  i  regislri 
sacerdotali  lenessero  conto  dei  suffetti ,  mentre  Ira  quanti  ne  ho  supe- 
l'iormente  annoverati,  unico  è  il  più  vetusto  di  loio  a  ricorddre  i  sur- 
rogatidel  yii,  benchèpoi  sia  daavvertirsi,  che  insienie  conessi  nomina 
i  consoli,  ai  quali  subentrarono,  e  che  in  quoi  vecchi  tempi  si  aveva  ra- 
gione  dei  sulTetti  anche  nelle  lapidi  private.  AH'  opposlo  tutti  gli  altri 
consolati,  che  in  numéro  quasi  di  una  cinquantina  ci  vengono  presenlati 
dal  conq)lesso  di  quelle  piètre,  sono  costantemente  ordinari,  e  avrebbe 
voce  di  pétulante  chi  percio  volesse  sostenere,  che  tutte  le  aggrega- 
zioui  da  loro  descritte  fossero  seguile  in  gennaro  o  in  febbraro.  Per  me 
certo  non  crederô  mai  che  ai  tempi  di  Commodo  e  di  Severo  fammi- 
nistraziono  dei  fasci  si  prolungasse  flno  a  dieci  o  undici  mesi,  siccome 
bisognerebbe  concedere  per  non  ti'ovarsi  contraddetto  dal  tVanmienio 

'    In  Gord.  c.  i\ . 
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(l<;i  sodiili  di  (jiovi!  l*i'Oj)ii;{iiatoro.  Ne  conseguc  pertanto  clie,  f|iialiin(jue 

fosse  lo  slile  délia  cancelleria  impériale,  dejjli  atli  del  senalo  e  dei  coni- 

nieiitari  di  qualclie  collejjio,  i  reffislri  aliueno  délie  religiose  elezioni  si 

attennero  al  volgar  costume  di  iiomiiiaie  soltanto  i  consoli  ordinari, 

dal  clie  ne  vieiie  rlie  la  loro  data  del  giorno  è  inconcludenle  pei  fasti.      ''■  a?' 

Miill  altro  annuiiziaiido  nel  nostro  caso  se  non  che  decorreva  il  macfno 

di  (piciraiiiK)  cil' era  slalo  aperto  da  Balbino  e  da  Caracalla. 

AH"  iiidicazioïKî  del  tciiipo  succède  quella  del  luogo,  in  cui  l'ecesi 
r  clezioiH!  del  iiuovo  sodalc,  e  la  IVatluia  del  marmo  sarà  pronlamente 
lipaiala  dalla  liiica  scsia,  cIk;  c'insegiia  doversi  qui  leggere  IN  •  AEDE* 
DlVl-pu.  Uel  (|ual  eddicio  si  parla  altresi  in  un'  iscrizioiie ',  da  cui  si 
racconta  clie  gl  inqicralori  M.  Auielio  e  Commodo  fecero  ptuie  a  Rasseo 
Hulo  prelctto  del  loro  pretorio  STATVAM  •  ARMAT  •  IN  •  FORO  • 
DIVl  •  TRAIANl  •  ET  •  ALI AM  •  CIVILI  •  AMICTV  •  IN  •  TEM- 
PLO  •  DIVl  •  Pli,  e  cosi  pure  in  Sparziano,  il  (juale  ci  narra  -,  che  per 
oi'diiie  di  Caracalla  r((ccisus  est  Pctronius  (o  meglio  Palniiuiis,  sic- 
rrcoiue  si  scrive  dal  Porfirogenilo  del  Mai*)  ante  templuiii  \)\\\  Pii. 
fflractaque  suiil.  eoriim  per  plateani  cadaveia.i 

So  clic  da  altri  si  attribuisce  a  ([iieslo  medesimo  imperalore  il  imt- 
plum  l).  Anloniin  al  rolumnn  coclilis,  clie  nella  descrizioiie  di  \ittore' 
vien  collocato  nella  noua  regione  :  ma  si  il  nome  di  Anlouinn  iiivece 
di  Pin.  come  la  di  lui  uiiiuiic  alla  rolonna  Aiiloniniaua.  mi  n'iidnno 
più  pioljahile  T  o|Miii()ii(î  di  ccdoro  clic  lo  stimano  il  tem|tio  dedicalo  a 
M.  \iii(dio  secondo  Capiloliiio  '  e  T  epitome  di  \  ittore.  lit  adeiiin  pie- 
namente  al  mardi.  Melcliioi  ri.  il  (piale  ha  credulo  che  Y  edilicio  (lui 
menlovato  sia  quel  medesimo,  la  di  cui  Ironte  si  mira  ancli  oggi  nel 
Koi'd  iiinauzi  la  cliiosa  di  S.  Lorenzo  in  Miraiida.  c  porge  inlatti  nuovo 

'   CInil.   |i.   '^■Jh .    I.    |ll('ii/,t'n,  Siiiijtli'iii.  clrscii|)ti(iiis  lies  roijiiiiis  (II' lloim»,  n'oii  sont 

Oirll.  |).  .Sya,  11.  357A.J  ji.'is  les  nutiMii'S.  Co.s  (l*>S(-i'i|i(ions  sonl  niui- 

■   In  CiiracdU.  c.  iv.  nyiiies.  sons  los   lilros  do   Curiimim  irbi» 

l'n|j.  M-jH.  [  Vnyï;/.  |)lus  linul ,  p.  -iSi .  |  Ihimae  el  do  AWiVm  re/fionum  L'rliis  liomnr: 

'   [Il  est  aiijoiii'd'liui  di-iiKinlri'  ([u'Aiiir-  voy.  l'rollcr.  Die  Itririoneii  ilrr  Stmlt  Itvm. 

liiis  Victor  ol  Soxliis  ltiiriis.nux(|Uolsnii  (ivnit  Iciin  ,  iS/iti,  iii-8".  J.  li.  m:  Uossi.  | 
altr'il)ii('  iiis(|uo  diins  cos  dorniors  tciii(is  les  '   In  Marco,  c.  wiii. 
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;i|)|)0|;|;in  iilla  mi;i  sciilciizii  la  viciiiaii/.a  i\\  ([iicsla  lalduica  al  lu(tj;(j  iii 
ciii  fu  scojx'ila  la  piclra,  la  (|iialo  \i  lu  loiso  tras])orlata  in  sucoli  non 
iiioltd  reiiioli,  pcr  laine  calce  nellc  lornaci ,  di  ciii  i\i  appresso  si  rin- 
M'iiiicro  \(i  vestijjia. 

I']  nolu  pei"  moite  medafjlie  clie  qnesto  leinjjio  lu  eretlo  dallo  stesso 
Aiiluniiio  l'io  per  ra])oteosi  di  Fauslina  .seiiiore;  ma  è  cliiaro  e;;ual- 
meiite  clie  dopo  morte  ejjli  ii' ebbe  la  comuiiioiic  colla  iiiojjln',  atte- 
>laii(lolo  il  lilolo  i-lic  lutl'ora  sussisle  : 

DIVO  •  ANTONINO  ■  ET  •  DIVAE  •  FAVSTIN AE  •  EX  •  S  •  C  ■ 

Dietro  cio  vado  coiisidenindo  clie  malgrado  I  agtjiunta  di  Pli  rimaiie 
molto  vacuo  iii  questa  l'iga,  percliè  ella  adequi  in  hiii|;liezza  la  supe- 
l'iore,  e  clie  un  ejjualc  disuguaglian/a  apjiarisce  eziaudio  nella  sesta, 
alla  (juale  manclieiebbe  ogni  plaiisibile  su|)plimento.  E  (juesla  deli- 

cienza  si  l'a  maygiormento  sentire  nella  lacuna  IN AE. 

cbe  abbraccia  le  due  linee  lo  e  16,  lacuna  ciie  il  Melchioni  ha  giudi- 
cato  di  peter  rienipire  IN  •  aede  •  concordiAE.  Ma  ciô  è  Iroppo  poco  per 
(anto  spazio,  ned  è  giustificato  il  bisogno  dei  sodali  Anloniniani  di  ab- 
liaiiddiiare  la  stanza  consueta  per  convocare  il  loro  collcgio  poclii  passi 
lonlaiio,  non  giovando  l'esempio  dei  l'ratelli  Arvali,  che  avcvano  il  loro 
bosco  cinque  miglia  fuori  di  Ronia,  per  lo  che  occorreudo  lorb  di  con- 
gregarsi  entro  la  ciltà,  in  cui  niancavano  di  residenza  propria,  erano 
obbligali  di  l'arlo  ora  in  un  tempio,  ora  neU'altro.  Per  tulte  quesle  ra- 
gioni  io  prel'erisco  di  leggere  con  ogni  naturalezza  IN  •  AEDE  •  DIVI  ■ 
pii- e-f  divae  faustinAE,  e  di  cosi  ristaurare  nei  tre  luogiii  indicati,  seiiza 
negare  peraltro  che  alcun'  altra  \  olta  per  economia  di  spazio  si  potesse 
anche  tacere  il  nome  délia  nioglie,  conie  abbiamo  veduto  essersi  fatto 
nella  lapide  Gruleriana  e  ne!  testo  di  Sjiarziano.  rhe  nominano  soltanto 
il  tempio  dei  Di\o  Pio. 

Lin.  3. 

TERlS-lMP-ANTONINI-PlI-FELI 

Siill   csciupio  (Iclla  cooplazioiii'.  che  nella  tavola  Wll  lecero  i[\\  \i- 
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vali  ex  tabella  liiip.  (Aicmris  \  esjjastuiti  Aitg.  leliceiueiile  lia  sii|)[)litu  il 
Melchiorri  ex-lilTEK\S  ■  IMP  •  ANTONINI -PlI  •  FELIm-«î/^.  Note 
sono  le  vicende,  cui  andô  sofjyetta  la  cooplazione  dci  sacerdoti  diiranlc 
il  governo  repubblicano.  Da  prima  ciascuno  dei  collegi  rimpiazzô  da 
se  stcsso  i  posti  vacaiiti,  fmchè  Cn.  Doniizio  Enobarbo  tribiiiio  délia 
plèbe  ncl  65 1  aponlilicibus  oirensior,  quod  alium  quam  se  in  palris  sui 
fflocum  cooptassent,  jus  sacerdotum  subrogandorum  a  collegiis  ad  [)0- 
«•piiliiiii  Iraiisliilil ,  ••  sicconie  ci  narra  Suotonio',  e  con  esso  \elleio'-  c 
Ciccronc  '.  Silla  iiella  sua  dittalura  abrogô  fjuesta  iegge^,  cbe  da  La- 
bieno  trilninu  anch'esso  nel  691  fu  ripristinata  in  favore  dei  coniizi''.  i' 
Ma  da  elle  la  somma  dei  potere  venue  nelle  mani  di  un  solo,  le  reli- 
giose  elezioni  s' involgono  in  dense  ténèbre,  cli"  è  assai  dillicile  di  dissi- 
pare.  ed  io  sarei  abbastanza  soddisfatto,  se  mi  riescisse  soltanlo  di  di- 
radaile.  Per  (pianlo  apjiarisct'  da  un"  epistola  di  Cicérone '%  la  legge 
(linlia  (If  snrcrdoliis,  di  cui  lu  autoie  (iiulio  Cesare,  conservù  ai  comizi 
(piesta  pr('ri){[ali\a,  cd  cssi  la  manlenuero  altresi  solto  Augusto,siccome 
lia  dillusamentc.  dispulato  il  iNoris'.  Bensi  per  lelazione  di  Dione-  lu 
concesso  a  (picslo  piiiicipe  nel  7';'.5  :  iepécts  ts  aOrôi^  xai  iicèp  tov 
àpiOixàv,  oTOUs  OLV  àei  àOù-VT-)} ,  ■n^p'^j'xipii^O'xi  ■apo^rxoi.TS'/iv'Tci.i'TO.  La 
pii^i  parte  degli  criidili  ha  licavalo  di  (pii  clie  la  iiumina  dei  sacerdoli 
losse  ceduta  ad  Augiisto,  ma  io  non  vedo  clie  dalle  parole  «lello  storiro 
si  possa  i'i(-a\ar  altro  se  non  clie  <;li  lu  data  la  lacollà  di  ampliariic  il 
numei'o  oitre  Io  stabililo  per  ogiii  collegio  e  di  larne  eleggere  ipianti 
voleva'.  Il  clie  più  cliiaramenti;  apparisce  da  ciù  che  soggiunge  ;  -(Jund 

'  In  Nerone,  c.  11.  xai.  c|iii.  en  clVcl,  semble  eN|iriiin'r  t|iie  Io 

'  Lib.  II,  c.  \ii.  iioiuinntioiis  se  fnisnicnt  nussi  ri'fjiilii'n'inonl 

^  De  loge  iiffrar.  II.  c.  mi.  pnr  rpiiiporoiir.  \V.  HeNziiM.  —  Snns  doute. 

*  Ascon.  in  Divin,  e.  vu.  a  celte  (?po(|iin,  Ji  |icu  près  coiiiiiie  pour  le- 

'  Dion.  lib.  WXVII,  c.  \cmi.  luis,  le  droil  ilii  séiuit  subsistnit  coururreui 

'  Ad  Brut.  cp.  V.  rrH^nt  ii\ee  relui  «les  riiipercui-s.  et  l'iiii  eoui- 

'  CcnoUtjih.  Pisan.  p.  isiû.  preiiil  rncileiiieul  iju'il  I  exerçait  surtout  lofs- 

'  Lib.  M,  c.  .w.  ipi'il  s'iiifissiiil  lie  l'onft'ror  les  sncertioces  soit 

'  I  M.  Mercklin.  Die  ùiopUUiun ,  p.  -joK.  iiu\  ein|>ereui-s  eu\-iu^mes,  soit  nu\  piiuce> 

l'iiil  valoir  coiilri' cette  expiiciitioiilii  particule  de  leur  rniiiille.  Tu.  MoM%iSK>.  | 
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fM|iii(lciii  ;il)  <;()  tocopliitii,  (Jciiiceps  iti  iiiliiiiliiiii  cvcicNil.  iit  iinlii  iie- 
rr([uaquam  opus  sit,  ainplius  df  numi-ro  sacci'dotiiiii  acciirate  coiiinieii- 
tc  tai'i  '.  Ti 

A  iiiio  pai'cro  la  ci'oazioiK!  <li!i  ^ac^rrdoli  lu  tolla  al  popolo,  f|uando 
l'nroiK)  ahoiili  i  coniizi,  iiei  (juali  si  elejfjjcvano,  il  cli(3  avveiiiie  su!  priii- 
cipio  doir  ini|)('ro  di  Tibi'i'io,  di  cui  una  dcdlo  prime  cure  rl'uil  ordi- 
riiatio  couillioniiu .  ipiaiu  manu  sua  scriptain  Divus  Aujjustus  relique- 
frrat,n  al  dire  di  Velleio'-.  Tacito^  ci  fa  sapere  che  per  quesla  riforrna 
cfccampo  cornilia  ad  patres  translata  sunt,T)  e  l)ioiie*si  cslendc  a  dar- 
ceiie  più  inimité  pai'ticolarità.  (lalle  (piali  apprendiauio  che  T  impera- 
tore,  essendosi  riserbata  la  noniina  dei  consoli,  irex  ceteroruni  magi- 
ffstratuum  candidalis,  quot  vellet,  electos  solehat  in  senalum  niittere 
fralios  ei  commendans,  qui  tune  omnium  suffragia  auferebarit,  alios 
fsuflVagiis,  comparationi  et  sorti  pennittens^.  n  Non  puô  dubitarsi 
che  i  sacerdoti  corressero  la  stessa  sorte  dei  minori  magislrali,  di- 
mostrandolo  poco  dopo  la  nuova  maniera  délia  loro  creazione,  che 
nel  775  incontriamo  presse  Tacito*^  :  aPaucis  post  diebus  Caesar 
frauctor  senatui  fuit  Vitellio  atque  Veranio  et  Servaeo  sacerdotia  tri- 
rc  buendi.  i^ 

Il  senato  adunque  per  questa  costituzione  di  Tiberio  essendo  snben- 
trato  nei  diritti  che  avevano  i  comizi ,  sarà  spiegato  corne  poscia  preii- 
desse  parte  nell'  elezioni  sacerdotali,  e  corne  si  trovi  che  alcune  si 
dicono  espressamenle  seguite  EX-S'C.  Vedesi  infatti  dall' esempio 
allegato,  che  grimperatori  usarono  da  prima  la  formalità  di  far  eleg- 
gere  dai  senatori  le  persone  da  loro  propostc,  formalità  peraltro  da 
cui  ben  presto  si  dispensarono.  Imperoccliè  poco  dopo  lautorità  dei 
senato  non  vedesi  più  invocata,  se  non  per  le  aggregazioni  degl"  impe- 

'    [UTrep  TSov  si  èxeivov  ■aapalodèv  es  *   [Twr  Ss  Si)  ràs  àAAas  àp;^à«  aÎTOiifTsui' 

iopialov  sTTijv^^Orj ,  fUrrls  [irfièv  éti  )(^pi)vai  i^eHyero  Ôcrous  ijOsXe ,  xal  u^as  îs  rà  avv- 

as  -ETêpi  ToO  ■aXrjOoxts  itiirûv  ixpiëoXoystiy-  élptov  iaé-nep-ne,  tous  p.sv  avvialàs  aûrâ, 

Ooii.  ]  oHsp  vTiù  TuivTwv  vpovtno ,  tous  8s  STîi  Te 

'  Lib.  II,  c.  cxxiv.  5ixai4)f/ac7i  xai  stti  ôfioAo}<a  tôj  ts  xX>?pço 

Annal,  lib.  I ,  c.  xv.  •sroioùfxsi'os.  ] 


Lib.  LVIII.  0.  vx.  '  Annnl.  lib.  Il 
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l'aloii  o  di  altri  délia  cai-a  impériale,  mentre  quelle  dei  piivali  non 
dipendono  più  clie  dai  codicilli  del  principe.  Dione  ci  dice  clie  gli 
Augusli  fr  omnibus  sacerdotiis  inaugurati  sunt,  ac  alios  plerosque  in 
(fsaccrdotum  collegia  adsciscunl',ii  ma  non  c  insegna  qiiando  si  arro- 
gassero  questo  dirillo.  Ma  o  fosse  lo  slesso  Tiberio,  che  più  tardi  se  h> 
ap])ropriasse  ,  o  vero  il  successore  Caligola ,  dopo  essersi  pcntito  di  aver 
reso  al  jiopolo  i  coiiiizi,  certo  è  che  ai  tempi  di  Claudio  già  n'erano  in 
possesso,  aveiidosi  il  sue  l)ij;lietto  di  iiomina  per  un  Arvale  nella  ta- 
vola  XII.  EgualiiKMilc  osserviamo  nel  citato  registro  degli  auguri  che  la 
cooptazione  di  iSerone  ancor  Ccsare  lu  decretata  EX-S'C,  lortnola 
che  })oi  si  lace  in  quella  di  Hulilio  Gallico  e  degli  alli'i  privali  che  si 
ricordano  in  appresso.  Ui  Ottone  ci  dice  Tacito-:  r  Ponlificalus  augu- 
re ralusquc  huniiiatis  jani  senibus  cuniulum  dignitatis  addidit,  et  recens 
ffab  exilio  reversos  nobiles  adolescentulos  avilis  et  paternis  sacerdotiis 
crin  solatium  recoluit.  n  Per  confessione,  corne  si  è  detto,  dell'  allra 
lavola  Arvale  Wll,  Salvio  iJbeiale  lu  auiniesso  in  (juel  collegio  nell" 
83 1  ex  lahdia  delT  iuq)eralore  Vespasiano  :  e  IMinio  giuniore  in  un 
epislola^  richiedc  direltarncnle  a  Traiano  la  dignità  di  augure  o  di  >*■[- 
li'uniro.  Il  [)erchè  1' uso  di  noniinarc  i  saceidoli  cou  rescritto  del  prin- 
<;i[}{'  liuioiilando  lino  ai  priiui  lenipi  dell  iuq)ero,  io  non  so  acquietarnn 
dall  allra  parle  airo|»ini(ine  di  coloro  che  ne  hanno  fatlo  aulore  Ales- 
sandroSevero,  in  virlù  del  passo  di  Lampridio*  :  (t  Pontificalus  et  quin- 
tf decimviralus  et  auguralus  codicillares  fecil,  ita  ut  in  senatu  alle- 
(Tgerentur.  T)  Parmi  piuttosto  doversi  inlendere  che  Ales^iindro  lece 
ammettere  nel  senalo  chi  pcr  sovrano  favore  era  stalo  insignito  di  uno 
di  quel  sacerdozi^,  e  sarcbbe  vcramente  (piesta  una  novità,  perchù 

'   [Èv  ■miaais  Tats  iepoxrvi'ais  isçiâiaOnt  sii(;e.  croyant  qu'il  sijpiilio  <|iic  désoriiinis 

xai  •apouéTi  xai  toTs  àXXois  ràs  -aXelovs  les  iinminnlions  lievaienl  so  faire  exclusivo- 

i7<^wv  htlùvai.]  Lib.  un.  c.  xvii.  mont  par  l'einiiercur  dans  le  sdnal.  («indis 

■'   Hist.  lih.  I.  (,'.  i.wvM.  (|ni'  M.  Mcixklin.  Die  Coopt.  p.  tôt»,  en  dé- 

Lii).  \ ,  f7«'«/.  \v.  iliiil  <|np  lVni|ieri'ur  faisait  encore  fonlirnior 

*   In  Alex.  c.  \i  i\.  SCS  tidininatiuns  par  le  si'nat.  \V.   IIenzev. 

'  [M.  Maripiardt. //owii.vf/ic.l//(T//i.  IL.'t  —  Les  manuscrits  ayant  (i//r/rnrc)i(Mr  et  non 

p.  ao8,  n.  Hijy,  explique  autremenl  fr  |iii-  pas  nllrgerenlur,  il  est  i'vi<leiit  ipie  toutes  re> 
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|)iiiii;i  II'  ili;;iiili'i  iclijjiosc  non  concrdovaiio  |)or  se  slessc  alciiii  iliiiUo 
al  lalo  riavo',  l)ciicli('!  pcr  1'  ordiiiario  non  si  confcrissero  se  non  che  a 
persono  cIkî  n'  crano  {;ià  rivcsiile.  Iiilalli  puô  osservarsi  clio  dopo  <|uel 
loni|)o  non  s'  inconlia  forsc  ni'llf  laj)idi  alcuno  di  (pici  saccrdoti  clie 
non  sia  acconipajfnalo  dal  lilolo  senalorio  rir  rlanssiinus'-.  No  lisidla 
aduncpu'  da  Inllo  ciô  osser  conl'ornic  alla  pratica  di  fpn.;sli  lotnpi.  clic 
I  imico  privalo  délia  cui  agjjrejjazione  si  la  cenno  nel  nostro  niarmo, 
r  ahhia  (lUenula  in  |;ia/ia  di  nn  rescriUo  dell' iinperatoi<!  Caracalla. 

Lin.  /i. 
...SV-F-L-EGNATIVS-VICTOR-LOLI 


Il  niareli.  Melcliiorri  lia  interprelato  SVFfectus  nci  lie  prinii  caral- 
leri  di  (piesta  riga,  il  che  gli  ha  l'atio  lusinglievole  invilo  a  preniellere 
consul  nolla  parte  perdula,  supponendo  che  L.  Egnazio  Vittore  fosse 
console  surrogalo,  allorchè  fu  animesso  Ira  i  nostri  sodali.  Ma  tre  ra- 
gioni  tutte  lortissime  mi  allonlanano  dal  di  lui  pensamenlo.  Confesso 
non  esser  luiovo,  che  ai  sacerdoti,  i  quali  atlualmenle  occupavano  il 
consolato,  se  ne  attrihuisse  il  titolo  negli  atti  del  loro  coUegio,  onde 
T  •  HOENI  ■  SEVERI  •  COS  e  m.  p/RONI  •  SEPTIMIANI  •  COS 
P.  976.  leggiamo  nel  citalo  registro  del  Marini^.  Parinienti  /.  sextiuS-  A¥K\- 
CANVS'COS  incontrasi  nella  tavola  Arvale  XIV,  che  ho  riscon- 
trala  nei  niagazzini  del  Museo  \aticano,  laquale,  quantunque  ora  nin- 
Lila  anche  dalla  parte  destra,  pure  nii  ha  fatto  vedere  esser  falso  il 
sospetto  dello  stesso  Marini*,  che  non  avendola  potuto  osservare,  credè 
che  quel  COS  dovesse  unirsi  alla  linea  segnente.  Ma  ben  sarebbe  sin- 


liypothèses  sunt  fausses  et  tjuAloxaiidre  ne  '   [  Voyez  rependaïil  Tile-Live.  lib.XW  II. 

Ht  autre  chose  que  de  de'cider  qu'à  l'avenir  c.  vni.  Th.  Mommsen.] 

loutes  les  nominations  aux  sacerdoces  faites  ^  Grut.  p.  27,  9  e  /i;  p.  28,  1;  |).  192, 

par  l'empereur  seraient  communiquées  au  3;  Marini, /«cr.  Alb.  p.  1  ^ ,  etc. 

sénat.  Adlegare  est  le  terme  technique  pour  "  Fr.  Anul.  p.  iGô  e  167. 

»o/;'/?w,  faire  faire  le  protocole;  voy.  Dirksen,  '  Ibid.  p.  97. 

Maniiale,  s.  v.  Th.  Mommsen.  1 
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polai'c  0  novissiiiKi.  «lie  (|iii'>tii  nuMlifica  si  premettesse  al  nonu'  clclla 
pei'sotia,  qiiando  in  o{;iii  allro  iiioiiiuneiilo  epijjrafico  coslaiiliMiieiite 
i/\'\  succtnle.  Egualineiitc  inainlita  siii  maniii  sinceri  «i  Y  adflizione  rlell' 
allia  paroia  Huffeclun  alla  prima  consul.  In  qualunque  tempo  dcU'aniio 
assninosscio  i  lasci  quei  magislrali,  pcr  molti  secoli  si  cliiamarono  tutti 
iiidisliiitameiite  consnles  seiiz'  altro  aggiunto:  ma  poichè  ncl  profjresso 
si  If'iiiicro  più  iiiiorati  coloro  clic  occupavaiio  ipidla  caiica  aile  calende 
di  {{CMiiaro,  (piesli  bciisi  se  ne  vanlarono  dicendosi  ronsulrs  ordi- 
narii,  scnza  pcrô  clie  si  applicasse  agli  altri  alcun  cpitoto  clie  di-no- 
tasse  inlcrioiità.  Su  di  clie  è  decisivo  l' esempio  délia  Muratoriaiia', 
la  qiialc  iiomina  lanlo  i  consoli  ordinari,  qiianto  i  surrogali.  Fi- 
nalmeiile  il  snpplimcnto  SVF/«7h.s  viene  escluso  da  iina  ragione  di 
fatto,  ed  è  clie  nel  marmo  I"  V  è  diviso  con  un  punto  dal  F,  il  die 
dimostra  a])erlameiile  clie  ipudle  due  Icttere  spetlano  a  due  parole 
diverse. 

Tiilt' altra  cosa  dovendo  adunque  cercarsi  sul  principio  di  cpiesta 
linea,  io  proporiei  di  (rovarvi  piuttosto  un  cenno  dcl  consentimento 
che  prestarono  <;li  allii  sodali  a  cicevere  nel  loro  collcgio  Egnazio  \  it- 
tore,  legjjendo  seguitamenle  ex-Uucrix- imp- antonim- pii- f(-ilrk- (ut<r- cr 
e.x •  cnnsenSV  •  Fmirum.  I.a  l'ormola  è  snicnne,  ne  aliéna  da  simili  casi. 
EX  •  PERMISSV-  CONSVLIS  ■  ET  •  EX  •  CONSENSV-  SEN  ATVS 
osscrvasi  iiella  IV  lavola  \r\alc.  DEC/(/K';(H//i  •  DECrc/rc  ET  •  CON- 
SENSV-PLEBIS  nel  Maiim^  CONSENSV  •  ORDINIS  nel  M.ini- 
t(.n '.  EX  •  CONSENSV-  ET  •  POSTVLATIONE  •  POPVLl  nd 
(îriilero ',  e  senza  aiidar  per  le  liin|;lie  hasti  la  iVecpiciilc  m(M|a;;lia  di  l'.  377. 
Angiislo  ^  c(dr  epi.jrale  CONSENSV  •  SENAT  •  ET  •  EQ_-  ORDIN  • 
P  •  Q_"  R.  Paiiiiii'iili  non  ('•  iiiMdilo  die  j;li  asciilti  ad  iiii  medoiiiin 
coi'po  si  diiamassero  IValdli,  senza  poi  dire  clic  ci  sono  (inninamcnle 
oscnri  i  costnmi  e  le  lejjj;!  di  ipicsii  sodali.  onde  non  si  ha  alcun  ar- 
«roiiienlo  lia  (i|ip(i|-n'  alla  Mi|i|iii-~la   loni  iialdlaïua  .  du'  ili   ipii  a|ipari- 

'   l'.ijf.  r)7-i,  I.  |Oi<-lli,  ^1:170 ;  ll.'i./.cii  I'h([.  ^iS;,  ^^. 

Siipiilfin.  p.  '17^5. 1  '   l'"(î.  '•>*'<.  •>• 

-    Fr.    II.///.  |..  :i.|,|.  "    Kckhol .  /).   V.   I.  loin    \l     |,    iiti. 
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icldic  |icr  lii  |)iimii  voila  '.  liilaiilo  l>.  T(;llio  Eriiiclc  ànuina  fratres  caris- 
simos  cl  collcj^us  corti  ijjnoti  sacerdoli  iiel  Muratori'-;  Domizio  Soroiulo 
iiol  Fal)i-eUi^  oiïre  non  so  qiiale  v\\>dViiyÀ(ni(t  fralribns  stiis  nol  colli'ijio 
ilci  \  clabronsi;  \  alorio  Crescenzionc  [ladre  di  liilli  <;li  Dci,  ed  Aurclio 
KsiJiioranzio  sacerdotc  di  Silvano,  dodicano  un' ara  cum  fratribus  el  so- 
rnrihm  ])rt'sso  il  (ii'uloro\  cd  abbiamo  poi  una  letlera  di  \  clio  Fido  a 
(iiuvonzio  Celso,  eh  era  proniaestro  di  uno  dci  più  nobiii  sodalizi  di 
Honia.  nella  qiialo  ora  lo  dice/ra/e/-,  ora  collega''.  Del  ivslo,  Ire  rose 
ifenerahiienle  si  richicdcvano  per  l'elezione  dci  sacerdoti-,  la  noniina 
cioc,  la  cooplazione  e  l' inaugurazione,  la  prima  délie  quali  abbiamo 
j;ià  vediilo  falta  daH'imporalore;  s])ettando  la  seconda  al  collegio,  la 
lerza  al  maestro,  o  a  clii  altro  era  il  capo  dell' adunanza. 

Ai  lempi  di  Augusto  scorgiamo  nella  tavola  I,  che  gli  Arvali  proce- 
devano  alla  cooptazione  per  via  di  suffragi,  per  tabeUas  cooplarunl,  ma 
p.  a7s.  poicliè  la  nomina  fu  devoluta  agi'  imperatori,  è  ben  naturale  che  non 
si  osasse  più  di  sottomettere  a  scrutinio  l'esecuzione  délia  loro  volontà. 
Tuttavolta  non  vi  è  cosa  improbabile  in  credere  che,  per  formalità  al- 
meno,  si  continuasse  a  richicdere  ai  confratri  il  loro  consenso,  come 
abbiamo  veduto  che  anche  pei  magistrati  candidati  dci  principe  segui- 
tava  a  richiedersi  quello  del  senato.  Infatti  nella  tavola  XXIi,  in  cui 
si  ha  un'altra  cooptazione  dei  tempi  dell' imperatore  Vespasiano,  non 
si  niuove  più  parola  délie  tabclle,  ma  perô  dicesi  fatta  adstanhbus  fra- 
iribus  AiTalibus,  ove  il  ccnno  délia  loro  presenza  puù  bene  equivalere 
a  quello  dci  consenso,  che  suppongo  indicato  nella  nostra  iscrizione. 

'   [Je  ne  crois  pas  (|u  on  Irouve  un  exemple  "  Pag.  12C,  1. 

(lamot/iY((re«  pour  désigner  les  membres  des  Inscr.  dovi.  p.   i6i.  n.  297.  [Orelli. 

grands  collèges.  Les  Arvales  ne  font  exception  n.  ii8ô.] 

que  parce  que,  suivant  la  Iradition.  leur  col-  *  Pag.  21,  3.  [Orelli,  n.  laSS,  d  après 

lége  avait  été  constitué,  dans  lorigine,  pai-  Doni  (cl.  I.  n.  1).  lequel  a  lu  plus  exacte- 

les  douze  fils  d'Acca  Larentia.  Pour  moi,  je  ment  VAL-CR.ESCENTINVS  •  PATRl ■ 

lis  :  oiimiunfconsenSVFactus,  en  suppri-  DEORVM  •   OMNIVM  ;  voy.  Henzen. 

mant  à  la  fin  cooptatus,  de  sorte  qu'il  s'agi-  Suppl.  Orell.  Indices,  p.  62.  L.  Renier.] 
rait  d'une  nomination  faite  par  le  sénat  au  '  Mm-at.  p.  57a,  1.  [Orelli.  n.  4870.] 

nom  de  l'enipereui-.  Tn.  Mommsen.1  '  Veggasi  il  Marini.  Fr.  Arvnl.  p.  i4. 
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E  ciù  basli  iiilonio  al  présente  ristauro,  che  non  intendo  di  spin^^ere 
oitre  i  confini  di  una  seniplice  confjettura. 

Più  sicuro  è  rpiello  del  restante  délia  riga  L  •  EGNATIVS  •  VIC- 
TOR-LOLL»«7tMs- coo/j/a<MS,  apparendo  nianifesto  che  il  iniovo  sodale 
fiia  quello  slesso  L.  Egnazio  Vittore  Lolliano,  a  cui  i  cittadini  di  IMatea 
oITersero  la  seguente  lapide,  veduta  a  Tebe  da  Ciriaco  Anconitano'  e 
riprodotta  dal  Miiratori-  : 

ATAOHTYXH 

TONAAMnPOTATONVnATIKON 

EnANOPOQTHNAXAIIAZ 

AErNATIONBlKTOPAAOAAIANON 

TONArNONKAlAlKAION 

nAPATQEAEYOEPIQAIIKAI 

THOMONOIATQNEAAHNnNnAATAlEQN 

nOAISTONEAYTHSEYEPrETHN 

j]  lion  esilo  ad  attribuire  al  niedesimo  anche  questi  allri  Ire  inarini 
deir  Asia  Minore,  ch'io  debbo  alla  cortesia  del  defunto  amico  Akerblad 
di  chiarissima  ricordanza,  il  quale  voile  spogliare  le  ricche  sue  schede 
per  farmi  parte  di  tulto  ciè  che  contenevano  risguardanto  i  majjislrali 
Piomaiii.  Non  debbo  perA  tacere  che  la  copia  sottoposla  dcl  primo  di 
loKi  non  è  clie  un  Imuin  di  una  piiî  lunga  iscrizione,  ch'egii  omise  di 
Irascrivei'iiii  per  iiilero.  niill  jiIIi'o  (•oinpiciidendo  cli  inli'ri'ssassf  il  min 
scopo. 

A  Tialira'.  P.  979. 

THCEnirPATHC 
ANTirPA«PONE 
TEOHEICTOAPXEI 
ONANOYE^^ATI0 
AOAAIANQM  AnEA 
AAlOYAYnO   -ir. 

'    l'iijf.  wxiv,  II.  -jar».  '   \\i)y.  (inr/mii  iHxcriplioHuiH  CiriiecaruiH  . 

'    l'n(T.  Srifi,  1 .  I  Corfi.  Imcr.  Gr.  11.  1  lio'i.         11.  '^^^t  1  <),  ' 
Cr.  t.MM.  II.  p.  .S'i^i.j 
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KAI    TOIC   EKACTOY   AYTQN   TEKNOIC   THN   AE   THN    KAMAPAN    OC    AAN    ETEPON 
EnENBAAH  TQ   OEIQ   OIKQ   TOY   CEBACTOY   YnEYOlNOC   ECIQ   ATTH 

Al    APXEIQN    ANOY   AOAAIANQ  TO   B   M   AVANAIOY    K   CMAP 

THN   AE  nPO   THC   KAMAPAC  OYANEIAA   TOIC    0 

A  Didiiiie'-. 

ANOY    EK   VIAOAnPIAS   TOY   SEB   EHI    AN 

OYnATOY   TO   B    ETNATIOY 

TOY   AAMnPOTATOY   YHATIKOY   lOYNIOY   KYINT 

La  iiiancanza  clei  nome  iiella  seconda  di  queste  lapidi  potrebbe  lar 
dubitarc,  s' ella  spetti  al  nostro  Lolliano,  o  più  tosto  a  Q.  Hedio  Uufo 
Lolliano  Genziano,  cbe  fu  anch' egli  pi'oconsole  d'Asia,  siccome  appa- 
l'isce  da  un'  iscrizione  Gruleriana^,  e  che  si  nieniora  eziandio  in  un 
frammento  di  Smirne  recato  dal  Pocockc*  c  dall'  Hesselio^,  se.  non  clu- 
il  second' anno  del  suo  proconsolato  molto  meglio  si  addice  adEgnazio, 
cui  anche  la  terza  di  loro  ci  attesta  esserestata  prorogata  la  provincia, 
di  quello  che  a  Genziano,  pel  quale  non  ne  abbianio  alcun  fondamenlo. 
P.  Soo.  Ed  anzi  puù  sospettarsi  che  gli  fosse  coni'erniata  anche  pel  terz  anno,  a 
lui  richianiando  una  colonna  di  Alessandria  nella  Troade,  che  avrà  in 
ultimo  probahilmente  servito  da  ceppo  migliare,  iattaci  conoscere  dal 
Barker  Webb'"'.  Ci  si  dice,  ch'ella  era  ornata  di  tre  epigrati,  la  j)rima 
in  greco  non  più  leggibile,  l'altre  due  in  latino,  corne  siegue,  in  una 

'    ^\i)y  (joijiiis  iuscriptioiium  Grtmcdruiii .  '   liisrr.  mit.  p.  tII.  i. 

M.  3517.]  '   Pruef.  (II!  (liid.  uppencl.  p.  4u.  \\.  •• 

'  [Voy.  Corpus  inscriptiomim  Grnccnniiii .         |  Voy.  Corp.  inscr.  Gr.  n.  8179.] 
n.  3870.]  '    Osservazioni  sull' a/rro    Troiano,   iiella 

■   Piig.  /117.  T).  Bihiiot.  itnUana  .   iS-m.  vol.  XXlll. 
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(It'llc  i[u;ili  è  ;iss;ii  vcrisimile  clie  ([iiell  iiiaudito  TOLLIANO  tlovesst- 
loggersi  LOLLIANO  : 


TOLLIANO 
111  •  PROCOS 


/L -CONSTANT!  VS 
MAXIMIANVS 


.^oll  è  iiisoliLu  iiilalli  di  Irovare  siii  sassi  migiiari  iscrizioni  ili  divers! 
(ciiipi.  iw  jiiiù  (jiii'sla  attriltiiirsi  a  Loliiano  Mavorzio  contem|)oraiie() 
ilell  imperaloïc  (ioslaiizo  c  (-(Jiisolc  nel  355,  essendo  clie  un  suo  titolti 
oiiorario'  ci  la  sapcre  cii'egli  non  lu  proconsole  deil  Asia,  ma  si  bene 
•  icir  AlVica. 

Il  uiarcli.  iVIelchiorri  ha  poi  ajjgiudicato  al  nostro  sodale  una  base- 
in  og<;i  segata  in  due  parti,  esislente  non  già  Tanrini,  o  sia  a  Belgrado. 
ma  nella  cattedrale  di  Gia\aiiM(i  in  l  nglieria,  secondo  clie  a|tprendesi 
dallo  Scli()(Mi\visiu'i-^  : 


l);i  un  lato  : 

VICTORIAE 

AVGG-NN 

ET-  LEG-1 

ADI-P-F 

ANTONINIANAE 

PMARCIVS-P-F 

SEXTIANVS 

EPHESO 
P • P' D- D 


Dali'  allio  : 

DEDICANTE 

EGNATIO 

VICTORE 

LEGAVGG 

PR-PR 

ET-CL 

PISONE 

LEGATO   LEG 

V-IDVS-IVNIAS 

APROET-MAXIMO 

cos 


Mtbraccio  Ndlcnlin  i  la  >iia  ()|iiiniiiir  .  non  laiiln  per  I  esalta  ('(>i'i'is|ion- 
dcnza  dei  Icmpi,  ipianlo  pciclir  (|ih'sto  Icjjalo.  jjiusia  ciô  clie  sarti  pei 
dire  ni  appri^sso,  apitarisce  un  cons(dare,  i|uale  le  due  lapidi  di  Telie 
e  di  Didiiiie  ci  asseiiscoiio  essere  slalo  Ej;iia/.i()  Loliiano.  Ne  nu  tral- 
lieiii'  la  diveisa  pii'dile/ionr  di'll  ;i  ppi'llain  o .  a\eiidii  o—x-in  ali  più 
voile  m  allii  iinluli  'iii'ci  dci  leiiipi  iiiipenali  provveduti  di  iloppio 
cogiioiiie.  I  lie  MCI  iiiiiiiiiiiii'iili  délia  loin  na/ioiie  prescelgoMo  (Il  usai'*' 

'     MlllJil.  |i,  70'.>,  •'.  —  '  (iilll.  |i.   lod,  .'{.  —  '  /((•;•  l'iiiinou.  (i.  •>!?). 
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iiiifllo.  jHT  cm  craiio  |iiù  ckiio^cimIi  iicl  luoprio  |);icsc.  c  ;il  coiili  inio 
iM'Ilc  l;i|)i(li  laliiic  adopcraiio  laltro,  cori  cui  oraiio  |)robal)ilriieiite  ro- 
jrislrali  ni'l  ccdso  romaiio.  Mi  trarrei  troppo  in  luiigo,  s(3  volcssi  ad- 
(liiric  i  loiidaiiuMili,  siii  quali  a|)|)()[jgio  qiiest' osservazione',  baslandumi 
ili  (|iii  citare  l'es(!in])i()  dol  celcl)re  Erodo  Atlico,  a]  (|ii;d('  si  ;illiilniisce 
sollaiito  la  seconda  dciioniiiiazioMc  nclle  f|)ij;ra(i  lalinr  '.  c  cIk'  vice 
v<n"sa  non  usa  se  non  cIm'  la  |iriiiiii  ncllr  iscn/ioni  Mcrclic  '. 

\d  un  alli'o  Lolliano,  cIk;  porla  liiUi  (juallio  i  nicdcsirni  nonn  dell 
Anioniniano,  fn  dall  Ar(!opago  dedicala  in  Atcno  un' isciizionc  ripoiiala 
|)cl  |ii'iiii<)  dallo  S|)on '.  ma  l'csscrvi  cliianiato  TQ.N  A0HNS2N  TON 
PHTOPA  lece  aggiudicaHa  a)  sofista  I^olliano,  clx'  (iori  rirca  i  lfni])i 
dell"  inipeialorc  Adriano,  c  di  cni  ri  lia  lascialo  la  vita  Kilostrato''.  l  na 
laie  opiiiionc  è  slala  siijjgfdlala  dall  auloi'ilà  dcl  dollissinio  cav.  Boeckli 
iicir  uisigiie  sua  l'accolla  délie,  iscrizioni  greclie'',  il  quale,  niosso  dall 
idenlilà  dei  noini,  gindici  clie  allô  stesso  sofista  appartenesse  anche 
l'allra  iscrizionc  dei  Plalcesi  clie  lio  ricopiata  di  sopra,  fp]anlun<|ue 
non  sappia,  se,ailorchè  gli  sarà  loccato  di  ragionare  di  lei,  abhia  per- 
sislilo  nel  medesinio  sentimento,  non  essendo  ancor  giunta  fino  a  noi 
la  continnazione  di  quel  suo  egregio  lavoro''.  Spero  pero  cli' egli  sarà 
per  cambiare  d'avviso,  allorchè  avrà  conoscenza  dell'altro  omonimo 
proveniente  dal  nostro  frammento,  il  quale  non  puo  certaménte  con- 
fondersi  ron  quell' oratore,  essendogli  posleriore  di  piii  di  un  niezzo 
secolo  d  età.  Inlatti  la  dignità  consolare  che  il  marmo  di  Platea  gli  at- 
tribuisce,  quanto  bene  si  addice  a  chi  era  ascritto  ad  un  illustre  soda- 


'  I  Borgliesi  a  parlé  dn  nouveau  de  cel 
usage  dans  sa  dissertation  intitulée  :  Dichia- 
razioiic  d'  una  lapida  Gruleriatm ,  p.  38  et 
suiv.  W.  Hk^zem.] 

■  Murât,  p.  072,  6;  Grut.  p.  001;  Ma- 
riui.  Fr.  Avral.  p.  iia'i. 

'  Grut.  p.  37,  1,  et  p.  3 1  G,  1;  Fabretti, 
Uiscr.  dont.  p.  i  1 3 ,  n.  355  ;  Walpoie ,  Mem. 
p.  30;  Mann.  O.roii.  appeud.  n.  fiiAwii. 

"    Vnjiage.  toin.  III,  part.  n.  |i.  17. 


'    Vit.  snpliist.  lil).  I,  c.  x\Mi. 

°   Corp.  inscr.  Gr.  n.  377. 

'  [M.  Boeckli  a,  en  effet,  maintenu  son 
(ipinion  dans  le  Corpti.'i  imcripliomim  Grae- 
carum,  n.  ifiat);  mais  il  l'a  modifiée  en 
partie  au  tome  II,  p.  8/1 4  du  même  ou- 
vrage. Voyez  d'ailleurs  les  nouvelles  obser- 
vations de  Borghesi,  dans  la  dissertation  de 
M.  Gervasio  sur  l'inscription  de  Mavortin« 
Lollianus.  p.  18.  W.  Henze\.] 
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lizio  di  Hoiiia,  clic  asï-ai  [Ji'obaliilrnenle  non  concedevasi  clie  a  uoiniiii 
cliiaiissinii,  altroUaiito  sembla  tloversi  negare  a  quel  sofista  pel  sileii- 
zio  del  suo  biogralo,  il  quale  sarebbe  inescusabile  di  aver  taciiilo  del 
primo  onore,  clie  in  quel  tempo  potesse  conseguire  un  privato,  dopo 
aver  creduto  degno  di  ricordanza  chegli  era  slalo  prefetto  dell  annona 
in  Atene.  A  mio  parère  il  piîi  antico  LoUiano  lu  con  molta  \erosimi- 
fdianza  il  padre  del  seeoiido,  cd  a\r;i  piolittato  del  lavore  procaccia- 
loi^li  dalla  lama  délia  sua  elo([aenza  per  aprire  al  liglio  la  caiTiera  délie 
magistrature.  Data  per  vera  la  congettura,  con  oui  se  gli  è  aggiudicata 
la  lapide  di  (iiavarino,  ([uesl"  ulliiiio  sarebbe  stato  legato  proprelore 
délia  l'annonia  iideriore  nel  9<Jo,  e  quindi  innanzi  (jueH'anno  console 
sulVetto,  non  veiiendo  memoiato  nei  lasti.  Conciossiachè  già  si  sa  per 
altri  riscontri  die  1' una  e  faltra  Pannonia  erano  provincie  consolari. 
e  in  quest'  età  se  ne  ha  poi  la  positiva  testimonianza  di  Dione',  il  quale 
riinprovera  l'imperatoie  Macrino  di  aver  operato  contro  il  costume  dei 
maggiori,  per  aver  data  quella  legazione  a  Marcio  Agrippa,  uomo  pre- 
lorio  elle  non  aveva  eflettivamente  amministrati  i  fasci,  ed  a  cni  sol- 
iaiito  erano  stali  concessi  gli  ornamenti  consolari.  Laonde  starà  beiie 
clir  sei  aiiiii  appresso,  cioè  dopo  essere  stato  console  e  legato.  losse 
LoUiano  insigiiito  del  sacerdozio,  sapendosi  che  anche  Plinio  nol  coii- 
segui  se  non  ([ualche  unno  posl  fastes  deposilos;  e  starà  egualmente  bene 
chc  jure  sorliiionis  ricevesse  poscia  il  proconsolato  dellAsia,  cli  era  una  l».  •js;i. 
legittima  conseguenza  dell'  ottenuto  consolato.  Ne  melterei  poi  diUi- 
coltà  che  Ira  i  suoi  discendenli  si  avessero  a  notare  Q.  Flavio  Mesin 
Egiiazio  LoUiano  Alavorzio  console  onlinario  nel  i  108.  e  il  di  lui  liglio 
(J.  Flavio  Mesio  Cornelio  Egnazio  Severo  LoUiano  MaMii/in  riicidalo 
in  una  lapide  del  Muratori'-. 

Lin.  r>. 
.  .  .lO'  FELICE-AVG-ET-OCLATINIO  .  .  . 

Si  passa  cuii  (|ii('s|;i   Iiiir;i  alla   M'Cdiida  cndplaziniie.  iin'icc  l,i  quale 
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lu  ascriltd  ;il  coIIcjmo  I  iiii|iciMlun'  I',I:i;j;iI)mIo,  c  srcdiido  |  csimiiiiKi  drlhi 
prima  si  coiiiincia  «l.ilhi  iliila  i\f\  coiisolali).  die  cou  hilla  ^-iciiiczza  si 
Hovrà  ristaiiraïc  : 

Iwji  ■  aiilDuiiur  p\0  ■  FELICE  •  AVG  •  ET  •  OCLATINIO  •  aihcnlo  ■  cos 

|)o|)()  le  tiKiltc  cosc  clic  se  ne  sono  scritte  spocialincnlr  dal  Noi-is  '  e 
fiai  Mai'iiii'%  iiiilf  allio  |iiM  restase  non  clic  di  |)oitare  una  piccola 
enienda  al  jrontili/io  del  seconde  console.  Giuslamenie  erasi  conosciuto 
clio  l'inlera  sua  denoininazione  veniva  somniinistrata  da  una  lapide 
del  Fabrelli-',  clie  jiaila  di  alcuni  soldai!  Qjji  •  Mililamuiil  •  Cai'r 
OCLATINO-ADVENTO-COS,  ma  non  si  era  badalo,  clie  nel 
primo  N  doveva  avveiiirsi  un  nesso  di  due  lellerc,  clie  non  è  il  solo  in 
ijuella  |)ieli'a.  Il  nosiro  IVanmiento  ci  moslra  cIk;  colui  cliiamossi  Ocla- 
linio,  e  non  Oclatino,  corne  si  è  scrillo  finora,  il  clie  ha  poi  confermato 
il  mardi.  Molcliiori'i  collazionando  nel  Museo  Vaticano  un'  iscrizione 
Muratoriana ',  in  cui  pure  lia  Irovalo  OCLATINIO  ■  ADVENTO, 
onde  acquisterà  inaj'ijior  lede  il  Gudio',  clie  cosi  lesse  anche  in  una 
del  Doni ''.  Non  è  dunque  quel  nome  un  patronimico,  o  un  derivativo 
dalla  gente  Oclazia,  come  mostrô  di  credere  il  Marini,  ma  bensi  un 
vero  gentilizio,  del  quale  non  dovrà  far  meraviglia  se  non  si  è  incon- 
trato  altro  esempio,  sapendosi  che  Advento  non  fu  nella  sua  origine 
se  non  che  un  semplice  gregario,  quantnnque  poscia  giungesse  ad 
essere  prefetto  ciel  pretorio,  console  e  prelelto  di  Roma". 

Lin.  6. 
■..  .X-PR-lD-IVL-IN-AEDE-DIVI-PlI.  .  .  . 

Il  numéro  X,  che  si  è  salvato,  annuncia  ahhasLTiiza  che  sul  prm- 
cipio  notavasi  l'anno  Gapitolino  del  consolato  di  Odalinio,  ed  ho  già 

'  Epist.  cons.  '  [Une  inscription  trouvée  en  Angleterre 

Fr.  Anal.  p.  5a5  e  6/19.  peut  faire  supposer,  avec  luie  grande  pioba- 

Imcr.  (loin.  p.  389,  n.  5i  1.  bilité,  qu'il  avait  été  procurateur  de  la  Bre- 

Pag.  356,  2.  [Oreili.  n.  945.]  tagne  au  conuiiencenient  de  sa  carrière.  Voy. 

Pag,  3i,  5,  jp  Rhein.  Muséum,  nouvelle  série,   t.   XII. 

'  CI.  1.  n.  39.  p.  80.  et  t.  XIV,  p.  36 1.  E.  Hdbner.] 
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narlato  iii-lla  liiica  •>  di  cio  clif  inaiica  snlla  Imi«;  oiitlc  sarà  cliiaio  I  iii- 
tero  rislaiiro 

n-i>-r-r-,lrrrrl.iX-rR-\D-\VL-\N-AEDED\V\?\\-H(llrar-fausli,,ar 

Il  fjioriK)  |)<)i  1 'i  <li  lujjlio  coiirerina  quaiito  lio  ciiiiiicialo  di  so|)i'a, 
cioè,  cIh,'  Ii;  date  tli  <|uc.sta  tavola  non  sono  di  alcuii  >^ussidio  per  deter- 
minare,  ([uanto  tempo  restasseio  in  carica  i  consoli  rispettivi.  Hicavasi 
da  Dione',  clie  i  niajjistiati  onlinaii  di  ([ncsl  anno  luiono  T  impeiatore 
Macrino  ed  Advento,  cd  allicltanto  a|)paii-(<'  dalla  sovracilata  Murato- 
riana- dedicata  PR  •  ID  •  MART,  ndla  (|ii:ilf  il  nonic  di  Macrino  è  cas- 
salo,  ma  non  in  modo  die  non  |)ossa  lo;;;;ei'si,  come  lio  vcrilicato  da 
me  medesimo.  Ora  è  ceito  che  (|U('ir  irnperalnre  non  taidô  mollo  ad  ab- 
bandonare  il  se{j|[io  consolare,  allesiandd  lo  ^-lesso  Dione',  cIn'  ipiando 
}|iunsero  l<'  letlere,  con  cui  ejjli  dalla  Snia  anMniiziava  la  sollova/.iont,'  di 
Elafjabalo  incominciata  ai  i  G  di  ma!f<;io,  ambi'due  i  consoli  ci-ano  jiresenli 
in  senato,  dal  che  si  la  manilesto,  che  alcun  altro  era  succeduto  nel  suo 
posto.  ^'è  coliii  cbe  occii|)avalo  ne  In  espulso  dallo  slesso  Eia{i[abaio  |)er 
sulxinliai'jjli.  (jnando  poco  dopo  la  viltoria  riporlata  snl  rivale  a};li  8  di 
giugno,  gli  prcse  la  lanlasia,  contre  ogni  esempio,  di  sostituire  nei  fasti  il 
]>ioprio  nome  in  hiojjo  di  qm-llo  di  Macrino,  iiotando  espressamente  il  me-  l>.  a85. 
desimo  slorico,  clie  (pn'llo  lu  un  consolato  di  puro  lilolo,  ff  cpieni  necpie  a 
«nobis  acceperat,  nequo  un([nam  alligit,  geslus  enim  jam  erat'.  •)  Edun- 
que  di  fatto,  che  ai  i  /i  di  liiglio  Elagal)alo  non  era  uno  dei  consoli  alluali; 
ed  intanlo  il  suo  nome  dovette  noiarsi  su  ipiesta  pietra,  percha  jjiusla  i 
suoi  ordini  rosi  do\('\a  scri\cisi  la  iMa;[istra(ni  a  t'piiiiinia  di  (pirll  ainio. 

I.in.  7   .•  S. 

...VS^^v  riVS- FELIX -AVG- 

.  .  .OS-EX   S  L    COOPTATVS 


I  II   iiii{ii'i'aiore  re|;naiili'  alla    iiirla   ili   lujdin   in'll    anno.   in   cui    lu 
'    i.ili.  lAWlIl.c.  Mil.  Mnre  x,~>P"^"f'»Oei>   en'  tùrifv  f"'''* 

'     Lil).  lAWIII      r.   XVM.  Lib.   I,\\1\,C.  MM, 
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console  Ochiliiiid  \il\riili),  ikhi  juiu  cs^cic  iiltii  cIkj  Ehijjaljalo,  ed  iii- 
lalli  lio  s<iUi(lii;;lialo  clic  la  paiola  ANTONINVS  coiirroiita  osalta- 
iiiciilç  cdIIo  spazio  caiiccllaLij  iiel  iiianiio,  c  chc  di  più  con'ispoiidono 
(îziaudio  le  icliriiiic  supersliti  di  ajcunc  lc4lere.  Lampridio  pei'  Lcn  Ire 
voile  ci  ripete  il  niotivo  di  ([uesla  abnisioiie ,  scrivendo  iielia  \  ita  di 
ipieir  Aujiiislo ',  clie  dopo  la  sua  uccisionc  '•  iiomeii  ejus,  id  est  Anlo- 
riiiiii,  eiasiim  est  senatu  jubentc,^  e  di  niiovo''  :  trlta  odibiiis,  ut  uo- 
rc  mon  ejus  seiiatus  erasei'it,ii  e  in  quella  di  Alessandro^  :  -Autoniiii 
ffuonieii  e\  annalibus  seiialus  auclorilate  erasuin  etit.  -  E  di  un  lai  se- 
nalorio  decreto  vedianio  ancora  pli  eUetli  non  solo  nella  noslra  lavola 
('  neir  iscrizione  {fia  cilata  dcl  (Judio',  ma  altrei^i  in  un  l'raniniento  del 
EabieUi^,  in  lapidi  rilerite  dal  Muratori'^,  dai  Donati'',  dal  Sancleniente\ 
dal  ^iseonti''  e  in  aUi'e  ancora. 

Contem])orancamente  alT  elezione,  che  si  fece  di  coslui  ira  i  nostn 
sodali,  lu  pure  ricevulo  Ira  gli  Arvali  per  referlo  délia  tavola  XLl,  la 
(juale  ci  dice  :  FRATR  •  ARVAL  •  CONVENER  •  AD  •  COOP- 
TAND-IMP-CAES-M-AVRELLlVM-AN/oHî/mw7y/»//c/'/-AVG- 
P-M-TR-POT-COS-P-F-PROCOS.  Abbiamo  dunque  (jui  tutti 
i  litoli,  cbc  in  quel  tempo  si  diedero  al  nuovo  Augusto,  o  che  piuttosto 
si  usurpù  (la  se  stesso  senza  aspettare  che  gli  fossero  conferiti  dal  se- 
iiato,  seconde  che  afferma  Dione'";  il  perché  dietro  una  scorta  cosi 
sicura  su])j)liremo  noi  pure  in  queste  due  linee  : 

iinp'raos'iii'aurelliVS  '  anlonmm'Fl^S  ■  FELIX.'  AV  G'p'  nr  tnb'jmfros-ir  jr 
procOS  •  EX  •  S  •  C  •  COOPTAT  VS 

Havvi  perô  imbi'oglio  certamente  nell'  atto  di  aggregazione  ollerloci 
dalla  tavola  Arvale  sopraccitata,  imperocchè  si  premette  da  prima  senz' 
altro  preambolo  la  formola  délia  cooptazione  :  indi  si  nari'a .  corne  ë 
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(|iiali  \iv,ili  lo  fooplaroiio  sodo  il  porlicu  ilt.'l  tcinpio  di-lla  Coricordia, 
sciiza  aiilo|)orre  al  solito  la  data  di'l  l'allo,  la  quale  invece  sussegue  :  i; 
iii  fmc  si  espoiic,  coiiie  iidla  cclla  di  Giiinbiie  nel  (^anipidoglio  i  IVa- 
lelli  t'ccei'o  voli  pcr  la  sainte  did  loio  impériale  collega,  oiiictteiidu 
qui  viceversa  V  ordiiiaria  iiidicazioiie  di  coloro  che  interveimero  a 
qiiesti  voti.  Nasco  il  diihbio  portaiito,  se  un  taie  racconto  spetti  ad  un 
{fiorno  solo  o  a  due  ;;i()ini  diveisi.  Del  secondo  avviso  lu  il  Marini ,  mosso 
dalla  dill'erenza  dcd  luo<;o,  in  cui  vedesi  adunato  il  collegio.  menlre  io 
al  conli'ario  incliino  ])iuttosto  al  primo,  senibrandonn  che,  se  fossero 
due  a[li  dislinti,  sarebbesi  secondo  lo  slile  di  quelle  tavole  l'ipetuta 
ambediie  le  \olte  la  nicinoria  degK  inleivenienti  e  la  data.  Parmi  inlatti 
naluialissimo,  che  gli  Arvali,  dopo  aver  proceduto  ail'  aggregazione 
nel  tenq)io  délia  Goncordia ,  facessero  il  brève  tragitto  di  salire  in  Campi- 
doglio  pel  conre|)imenlo  dei  voti,  essendo  da  osservarsi  che  la  cella  di 
(jiinioue  llegiua  era  per  loro  il  luogo  solenne  di  iina  taie  iunzione, 
coiiie  ci  mostrano  le  tavole  XXXVIII,  XLVI,  XLIV  due  volte,  e  iorse 
anche  la  XL.  Il  ricevimento  adunque  di  queslo  principe  nei  due  collegi 
sarà  seguito  nello  stcsso  di,  che  nella  tavola  Arvale  notasi  IMP-AN- 
TONî:«o-AVG-E/-rtDVENTO-6us-PR-ID-IVL,  e  quindi  précédente 
di  poco  sarà  stala  la  convocazione  del  senato  memorata  da  Dione'.  nella  i' 
(piale  lu  ricounsciiild  iiiiperatore,  e  in  cui  furono  recitate  le  sue  prime 
lett(!re  scritte  dopo  aver  superalo  in  baltaglia  Macrino  agli  8  di  giugiio. 
Nella  quai  adunanza  si  sarà  latto  il  seiuitusconsulto  menlo\;.lo  nella  \  III 
lijfa.  il  (lie  essendo,  avremo  il  vantaggio  di  sapere,  (piaudn  lîoma  iu- 
comiiiciùad  obbedire  atl  Klagahalo,  giacchè  i  Ireiitasei  j;iorni  inier|)osti 
Ira  gli  8  di  giugno  i"  i  i  A  di  lujdio  somminislrano  poco  [tiù  dello  spazio 
necessario,  perché  da  \iiliiiehiii  délia  Siria  polesse  giunger\i  la  milizia 
délia  sua  viiloi'ia,  e  di  più  ipiella  dell  uccisioue  dell' aiitecessore  avve- 
nula  ahjuaiilo  più  lardi  uella  Cappadocia.Ollie  di  che  ne  avremo  ezian- 
dio  uii;i  sicni'e//,a  ilella  cura  chi'  iiirt(e\a-i  m  que^l  e|a  di  U(U1  perdei 
leiii|Mi  iiell'  ascri\ere  ];!'  iiii|ii  lalun  a  liilli  i  saceido/i.  ap|>eua  cli  eraim 

l.il,,  l.\\l\    C.  M. 
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salili  ;il  lioiio,  vrjiîjciidosi  duc  soil^ili/.i  ;illaUo  sc[![re{^;;ili  li:i  loin  inocc- 

(lorc  a  (iiii'sr  allfi  im'I  ;;i<irii()  mcilcsimo  '. 

Lin.  <j. 
..OS-A-P-R     CDCCCCLXXIIIVI-IO-IVL-  IN -A... 

La  iini(a/i(iiic  di'l  ciii allcic  ci  la  awcriili  clic  iiicDiiiiiicia  uiia  iiiiova 
coontazioiic,  la  (|iial(M)ccii|ia  iiiiiiorc  spazii)  dcIF  allrc,  li.slriiijjciidosi  iii 
li'c  liiicc.  ^oll  cad(!  coritcsa  clic  le  duc  Icllerc. .  .OS.  prcnicsse  ail  cpoca 
dclla  loiida/iono  di  Borna,  siaiio  1' avaiizo  del  corisolato,  corn  c  e<]ual- 
iiicnlo  évidente  cIh;  (jiicsta  volta  dev'  essere  slato  espresso  più  compen- 
diosanienlc  cor  soli  cognorni,  non  anirncltendo  la  j)arle  perdnta  più  di 
duc  pai'oJe.  E  (|uaiitiiiiqiic  oi'dinarianiciile  nci  fasti  saccrdolali  i  con- 
soli  siaiio  dcscrilli  cori  liitli  i  loio  iioiiii,  non  è  pcr^ô  ad  essi  allatto  sco- 
iiosciiila  r  .dira  maniera  ,  perdre  LATERANO  •  ET  •  RVFINO  legfjesi 
iiella  lavola  del  Grulero',  Anlonino  AVG  •  111  •  ET  ■  COMAXorm  ii  riel 
li-ainnicnto  del  Fabretti»,e  SATVRNINO  •  ET  •  G  ALLO  nellaltio  dci 
sodali  di  Giovc  Proprijfnalore.  L'arrrio  adunque  di  HonraDCCCCLWill 
ci  fai'à  .siciiri  del  listaui'o  (/ralo  et  seleiico  cOS,  si  perché  abbiamo  ve- 
(lutd  liiior-a  clic  la  nosira  tavola  segue  T  ei'a  Capitolina,  corne  per-chè, 
.se  quest'anno  volesse  ci'edei'si  Vaironiano,  conveiTebbe  suppljre,  corne 
sopra,  Anlonino  Aug.  III cl  Comazonte  II,  e  tutlo  ciù  eccederebbe'  di  troppo 
la  lafjuna  da  rieinpirsi. 

H  da  grair  tempo  clie  per  (juesti  coiisoli  sono  in  .solleciUidinc  ;;li  erii- 
diti.  (irolo  cl  Seleuco  scrivono  d' accoi'do  gli  anticlii  lasti,  coi  (jriali  con- 
sentono  la  tavola  Ai'vale  XLll  e  un'  iscrizione  Germanica  non  troppo 
bene  ricopiata  dal  Donati  '\  solo  discostandosene  i  fasti  di  Teone,  ossia 
i  lasti  Greci  minori,  i  ([iiali  oilroiio  iiivece  -aëiviixvos  xal  '^sksvxos.  Ma 
questa  discrepanza  lu  conciliata  dal  Pagi  ^,  il  quale  si  accoi'se  che  Grato 

'   [Les  nouveaux  fragments  de  fastes  sa-  lui.  Il  est  donc  probable  que  toutes  ces  coop- 

cerdolaux  retrouvés  dans  la  basilique  Julia  talions  se  faisaient  le  môme  joui'.  W.  Hk\zen.| 
[Siipplem.  Orell.  n.  6o58)  ont  démontré  que  ■'  Pag.  3oo.  i. 

In  cooptation  dElagaliale  par  le  collège  qui  ^  Inscr.  duiii.  p.  h^h  .  n.  188. 

tenait  ses  réunions  dans  le  temple  de  Jw;^/to-  '  Pag.  i(ig,  5. 

Propug'jioto)- s  était  faite  également //(■/(/.  Id.  ''   Crkica  ml  Barnnium. 


FASTI  SA(:i;r.D(JTALf.  '1-25 

(loveva  avcr  jimiIo  un  altio  co<;nome,  e  lo  provù  coll  aiitorità  di  Giiilio 
Africano  cilato  (la  (iioifjio  Siiicello  ',  presso  cui  si  h^^^e  x%6'  ov  imi- 
T£uov  rpâTOs  -zvsoiCLvos  VwfxoLiwv  xoii  l.éAsvxos.  Generalniente  si  ù 
creduto  conoUo  quel  'Lsvspiv.vos  da  emendarsi  ^.aëiviavos-  per  concor- 
daie  cou  Teoiic ,  heiicliè  (nicsta  sontenza  non  soddisfacessc  iiiollr)  al 
liclando,  il  (juale  iiiostrô  di  predilijiere  la  lezioiie  del  Sincello.  amiin'l- 
Ii'imIo  lultavia  tiic  (jiicsto  console  potesse  in  latino  esscrsi  chiamato 
SiMvianus.  Succt'ssivann'nte  vcnnero  alla  lucc  due  allri  nioniimciiti. 
nno  nienihianacoo.  lallio  inarniorco,  i  quali  poisero  niotivo  di  iiiiova- 
nicnle  (lispiitiirc  ili  queslo  c.onsolali).  Il  inarmorco  lu  un  iscrizione  di 
l.aixlicra.  ilclla  <|iialc  si  lianno  dm-  lozioni .  la  prima  dol  Pocoïke': 
YnATS2N0Y...  PIOrPATOY  KAI . . .  INI...  OY  lEAEYKOY. 
l'allra  del  Cliandler  '  :  YUATÇINOY  .  .  OYf  ATOY  •  K  ■  lOY  ■  ET 
. .  .OY  ZEAEYKOY.  Il  niendjianact'o  poi  In  I  indice  cunsolaie  pieniesso 
al  liltro  [A\l\  del  célèbre  codice  di  Dione  clie  lïi  già  dell  Orsino,  dal 
({uale  qucir  erudito  licavô  . . .  CTPATOC  CABIANOC  KAI  M  «DABI-  i'.  .s^. 
TEAA  CEAEYKOC,  e  clie  i-ivednto  poscia  da  nionsij;.  Kalcone  };li 
olleise  nel  nome  del  primo  console  B -T  •  C  •  TPATOC  ■  CABIAN.  Ini- 
presc  ii  Maiini  '  a  paiagonarc  queste  nuove  scoperte,  ma  Sjjomenlalo 
da  tanta  varielà  si  piotcstô  di  non  capirnc  nulla,  e  hraniô  clie  si  os.sei- 
vassero  me{i[lio  le  membrane  Ursiniaiie  conservate  ora  neila  Biblioteca 
Valicana*^.  lo  ho  soddisl'allo  con  oj;ni  jiossibile  dilij;enza  al  suo  desiderio. 
e  posso  dire  clie  queslo  consolato  compreiide  nel  codice  due  ri[;lie,  ma  clie 
sul  principio  délia  prima  i' amanuense  aveva  sbaglialo,  onde  lasclii»»  la 
|)erjjameiia  per  riscrivervi  so|)ra.  Le  correzioni  sono  in  «pan  parte  s\ii- 
nile,  mentre  la  veccliia  scrillnra,clie  s'era  iiilernata  prolondamenle ,  lia 
serbato  dell  orme  abbaslanza  visibili,  (iiide  mi  è  riiiscito  iejjRere  : 

f   BETECTPATOC   CABIAN 
KAI    M   «PABITEAA   CEAEYKOC 
'    Ivliz.  (Ici  1  (if) ■.!,  |i.  •.!!•!.  It.  '    liisrr.  mil.  \t.ij-i.\\'t>\.  Corf).  iHitT.  Gr. 

■   \l£v>f(jtavus  osl  l'ii  cll'el  mil'  iiiativnisr         loin.  Ili.  |i.  -lUi.  ii.  Iifi-j-'    ••'  i-    '  ■"■•     '"i 
lecture  de  l'ddileur  ;  le»  iiinmiscriLs  ont  ïi-         m«^iiie  miinëro.  ] 
ëiviavéï.  Ii.  Rkmkr.  I  '   Fr.  Arnil.  [t.CfjW. 
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Il  |iriiii<)  E  (■  sliilo  cvidciili'niciilc  cniiMiilalo.  <■  pair  cdli  iiid'iizioiir 
ili  liasloriiiarlo  iii  un  A;  coiiic  lo  r  slato  ('jjiialiiiciilc  il  si;coii(]oT,  da 
fin  si  1'  cavalo  il  F  iiiizialc;  tli  TPATOC.  Aiu-lic  il  |)i('C('(l('rit<'  C  lia  sol- 
icrlo  la  iiiaïKi  m('(li(;a,  seiiihiaiido  clic  se  ne  fosse  voliito  lare  iiiki  It't- 
l(Ma  asiala;  e  sopra  lui  lii  poi  coiidoUa  la  liiioeUa  dell' aliljreviatuia  . 
iiidizio  non  (;(|niv()fo  clie  (|iiel  norno  è  accorciato.  l'osto  diiiujue  chc 
la  con)|)i!razn)ii('  di-llc  duc  Iczioni  dcl  niaiiiio  di  l.aodicca  ci  sommi- 
iiislra  OY.  ,  .  PIOY  TPATOY,  c  clic  aiiil.cdiic  i  dcsciilloii  vi  haniio 
IrovaLo  spazio  liastevolc  poi'  su])|)lirc  OYaÀePlOY.  io  non  j)oiro  dii- 
licollà  iK'l  crcdere  clic  aiiclu'  ii(d  codicc  \  alicauo  il  iiiciiaiilo  avesse  cor- 
rcllo  r  BAAEP.  Nclla  ijualc  opinionc  concorro  taiilo  pin  volentieri. 
ipianto  clic  non  c  iiuova  (picsta  laniijflia  ai  tciiipi  inipcriali,  onde  Flavio 
Giuseppe  '  ci  ha  lasciato  incinoiia  di  un  Valerio  Grato  procuratore  délia 
Gindoa  sottoTiberio.  e  Ira  i  jHovenienti  dalle lapidi  un  G.  Valerio  Grato 
si  ricorda  in  un  catalojjo  Rotnano,  che  1' editore  Muratori-  lia  credulo, 
non  so  quanto  hene,  di  sacerdoli.  Parimenli  iii  un'  iscrizione  del  l)o- 
nati  ^  vien  nienlovato  un  G.  Valerio  Sabiniano,  il  tjual  secondo  cognoinc 
assicurerô  invittamente  al  nostro  console  sull'  appoggio  di  un  insigne 
suo  tilolo  onorario,  che  mi  copiai  parecchi  anni  sono  in  Roma  nei  ma- 
gazzini  del  sig.  Vescovali  e  che  ci  avrebbe  dato  di  lui  ogni  desidera- 
hile  nolizia,  se  disgraziatamente  non  fosse  stato  segato  per  meta*  : 

c  ■  valerio  •  VOLT  •  GRATO 
srtJiNIANO 
fos-orDINARIO 
pfle/-//AM-ET-ALIM 

;jR-K-TVTELAR 

// -k-seviro ■EQ_:R  •  TVRM  ■  III 
.   .   .  VRO 
.   .   .  S-AVG-LIB 
.  .  .  rtHMENTORVM 
.    .    .  i  VSTISSIMO 

'   Àiii.  Juil.  liji,  Wlll.  c.  ri.  *  [ Cette  inscription  est  aujourd'hui  à  Fa- 

"  Pag.  ly-j.  I.  ris,  dans  la  collection  de  M.  le  duc  de  Bla- 

'   Pasf.  '4-1-1.  17.  i-as.  Th.  Mommsew  1 


FASÏI  SACliKDuTALl.  V27 

Per  la  ciiric;!  iiulicata  iiclla  (|uarta  ri{;a  è  (la  coiilroiitarsi  1  iscrizioiif 
(li  BalbiiH)  Massiino  data  dal  Marini  ',  e  confc'sserô  poi  clie  non  sapn-i 
siipplire  la  settima  se  non  lejjfjendo  viocVRO.  \m  stesso  Marini  sospetln 
ch'  egli  fosse  il  .  .  .  IVS  •  SABINIANVS,  che  s' incontra  ne!  registro 
sacerdotale,  i'orse  dei  Salj,  da  lui  cdito,  che  ho  iodato  altre  volte:  e  per 
verilà  un  suo  sacerdozio  enij)irebbe  acconcianiente  ia  lacuna  délia  iinea 
(]uinta.  Ma  mi  la  una  qualche  difficoltà  1'  osservare,  che  quella  co- 
optazione  avvenne  nell' anno  gBa,  onde  potrebbc  più  piobabiinienlc 
assegnarsi  a  suo  padre,  o  ad  un  aitro  Sabiniano.  Intanto  dagli  ullin 
sostenuti  da  costui  pan-  diniostralo  ch'  <';;li  losse  un  uoino  inlêrameiile 
di  toga. 

Che  se  pei'  le  cose  lin  ipn  ra;;iunale  uno  dei  noslri  consoli  [nio  cnn 
sulliciente  iondaniento  a[)pellarsi  C.  \alerio  fîrato  Sabiniano,  tultu  an- 
cor  riniane  dubbioso  ed  oscuro  per  riguardo  al  suo  coUega  Seleuco. 
L'  Orsino  propose  di  cliianiarlo  Claudio,  unicamente  perché  nel  Di- 
gesto-  si  ri[)orta  una  leltera,  che  un  (llaudio  Seleuco  scrisse  a  Papi- 
niano;  e  questa  opinione  essendo  stata  abbracciata  dal  Leunclavio  noi 
suo  supplimento  agi'  indici  consolari  di  Dione,  n'  è  venulo  che  «piasi 
tutti  i  l'astografi  V  abbiano  seguila.  credendola  di  Dione  inedesinui. 
Meglio  il  Falcone.  e  ilupo  di  lui  il  Marini^  lianno  pensato  a  Giulio  An- 
tonio Seleuco  (lie  da  Mioltc  niedaglie  di  Marcianopoli  si  ditnostra  essere 
stato  legalo  délia  Mesia  inleriore  a[)punto  sollo  il  regno  di  Elagabalo. 
Ma  anche  qin-sta  senlenza,  per  (pianln  ap|)arisca  probaliile.  urta  nello 
scoglio,  clic  ipici  Moiiii  non  si  poiiini  in  alciiii  iinnln  ((impdiie  iiè  cogli 
avanzi  delT  iscrizione  di  Laodicea.  ne  cull  indice  cmisolare  di  Dione. 
R  non  è  poi  gran  ini-raviglia  di  trovar  ripelulo  il  cogimnie  sii'o  di  Se- 
Ifiico  III  Iciiipd  clic  un  Siro  reggeva  T  inqiero.  il  <[iiale  di  pii'i  Tiecil  li- 
ff  bcrtos  pracsides,  Icgalos,  consules,  duces,  oninesqne  dignitalcs  polluil 
r  ijjiiobililalc  lioniiiiiini  |ierdiloruni ,  ^  corne  ci  dice  l.anipridin '.  Fi.i 
laiitc  Iciicbic  1  niiica  cosa ,  clic  parc  ccrta.  si  ("■ ,  clic  cosliii  pure  avesse 
din3  cognoini.  Per  lijjiiardu  al  |)rcii()inc  c  al  noiiic  non  trovu  nmlivo  di 

'    Fr.    Inv//.   |,.  C.;-..   [Oivlli     ii.  H  i .'.  i  .  ]  l'r.  .Irn//.  |i.  Sil  i 
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iicoiir  Irilr  ;il  r.iuWcc  (Il  Didiic,  cIii'  Io  ('Iiuiiii;i  ;i|i('||;iiiiciiIi;  M.  l'abio, 
(•  (iiiiiidi  non  vcdo,  jxM'cliè  non  si  jililua  du  iislainjnc  nclla  Ii'/joik'  <lr| 
Chandler  clic  lio  pr.r  la  jiiù  esalla.  YnATHN  OYa>,£/-JOY  rf.ATOY 
Ko»  i^aê'IOY  ET...  OY  lEAEYKOY'.  Ma  lispctlo  al  Diiiiio  cofriioiii.,- 
esi.slc  tailla  discrcpaii/a  lia  il  .suo  .  .  .  ET.  .  .,  Ira  1".  .  .  INI .  .  .  dcl  i'o- 
cocke  c  il  TEAA  o  T  ITEAA  di  Dionc,  clic  senza  una  iiii;;lior  Iczioiu; 
dcl  iiiariiio  laodicciio.  o  sciiza  una  iiuova  scopcria  clio  ci  aiiili.  non  c 
iio.ssibilc  di  vcnirnc  a  riva. 


Ho  }jià  dello,  coiiio  il  sciialo  col  snccedere  ai  coniizi  acquistô  il  (jius 
di  (dcjjgere  ai  sacri  ministeri,  e  corne  in  brève  ne  lu  in  gran  parle  spo- 
glialo  dai  principi  clie  si  anogarono  il  diritto  di  distribuirli  ai  privati. 
Non  gli  resté  pertanto  se  non  clie  la  l'acoUà,  délia  quale  fcce  uso  per 
Iniigo  tempo,  di  conferirli  agi' iniperatori  ed  ai  loro  figliuoli,  non  es- 
sendosi  voluto  comparire  di  prendere  si  queste,  come  le  altre  dignité, 
di  proprio  arbitrio.  Quindi  1'  animissione  a  tutti  i  collegi  divenne  una 
cosa  solita  a  decretarsi  dal  senalo  ai  nuovi  rcgnanti  ed  ai  loro  dichia- 
rati  succcssori,  délia  quale  si  celebrù  la  menioria  salle  loro  medaglie, 
rappresentandovi  i  siinboli  allusivi,  clie  sono  più  coniunementie  l'asper- 
sorio,  il  simpulo,  1'  orciuolo  e  il  liluo,  aggiuntavi  spesso  la  secespita,  e 
cambiatone  talvolta  alcuno  ora  nell  apice,  ora  nel  tripode  ed  ora  nel 
bucranio.  Malaniente  ancbe  da  soniini  nuinismatici  si  sogliono  cbia- 
niare  gT  istrumenti  pontificali,  quando  dovrebbero  dirsi  sacerdotali, 
imperoccbèven  lia  diquelli  tra  loro  che  non  appartennoro  certaniente 
R  ponteflci,  come  il  lituo  clie  fu  sempre  di  escliisiva  pertinenza  degli  au- 
guri,  e  la  paiera,  il  tripode  e  il  bucranio,  cbe  risguardano  gli  epuioni, 
i  (juindecemviri  e  gli  auguslali  "-.  E  peggio  da  allri  sonosi  creduli  le  in- 

'  [Cette    restitution    est    inadmissible,  0AB;  le  ge«(i7(t7«;/(,  suivant  Cliandier,  se- 

coninie  Fa  très-bien  vu  M.  Franz;  car  entre  rait  OYET. .  .OY.  —  Tu.  Mommsen.] 
K  et  1  il  n'y  a  de  place  que  pour  l'A  de  '  [C'est-à-dire  les  Sodaks  Avgusiaks. 

KAI  et  l'on  ne  peut  y  l'aire  enlrer  la  svllalje  Boi'jrhesi  a  aussi  traité  des  symboles  des 
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.sejjni;  dd  pontiticato  iiiassinio,  avvegnachè  si  veggono  pcl  contrario 
altribuite  anclie  a  laliino  clie  non  occupô  mai  quella  dignilà.  quali  sa- 
rol)l)Pro  |)ei'  esornpio  Massirno  ofl  Etrusco.  E  per  rignanlo  agi'  inipeia- 
tori,  clic  non  luroiio  prima  Cesari,  o  clie,  se  lo  lurono,  non  avevano 
ancora  conse|;nite  le  ag<jrc<jazioni,  vedesi  che  sul  priiicipio  non  si  co- 
stume» di  loro  decretarle  insieine  coH'impero  e  col  pontificato  massimo. 
ma  (lie  per  esse  si  adoperô  corne  pel  coiisolato,  pel  titolo  di  padre  délia 
pallia  e  per  altri  onori ,  clie  cpiantunqne  non  si  facessero  niolto  aspet- 
tare,  pure  non  si  conlerirono  se  non  con  qualclie  intervallo  dopo  1  im-  P.  jyS. 
periale  acclamazione.  Cosi  Vespasiano,  riconosciuto  per  Auguste  in 
Rorna  snlla  fine  delf  82-2,  non  si  vanta  dei  suoi  sacerdozi  se  non  che 
sulle  iiKïdaglie  delT  Baf)';  Nerva  eletto  imperatore  nel  settenibre  deil" 
B/19,  ostenta  i  simboli  sacerdotali  sui  nummi  dell"  85o''';  Adriano,  sa- 
lito  al  trono  in  agosto  dell'  870,  differisce  a  farlo  fino  ail'  872  ',  e  An- 
tonino  Pio,  crcato  (lesare  sul  principio  dell'  891  c  di  li  a  poco  Au- 
guste, li  mette  in  mostra  nel  successivo  892  \  Ed  è  poi  questi  1"  ultimo 
dei  regnanti,  sui  rovesci  dei  quali  tali  simboli  appariscono,  del  che  è 
facile  render  ragione,  perché  M.  Aurelio  e  Commodo  lurono  aggregati 
mentr'  erano  ancora  Cesari,  e  Pertinace  lu  il  primo  a  cui  in  un  giorno 
solo  si  conferirono  tutti  i  privilegi  imperiali,  siccorae  attesta  Capilolino^. 
Pel  quai  fatto,  corne  le  altre  onorificenze,  cosi  anche  1'  aggregazione 
générale  divenne  un  accessorio  délia  sovrana  dignità,  onde  i  monelieri 
cessarono  di  tcnerne  più  conto.  Dilatti  grimperatori  succossivi  si  Iro- 
vano  cooptati  subito  che  si  ebbe  la  notizia  délia  loro  csaltazione,  sic- 
come  per  Macrino  c  inscgna  la  tavola  Gruti-riana  ".  per  Elagabalo  l'ab- 
liiamo  veduto  or'  ora.  e  per  Massimiiio  lo  vedremo  Ira  lire\e. 

Viiche  pei  Cesari  I"  ammi-siinic  in  lnlli  i  sodali/i  non  tu  da  |ii'ima  un 
necessario  accompaj^iianii'iilo  ihlla  loin  (li];iiità.  cull,!  dilliTcii/a  p 


•[■  al- 


prands  socordoces  dans  ses  0«»eri>rtî(OH« /Vil-  '  Mozzalinrlm ,  p.  1; 

mismiillcltc ,  Dccadfi  Vll.ossorv.  vi,  lomi!  I  '   lilcm,  p.  ujj. 

|i.  ii/if).  VV.  Hkxzkn.]  In  l'criin.  c.  v. 

'   Kckli.-I,  /).  V.  r.  I.  VI,  p.  •.Kf).  I'.i|;.  :{o..,  I. 

■'   Moz/iibiirlin  .  p.  l 'l'i. 
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Iro.  clic.  (|iiaiiil()  lo  (livciiiii' .  non  ccssaioiio  cissi  di  l.iriic  |)i)iiij);i  siille 
lorf)  iiioncle.  I)<i  priiicipio  i  ligli  e  i  iii|)oli  di  Au;;asto  c  tli  Tibcrio  si 
,  slotlcro  coiitciiti  alcuiio  di  iino  o  due,  allri  di  tr*'  o  rjuattro  saccidozi: 
l' il  |)iiiiio  In  Ncioiii'  clie,  adottalo  c  fallo  (iesarc  iiell' 8o3, appena  nell' 
anno  scjjiiciilc  cl)!)!!  assuiila  la  tofja  virile,  lu  SACERDo.s  •  COOP- 
Tnlus ■  IN  •  OMNIa  ■  CONL(>/;m  •  SVPRA  •  N VM//h/«  •  EX •  Scmlm ■ 
Coiisiilto,  per  lesliiiioiiiaiiza  di  una  medaglia  deli'  Eckhei  '.  Tilo  e  Domi- 
1'.  içi'i.  ziaiio  coiiseguiroiio  jjli  oiiori  cesarei  iic'jii  iiltimi  [jiorni  dell"  82a.  e  non 
|)uô  diiljitarsi  clie  del  pari  ottenessero  i  sacerdotali,  aderiiiandoio  cliia- 
raniente  del  secondo  una  lapide  del  Marini  'K  che  lo  dice  SACERDOS  • 
CONLEGIORVM-OMNIVM.  l'eialtro  dovettero  tardare  a  ricevere 
questi  uiliiiii  liiio  ail"  8^5,  si  percliè  non  <;li  ebbe  prima  ne  raeno  il 
loro  padre  Vespasiano,  corne  perché  in  quest'  anno  ricade  la  coopta- 
zionc  di  Tito  ricordata  nella  solita  tavola  del  Grutero^.  M.  Aurelio  lu 
insienie  con  L.  Vero  adottalo  Cesare  nell'  891,  e  poscia  rin  sacer- 
ffdotuin  collegia  jubente  senatu  receptus,Ti  al  dire  di  Capilolino^  :  il 
clie  dev'  essere  avvenuto  neli'  anno  segiiente,  pel  lilolo  di  console  che 
portano  le  sue  medaglie  cogli  strumenti  sacerdotali^.  Commodo  fu  ap- 
pellato  Cesare-ai  la  ottobre  del  919,  e  rrXIV  aetalis  anno  in  colle- 
ra giuin  sacordotum  adscitus,  n  per  fede  di  Lampridio'^,  il  quale  poi  ripete" 
rrassnmplus  est  in  oinnia  collegia  sacerdotalia  sacerdos  Xlil  calendas 
rrinvictas  Pisone  et  Iuliano  cos.n  ossia  ai  20  di  gennajo  del  928  :  e 
cio  ben  corrisponde  aile  sue  nionete  coniate  in  questa  circostanza,  che 
gli  danno  Y  appellazione  di  Sarmatico  ^.  La  proclamazione  cesarea  di 
(^-aracalla  tu  opéra  dell'  esercito  nel  passaggio  di  Viniinacio  1'  anno  9^9- 
ma  non  lu  ratificata  dal  senalo  se  non  nell'  anno  seguente,  in  cui  Se- 
vero  secondo  Sparziano-',  dopo  aver  vinto  Albino,  crCaesarem  Bassia- 
•■nuni  filiuin  suuni  Antoninuin  appellari  jussit,  decretis  iniperatoriis 


'  D.  N.  1. 1.  VI,i).  qGi. 

^  Fr.  Arvnl.  p.  191. 

^  Pag.  3oo,  1. 

'  In  Marco,  c.  vi. 

'  Erkhel ,  D.  N.  V.  t.  Vil 


In  Commod.  c.  i. 

Ibid.  c.  XII. 

Eckhei.  i).:V.  F.  t.  VII.  [>.  io5. 

In  Sever.  c.  xiv. 
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piiisi<;iiiljiis;  -  il  clio  dovelle  avvenire  avanti  i  9  di  giugno,  per  (|uaiilo 
|)uù  Irarsi  (la  un'  isci'izioïKi  roinana'.  Ora  in  quel!'  anno  inedesinio  lu 
dfH'orato  dei  sacei'dozi  per  asscrzionci  délia  più  voltc  cilata  lavola  Gru- 
tcMiana-,  e  dei  suoi  nuniiui,  nei  quali  assume  il  titolo  Imperator  desti- 
nulus,  che  ben  curi'ispondc  aile  iniperiali  insegne  di  Sparziano. 

Sembla  dunque  cb' egli  sia  il  primo  a  cui  qucste  due  onoriliceiizt- 
lossero  contemporaneamenle  concesse,  forse  perché  ciô  era  divenuto 
pralica  riguardo  alla  dignilà  imperatoria,  che  nello  stesso  tempo  se  gli  P.  293. 
pronictteva.  Per  rispetto  a  Geta  nulla  puù  di  certo  aflermarsi,  perché 
(|uanlunque  costi  che  la  sua  nomina  in  Cesare  avvenne  nei  gôi,  i  suoi 
nummi  tuttavolta  reiativi  ai  sodalizi  sono  deslituiti  d'  ogni  epoca.  Seni-  • 
bra  perù  che  anch'  egli  o  nei  medesimo  tempo,  o  almanco  assai  presto, 
ne  l'osse  provveduto,  perché  è  raro  che  le  sue  medaglie  anche  con  i'accia 
puérile,  0  col  tipo,  o  col  titolo  PONT,  non  iacciano  loro  allusione. 
H]  questa  mancanza  di  note  cronologiche  incontrasi  eziandio  negi'im- 
proiiti  dolla  sfessa  nalura  di  Alessandro  Severo  ^,  onde  saremmo  anche 
per  lui  nclla  medcsinia  iiicertezza,  malgrado  che  i  moderni  critici  ab- 
biani)  stanzialo  che  la  sua  adozione  segui  nei  976,sicconie  vedremct. 
Solo  (la  un  Huo  l'ovescio  rap|)rt'S('ntante  il  pi'ocesso  dei  suo  primo  con- 
solalo.  in  cui  cbiamasi  PONTIFEX.  erasi  conosciulo  rhc  gli  aveva 
coiiseguiti  al  priiicipiu  dcl  ()" '>  :  ma  oia  clii'  dalla  |)icsciili'  lapide  sianm 
assiciirali  che  la  sua  cooplazioiu;  Ira  gli  Anloniniani  suceesse  agi'  i  1  di 
luglio  dell  anno  precedcule,  avremo  grau  londamculo  per  ciedere  che 
colio  stesso  senatusconsullo  j;li  l'osseio  cnnicriti  laulo  i  saccnlo/i.  cpiaiiln 
i  diritti  di  Cesare.  Il  che  pu(')  diisi  poi  irancanieuli"  di  (îordiano  l*in. 
che  non  ])ersisletle  in  (piest  idlimo  grado  se  non  circa  tre  mesi.  omlc 
necessanaim-iilc  m  cpieslo  brcxc  inlfrxallo  Inioiio  cuin/ile  le  sue  me- 
daglie coi  simboli  sacri.  Dopo  i  (piali  esempi  potremo  lenere  che  si  la- 
cesse  allrettaulo  con  Massimo,  con  Kili[ipo  giuniore,  con  Kirnsco,  cou 
Osliliani).  ((in  SaloniiKi,  cid  secondo  Tetrico,  con  Carino,  e  se  vi  è  al- 
niM  ail  Kl,  di'lli'  cui  rcligiose  aggi'egazioni  ci  I'accia  certi  la  jiunii>imatica. 

'    (Jnil.  |iiii;.  m;,  ().  —  ■  i'ni;.  .'t.....  1.  —      Ijkli.l     I)    \.  I.  I    \ll     |i    -.liN. 
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Tic  soIi  iiiIiiiiIii  lia  i  (Icsari  s('iiil)ia  clic  siuiio  slali  |(Iim  ilclhi  )ii;ii<;- 
l'alilà  (Ici  .saccrdozi,  il  chc  si  dodiice  dal  non  liovarsi  sullc  loio  nioiiote 
alciin  li|)o  clic  ne  f'accia  ricoi'danza,  coiilro  il  solilo  di  lutti  {;li  altri. 
Sono  cssi  L.  I^^lio ,  'Mltino  c  Diadnniciiiaiio  .  c  |iarc  clic  dcMia  allrilmir- 
I'.  396.  scnc  la  rajfionc  non  lanto  alla  lirevilà  d(dla  loro  vila,  (jiianio  alla  loro 
lontananza  da  IJoina,  la  quale  avrel)b(;  inipodilo  clie  polcssero  inan- 
gurarsi.  Hispetto  a  L.  Elio  la  cosa  è  sicura,  perché  in  niia  sua  lapide' 
incisa  poclii  rnosi  prima  délia  sua  morte,  egli  s' intiloia  XV  •  VIR  • 
SACR'  FACIVNDIS,  ne  si  sarebbe  vantato  di  un  sacerdozio  che  non 
era  il  |)i'imario,  se  jjli  avesse  posseduti  tutti,  0  almanco  il  pin  noliilc 
cioè  il  pontificato.  Ma  rcca  maggior  meravigjia  che  ne  sia  stato  senza 
Diadumeniano  vissuto  in  un  tempo,  in  cui  i  sacerdozi  erano  divenuti 
una  conseguenza  necessaria  délia  dignità  di  Cesare.  Se  non  che  oltre  le 
ragioni  addotte  puô  asservi  stata  anche  1'  altra,  ch"  egli,  non  contando 
se  non  che  dieci  anni  di  età,  non  aveva  Corse  deposta  ancora  la  |)re- 
testa  puérile,  tuttochè  in  Caracalla  e  forse  in  Geta  si  losse  già  dato 
1  esempio  dei  sacri  uffici  conferiti  a  chi  non  aveva  assunto  ancora  la 
toga  viril(\ 

I^in.   1  1 . 
VSmi  NOBILISSIMVM'CAES-lMPERlI.  .. 

Recherebbe  grave  inibarazzo  1  accusativo  di  ipiesta  linea  per  la  di 
lei  interpretazione  e  su])pleniento,  se  non  se  n'  avesse  un  esempio  al- 
latto  identico  e  dei  raedesimi  tempi,  soniministrato  dalla  ripctuta  lavola 
Gruteriana -,  ch'  io  riprodurro  con  qualche  correzione  suggcrita  dalle 
schede  Manuziane  dei  Vaticano  : 

L  •  VIRIO  •  AGRICOLA  •  SEX  •  CATIO  •  C  lemcitiUO  ■  COS 

IN  ■  LOCVM  •  A  •  TERENTi  •  PVDenf  IS 

Q_:PEtroNIVM-MELIOr<>M 

coOPTATVM 

pr-C-  ANN  •  DCCCCLXXXHI 

'  (iriit.  ]).  2 5a.  Q.  —  '  Pag.  iioo,  1. 


FASTI  SACERDOTALI.  Zi33 

Niiiii  alloiilaiianieiilo  ((iii  s'  incoiitra  dalla  formola  ordinaria  délie 
altre  cooptazioni,  [Hiranionte  |[iammaticale  esseiido  la  difl'eienza .  per 
rui  invecc  del  primo  caso  finoia  adoperato  seconde  1  indole  délia  lin-     p.  297. 
gna  latina,  piacque  a  taluno  di  grecizzare  col  prediligere  il  ([uaiio. 

il  principio  délia  ri;;a  accusa  nianifesti  indizi  dell'  abrasione  che  ha 
soij'erta  la  sillaba .  .  .  VM,  cio  non  estante  leggibile,  che  sola  di  quel 
nome  lia  sopravvissulo  alla  i'iattuia  del  manno.  Quaie  adunque  sarà 
quest'  erede  del  U'ono  impc^riale,  di  cui  si  è  voluto  abolire  la  memoria? 
Indidjitatamente  Alcssandro  Severo,  perché  1"  anno  970,  sia  che  pren- 
dasi  secondo  il  conqjulo  Capilolino,  0  seconde  il  Varroniano,  non  am- 
iiielfe  altii  Cesari  :  e  perciô  dovrà  ristaurarsi  m ■  aur  •  alexandrVM  •  NO- 
BILISSIMVM  CAES.  Ma  corne  si  potrà  mai  credere  che  fosse  dannata 
la  ricordanza  di  un  ottimo  principe,  délia  cui  morte  ci  scrive  Lampri- 
dio ',  rtpopulus  Romanus  senatusque  omnis  cum  provincialibus  cunclis 
rneque  tristius  unquam,  neque  asperius  acceperunt  ?ti  E  da  cui  anzi 
si  piosiegue  :  aSenatus  eum  in  deos  retulit,  cenotaphium  in  Gallia, 
rrRomae  sepulchrum  amplissimum  meruit.  Dati  sunt  et  sodales,  qui 
ff  Alexandrini  appellati  sunt,  addita  et  festivitas  matris  nomine  atque 
tripsius,  quae  hodie([ue  Romae  religiosissime  celebratur  natali  ejus 
frdie.Ti  Intatti  è  vero,  per  quanto  mi  ricordo,  che  niuno  innanzi  al 
march.  Melchiorri  ha  sospettato  dell'  abrasione  del  nome  di  Aiessandro, 
e  che  anzi  il  Mariiii,  avendola  incontrala  nella  tavola  Arvale  \\A\  . 
giudicè  ch'  clla  non  poleva  ripetersi  se  non  che  da  un  caso  lorluilu. 
Ma  con  lutta  la  riverenza  dovuta  a  qucll'  esimio  aiili(iuario  quesli  casi 
sono  troppo  IVequenti  per  piovenire  da  un"  accidentalità.  A  bu(Ui  conto 
quatlro  già  ne  sominiiiistrano  la  noslra  e  la  sua  tavola.  e  1'  ara  voti\a. 
e  la  colonna  Mii<;liare  a  lui  non  ignolc,  e  fatte  pubblicin-  dallo  Schoen- 
wisiier-.  OItic  ipiesti  posso  citaine  aUri  sei.  il  primo  dei  ipiali  vieiif 
(ilVcrlo  da  un"  inscrizionc  (îiutcriana  *  da  paragonarsi  ad  una  Muialo- 
riaiia':  tre   provciigniio  dal  MuialDri  '.  i'  di  iiMcnle  scopcrta  soun  j'Ji 

'   in /1/ex.  c.  Lxiii.  '  i'ni;.  aSS. -j. 

'    fliT  Pnniwn.  p.  l'if)  <•  iT.:!.  '    l'n;»   It'.t".     ..  •  VM',    :.    .■  i  i,.i'     l'> 
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I'.  ayH.  iilliiiii  ilin',  «lie  ruioiiii  liovali  ;i(l  ll;i(l(li'i'sli('im'  c  ;il  I'hiId  <  il;iii<liaiif) -. 
K  rilt'i'irô  ner  iiilero  1'  iiiidecimo  mai'ino,  tidito  iii;{;li  alli  di;!  Miisi.'d 
|liifrarifo\  polcndo  corrci;[{eriie  le  niendo  colla  copia  clic  ne  trassc 
liai!  (iiijjiiialiî  in  Pcsf  e  clic  geiililinenle  mi  coiiiuiiicô  il  inio  egrejjio 
aiiiico  sij;.  Ciallaneo,  coriscrvalorc  dcll'  Impériale  gahiiiclto  iiiimisma- 
lico  di  Milaiio,  il  (piale  fjiiinsc  eziandio  a  distiiijjueie  il  nome  cassato 
dcll    iiiipcratore  : 

IMP-CAES 

m  ■  aurelliu 

.V  •  SEVERVS 

(ikxander 

P-F-AVGVSTVS 

PONT -MAXI 

MVS-TR.IB 


RESTITVIT 

AB-AQ_:MP 
VIII 

Ne  questi  debbono  essere  i  soli  esempi,  che  siano  appart^i  tinora 
col  noine  soppresso  di  Alessandro*,  pentendomi  di  non  averténuto  me- 
nioi'ia  di  tutti  quelli,  nei  quali  mi  sono  incontrato,  e  ricordandomi  spe- 
cialmente  di  aver  veduto  altresi  scarpellato  il  secondo  nome  di  alcune 
legioni  che  da  questo  principe  eransi  denominate  Severiaiie  Alessan- 
drine.  E  diinque  forza  di  convenire  che  una  cassatura  ripetuta  in  tanti 
monumenti  deve  avec  avuta  la  medesima  origine  da  cui  si  ripete  quella 
di  molti  aUri  iinperatori,  cioè  un  pubblico  comando.  Opportunissima 
intanto  alla  présente  questione  è  questa  lapide  del  Museo  Valicano, 

'  KunslbliM,  6  jun.  iSaS.  u.  6o58;  dans  les  biscr.  romaines  de  l'Algé- 

'^   Giornak  Arcadico,  dec.  iSaô,  p.  35-2.  rie,  n.  lioC.  38o3.  38o3.  etc.  chez  Avel- 

'  Tom.  I.  p.  io.  lino.  Opuscoli,  t.  III,  p.  ai  i;  dans  le  Corp. 

'  [On  en   trouv(3i'a   d'autres  dans  mon  msfr.  (rr.  n.  i55i  .  i 56-2  .  6997,  5ooi.  etc. 

Siip|)l(5ni.  au  recueil  d'Orelli.  n.    5617  et  \\  .  Henze\.] 
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insigne  per  la  singolarità  di  iiiia  (l(i|i|iia  liliira  non  avveitila  ilal  (Ir  n- 
tero,  fia  cui  fii  riferila'  : 


PRO-SALVTE-ET-REDITV-  D-  N  •  IMP  •  CAESARIS  [ 


c  iulio    vero    maximino    PIO     FELICI 


INVICTO  •  AVG-lDOMlTIVS-BASSVS-)-FRA-GENS 


VICE  -PRINCIPIS  •  PEREGRINORVM  -TEMPLVM-IOVIS-REDVCIS-C-  P-OMNl 
CVLTV  •  DE  •  SVO  •  EXORN  AVIT 

La  dedica  a  Massiinino  incisa  sopra  la  [ninia  cancellalura,  e  (jiinidi 
abrasa  anch'oUa,  ma  che  conserva  pero  moite  vestigia,  lu  letta  ezian- 
dio  dai  Maiini  '^,  il  (|uale  equivocô  ne!  giudicarc  che  la  memoria  pri- 
mitiva  appartenesse  a  Scltimio  Severo,  trallo  probabilmente  in  inganno 
da  qualche  languida  reli([uia  del  seconde  nome,  che  sembra  ancora  di 
travedere.  Ma  il  nome  di  Settimio  fu  sempre  a  Roma  in  liverenza,  ed 
io,  avendo  preso  pazienlemenle  a  misurare  gli  spazi,  ho  potuto  per- 
suadormi  che  (picst'  isciizione  diceva  da  prima  cosi  : 

PRO  •  SALVTE  •  ET  •  REDITV-  D  •  N  •  IMP  •  C AESARIS  •  M  •  AVR 
SEVERI- ALEXANDRIAVG  •  ET- IVLIAE- MAMM  AEAE  AVG 

MATRIS-AVG-ET-CASTR- 

Ora  è  da  avvertirsi  che  1  inlitolazione  a  Massimnio  lu  scolpita  iici 
primo  anno  del  suo  impcro,  maiicando  1"  appollazione  di  (îermanico. 
ch  assunse  ntdla  seconda  podcsià  liiiiunizia,  siccoiiii'  dimoslrano  le  sue 
medaglie.  Ne  (piel  tilolo  sardilicsi  i\ui  (crlaiiiciilc  preterito,  se  1  inci- 
sione  losse  slala  posteriore,  scarseggiandosi  anzi  ili  maleria.  cou  cm 
empire  la  laciina,  per  ciii  si  dovetle  ricorrere  alla  giunta  del  generico  P.  3oo. 
piM'dicalo  d"  iii\illu.  Il  niiiiM'  .Hluii(|nr  di  \l('>saiidr(i  In  m  i|iii'sla  lapidf 
cancellalo  poco  do[)o  la  sua  morle;  per  Io  che  io  tengo  per  lernui  clif 
Massiinino,  do|)o  averne  procurala  1  uccisioue.  lacesse  anche  comlan- 
narne  hinlosli)  la  nicnioria  dai  senalori.  i  ipiali  do\rllero  lutin  ap|)ro- 
vare,  -dnm  iicriciilosmii  l'M^lunanl   mri  iiio  ariiialo  rcMsIeri' .  -  conie 

'    Png.  si';i.  3.  —  '  Ixcriz.  Alb.  |>.  /ifi. 

55. 


',3r.  F\sTi  sa{;ki{|)()T\li. 

(lice  a  (iiicslo  j)i'()|)()Sil,()  \ill.(ii't''.  Itilalli  sci-i\c  l'jodiiiiHi  '  :  "  (jiiiin-s  con- 
rrrestiin  aiiiiros  coiisiliarioscjiu;  Alexaiidri  a  sciiaUi  leclos  suslulil  a  iiie- 

ndio oinniaqiic  Alexaiidri  niinisteria ,  quibus  ille  per  lot  aiiiios 

misiis  l'iieial,  ex  aida  ejec.il,  pluriiiiis  eliaiii  iiitcrfectis''.  n  E  parmi  |)oi 
assai  veiisiiiiile,  clie  dopo  clie  lo  stcsso  Massiriiiiio  lïi  dicliiarato  iicniico 
del  popolo  Hoinaiio,  1'  odio  clie  si  aveva  coutro  di  lui,  e  la  ricordaiiza 
délia  Ijoiilà  del  siio  ])rcdeccssore  rnovesscro  il  senato  a  l'ilratlare  quel  de- 
crelo  ed  a  votargli  anzi  le  onorificcnze,  che  sono  ricordale  da  Lampridio. 
Stabilifo  adunqiie  che  il  iiome  sopprcsso  lu  quello  di  Alcssaiidro 
Sevei'o,  iiiiiiio  i'jiiora  che  Elagabalo  ad  insinuazione  dell' avola  Giulia 
Mesa  in  pieno  senato  adottô  per  figlio  questo  suo  cugino,  facendogli 
decretare  il  titolo  e  gli  onori  di  Cesarc.  Noto  è  pure  il  dissenso  degli 
antichi  storici  suH'età  di  un  taie  avvenimento.  Imperocchè  Lampridio^, 
(iapitolino^  e  Vittore''  gli  fanno  concedere  questo  grado  dai  senatori 
siihilo  dopo  la  morte  di  Macrino,  ossia  nell' anno  971,  mentreall'op- 
posto  Erodiano'',  dopo  averci  delto  che  Alessandro  contava  dieci  anni 
di  età  quando  Elagabalo  divennc  impcratore,  afferma  che  ne  aveva 
dodici  allorchè  fu  proclamato  Cesare,  il  che  ci  trasporta  ail'  anno  978. 
Ma  egli  non  è  costaiile  nelle  sue  afl'ermalive,  perché  poco  prima  aveva 
congiunto  la  collazione  délia  dignità  Gesarea  al  figlio  diMammea  colla 
di  lui  elevazione  al  consolato  in  compagnia  del  padre  adottivo,  e  i 
tasti  ci  rendono  invitta  tcstimoniauza  ch'  egli  non  lu  console  se  non 
che  nel  975.  Alla  quaF  ultima  sentcnza  sembra  accostarsi  Dione  *,  il 
quale  ne  riporta  1"  adottamento  agli  ullinii  tempi  di  Elagabalo.  E  questa 
pure  viene  ora  seguita  generalmenle  dai  critici,  che  sono  stati  soccorsi 
da  Lina  medaglia  di  Gesarea  del  Libano  disegnata  dai  Pellerin-',  su  cui 

'   De  CaesHfibus .  c,  \xv.  -ct).£ict7ovî  aÙT&Jr  xai  âTrîxTîivsi',  îîriêov/.is 

■  Lib.  VII,  c.  I.  Ù7ro7r7£0&)i'.] 

'  [EO^éwâ  oJjv  Tovi  TE  (piXovs  Tsn.vTo.i ,  *   In  Ileliognbal.  c.  y;  in  Alex.  e.  1. 

o'î  cnivij(T(xv  Tî)  AAe^àrSpci)   trûi'sSpoi   î/ttô  ^   In  Mncrin.  c.  iv. 

T);g  (Tti^'xAî/TOii  ^ovXrîs  intksyfléwes ,  àire-  "   De  Caesartbiis ,  c.  xxni. 

<TKS\jà<jOLTO. . .  Tijv  rs  Q-sp-x-wiioiv  Tûàcrai',  r)  '    Lib.  V,  c.  vu. 

avyyeyùvsi  Tcb  kXe^avhpcoTOfTovTù»' èrœv,  *  Lib.  LXXIX,  c.  xvii. 

T);s  ^%<7tï.slo\i   OLiXi'js   ÏTrsTTîfjii^s ,   TOUS  Tê  '   Mélanges,  t.  I  .  p.  28. 
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sono  (la  v(;(l(Msi  I  Kcklifl'  e  il  Miisoo  Saiicleiiieiiziaiio -,  la  (jiiale  ollVe 
tiel  (liiillo  la  testa  iiiida  d"  Alcssandro  coll' epigralc  AVR-AAEXAN- 
APOS-  CAISAR,  e  niostia  nelT  escrgo  del  rovescio  la  data  BA0,  ossia 
532.  Nasce  questa  data  dall'  era  dei  Seleucidi  comune  nella  Siria  e  nella 
Fenicia,  che  comiiicia  dall'  aiituiino  dell' anno  Varroniano  kh-i;  ond" 
ella  ci  prova,  che  questa  mcda^flia,  la  qiiale  già  attribiiisce  al  figlio  di 
Mammea  il  titolo  di  Cesare,  lu  battula  innanzi  l'autunno  del  976.  Per 
lo  che,  paragonando  (jueslo  nuinnio  colle  narrazioni  di  Erodiaiio  e  di 
Dionc,  e  consideraiido  dall'  altra  parte  che  Cesarca  fu  la  patria  di  Ales- 
sandro,  e  ([uindi  nalmaliiiente  dovette  esser  sollecita  di  onorare  la  sua 
esaltazioiK!,  losto  che  n' ebbe  la  notizia,  se  n'  era  cavata  la  giusta  con- 
segueuza,  che  la  di  lui  adozione  doveva  esserc  seguita  nell'  estale  del 
ripctuto  anno  97^1.  H  quai  raziocinio  è  poi  stato  autenticalo  da  due  altre 
inedaglie  di  Ortosia,  cilla  anch' essa  délia  Fenicia,  édite  |)arinienti  dal 
Pellerin  ^  portant!  ia  medesima  epigrafe  M  ■  AYP  •  AAEEAN  APOC  • 
KAICAP,  ma  diverse  nella  data,  che  in  una  è  la  medesima  BAO,  meii- 
tre  nell  altra  si  segna  PAO,  cioè  a  dire  533.  Imperoccliè  essendo  di- 
nnostrato,  corne  vedremo  in  ap|)resso,  che  Alessandro  Severo  già  nell" 
api'ile  del  97.5  era  divi'nuto  Aiigiisto,  resta  rhiaro  per  (|ueste  due  me- 
daglie  che  il  cardine  dt^H'  era  dei  Seleucidi  anche  a  (]uei  lenqti  rima- 
neva  senq)i'e  il  medesinio.  onde  la  seconda  del  ;).'!.!  doNcndo  essere 
stata  im|)ressa  Ira  I  anlunno  del  97'!  e  la  primavera  del  975.ne\iene  i'.  .<... 
necessariamente  che  1'  altra  col  53-2  debba  precedeie  la  riunovazione 
dell  anno  Sii'iaco. 

Sarà  dnn(|ue  non  piccol  un-iito  délia  nosira  tavola  1'  ajiporre  I  ultimo 
sigillo  a  (pn-ste  argomeiitazioni  dei  luimisnialici,  lacendo  piena  lede 
che  Alessandro  Severo  lino  dai  1  n  di  lu;;li(i  dell' anno  Capitolino  973, 
corrisj)ondenle  al  Varroniano  97 A,  porlava  eiletli\amente  il  nome  di 
Cesare.  Fd  a|)|)oslatamenle,  ho  preso  a  nu)strare  di  s(q)ra,  che  in  (piesli 
lempi  insieme  eolla  dignité  Cesarea  si  solcvano  conlerire  i  sacordozi  per 
dednrne  che  il  senahisconsnllo,  cou  cni  gli  l'iirono  alti-iliinti  i  secondi. 

'   l).  A.  1.  I.  ML  |,.  :!(■,■..     -  •■  ToiN.  I\  ,  y. /;.■„,■,/.  I.  III.  |,.  ..',:,,  |,|.  ,:i',, 

11.    I  •.!. 
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dov' eSri(M(;  qiii-l  iiK^diîsiiiio,  «on  cm  jjli  lu  coiiccs^ii  l;i  |iiiiii;i:  ilal  clic 
lU!  c()MSC[;ii('  clic  1  adozioiic  di  (|lic.sIo  ])iiiici|)c  non  lia  da  esserc  se  non 
clic  di  |)ocliissirni  {;iorni  anlciiorc  alla  sua  coo|)lazioiic. 

Il  iiicdicalo  di  Nobilissimo.  (\<'\  <|iialf  lio  ;;ia  jiailalo  alihaslaiiza  iidla 
mia  incnioria  sopra  Valcria  Massiinilla  iiiojjlic  dcll  inijicratorc  Masscii- 
7,io',  non  |)rcsciila  più  so[;{;cUo  di  osscrvazioiic.  K<;li  [)rinci[)io  ai  Icmpi 
di  (loininodo,  e  dai  ligli  di  Sevci'o  in  poi  divcnnc  il  titolo  proprio  di 
liilli  i  pi'iiicipi  dolla  casa  impériale.  Ma  miuvo  del  lulto  è  i' allro  sus- 
stîj'iicnle,  elle  non  ci  è  rimasto  se  non  che  dimidiato,  e  clie  il  rnarcli. 
Melchiorri  giudicè  di  supplirc  iMPERlI  sociutn.  E  veramente  potrehbe 
egli  appoggiarsi  aH'aiitoiità  di  Erodiano,  da  oui  si  narra  clie  Elagabalo 
di  U  a  poco  disguslossi  con  Alcssandro  :  frJamque  adoptionis  impc- 
ffriique  participât!  poenitebat^,  n  e  polrebbe  eziandio  citare  in  escnipio 
l^^espressioncco^rispondentediPlinio^  il  quaie  ci  riferiscecbeTraiano 
crlactus  est  simul  fibus,  simul  Caesar,  mox  iniperator  et  consors  iiibn- 
frniciae  polestatis.n  Ma  analizzando  la  cosa,  in  che  altro  consistcva  la 
società  e  la  parlecipazione  dell' iinperose  non  cbc  nella  cornunicazionc 
3o3.  délie  due  podestà  tribunizia  e  pi'oconsolare,  dall'  una  dellc  quali  veniva 
conferita  la  sonmia  autorità  iiilra  pomerium,  dall'  altra  extra  Lrbem,  e 
clic  Augusio  divise  di  latti  con  Tiberio.  Vespasiano  con  Tito,  Nerva  con 
Traiano,  Adriano  con  L.  Elio  e  con  Antonino  Pic?  Ora  Alessandro  in 
tempo  che  fu  Cesare,  non  ebbe  ne  1'  una  ne  1' altra,  e  sappiamo  anzi 
clie  non  1'  ba  conseguite,  se  non  quando  fu  dicbiarato  imperatore,  sic- 
comc  attesta  espressamcnte  Lampridio*  :  fcAugustum  riomen  recepit, 
rtaddito  et  ut  patris  patriae  nomen  et  jus  proconsulare  et  tribuniciam 
rfpotestateni  et  jus  quintae  relationis,  déférente  senatu,  uno  die  assu- 
frmeret.  ^i  Altrcttanto  ci  dimostrano  evidentemente  i  calcob  istituiti  dall" 
Eckbel  siille  sue  podestà  tribunizie.  Egli  adunque  non  fu  nel  fatto  col- 
lega  di  Elagabalo  nell'impero,  ne  taie  potè  quindi  denominarsi.  Pei' 
lo  che  preferirei  di  sostituire  con  più  verilà  iMPERlI  heredem.  titolo 

'   [Voy.  plus  liant,  p.  1Ù7  et  suiv.]  ^  Panegyr.  c.  xi\. 

"   f  Kaî  ^ers-j  lvw(7xs  Q-s(ievos  aÙTÔr  viov  '   In  Alex.  c.  i. 

Hii  xnivtovov  T))s  ipxfls.]  Lih.  V,  C.  vii. 
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insolilo',  è  vei'O,  ma  clie  sarà  c<|uij)oll(Mili.'  ail  altru  nnju-raloc  desdiialus 
messo  lijori  iii  f[uesti  terii|)i  niedesimi,  e  del  qualc  lu  dccoiato  il  pre- 
teso  di  lui  padro  Caiacalla  nella  sua  elevazione  al  ranjjo  di  Cesare,  e 
priuia  elle  ricovesse  alcuua  |)arl('  dclla  supiciua  aulorilà. 

Lin.  i>. 
.  .  .VERO'  ET-TI    CLAVD-QylNT 


Sianiu  uella  (piaila  cooplazioiic,  clic  si  (.■slciuK;  pcr  cinqui;  liuee,  e 
che  ai  solito  si  manifesta  dalla  nuova  forma  dcl  carattere,  e  dal  nuovo 
consolato.  Troppe  sono  le  reliquie  rimaste  di  quest'  ultimo,  perché 
non  si  abbia  da  esilare  in  riconoscervi  1'  anno  Varroniano  988,  che 
da|[li  antichi  fasli  notasi  cou  molta  concordia  Severo  et  Quintiano,  non 
essendo  da  farsi  caso  dei  fasli  Fiorentini  mafjgiori,  che  invece  del  se- 
condo  sostituiscono  il  nome  raanifestamente  corrotto  di  Moxjcrictvôs.  E 
in  cgual  conto  debbono  aversi  i  fasli  minori,  ossia  quelli  di  Teone,  che 
viceversa  in  luoyo  di  Severo  pon^jono  l'ompeiano,  essendo  da  ricor- 
darsi  che  in  questi  tempi  sono  essi  oitremodo  confusi,  onde  non  è  im-  ^>.  30/i. 
pi'obabile,  che  sia  quesla  una  viziosa  ripelizione  dcl  console  dcl  t)S/i. 
o  (Il  quello  del  'jy^i.  AU'  op|)Oslo  confronlaiio  il  fnunmonlo  Buchenanu. 
la  legjje  seconda  del  Codice,  De  ojfîcio  praef.  pmelor.  OrieiUis,  e  Ire  iscri- 
zioni  (  ristiaiu;  rifcrilc  dal  Muraloii-  c  dal  l)(Hiati\  non  fidandoiui  inulto 
(Icir  unica  jfculilcsca  divuljjala  dal  [*ratilli  '.  Klla  ci  présenta  mu  L.  C.ur- 
uclio  Kcsio  CLASS  •  SICIL  •  ET  •  ANNONAE  •  PRAEF,  il  .pialr  du- 
|)licc  uilicio  mi  liuiauc  non  poco  sospcHo  si  |)cr  la  singolarità  di  a\i'r 
posposlo  d  PRAEF  cIm'  si  sarcbbe  <lovulo  prcmcttcrc.  cduu*  pcr  1  iu- 
c()nip;ilil)ililà  (Icllc  duc   iiicoudx'u/.c .  j;iacclic  si  sa  clic  il  |iir|i'lln  ilcll 

'   [ IJorjjliesi  a  dopiiis  roconiiu  le  iiKÎrmi  '  l'oij.  180,  3  e  d.  [M.  île  Uossi.  Itucr. 

titre,  (lonnd  h  Alexandre  S(!v(>re,  dans  une  Christ,  ton),  i ,  p.  i'.\.  iTfjnrde,  nvw  raison, 

inscription  Irouvëe  à  Wniwick  Clieslcrs.  en  ooinnie  fausses  ces  doii\  inscriptions,  «pii  ont 

An(fli:leirc;  voy.  liiillctl.  dcW  Inslil.  iSfn,  éli^  einprnniées  par  lUmnti  au  Uiiirio  tapi- 

p.  7(1,  et  lleiizen,  .S'h/)/'/c'«.  Orcll.  11.  5r)i/|.  diirio  de  (iallclti.  \\  .  IIf.mzk>.| 

(!.  (1avki)0xi.|  '    l  m  .(/(/iii< .  p.  .')!  ;i. 

'   l'iif;.  358.  :i. 
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aiiiKiii.i  ;ivova  l;i  mi;i  staliilc  rcsidciiza  in  l'ionia .  omli-  non  |)arc  clic  se 
{[li  |)ul('ss(^  coiilciiipoiaiicariKMilc  allidarc  il  coiiiaiulo  di  uiia  tlolla.  INoii 
«'s.si'iido  (incsla  la  |)iima  volta,  in  cui  <'■  vciiiila  riH'iio  la  Icdc  dcl  l*ra- 
lilli',  sliiiK»  [lin  [iindcntu  coiiisiglio  il  niottcila  da  |)ail(!'-,  cd  iiilanto 
(■.oriiperisorà  il  vacuo  cli'  (dia  lascia  rudlc  lapidi  di  (jiiest"  ariiio  afjjjiun- 
•jcndoiu;  un' altia  piovcnuta  dai  ciiiiil(;io  di  l'iiscilla,  a  cIk;  ho  traita 
dalle  iscrizioni  crislianc  iiicdilc  dcl  Maiiiii^: 

FIRMINO   COMPARl   SVO 
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III-NON-DECEMB 

SEV-ET-QVIN -COSS 


P.  Sof. 


Non  [»uô  a  nieno  di  non  cagionar  nieraviglia  la  concoi  rc^iiza  in  (juesi 
anno  di  quattro  iscrizioni  consolari  cristiane,  quante  non  se  no  con- 
tano  nel  coniplesso  di  tutti  gli  anni  precedenti,  onde  aveva  quasi  in- 
cominciato  a  dubitare,  che  appartenessero  piiittosto  a  secoli  posteriori, 
nei  quali  non  niancano  Severi  e  Severini,  dci  coHeghi  dei  quali  non 
siamo  ben  certi*.  Ma  mi  ha  rassicurato  la  pi'ima  del  Donali,  la  ipiale 
porta  inoltre  la  data  PRIDIE  •  NON  •  APRILIS  ■  DIE  ■  BENERIS. 
attesochè  il  di  quattro  di  aprile  s"  incontrô  veraniente  in  quell'  anno 
di  venerdi,  secondo  il  calcolo  che  ne  ha  fatto  il  Cardinali^. 


'  [ Voyez ,  sur  le  peu  de  confiance  qiie 
mérite  Pratilli,  M.  Momnisen,  /.  A^.  p.  i85; 
cf.  72  et  21 5.  W.  Henzen.] 

'  [  Voy.  Moinmsen ,  I.  N.  igi  *.] 

'  Pag.  600 ,  n.  10.  [Elle  est  fausse;  voy. 
deRossi,/nscr. CAm<. t. I,p.  i3.W.  Henzen.] 

'  [Les  collègues  des  deux  Severus  et  des 
deux  Severirms,  consuls  ordinaires  au  iv'  et 
au  v'  siècle,  sont  bien  connus,  quoique  l'on 
ne  connaisse  pas  tous  leiu"s  noms.  L'hypo- 
thèse de  Borghesi  cpi'un  Quiniiunus,  consul 
inconnu  aux  fastes,  poui-rait  être  le  collègue 
d'un  Severus  ou  Severinits  des  derniers  siècles 


de  l'empire ,  est  fondée  sur  quatre  inscrip- 
tions ,  dont  trois  sont  fausses  (voyez  les  notes 
précédentes),  et  dont  la  quatrième,  qui  est 
authentique,  ne  contient  rien  qui  puisse  au- 
toriser cette  hypothèse.  Voy.  le  Bullett.  di 
archeol.  crist.  i863,  p.  28.  J.  B.  de  Rossi.] 
'  Mem.  rom.  di  Anlichità,  t.  I,  p.  260. 
[Le  calcul  de  Cardinali  est  faux;  le  h  avril 
2  35  ne  fut  pas  un  vendredi,  mais  un  samedi, 
ce  qui,  du  reste,  n'est  pas  étonnant,  l'ins- 
cription sur  laquelle  il  s'appuie  étant  fausse. 
Voy.  mes  Inscr.  Christ,  vol.  I.  proleg.  p.  lxxwi. 
J.  R.  DE  Rossi.l 
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Quesli  coiisoli  c-oii  Iroppo  lieve  coiif^etlura  lïiroiio  delli  dal  Paiivinio 
L.  Catilio  Scvero  e  L.  Rajjoiiid  Lriiiazici  (hiiriziano,  s(jlo  perché  un  Ca- 
lilio  Sevoro  si  ricorda  da  Laiiijdidio  '  Ira  i  consijjlieri  dell  iniperatoiv 
Alessandio,  e  pcrclK'  il  si.m'uikIo  lu  da  lui  reputato  figlio  de!  L.  Hagonio 
provenieiilo  da  uiia  lalsa  lapidi'  Lijjoiiaiia  riferita  dal  Grutero'-,  chè 
pcrallio  dcsuiita  da  uiia  veia  prodotta  dallo  stessu  collottore^.  Pcgf^io 
leci;  il  luai'cli.  Mall't;i  ',  al  (pialr  cssciidu  cainlati)  un  allio  titolo  drilo 
sk'sso  l'iagonic)  Lriiiazio  Kaicio  (Juiuziauo,  si  osliuù  a  pi'etiMidorc  foiitro 
il  Mui'alori,  clT  eifli  UKidosiuio  lusse  il  console  di  (|uest  auiio,  seiiza 
liadaïc  clif  i\i  si  altril»ui\a  a  |{aj;onio  la  (|ualità  consolare,  e  che  vi  era 
poi  altraso  ad  ai'lc  il  iionic  di  (lominodo,  siccome  ho  io  stesso  ricorio- 
sciuto  ocularinenle  a  \cioiia  :  per  io  che  rimane  tuori  di  conlcsa,  che 
quella  pieira  lu  iucisa  iiinaiizi  1  uccisione  di  quell  imperatore.  Ne  pin 
solidi  l'oudauienli  ehbe  dall  allia  parte  il  Muratori'",  ailorciiè  ci  propose 
due  altri  consolari,  cioè  Cn.  Pinario  Severo  vissuto  ai  tenipi  di  Tra- 
iano,  e  T.  Osernio  Stazio  Ouinzio  Macedone  Quinziano.  ricordato  al- 
Iresi  in  due  lapidi  del  Marini  '',  che  sembra  dell'  età  di  Settiinio  Severo. 
Ma  tulli  <juesti  so{;ni  luioiio  dissipati  dal  ridetto  Marini",  slanziando 
che  dei  noslri  cons(di  non  altro  sapevasi  se  non  che  i  nudi  cojjnonii 
Severo  e  Quinziano  :  e  lecc  pure  altrettanto  dietro  le  sue  orme  il  sij;. 
Cardinali\  se  non  che  tentô  senza  miglior  lortuna  di  lar  risorj;ere  la 
senlenza  del  i\invinio,  a{;^iudicando  (piesti  lasci  al  li[;lio  del  haj;onio 
del  JMalVei,  che  si  denoinina  L.  Hajjonio  Lriuazio  Tuscennio  (hiinziaric 
in  due  uiarmi  did  diulero''  e  in  un  terzo  del  Muratori  '". 

!Noi  deploraiido  la  IVatlura  délia  noslra  lavola,  per  cui  si  |)iosie{;ue 
ad  esserci  invitliala  la  coiiosceiiza  del  primo  di  ipiesli  consdii",  pi'olille- 
remo  inlaiilo  dei  rniovi  liimi  che  da  lei  ci  |)io\euj;iiii(i  inlm  no  d  -ecoiido. 

'  In  /l/(',r.  Cil]),  iill.  '   ^^em.  rom.  ili  Anlicliilii ,  I.  I.  |>.  •iho. 

'  l'aj[.  /t5,  (j.  "  Pn(|.  /iG."t.  i  c  •.>. 

'  Pag.  loag,  I.  ° ''"(,'■  7"^'J'  '' 

'  Mus.  Veron.  p.  i  ili .  i.  "  [  Voy.  les  iiuuvcaiu  fiisU-s  saceitlnlaiix . 

■  l'ajf.  UTiH,  -J  e  'i.  Supplem.  (hell.  n.  Iiii58.  par  li'si|in'ls  nous 

"  l-'r.  Arral.  p.  18  e  8-j-j.  ovons  appris  que  oc  consul  portail  If  pn'- 

Ihiil.  |i.  .'!.")('i.  nom  Gnneiix   l?oii;li(>si  n  nii  fii  oiitif  pou- 


'iVJ  I'\STI  S  \(:i;i;i)OT\Li. 

nef  (lc|ririiiii;ii'  liiMlMicii((!  cIT  cffli  cliiamossi  Ti.  (Hjimliu  <Jiiiii/.i;iii(i.  Nù 
i(!sl(irii  ])()i  liM)j;()  ;i  diiliilarc  cIT  ('jjli  sia  (|U(;I  coiisolaie,  (Ji  cui  pai-la 
lin  CCI)])!)  oiioraiid  liovalo  a  (jasa|)iilla  ,  cd  ivi  uiia  voila  (,'si.->l<.'iile  iiclla 
villa  (Icir  ciiiililo  (iaiiiilld  Pi'llcjjiiiii ,  ovo  lu  vodiilo  <lal  fimliu.  (■In-  l<i 
riloriscN^'  cou  majjjjior  (lilijjciiza  clic  non  lia  lallo  il  l'i  iililli .  da  ciii  |iiii(i 
SI  l'iporla  -  : 

L-TI  •  CLAVD 
AVREL  QVIR 
QVINTIANO 

TRI  VMVIRO-  MO 
NETALI-A-A-A-F-F 
QVAESTO  R  I  ■  C  A  N 
DID-PRAET-COS 

PONTIF 
TI  •  CL-  FELIX-  11  -VIR 
A  M  I  C  O  -  1  N  C  O  M  P  A  R 

L-D-D-D 

Pei'  non  restare  meravigliato  del  doppio  preiioiiic  di  (•osliii  hasia 
coiisiiltare  la  liinga  lista  di  consiinili  eseinpi  raccolta  dal  Mariiii-':  v 
non  si  lia  poi  da  lasciare  seiiza  osservazionc  cli'  egli  si  prevalse  del 
lirivilegio  concesso,  o  piîi  tosto  «{enoralizzato  da  Alessandro  Severo  ai 
ipicslori  candidat!,  iil  posl  quaesluram  pvaeluras  accipercnt,  siccoine  ci 
anniinzia  Lanipridio  '. 

Presso  il  Grutero^  e  presso  il  Donati ''  inconliasi  una  malconcia  la- 
pide d'  In.;  h  il  terra,  che  ci  porge  un  CL- QVINTIANVS .  .  .  COS. 
la  (jualo   potreblic  dar  ansa  a  crodero  che  fosse  stato  legato  consolaiN- 

voir  lui  ;iUi'iliiier  depuis  le  gentiliciiiin  CItiii  enc(jre  diiiis  la  \illa  Pellegriiii;  vuv.  Moiniu 

ilius;  voy.  Bulleltino  dell'  Instiluto  di  coi-  sen , /.  .V.  SSgy.  W.  Hexzen.] 
lispoudenzn  arcli.  di  Eoma,  iSiy,  p.  iSg.  '  Fr.  Arval.  p.  35. 

W.  Henze\.]  '  In  Alex.  c.  xliii. 

'   Pag-.  19,1 ,  -j.  ■■  Pag;.  90.  8. 

lia  Appiii.  pag.  3.55.  [Ce  cippe  existe  "  Pag.  5i  .  '1. 
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ili'lla  IjiL'Ilajfiia,  bcriclir  pii'i  |iiolialiiliiii'iilc  iioii  \i  si  tiaiti  se  iioii  rlie 
(li  lin  soldato  bcncficianus  roimulis.  Forso  cou  niajjgior  vi'rosimi'jliaiiza  v.  307. 
possono  a  lui  ril'tirirsi  le  diu!  loggi  indirizzatc  dalT  imperalore  Gordiaiio 
a  un  (JuiuziaiK)',  la  prima  délie  quali  porta  la  data  dei  3  di  aprile  del 
(jgG,  non  niancaudo  appai'cnza  clie  siano  iiivialo  ad  un  prosidc  di 
una  qualclie  proviucia. 

Lin.  t'i. 
.  .  .XVlII-VilI-  KAL-ATRIL-  IN 


L' avvanzo  nunierico  XVIII,  innanzi  cui  riniano  (pialclie  tractia  di 
un  altro  X,  appailicnc  ail'  epora  cronolo'jira  corrispoudeute  al  coii- 
solalo  di  Severo  e  Quinziano,  la  (|uaic  doM-à  listainaisi  a  •  p  •  r  ■  r  • 
r/cfa7.rxXVIII.  Facilmentc  (jualcurio  osscrverà ,  che  qucst  anno  se- 
jjuita  il  compulo  di  Varrone,  e  rcputerà  una  stranezza,  ciie  dopo  avère 
la  nostra  tavola  abhraccialo  liiioia  1'  cra  Capitolina,  improvisameiite 
qui  cambi  leiiore.  E  sarebhe  veranicute  (jucsla  una  .slravajjaiiza,  se  un 
solo  ne  Fosse  stato  1'  autore,  mcntre  ail'  o[)posfo,  essendosi  jjià  avveilito 
cir  clla  lu  (i|H'rii  di  più  persone,  incnlallio  polià  iiilerirsene  se  non 
clu'  iKiu  luroMip  lullc  di'llo  sicsso  pari'ic.  Cnnsla  in  l'atli  cIk'  ai  Icnnii 
inipi'iiali  (|U('slc  (lue  lurono  le  opinioni  rhc  prcvalsciD  sidl"  allit'  in- 
lorno  r  (.'poca  ilella  Jondazioue  di  Rouia  ,  anihcduo  le  (piali  loiitarono 
j;ian  numéro  di  sc'juaci ,  linciiè  la  \  ai-ioniana  resLù  vittoriosa nolla  splen- 
dida  ricorrcuza  dcll  anmi  imllcuariu.  clic  a  frjudizio  dei  piii  acciirati 
crilici  lu  (■clcluato  secondo  il  suo  com|iuti)  dalle  l'alilie  di  aprile  linn 
aile  l'alilie  dcIT  alli'o  api'ilc,  ond' è  [)rii|palulmrnle  per  i|iu's(a  ra;;iiiiie 
elle  non  un  r  riuscilo  di  li(i\ar  |)iù  \rsli<;i(i  di'lf  cra  (  iapilnliiia  dopo 
1  impiM'o  di  Fili|ip(i.  Iniaiilo  pcr  provare  lino  a  qmd  Iciiipo  1'  iiso  pro- 
niiscuo  di  (picsic  duc  cjkicIic,  niin  \i  c  lusojjiio  di  diparlirsi  dall  cscm- 
|i|(>  domcslicd  (In  lasti  saccrdiilali.  Ncdiaiiiu  iiiralli.  clic  ncl  iiiciIcmiuo 
secoiii  (IcciiiKi  il   iilciilo  rc|;isli(i  ilci  xnlali  di   (iioNc  l'iu|iiinii.iloic  se-  3u8. 

'   Co,!.  Iil,.  1\.  hi.  VM,  I.  ..  vl  ;!. 
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fue  r  ora  dol  Campido';lio,  menlrc  ail' opposlo  il  rraïunionlo  dol  Fa- 
bretti  '  o  (|uollo  doi  sodali  Claudiali  Bovillonsi-  nolaiio  i  consolali  di 
Prisco  ed  Ajioliiuare,  o  di  Sovoro  e  \  ittoiiiio  secoiulo  «tK  inscjjiiamoiili 
di  Varroiie.  Ma  nuUa  vi  ha  di  più  decisivo  a  queslo  rigiiaido.  quanto 
r  incostanza  doila  tante  volto  citata  lavola  Gruteriana'.  Ommesse  \f 
looptazioni  uelle  quali  ranno  fu  lo«;orato  dall"  età,  olla  ci  présenta  \  ar- 
roniani  i  tre  prinii  consolali  di  Claudio  V  cd  Orfito,  di  Tracalo  e  Tur- 
piliano,  di  Vespasiano  III  e  Neiva,  e  ail'  opposto  ci  moslra  Capilolini  i 
susseguenti  diDomiziano  XVI  e  Satiirnino,e  di  Messalla  e  Pedone.Quindi 
alterna  i  due  metodi  in  quelli  di  Présente  e  Rufino.  dei  due  Augusli 
fratelli,  di  Prisco  ed  Apollinare,  e  ûnalniente,  dopo  avcrci  descritti  ail' 
uso  Capitolino  i  tre  altri  di  Laterano  e  Rufino,  di  Severo  III  e  Cara- 
calla,  e  di  Faustino  e  Rufino,  chiude  con  altretlanti  Narrouiani,  die 
sono  quelli  di  Présente  ed  Estricato  11.  di  Elagabalo  11  e  Sacerdote  11, 
e  di  Agricola  e  Clenientino.  Dopo  tonta  varietà  chi  polrà  più  farsi  me- 
raviglia  nella  nostra  lapide  di  questo  semplice  passaggio  da  una  ma- 
niera ail  altra  ? 

Il  Sanclemente^  studio  un  modo,  con  cui  oonciliare  una  cosi  fréquente 
discrepanza .  e  dopo  a  ver  retlamente  slabilito  che  1"  epoca  délia  fondazione 
di  Roma  cominciava  ai  2  i  di  aprile  in  cui  celebravansi  le  teste  di  Pale, 
e  nel  quale  per  conseguenza  doveva  ricominciarsi  l'anno,  pensô  che  le 
cooptazioni  obbedienti  aU'eraCapilolina  fossero  accadutefra  il  primo  di 
gennajo  e  i  2  i  di  aprile.  e  che  le  \  arroniane  al  contrario  si  dovossero  col- 
locare  fra  quesl'  ultimo  giorno  e  i  3  1  di  décembre.  Non  si  nega  che  le- 
poca  ab  irhe  coiuh'la  dovè  in  origine  computarsi  daPalilieaPalilie,  e  puô 
anche  concedersi,  che  questa  maniera  fu  seguita  nelle  tavole  trionfali. 
tuttochè  si  adduca  eziandio  un'  altra  ragione  del  trovarvisi  anteposli  i 
mesi  di  autunno  a  quelli  di  primavera.  Ma  perché  la  spiegazione  riu- 
scisse  soddisfacente  converrebbe  mostrare ,  che  quest"  uso  fu  lungamente 
continuato  anche  dopo  il  600,  in  cui  il  processo  dei  consoli  fu  traspor- 
tato  aile  calende  di  gennajo.  le  quali  divennero  per  conseguenza  il 

'  Imcr.  dom.  p.  igi.  n.  18S.  Pag.  000,  1. 

■  [Voy.  Henïen.  Syppl.  Orell.  n.  ôoiy.j  '  De  vulgaris  aerae  emend.  p.  110. 
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piiricipio  fleir  aiirio  civile.  Scriz  enlrare  in  uria  questione  che  sarebbe 
lro])|)o  liiMfja  a  risolvcro,  a  teneridomi  strettariionle  enlro  i  lirriiti  dei  fasti 
lelifjiosi,  io  osserverô  che  la  rarità  <Ji  quelli  Ira  loro,  che  conj^iurigono 
le  due  date  deli'  anno  e  del  {jioirio,  aveva  fin  qui  impedito  di  portar 
fjiudizio  dell'opinione  del  Sanclemenle.  L'  unica  cooplazione  che  finora 
conoscevasi  anleriore  aile  J'ahlie,  era  quella  dei  i  o  di  aprile  deli'  anno 
gBs  ne!  consolato  di  Severo  e  Viltorino,  somministrata  dai  Cram- 
monto  dei  sodali  di  Giove  Propufjnalore,  la  quale  seguita  1"  era  Capi- 
tolina  ,  corne  le  altre  prccedenti.  Ma  appunlo  per  queslo  elle  non  era 
convincenle  in  contrario,  perché  resta  va  sempre  lo  scampo  di  ricor- 
rere  ad  un'  eccezione,  e  di  rispondere  che  questa  volta  era  piaciuto  ail 
autorcdi  seguire  il  calcolo  Varroniano.  Altrettanto  perô  non  potrà  dirsi 
nel  caso  nostrojn  cui  abbiamoquest  altraaggregazionedei  9  5  di  inarzo. 
Nel  sistema  proposto,  dai  21  di  aprile  del  consolato  di  Severo  e  Quin- 
ziano  cominciarono  tanto  1'  anno  987  Capitolino,  quanto  il  988  Var- 
loniano,  onde  ai  a 5  di  marzo  o  doveva  scriversi  986,  se  voleva  usarsi 
il  primo,  o  987,  se  piaceva  di  adoperare  il  secondo.  Ora  1  anno  che 
vediamo  notato  si  allontana  da  ambedue  i  calcoli,  e  quindi  mostra 
contro  la  sentenza  del  Sanclemente,  che  fino  dalle  calende  di  geniiajo 
erasi  coniinciato  a  contare  l'anno  Varroniano  988. 


.  ..TPPPROCOS    :    ;    -  

La  linea  che  ainiunziar  doveva  il  nome  del  novello  sacerdole,  i-  lo- 
talmente  abrasa,  ma  la  susseguente,  che  proseguiva  a  recitarci  i  >!uoi  i'.  3 h 
litoli,  nielle  l'uori  di  conlesa.  ciregli  eia  un  imperatore.  Nienle  [tero 
di  più  piano,  quanlo  il  diniostrare  chi  sia.  La  sloria  c'  insegna  che.  nel 
consolato  appunlo  di  Severo  e  (Juinziaiio.  Mi'ssandro  Severo  nid 
villa{;gio  di  Sicihi  presso  il  Heno  fu  ucciso  in  un  tumullo  di  soldati  ad 
istigazioue  di  Ma;<simino.  che  in  sua  vece  fu  tdevalo  al  prim  ipato.  Sono 
quesli   i  due  soli  Augusli.   cln-   im|H'iaron<)  iii   i|Uiiranno.   ma    \|e*- 


',/if;  FASTi  s\(;i;iii)()T\i.i. 

samlio  non  |)iio  csscic  il  cooiihilo  di  (|mcsI;i  ri|;;i,  pi-irln''  ahlniiiiio  };i;i 
vcdula  la  sua  ajjjji'cija/ionc  lino  (la  (jnando  cra  (lesare.  Resta  aduii(|ii(.' 
oiiniiianictdfî  (drojjli  sia  II  siio  sncc  cssoïc,  c  vcramonlc  dev' essere  un 
nn|i(ialiii('  ikim'IIo,  |)iT(hr  iiiuti  numéro  apparisce  dopo  gli  avaiizi 
(Iclla  Iriltunizia  podcslà,  il  cIk;  vuol  dire  cli' è  la  prima.  K  slarà  l)ene 
clic  il  suo  nomo  vc;;;;asi  abolilo,  non  cssondosi  anzi,  corne  nefjii  aiUi 
iiiiiicipi,  as|)i;Uala  la  sua  moilc  pcr  iailo.  Impcrocclic  lu  laiilo  1' odio 
(Ici  nopolo  romaiio  coiilro  di  lui,  che  appena  si  sparse  la  iiotizia  délia 
s()llc\azi()iie  (Ici  Gordiani,  sj)ontaneam('nt(;  liiroiio  dalla  plebc  rslatuae 
rfal(|uc  imajjines  Maximini  celerique  lionoi'es  statim  coiivulsi-  al  dire 
di  Erodiano'  :  ne  tarde")  il  seiiato  a  dicliiararlo  nemico  pubblico  in- 
si(îme  col  lifjliuolo.  Nella  (piale  occasione  non  (';  da  dul)ilarsi  clie  losse 
ordiiiala  insicme  la  lejjale  proiljizione  délia  sua  mcmoria,  leggendosi 
ira  le  acclamazioni  latte  in  senato  dopo  la  sua  uccisione  e  conservateci 
da  Capilolino-  et  Maximini  nomcn  olim  erasum,  nunc  animis  eraden- 
•'duni.v»  Dell'  esecuzione  del  quai  decreto  oltre  la  nostra  tavola  ci  sono 
tcstimonj  una  colonna  niigliare  presso  il  Mafl"ei\  1'  iscrizione  Vaticana 
(lie  lio  poco  fa  ripoitata,  e  una  terza  di  Magonza,  délia  quale  dovrô 
parlare  in  appresso*.  GoU'aiuto  pertanto  di  altri  suoi  monumenti  sarà 
facile  di  supplire  : 

iiiip  ■  rocs  •  c  •  iiiliiis  ■  rcrua  •  m  a. rt  nu  nu  s  •  pius-fel-  a  iig  ' 
pont  ■  nia.v ■  Irib- poT  •  P  •  P  •  PRO  •  COS  •  EX  •  S  •  C  •  Cooptaliis 

Consta  aduii([ue  di  (jiii  che  ai  •>, 5  di  marzo  del  ()88  Massimino  era 
già  riconosciulo  in  Pioina  come  imperatore,  e  questa  nolizia  baslerà  a 
collocare  la  nostra  tavola  Ira  le  più  preziose  scoperte  che  si  siano  fatte 


TOàtrai  Toîi  Ma|if;iiVoD  JtaT£cnrà)i'TO.Lil).MI, 
r.  vil.  I 

■  In  Maxim,  cap.  iilt. 
Mus.  Veron.  p.  i53,  8. 

''  [Voy.p.  i5/i. — Les  noms  de  Maximin 
nnt  élé  l'g-aiemenl  effacés  dans  une  inscription 
do  Zaraï,  Renier,  hiscr.  roiii.  de  rAhfcric, 


n  /i  11  -2  ,  dans  les  fastes  sacerdotaux  trouvés 
en  1849,  Bulktt.  deïï  Instit.  iSig.  p.  i33, 
i3i  ,  dans  une  inscription  romaine  dédie'e 
à  Maximus  Caesar,  Bulktt.  dell' Instit.  1 85a  . 
p.  1 9 ,  et  dans  une  inscription  de  la  Pales- 
tine, Corp.  inscr.  Gr.  n.  i585.  C'est  à  tort 
que  dans  celle-ci  M.  Franz  a  voulu  restituer 
les  noms  des  Gordiens.  W .  He>ze\.1 
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da  liingo  tempo,  vcin-iido  da  Ici  ddiMito  oj^iii  avanzo  délia  qiit'stiom- 
foi'se  la  piîi  claiiiorosa,  dm  sia  mai  slala  lia  i  cronoiofji.  Inlc-rido  par- 
lare  di  quella  sul  j)iiiici|)io  e  sulla  durata  deil'  impero  di  Alessaiidici 
Severo,  da  cul  ne  dériva  va  Y  allia,  strettamente  congiunla  colla  prima, 
liitorno  r  epoca  délia  sua  morte,  che  dai  più  ripoiievasi  iiella  pri- 
ma vera  di  f|iiesl  ariiio,  menire  da  altri  volevasi  difl'erita  lino  ail"  au- 
tuiiiio.  La  parle  die  avma  in  cpieste  controversie  il  célèbre  cido  di 
S.  ippolito  lia  l'allo  si  die  non  solo  abbiano  esercitato  1"  iiiijejpio  del 
Pagi,  del  Basnagio,  del  ïillemont  e  degli  altri  scrittori  délia  storia 
générale  tanto  ecclesiastica  quanto  proiana,  ma  che  siano  state  ezian- 
dio  particolarmente  disciissc  dal  Dodwell ',  dal  \alsecdii-,  da  Mon- 
sig.  délia  Torre\  dal  \igiioli',  negli  Aiti  degli  eruditi  di  Lipsia\  non 
(lie  iii  allre  l•accolle^  ai  ipiali  sono  da  aggiungersi  il  Mazzoleni'  e  lu 
Spalletti  \ 

Sembiava  die  la  vittoria  sopra  tulle  due  le  (]uestioui  l'osse  rimasta 
a  coloro,  i  «[uali  avevano  sostenuto  chentrambo  gl  imperatori  Llaga- 
balo  ed  Alessandro  crano  stati  uccisi  nel  mese  di  marzo,  ma  la  secoiula 
almeno  di  loro,  cli'è  quella  clie  principalmente  ci  risguarda,  risorse 
siillii  fine  del  secolo  passato  patrocinata  da  due  eruditi  di  gran  lama. 
Liio  di  essi  lu  il  Zoega'^  die  facendo  valere  un  calcolo  t'ondato  sojna 
duc  niedaglie  egizianc  di  Anlonino  Pio  esistenti  nel  gabiiielto  ii-ale 
di  Francia,  lornô  a  protrarre  la  morte  ili  Alessandro  Severo  lino  al 
mese  di  novembre.  Ma  egli  trovù  un  degno  conlraditton'  nel  Saiide- 
menlc,  il  (piale '"  piesc  a  vigorosamcnlc  comballeilo,  negando  lede  a 
quei  numnii  die  capovolgevano  lutta  la  cronologia  di  qiiesli  lempi.  K 
\erameiile  convien  credere  die  o  lossero  riloicali,  o  mal  lelli,  osser- 
\aiidosi   die    sono   slali   preleiili   ml   snu  calalogo  dal  Mioniii'l.  du-  ci 


'    Jiissevl.  \\  Cyprin  II. 

'   De  El(i/[itb(ili  Irll).  pol.  \  . 

De  mm.   iniperli  EliiifiibiiU  et  dr  itiilio 
iiiiperii  Seiei-i  Alcrandri. 

'    De  (inii.  impcrii  Sevei'i  Alexatulri. 
'   Ami.  1 7  l 'J  ,  I  7 1 'i ,  1 7  1 1)  (■  1 7  I  <|. 

Vc||j;nsi  il  Inino  I  cirlii-  (I|m'ic  di  S.  I|i- 


polito  di>ir  eilizinnc  «loi  Fnliricin.  r  In  iidln 
i;<  (IpI  llciiiinro  ni  lihro  I.WIX  <li  i)i(iiii'. 

AiiiiiKiilferii    in  iiiim.  iiiiu\  iihhIiiIi  c  \Iu 
seu  Pisiiiw. 

'   Dirhi(irii:io)ie  ili  nna  lavoln  utpilnlt. 

"   .Vmhh"  Aeffifpt.  |).  o-jH. 

''■  De  viilffarii  neriie  rmtn4.  |>.  •l'i'.i  v  """KK- 
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Ii;i  coiiiMiiicalc  le  <l()\i/ir  di  ([iid  itiusco.  (ilic  iiii/i  lallosi  scudo  ilrll 
(•|)()ca  (Ji  allie  iiicdajjlit;  jjrcclnj,  lotiiù  il  Saiicleinciilc  iii  qucsto  iiiede- 
siiiio  ai  riiH'o  cou  uiia  dissertazioiie  iiiserila  in  caice  dcl  voliuiii;  sccondd 
di'llc  Lrllrrr  di  (onhiiuaitona  dcl  Scsliiii.  l'in  iiiddcralo  In  I  allio  ddrn- 
.soic  di  (iiicst' opiiiioiH',  cioè  TEcklicI,  il  (jiialu  dopo  aver  coiiicssato  cli<' 
la  iiiorlo  di  Ela|>al)al(),  sc{Tuila  circa  fjli  i  i  di  marzo  del  (j'y.Ojera  uiia 
(•osa  di  j;ià  jjiiidicata ',  liprodiissc  jx-i  f  allia  (jiiestione  la  mcdagiia  di 
Maiiiiiica  del  Mu.seo  (lorrari  édita  dal  \aillaiiL'-,  c  coniata  in  Aniasia 
del  l'oiilo  coir  aniio  CMB,  ossia  •ihn.  E  riniise  eziandio  in  cam|jo  la 
Jegge  seconda  del  codice  Giuslinianeo,  de  ojf.  praef.  pract.  Orientis,  clic 
si  annunzia  data  daU'imperatorc  Aicssandro  ai  i3  agosto  del  consolato 
di  Sevei'O  e  Quinziano  :  ma  non  osù  di  liane  lutte  le  conseguerize. 
die  risultavano  da  (jucslo  doppio  argoinenlo,  sgoineiilato  dalle  iiisu- 
perabili  difficoltà  clie  gli  ollïiNa  la  série  dellc  niedaglie  Alessandrine. 
Laonde  ricorse  ad  un  niezzo  termine,  stabilendo  la  morte  del  figlio  di 
Manimea  siil  principio  di  luglio.  Non  rimase  pero  soddisfatto  di  questa 
decisione  il  citato  Sanclemenle^.  il  cjuale  tornô  ad  iiisorgeie  opjio- 
uendo  l' autorità  di  Erodiano ,  da  cui  si  narra  che  Massiniiiio,  dopo 
essere  stato  elevato  alT  impero  per  luccisione  di  Alessandro  e  dopo 
aver  sotl'ocato  la  ribcllionc  di  Magno,  mosse  guerra  ai  Germani  e  sac- 
1'.  3i3.  clieggiô  giaii  tratlo  dcl  loro  paosc  maturis jam  segelibus^,  perlo  che,  se 
innanzi  la  mietitiira  aveva  già  passato  il  Reno,  necessario  era  che  qual- 
clie  teni|)o  innanzi  l'osse  stato  rivestito  del  supremo  comando.  E  per 
ra[)poito  alla  medaglia  di  Mammea  rispose  che  le  monete  di  Commodo 
avevano  bensi  stabilito  il  cardine  dell'  era  di  Amasia  ail'  anno  7/17  di 
Hoina,  ma  non  ne  avevano  determinato  il  mese  :  onde  niente  impe- 
diva  che  si  anticipasse  daH'autiinno  fino  circa  il  principio  di  inaggio. 
Fra  il  quai  tempo  e  gli  1 1  di  marzo,  in  cui  era  seguita  1' assunzione 
di  Alessandro,  si  aveva  un  suiïiciente  intervallo,  perché  potesse  giun- 
gerne  la  notizia   nel  Ponto  in  modo  da  permettere  la   labbricazione 

'   D.  N.  V.  t.  Vil,  p.  Q8a.  '   [MaAio-7a  T'iii' /);i«oi'  àxijMioinrov.  Lib. 

'   Ntim.  Gr.  p.  lii.  Vil.  c.  II.] 

Mus.  Siinrlcm.  t.  IV.  ]).  i3. 
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(li  mi'allra  sua  iiit'dajjlia  ((iHainiii  CKH.  ossia  2-28,  iiit'iilio  ail  o|t- 
|)(jsl()  la  110 voila  tJ(;lla  sua  morle,  circoscritta  allora  in  ;;eriere  alla  pri- 
inavcra  (loi  9^8,  dovotto  airivaio  dopo  l' ingrcsso  doll' aiiuo  iiuovo 
defjli  Aniasioiisi,  0  dopo  la  porcu:^sioii('  di-l  citato  nuiiiimi  di  Maniniea 
coir  era  ■>J\:>.. 

K(|U(!sta  risposla  j)()to\a  (■>>('r  hiiuna.  iiiiiaii/.i  ctn'  d  Sesliiii  sciO};liesse 
(loi  lullo  ([ucsio  Mudo,  a\  \  isaiidoci '.  clic  (|iicll  iinuo  0  slalo  mal  lollo 
dal  Vaillant,  e  clio  iuvoco  di  CMB  si  lia  da  c(jnojjj;('io  CAA.  ossia  -iàli. 
il  clio  oscludo  all'alto  dalla  prosonlo  lilo  cpicdla  inoda<;lia,  su  oui  si  0 
laiild  (lisnutalo.  riiciiardo  poi  alla  lo;;;;o  dol  (lodirç.  d  l'a;;i  a\ova  [^ià 
sospotlalo,  clio  110  l'osso  sl)a<;liala  la  dala,  0  clie  iiixeco  dldib.  luif.  si 
avcsso  da  Icgjjoio  Idih.  lan.  o  Idib.  Fcbr.  ma  io  pcnso,  airop[)oslo.  <-ln' 
piii  |)i()l)al)ilmonle  sia  sano  il  ;;i()iii().  c  l'allato  il  nome  dell' imperatore. 
Per  Io  coso  (in  (pii  dotlo  ô  coito,  clio,  se  quella  lojjfje  In  promnl<;ala 
ai  i3  di  agoslo,  non  dovotte  osserne  autore  Alossandro,  ma  Massiimno: 
od  ô  ceito  ogualmcnte,  clio  se  provenne  da  quest'  ullimo,  dovett  esseie 
nella  raccoîta  dclle  leggi  sopprcsso  il  suo  nome  pel  rilerilo  decreto  del 
senato.  0  duinpio  erro  il  susso[;iion(c  compilatore  nel  vcderlo  rislan- 
fai'(;,  liallu  in  injfamio  dal  consolalo  di  Sevoro  0  <Jiiiii/iiinii.  clic 
apparli(;no  vcianiciilc  ail'  impcio  di  Vlossandro.  0  |muIIi)sI(i  scionlo- 
monLo  sosliliii  \\  injiiic  dcll'  nno  a  (pndlo  dell"  allro  pcr  lum  anuneltero 
nella  sua  racrolla  la  momoiia  dannala  di  un  principe,  la  tpiale  a\l■tdd>e 
inlil•lnala  rauloi-ilà  dclla  lejMrc.  l'erconsindU;  ia;;ione  anelie  nel  \\h\o\  III 
ht.  /i."),  Icj;.  (),  c  Idi.  I\,  lit.  I.  lejj.  ;]  iioi  IfoviauKt  siMTogalo  d  iininc 
d(dlo  slesso  Alessamlro  a  (piello  <li  Kla;;al)alu:  eil  c  poi  (pie>l(i  d  \eio 
molivo  di  una  parle  degli  anacronismi  did  (lodice.  dei  ipiali  alcun  al- 
lio   proveniciilc  ilalla    mcdcNinia   lunlc   lii   da   me   nulaln   nell    c>|i;i||(i 

dol   j'ius  anlejriuslinianeo  del    Mai  -.    c    clie    lro|)|)o    lej;|;eiinenlc  > 

stali  nnpulali  alla  >~l)adale/./.a  di'i  idpisli.   Ne  usla  se  nel  medesimn  ('.(•- 

(lice  ,s"  iiiciiiilia    ipialclic    rarissimii   csciii| Iclle    le|;i;i    di    Ma--imiii(i 

poilaiili   il   Mi( ne,   iiiild  cs^riidu  clic  da   iimllc  e  dnci >e  riillellanee 

'  <.i,i.ss.  nni.  ^,.  .'.S.  (,r.  Miiiiinci  .S»,.///.  I  i\ ,  |i.  'l;;^.  >,.  s:,.         ,\..\.'/  |iiii>  ii.-mi. 

|..  i:;h.| 
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in  vjirj  Iciiiiii  ('  i-oii  \anc  noiiiir  comiiihilc  ric;i\ii  Trilioiiiimn  il  (mijjus 
■jitris,  clie  oiii  |)()ssc(liam(). 

Iliiiiosse  |)(M'  (al  iiiotlo  le  (»l)l)iczi()iii .  ('lu' a\('vaiio  iallo  \a(illaic  iiflla 
Icilr  (loviita  a  DioiiL',  aulorci  c(iiitciii[iiiiaii(M)  cd  iiiloriiialisMiiio  delIc 
cose  |)('r  la  sua  dijfuilà  siMialoiia  o  corisolaro,  nui  avremo  da  lui  il 
jfiortio  prociso  doll'  assurizioiic  al  ti'oiio  di  Alossaridro  Severo.  Kjjii  ci 
dicc',  clii'  la  liallajdia  pr'csso  Anliocdiia,  in  cni  Kla{;al)alo  viiisc  Ma- 
ci'ino,  avvciiiic  ajjli  H  di  jjiiij[iio,  »;d  asscrisc,(;  clie  f  pcr  aiinos  très,  ineii- 
ffses  noveiri  dicsqiie  (|uaUiu)r  praeliiil,  si  (|uis  a  pujjnae  die,  in  (jua 
ff  polestalcni  snnnnani  obtiniiit,  vtdil  nuinerarc '■^.  n  II  [)rincipalo  adun- 
(pic  di  Elajjaljaio,  secondo  i  suoi  conli,  iiiii  a{;ii  1 1  di  marzo  del  97;). 
nella  maltina  del  quai  {{iorno  fu  ucciso  nei  castri  pretoiii  dai  soldati . 
che  salutarono  tantoslo  iinperatore  Alessandro  e  lo  accompagnaiono  al 
palazzo,  siccoine  narra  Erodiano^.  Ora  i  due  Vittoii,  Orosio,  Ëusebio. 
Sincello,  (iiulio  Polluce,  la  crouaca  Pasquale  ed  aitri  si  accordano  ad 
assegnaro  a  quest' ultinio  Iredici  aniii  lolondi  di  rcgiio,  dal  clie  ne 
verrel)l)e  che  T  uccisione  di  lui  fosse  avvenula  nello  stesso  di  uatalizio 
del  suo  inqjero,  e  (juindi  dagli  1  1  di  niarzo  fino  ai  2  5  resterebbe  un 
intervallo  soprahhondanle,  j)crchè  ])otesse  giungerne  a  Roma  la  110- 
lizia,  e  occasionare  1  aggregazione  di  Massimino.  Ma  convien  confes- 
sare,  che  (pialche  giorno  di  piiJ  si  ha  da  concederc  aU'iiupero  di  Ales- 
sandio,  perché  Krodiano  '  gli  attrihuisce  <|uatlordici  anni,  il  che 
giusia  il  suo  stile  vuol  dire,  ch'  era  già  eatrato  nell'  anuo  decinio- 
quarlo.  E  iid'atti  da  Eutropio  ■'  ai  tredici  anni  si  aggiungono  olhi 
giorni ,  e  nove  da  Lampridio  ",  il  che  porlerebbe  la  di  lui  riiurlc 
ai  18,  0  ai  19  di  niar/o.  Lo  stringimento  del  leni[)()  non  mi  l'aià  negar 
l'ode  ai  loro  detli,  perché  notù  espressamente  Capitolino',  che  anche 
di   li   a    |)()co   la    nuova   delT  uccisione   di  Massimino,    accaduta   sothi 

■   l.ib.  LXXVUl.c.  x.vxix.  Lili.  V.  c.  vm. 

"'   [ET£t7i  Tp«7Î  Ttai  (ijjaiv  èvvéoL  v/^epaiî  '  Lib.  \1,  c.  i  l'  i\:  \\h.  \ll    c.  i. 

T5;  TST7ap(Tii',  iv  afs  fjp^ev ,  ùs  âv  Tis  dird  ""  Lib.  VIII.  c.  \xiii. 

irjs  ai'/ri^  èv  rt  to  -aavTsXès  npiro;  éuxsy  "  In  Alex.  c.  i.\. 

iptdixtjtjetsv.^  I.ili.  LWIX.  c  iii.  '  In  Ma.vimiii.  c.  xxv. 
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le  iiiiiiji  (Il  Ai[iiil('j;i .  |ii'r\iMiiic  il  l'ioiiKi  (Mid'o  il  (|iiiir(o  {jioriio,  rjfj 
qiiaie  liinasc  cziaiidio  Ijaslevole  [jorzioiio  |)er  adunan;  il  senato  e  lare* 
tiilte  le  altre  cose  ch'  cgii  laccoiila.  Dalo  admujuc  clic  Alcssandro  sia 
slato  privato  di  vila  nella  sentenza  di  Eiilropio  ai  i8  di  marzo  poco 
d<)|)(i  il  iiK'zzojjionii),  coiiic  riferisce  Larnpridio,  io  non  lio  pcr  iiienle 
inipioliahilc  clie  un  dilijjcnlo  corricio,  partito  la  slossa  sera,  possa 
avciiie  porlato  la  iiotizia  dalle  viciiiaiize  di  Magonza  a  lioiiia  iii  ccntd 
sessaiit  ore  di  viaggio  aH'iiicirca,  ed  esservi  giuiitn  il  giorno  -iô  ahba- 
stanza  in  tempo  p(M-  dar  luogo  alla  convocazione  d(d  senalo.  in  cui  j)i-o- 
claniaïc  il  niioxo  iiiipeialore.  Ne  nii  la  aleun  caso.  elie  nella  slessa 
sera  i  sodali  cli  erano  insienie  senaloii  (e  lali  lurono  tutti,  o  presso  clir 
liitli),  nel  ritoinare  dall'adnnanza,  abbiano  ])ntnto  leimarsi  iiel  tenipio 
di  y\ntonino  per  piocedere  alla  cerinidiiia  dclla  cooptazione,  clie  in- 
sienie colle  altre  cose  dovevano  avère  poro  piiina  dccretata.  Ed  è  poi 
da  avvertirsi  che  Massimino,  secondo  Erodiano',  era  già  stato  salutatd 
Aiigusto  dai  soldati  almeno  il  giorno  innanzi  che  fosse  ucciso  Alcssan- 
dro, ed  anzi  più  giorni  prima  se  si  crede  a  Zosimo,  nienle  essendovi  p.  3i6. 
di  |)iù  vario,  (pianio  le  circostanze  che  si  narrano  délia  sua  cleva- 
zioMc.  Il  che  alimenta  sempre  pii^i  la  possibilità,  che  anche  salva  la  fcdr 
degli  storici  egli  fosse  riconosciuto  corne  jirincipe  in  Ronia  ai  •.>.")  di 
marzo,  secondo  che  testifica  la  nostra  lavola. 

Lin.  17. 
r  1  O  •  FE  L  •  AVG  ■   ET  •  M 

Siam  guiiili  alla  ipiiiila  ajfgiegaziom',  scrilla.  ciimh'  --i  r  aniiiinciali», 
con  caratteri  più  iiicolh  dclla  prccediMilc.  ma  si  pci  daiini  iii.i|;;;ini  1 
riporlati  dalla  Iraltiira  ilel  niarmo,  corne  |ier  la  doppia  lilura  soUerla 
dal  nonic  di  nno  (Ici  consoli  c  dcl  ('(Kiptato .  ("•  cosi  pocd  ci(")  ch  c  ri- 
inasti),  clic  iiiM'cc  di  iiiia  spicga/ioiic  non  poln'i  pn'i  (illni'c  se  ikhi  clic 
dcllc    coliiM'Illilc,    l'cro    I    oscuilla   dci    Iciiipi   ai    (|iiali    app.illlclic    dcNC 

'     l.lli     \  I  ,   c.    MM   •■  IX. 
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liif  hiicrc  piiiii  ((iiilii  (li  ii;;iii  (|iiiilsi;isi  liiiilniiH'.  fli<;  possa  j^iovaiiî  a 
scliiarirli,  oml  io  pifleiirô  d"  iiiiploiarc  I'  iii(liil{;enza  clol  icllorf,  c  di 
riicllci'iiii  |)iull()slo  a  i(!|)('iilaj;li(t  di  sofjiiaro,  rli  (|iu;llo  clic  pi'|-  iiiia 
lidiiiKi  \ilc  ciicosiic/.ioiir  aliliaiiiloiiiiic  i|iii'>(c  li'jln;  coiin'  <li  dispcrala 
iiili-lli;;i'ii/.a. 

Iiilaiilo  lion  |Mni  didiilaisi  clic  la  |iiiiiia  liiii'a  coiili'iijja  un  coiisd- 
lato,  ma  e;;li  c  tr(i|i|)ii  ninlilo  |h'|-  |i()lci>i  inaiiilcslare  da  se  medcsiiiio. 
('  a])|iciia  snimninislra  alciiiic  carallciisliclic.  Milla  scorla  dcljc  ijiiali 
iiid()viiiai-l(i.  Innan/i  tnito  dcvc  osscrc  il  |>iiiiii>  coiiMilalo  di  un  .\n- 
<rusto.  c  di  lin  \ii;;iisli)  ili  poi,  di  ciii  sia  slala  daiinala  la  iiiciiioria: 
iii  lerzo  Iikijm)  devc  avcriio  parLecipaLo  un  cullcjja  cul  prciioiiK!  di 
Marco,  {',  finalniente  dev'  essere  avvenula  in  ([iieir  aiiiio  la  coopta- 
ziouc  di  lin  [icrsonaggio,  di  cui  pure  sia  stata  aholita  la  ricordanza. 
I  fasli  ce  ne  sdinininislrano  prossimamentc  Irc,  nei  qiiali  si  avvera 
la  prima  condizione,  e  sono  quclii  di  Massimino  cd  AlVicano  nel  998, 
di  Gordiaiio  Pio  od  Aviola  nel  999,  di  Filippo  seniore  e  Tiziano  iicl 
99S.  la  soverchia  distanza  esckidendo  clio  si  peiisi  a  qucllo  di  Clau- 
dio il  (iolico  nel  1022.  e  mollo  più  ai  successivi  di  Aureliano  e  di 
Prolio. 

Gordiano  Pio  oitie  alla  prima  prescrizioiie  soddisfa  insieme  alla 
terza,  avendo  avuto  per  compagno  Marco  0  Manio  Acilio  Aviola,  sic- 
conie  cl  lia  moslialo  un'  iscrizione  Capitolina',  ma  egli  manca  alla 
seconda  e  alla  ipiarla,  perché  il  suo  nome  \u  rispettato  mai  sempre. 
e  non  solo  nel  suo  primo  consolato,  ma  durante  tuUo  il  suo  regno, 
la  lamiglia  impériale  non  ebbe  altri  principi,  se  non  che  lui.  Maggiori 
probaliililà  oilrirelihe  Filippo,  di  cui  trovasi  cancellato  il  nome  nell 
ara  del  Museo  Nani  illustrata  dal  conte  Guarnieri  e  in  un' altra  iscri- 
zione data  dal  Loviich-,  e  ch'  ebbe  un  figlio  Cesare,  di  cui  pure  vedesi 
la  riniembranza  dislrulta  nei  niarmi  insieme  con  quella  del  padre^. 
Ma  egli  restera  espulso  dal  preiiome  del  collega,  se  è  vero  che  si  chia- 

'  Murât,  p.  36i.  1.  Mall'ei.  Mus.  Viroii.  p.  3io.  3:  liiul. 

-   Osservaz.  sui  viaggi  di  Dnlmazui  deW         [i.  lii  1.  1. 
iilih.  Fortin ,  p.  ().'). 
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filasse  (v.  Mesio  Tiziano  siccome  lia  ffiiidicato  il  l'iciiiPsio  '  •■  ript-tiilo 
il  Muralori-,  allrihuondojjli  un'  iscrizione  (loi  Fahrotti^  clic  lo  coii- 
Icssa  apcrtamento  coiisolo  e  c\iq  più  Jarjjarneiite  lo  denomina  C.  Mesio 
A(|iiillio  Fahio  Tiziano.  E  vcianiente  non  puô  negarsi.  che  costiii  abbia 
floviilo  fiorirc  in  qiiesti  j;iorni ,  attoslandoci  un'  altra  isciizioiio  «Ici 
lodaLo  Fabrclti*  cb' Ojçli  cra  un  ia|;azzo  ai  Icmpi  di  Caiacalla.  al  ijualr 
(•oiii|)ctcva  ancora  il  lilolo  <li  rhinssmuts  puer.  Pcr  1'  cscliisione  dcjjli 
allri  resta  adunquc  possessoi'c  «Ici  caiiii»)  Massiinino,  chc  non  si  inostra 
i«'lrallario  ad  alciina  dcllc  lc<;j;i  slabilit-c,  cd  in  cui  favorc  si  a|;(jiuiif;c 
iiiia  iiiaj]{jiorc  probabililà  ,  «'ssciiib)  il  più  \i«-iiio  alla  data  dcll  iiltiiiia 
coojilazioiic^. 

Il  siio  consolalo  «■  iiiio  ilci  più  Icncbrosi.  c  di'\  csscrlo  se  il  suo 
ii«)m«'  lu  rasalo  dai  l'asti;  scilo  i  più  «jiovani  Ira  {i[li  anlicbi  collctlori. 
«iiiali  sono  Cassio«loii),  Pr«)sp('ro,  Mariano  Scolo,  il  franinicnto  Burbe- 
riano  c  il  libro  pontilicalc  «li  Anastasio,  avcndolo  rcltamenlc  se{;nalo 
Maximiiw  et  ifricano.  AU" opposto  l' anonimo  Norisiano,  i  l'asti  grcci  mag-  l'.  3is. 
fjiori  c  (juclli  d' Oxlord  iiolarono  Maxiino  el  Africano.  cm  allii  tcnncro 
ilii'lio  colla  diflcrcnza  di  avcr  più  o  meiio  conruso  il  piimn  di  loio  coi 
varj  Massinii  chc  proccdcttero  pcr  l'innanzi,  onde  Maxiino  III  ri  \fn- 
rano  Icggesi  lud  supposto  Idazio,  Maxiino  IIll  et  Africano  ncfjli  allii  duc 
anonimi  cditi  pcr  I' ulliino  dal  Honcalli,  c  peggio  Maçj'aou  to  ç'  xiï 
\<P[Axn.Vjy  iicUa  cronaca  l'as«]ual«'.  1  lasti  grcci  u)in«)ri  si  risciil«>ii«)  liit- 
tavia  «bdr  aiitica  cassaiui'.'i.  null'  allro  in  cssi  ii(rovan«losi  si'  nnn  du- 

Kixi  X^pixctvoxj.  coiiii'  pun  M'dcrsi  imII.i   luiova   l'cccnsioin',  cbi- 

n  ha  l'atla  il  li(daiid«t".  Tulli  poi  si  craiio  j;uardali  d' avvisarci.  cb"  cgii 
cra  r  \iij;iislo  proscrilln.  cd  aiizi  lu  i'(Hiriiso  i-oi  pri\ali  ilallaulorc  dclla 
.sup|i«)sla  Icllcra  di  S.  l'ahi.iiin  [ircsso  d  j.abhc'.  clic  scrissi"  \lii.niiiiiiii 
ri    Ifriniiin  rr.rr.  roiiss.  cou  cui  (MUicorda  I    ,dlia  cpistola  ikhi  uu-iio  «liib- 

'  Synliiiim.  iiiscr.  cl.  \  I .  ii.  (i'.  «rOrelli.  ii.  (loâS,  les  noii\enii\  ('nsU>*  s«ciM'- 

'  Ncjfli  Aiiiiiili.  (lolniiv   tliyouvor(s   ilniis  I»  lii-ilmu..  luli.i 

'  Inxcr.dow.  |i.  i  H),  Ci.  VV.  IIkxzkn.) 

'  Ibid.  |i.  ()8i),  8(1.  /'"»/.  ron».  |>.   17(1 

'' I  Voyez, «l(insinoiiSii|>|ilciiiiiil. III  ii'ciii'il  Tum.  l.|i.  ("i.iS. 
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l)ios;i  <li  S.  \iilri(i  iHTsso  il  nii;<lc^imo '.  se  non  clic  cjhuIjim  il  ikhiic 
(Il  Miissiiiiiiu)  iii  Mas.siiiiiaiio.  .Non  avcvaiiio  (liiiifjije  se  non  clir  la  dala 
(Icllii  Icîfjjc  0  (If  jure  (kl.  Maximim  A.  et  Afrianio  connu,  o  cosi  [(lire  (|iiclla 
(Iclla  l(Mr<rc  \  ?)  lie  iKirlis,  le  (|iiali  ci  avcSHCro  sijjiiilicalo  clic  imo  ili  loi'O 
(M'a  r  inincralorc,  il  cUc,  è  poi  slalo  ricoiiosciulo  vcto  ilai  ciilici,  non 
(anlo  per  1'  nso  coslantc,  che  i  novelli  principi  assumessero  i  fasci  aile 
calciidc  (li  jK'iiiiaid  iiimicdialamente  susseguenti  alla  loro  elezione. 
quanlo  por  la  Icdc  indiiltilala  clio  ci  fanno  le  niedaglie  di  Massiniino. 
di  esserc  slalo  da  lui  preso  eUeUivanicnlc  il  consolato  al  cominciare 
délia  seconda  podestà  tribunizia.  Fino  ai  nostri  giorni  perallro  ejjli  non 
erasi  ancor  vcduto  nei  niarnii,  onde  sarà  singolare  il  seguenle  iin\c- 
nuto  a  Magonza,  non  sono  ancora  molli  anni,  c  coniunicatomi  dal 
mio  oUinio  amico  sig.  Luigi  Vcscovali.  il  (|iiale  si  coiiijiiacque  alticsi 
di  avvisartni,  clic  il  nome  di  Massiniino,  quanlunque  abraso,  era  tutta- 
via  riconoscibile  ^  : 

IN -H  •  D  •  D  •  DEAE     VIRTVTI  •  BELLO 
P.  :3„,  NE-MONTEM-VATICANVM 

V  E  T  V  S  T  A  T  E    •    C  O  N  L  A  B  S  V  M 
RESTITVERVNT-   HASTIFER]  ■   CI 
5.  VITATIS-MATTIACOR-XKAL 
S    E   P    •    I    M    P    •    ;/(   «  ,/■   i  m   i  n   o    ■    a  u  g 
ET-AFRICANO-COS-HI-QVORVM-NO    ' 
MINA-ISTA-  SVNT 
C  •  MEDDEGNATIVS-SEVERVS-CVR  BIS 

10.    L  ■  LEVIN  IVS  •   Qjy  ETVS  TERTINIVS    ABROSVS 

T-VITALINIVS- PEREGRINVS  MACRINIVS     PRISCVS 

COSTANTIVS  MARCIANVS  ATRECTVS   CVPITIANVS 

C    RIXIVS   ADNAMATVS  .    .    .ERRIVS    IVSTINVS 

C   LAMILLIVS   CRESCENS  ATTONIVS    ASCLEPIVS 

l5.TITIVS     BELATVLLVS  VRSIVS      MATVRVS 

VS    SEVERVS  STATVTI  VS  SECVNDINVS 

....LICINVSCOSTAS  SERVANDIVSSENVDVS 
TIVS     VICTOR 

'   Tom.  I,  p.  65 1.  avait  omis  clans  sa  copie  l'avant -dernière 

'  [Voyez  Orelli,  n.  /1983,  et  la  note  de        ligne  de  la  première  colonne.] 
M.  Henzen.  Suiiplcm.  p.  iga.  M.  Vescovati 
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Mu  si;  in  giazia  dell'  iscrizione  Maj'ontina  venne  ora  tolto  da  ogni 
contesa  che  uno  dei  consoli  del  ()8(j  fu  1'  impcratore  Massimino.  si 
reslava  poi  sempre  noll'  aritica  i;;iiorariza  relativamenle  al  suo  col- 
lega'.  11  Panviiiio  1'  ha  cliiniiiMlo  (].  (iiiiliu  AlVicaiio,  senza  addurne  I'.  Sao. 
alcuri  loiidamciilo,  iiè  credo  cIk;  altro  ne  avesse  se  non  che  questa 
lamiglia  non  fu  ignola  a  Tacito,  a  (juintdiano  cd  a  Plinio  giuniore,  non 
supponendo  mai  ch'  cgli  ahhia  pieleso  di  confondero  con  questo  console 
il  (jiulio  Afi'icano  scrillore  ecclesiasiico,  hcnrhè  ahhia  (ioiito  ai  lempi 
di  Orijjene.  Fra  i  successivi  cronologi  allri  1"  haiiim  sejfiiito  iikii-c  pecu- 
dum,  coine  si  protesta  di  faie  lo  Stampa,  altj'i  più  circospetli  !  Iianno 
ahhaiidonato  contenlaiidosi  del  scinplice  cojjnonie  ch"  era  unicanieiite 
siciiio.  Una  buona  mili/ia  (h  più  ci  daià  diUKpu'  il  nosiro  rraniiiiento 
aggiiiiijfendogli  il  prenonie  di  Marco,  <■  (piota  notizia  hasierà  per  impe- 
dirc!.  che  non  si  pensi  ne  al  {jiiii'isconsidlo  Sesto  (lecilio  AIricano.  se 
pure  ('gli  è  rpiel  desso  elle  da  Lainpiidio  viiMie  noiinnalo  Ira  i  c(jnsi- 
glieri  di  Alessandio  Severo,  il  chi!  non  pare;  ne  ;d  console  L.  Ovinio 
(jurio  Procido  Modiano  AIricano,  di  m\  pai-la  un'  iscrizione  del  Mnseo 
Vaticano,  che  alla  loruia  dei  caiatleii  setniiia  verann'iiti'  p(j^teriore 
air  eià  dc'gli  Antonini  e  che  lu  édita  dal  Kea -.  Invece  ella  mi  dà  nu 
piccolo  incentivo  a  congelturare,  che  ipu-sto  M.  AIricano  sia  il  M.  An- 
tonio (iordiano  Ahicano  jjinnioi'e,  che  due  anni  dopo  \esli  per  poche 
settimane  la  poipoia  inqieriale  nelT  Ah'ica.  Si  conviene  ch"  egli  aveva 
già  avulo  il  consolalo,  (piando  lu  s[)edilo  in  ipiella  proxiiicia  coll  inca- 
ri(;o  (h  legato  de!  piiihc  che  \  i  eia  |h  iicon>(ile  ;  cio  rica\anil"si  da  Capi- 
tolino',  che  cosi  descrive  il  [irogresso  ih-lle  sue  ilignità  :  r  (Juae^liiram 

rlleliogahalo  auclore  |)romeruil praeinram    \le\andro  aucliuc 

"(irhanaiii    feniiil.   m    (pia   lanlns   jurisdiclionis  gralia    luil.   ni    ^lalnii 


'    I  Lu  (jiK.'sliiPii   irliilivi!  il  co  ('Otisuliit  ;i  siitrccliis,  |ii(iliiil>li'iiiciil  iivir  Alcviimlif  Si'- 

&\é  (ldci(l(?c'  (Irlinilivcnieiil  piir  les  iiouvciiiix  vri'c  i-n  »jH-j;  voyez  ilnns  les  Fusirs  In  mile 

ffisles  sîicei'diiUiiix  IroiiM's  iliiiis  In  i)iisili(|iii'  sur  les  consuls  tle  celli'  uiint'e.  !..  ItKMF.n. 
.luli,!,  iliri--  lc's(|ii('ls  le  coili'iJlU'  de  Miiviriiiii  Fvninmcnù  di  lùmli ,  il.  '17.  |).  li-). 

rsl  iiiiiiiriii'  Piijiiiititis  Africanus.  \\  .  lli\/i\.  Il)  (iorJ.  e.  wili. 

—  (,)ii;iiil    ,-i  (iurdlcii   II'  ji'iiMc.   il  lui  ciiiisiil 
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-•  (■(iiimiIjiI  UNI .  (|ii(  III  palrr  mmo  ;ic(t|m'|-,iI  .  iiirrcrcliii'.  M;i\iiiiii)i,  scii 
(Tciusilcm  .\l(;\iiiiilri  li'iii|)oiil)iis  ;i(l  |)r<)c()iisu|jilimi  piilris  iiiissiis  lc'j;;i- 
"  lus  csl  olisccnliis  ;il(|U('  illic  o;i  i|iiiic  sii|){.'iiiis  dicta  siiiil  cuulijjci'uiit.  - 
ImIjUI  (iiiiiliaiKi  il  padrc  iidii  m)1i)  lu  lallu  itiocoiisoic  al  lempo  di 
l>.  .iai.  Alcssaiidio  Smcro.  ma  Ijcnaiiclic  circa  il  y^ta,  in  oui  1'  imperalore 
oscicilô  r  ulliino  siio  consolalo.  si'  |iiiic  ô  vero  ciô  che  scrive  lo  steseo 
(îapilolino'  :  rrlpsc  ex  coiisidalii,  (|iiriii  ijMTat  ciiiii  Mt'xandro,  ad  pro- 
r- consulaluiii  AlVicac  iiiissus  ot  ex  sciialii.--  cuii^idlD.  -  K  lo  slcsso  si  coii- 
lernia  dalla  Icllcia  di  iiii;;ra/iaiii(Mil(i  ilii'  prr  (jncsl  (iltima  scidla  dal 
iiiedesimo  Alcssaiidro  lu  dircUa  al  sciialo.  c  clir  dal  liiojjralu  si  rifo- 
riscc  più  ahhasso-,  la  (jual  Iclleia  prcsuppoiie,  ilu'  (|U(dl  Aujjusto  losse 
allora  assciilc  da  lioiua,  (_■  vorosimiimenle  occupalo  ludla  (juiTia  coi 
Pei'siaiii.  Ora.  se  il  lij'lio  fosse  };ià  slalo  console  a  fjuel  lenipo,  per 
(|ual  i'a;;i(Uie  avrebl»'  lardalo  colanto  a  sejjuire  il  padie  nella  proviii- 
cia.  lanlo  più  <die  la  scelta  dei  le{;ali  appai  leue\a  al  pi  ucousole ,  salva 
r  approvazione  del  principe,  conie  insejjna  Dioiie?  (Jucsta  ra{{ioiie  si 
lioverà  cliiarissiina  iioila  niia  opinione,  c  sarà  queila  di  essore  allora 
occupalo  dalla  pi'ctiira  e  dall"  aspetlazione  dei  lasci,  in  virtù  dei  cjuali 
iliveiiire  ejuadvin  ilinnilahs  vir,  quali  dovevano  essore  i  legati  consolari 
deir  Asia  e  delF  Al'rica  a  parère  dello  slesso  Dione^.  Capitolino  adun- 
(jue  non  liliiila.  ma  benauche  l'avorisce  la  niia  congettura.  secondo 
la  (juale  (Jordiano  (jiuniore.  dopo  esseï-  slato  al  principio  dell  anno 
coljojja  nel  primo  consolato  di  Massiinino  pel  solito  bimeslre  di  questi 
(empi,  avreblie  poscia  ottenuta  la  legazione  africana.  Ma  che  sarebbe 
poi,  se  quel  passo  dello  storico  fosse  mal  interpunto,  come  puô  aversi 
qualche  motivo  di  sospeltare,  onde  si  avesse  da  leggere  piiittosto  :  crUt 
rstatim  consulatum,  qiiem  pater  sero  acceperat,  mereretui'  Maximini 
rvel  Alexandri  temporibus?^  Avendoci  data  presso  a  poco  Y  epoca  délia 
sua  questura  e  délia  sua  prelura,  ragion  vuole,  che  non  ci  abbia  latta 
desiderare  queila  del  suo  consolato,  ch  era  maggiorniente  importante, 
e  dietro  oui  resta  inutile  Y  altra  délia  sua  legazione  che  ne  vien  di  con- 

'    In  Goril.  c.  111.  —  ^  In  GnnL  c.  \.  —   '  l.ili.  I.lll.  c.  \i\.  [Kk  twv  otxo'viiivv.] 
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segueiiz;i,  c  clio  ricade  Ira  1'  m  //"«^'  superius  dicta  suiil.  Lo  clie  essendo, 
la  pioseiiza  di  un  ijjnolo  Afiicaiio  nei  fasli  di  questi  tempi  e  la  coii-  p.  3>î 
concuza  dfillo  slesso  preiioiue  di  Marco  mi  senibra  che  diano  alla  pré- 
sente opiiiioiic  (III  «jrado  laie  di  probabilité  da  non  meritare  di  essere 
troppo  l(!jrfj('riii(!iite  disprczzata.  Non  dissiniulo  ch' ella  trova  un  oppo- 
sitoi'c  in  Erodiano,  secondo  oui  Gordiano  seniore  non  sarel)besi  cbia- 
malo  Africano  innanzi  di  essere  sublimato  aU'inipero;  imperocebè  ci 
dice,  che  yli  abitanli  dclla  sua  provincia  dopo  averlo  salutalo  Augusto, 
proprio  cjuH  nomini  Africani  nomen  a  se  addidereK  Ma  Capitolino^,  che 
ri|)cl,e  la  mcdoiiiia  cosa,  ajffjiunjje  clic  su  di  ciù  non  erano  concordi 
i  paieii,  e  che  altri  lo  credevano  un  veccbio  cognome  délia  sua  casa, 
(jiwd  de  Scipionum  Jamilia  originem  Iralierel,  il  che  senilira  verarnente  |)iù 
juobabile,  nuovo  essendo  del  tuKo  che  simili  dcnominazioni  negl'  impe- 
ratori  provenissero  da  altra  fonte  che  quella  deipopoli  vinti  in  batta- 
glia.  Ed  è  poi  niolto  consono  al  vero,  che  fia  le  due  appellazioni  del 
nuovo  principe  gli  Africani  prodiligessero  (piella  ch"  era  loro  cosî  oppor- 
tima,  il  che  ad  alcuno  avvezzo  a  senlirlo  chiamare  Gordiano  [)U()  aver 
(lalo  iiiolivo  di  credere,  ch' ella  fosse  nata  dalla  circoslanza. 

Lin.  18. 
OST-ROMAM     CONDITA 


Se  il  coiilosld.  (■  1  aiilorilà  di  Viilerio  Piobo  non  losser(i  stati  più  chi' 
basicvoli  |ifi-  ibnci  T  iulei  piflazioiie  dcllc  ^i|;lc  A' P- RC ,  raMcmiiKi 
avuta  da  (|iH'sla  liiica.  in  ciii  si  scrisse  alla  (hslcsa  iiiiiki-  j)OST  ■  KO- 
MAM-CONDITA///.  K  .|.iesf  anno  sarà  il  DCCCCLXXXIX  corri- 
.s|H)ii(l('iil('  al  (•(uiMiliilii  di  Ma^^lllllll(l,  su|i|i()slii  ^cininc  che.  cdiiic  iiel 
preccdciilc,  cosi  in  (|ii('sl(i  pure  siasi  adu[)t'rala  I  cia  \arroniaiia  non 
maiicando  poi  al  ciiniplclanu'nlo  délia  riga  se  non  che  il  giorno  e  il 
ni<'><-  (ji'lhi  coopla/ioni'. 


'    |T<ù  KVpiù)  aÙToO  oyojXiTi  -apoaOivTei  Ai^fjixai'ur  ixi/STii'  as?'  jivt'jT.!  I.ili.  \  1 1 ,  c.  m 
—  '  In  Gonl.  c.  i\. 
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Lin.  19  e  20. 


.ERRA 


l'i(i\;il()  clic  siasi,  coiiir  lio  Iciilalo  (Il  liiri^  ili  s()|ir;i.  l'Iir  ([in-^l  ;illii 
a|>|i;ii  lii'iii'  iill  iiiiiKi  III  cm  lu  console  Massiiiiiiio.  ii|i|)('iiii  piilrtMiii) 
(liiliilarc.  cliti  il  iioiih'  scaipcllalo  (loi  miovo  sodalr  sia  (|ui'lli)  de) 
siio  (i;;liii()lo  Massimo'.  Inipernccliè  da  iiiia  [jaitc  allcsla  (]a|)il()lino '■' 
cIk!  lu  rasala  la  iiiciiiiiiia  tanin  AA  pailrc.  (|iiaiiln  clt;l  lifjlio,  eram  no- 
iinvr  '\1n.riiiiiiionn)i ,  c.  cio  \t'(liaiii()  inandalo  ad  çlletto  uella  coloniia 
iiii;;liar('  jjià  cilala  allia  voila  dcl  Mall'ci^.  Dali  allro  lato  siamo  ejjual- 
iiifiiic  sicmi.  cIk!  Massimo  dovette  esscrc  cooplato  in  liilli  i  relijjiosi 
collcj;i  per  la  l'cde  clic  ce  ne  l'anno  h;  sue  inedajfiie  cu^\  istrumenli 
sacerdolali,  iiiia  délie  ipiali  d'  argenio  af;i;iiin;;e  nell'  esergo  le  sifjle 
S"C,  siilla  cni  spiegazione  non  sarehbe  riinasto  sospeso  ri*]ckliel'.  se 
avesse  avverlito  al  vei'o  significato  di  quesli  siniboii,  e  se  si  fosse  ricoi- 
dalo.  (lie  liille  le  cooptazioni  dei  principi  si  fecero  sempre  EX-SC. 
Massimo  adiiinjne  dovelte  essere  iiecessariainente  aggregalo  anclie  Ira 
i  soda  II  \iit()niniani,  e  perconsegiienza  niemoi-ato  nei  loro  registri,  onde 
iiienle  <li  piii  jnolndiile ,  elle  lo  fosse  iii  (piesta  l'iga,  dalla  cm  cassa- 
liiia  sono  scampati  sollanio  sulla  line  gli  avvanzi  di  un"  A  e  di  tre  unità. 
clie  io  suppongo  pi'ovenienti  dal  hisillalio  ANI.  E  <pie.ste  lettere  ponno 
lacilinente  conciliarsi  coi  di  lui  nome,  ricavandosi  dai  nummi  clie  Mas- 
simino  in  segnito  délie  viltorie  riportate  neli  estate  précédente  aveva 
assunto  in  rpiest'  anno  il  cognome  di  Geiinanico,  e  ciie  quest'  a])pel- 
lazione  lu  comiinicala  ancora  al  iigiio.  su  ([ualciie  medaglia  del  rpiaie 
leggiamo  l'epigi-ale  MAXIMVS  •  CAES  •  GERM.  l'er  ie  quaii  co.se 


'  [Oolii  n  élti  mis  hors  île  doiilu  par  l(j 
i.idl  IVVENTVTIS  qui  se  lit  dans  les  11011- 
vean.x  fastes  sacerdolaux  ;  SujijiIi'ih.  Orcll. 
II.  .Td.^iS.  W.  1Ik\zi:\.J 

'   Caii.  ulliiii. 


Mus.  Ver.  p.  45;j,  8;   |  et   aussi   dans 
l'iiisciiptioii  romaine  puhlit'e  dans  le  Bullclt. 
ileir  Instit.  i859.  p.  if).  J.  1).  ni;  Rossi.] 
'   D.  V.  V.  Inm.  VII.  p.  -jqS. 
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parmi  spianato  il  supplimento  di  questa  riga  ciulius'verus'majiiiiius- 
germANlcus  •  nohilmimus  •  caca  '.  Ma  se  ciô  è ,  non  sarà  \  ero  ciô  clie  gene- 
ralnienle  si  crede,  ch»3  Massimo  sia  stato  salutalo  Cesaie  dall'  esercito 
nel  tempo  medesimo  che  il  padre  fu  proclamato  imperatore,  o  almeno 
converrà  dire,  che  il  senalo  non  poco  lardasse  a  riconosccrio  in  (piesta  v.  6-2h. 
qualilà.  Imporocchè  apparisce  dagli  esempi  addolli,  che  in  (|uesli  teinpi 
il  decreto  délia  digniià  cesarea  soleva  andare  di  compagnia  con  quello 
deir  ammissione  in  tutti  i  collegj,  e  la  data  délia  nostra  cooptazione 
non  pu6  anticiparsi  innanzi  le  calende  di  gennajo  del  989,  nelle  tjuali 
prese  i  fasci  .Massiniino,  più  di  nove  mesi  dopo  ch'era  salito  al  suprême 
potere.  E  veramente,  se  il  padre  e  il  figlio  fossero  stati  elevali  al  prin- 
cipato  contemporaneamente,  perché  la  cooptazione  del  figlio  non  sa- 
rcbbe  scguita  nello  stesso  giorno  in  cui  ahhiamo  visto  avvenuta  tpiella 
del  padre?  Dubito  adunque  grandemente  che  0  si  siano  prose  iii  troppo 
stretto  senso  le  seguenti  parole  di  Capitolino^  sulle  quali  unicamenle 
riposa  la  volgare  credenza,  0  ch'  ojjli  slesso  siasi  iiigannato.  ianto  più 
che  confessa  di  non  esscre  gran  lalla  iiiCorinalo  dcllo  coso  di  .Ma!?sirno  : 
'•  Maxiniiiius  Aiigustiis  ab  exercitu  a|ipcilatiis  e^t ,  lilio  sd>iniol  in  par- 
ff  ticipaliiMi  (lato,  de  cpio  paiica,  qiiae  iiobis  sunt  cognita.  uiox  dicc- 
-mus."  Iiitaiilo  la  sentenza  délia  nosti'a  tavola  viene  possenlenienle 
avvalorala  da  ini  niedaglione  del  Mioiuiet ',  che  scnd)ia  certanicnte  co- 
inato  per  soleiinizzare  1  esallazione  ili  cpiol  giovane  principe.  Mappre- 
senta  da  un  lato  la  sua  testa  nnda  coll' epig'iatV  C'IVLVERVS" 
MAXIMVS-CAES.  e  mostra  dall"  altro  I"  edigie  laureala  di  Massi- 
mino  colla  Icggciida  MAXIMIN VS  •  PIVS  •  AVG  •  GERM  •  P  •  M  • 
TR-  P'irCOSPP,  |»er  le  tpiali  note  cronologiche  anche  (|iiel  niiintno 
non  iiMu  .'inlicipai'si  avanti  le  calende  del  \]^iy  l'revt'do  che  nii  si  ob- 
bielterà  nna  nieilaglia  alessandrina  del  Mnseo  Vrrigoni  che  atlrduiisce 
a  Massiruo  il  tilolo  di  Cesaie,  e  che  [)er  la  dala  LA,  ossia  aiiiu)  jniiiui 

'   I  l.cs  noiivi'iMix  Instos  s;irtu(l()l/m\ .  .S'i/y*-  "   in  Majintin.  c.  mil 

plein.  Orcll.  n.  Go.'jS,   proiivciil  <|iril   f;iiil  '   [llorclê  des  méil.  mm.  t.  i,  p.  'iHh  ;  cf. 

iijoutor  Olioon^  11!  lili'(>  (1(> /iniirryw  iHiTHfiid.v.  C.olirii.  MAI.  iinp.  I.  I\.  |i.    lui.l 
Ù.IIkvzkn. 
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dcv'  essere  shila  iiiiprcssa  iivinill  raiiliiiino  dd  (j^^.  Ma  i|iirsl;i  mcda- 
{jlia  iiiiica  o  lia  aviito  (|tial(:li(!  Icllcra  lilatla,  o  è  stata  mal  lella,  j)er- 
cIk';  (lovo  a|)|)artt!ii('i'(!  al  |)a(lrc,  corne  lo  dimostra  la  lauroa  clic  cir- 
(■(iiida  la  Icsia  d(d  diiillo,  la  ([iialc  a  Massiiiio  non  conipi'tcllc  jjiannnai, 
P.  :i25.  V  (îlie  1(;  siu!  inedajjlic  si  romane,  coine  penijriine,  non  jjli  liariiio  mai 
allribnila.  Ed  anzi  dalla  mancanza  (!(;'  siioi  nunniii  sinceri  e{[iziani  dell' 
anno  prniio,  menire  alciini  se  ne  conlano  de!  sec()nd(».  r  molli  <li'l 
leizo  e  del  (jnailo,  caveiù  lo  un  nnovo  aipomenlo  da  unirsi  ai  Mi|)e- 
liori  per  concliiiidere,  clie  Massimo  veranicnte  non  olteiine  il  (jrado  di 
(losare,  se  non  dopo  inconn'nciato  il  989. 

l'iù  non  leslano  délia  nosira  iscrizione  se  non  clie  le  (|nalli-o  Ici- 
leie  ERRA,  niiserahili  ieli(|uie  dt'W  nilima  riga.  Alla  somiijlianza  del 
caiallere  si  lianno  da  {jiudicai'e  speltanli  ail'  aggregaziono,  di  eni  si  è 
l'avellalo  finora,  la  (|ualc  non  pare  che  [)olesse  circoscriversi  eniio  tic 
riglie  sollanlo.  Ma  quai  senso  ragionevolc  polrà  loro  darsi  ?  Oli  (pii  da 
vero  liarrrl  minai  Aile  volte  mi  è  corso  per  mente  clie  slanle  la  celehrata 
liellezza  di  Massimo  polesse  esser  stalo  cliiamato y/os  orbk  /ERRAîww. 
come  le  dclinac  <>rni'ris  liiniuiiil  d\  Tito,  o  piultoslo  speu  orhis  /ERRA- 
ruin  suir  esempio  di  allri  Gcsari,  clie  nelle  loro  medaglie  vengono 
salntali  SPESTVBLICA.  Altra  fiala  ho  i'antaslicato,  clie  qui  si  nascon- 
desse  H  luogo,  in  cui  i  sodali  tennero  Tadunanza  ;  ma  ho  dovulo  finire 
col  conchindere  che  questi  eiano  tiOjpii  d' infcrmi  c  j'olc  di  romanzi,  e 
che  r  indovinello  eia  di  tal  nalnra  da  lasciarsi  alla  slinge.  Coiitentia- 
moci  adunque  di  ciù  che  si  è  ritraUo  hnora  da  qneslo  nohilissimo  fram- 
mento,  mercè  del  quale  si  è  potuto  lissare  X  elà  di  un  illustre  pecso- 
iiaggio,  ristaurare  per  meta  un  consolato  ordinario,  e  delerminare 
presso  clie  il  giorno  dell  elezione  di  un  (jcsare  e  di  un  imperatoi'e. 
oltre  i  londamenti  che  se  ne  sono  avuti,  su  cui  stabilire  délie  congetture 
abbastauza  plausibili  sull'  aggiudicazione  di  un  altro  consolato,  e  sull' 
origine  délia  dignilà  di  un  allro  Cesare. 


LMMDK  (.laiKHI  AN  A, 


DICIII  \i;\ZI()\K 
D'UNA    LAPIDE   GIÎLTERIANA 

PER   (XI    SI    DETKRMIN  \ 

II.  ÏKMIM)    DLLLA    i' lî  li  K  KT  T  (   i;  \    I   i;  li  A  \  \    1)1    l'VSii  II.O. 
!•;  L    I:T\   1)1   l>\KL  \I)|0  lit  TIMO  T  \l  lio 

LETW    Al.l.    ACCADKMI  \    1)1    TiiniNO   NEI>L'    VDL.VANZA    DEl    13    Dl    FEBBRAIO    I«3i'. 


Alldiclii'.  molli  aiiiii  sOMO.  I)  sajiK'iitissiini  Accinlciiiici .  nu  roiiilussi  P.  •• 
a  visilarc  codcshi  bolla  iiieiropoli,  il  haront'  \criiazza  tli  oliiara  nie- 
iiioria,  vostro  scgiL'tario  a  (|iu'l  loiiipo  e  iiiio  rispottahilissimo  ainico, 
iKiu  |ia|Mi  (li  a\iMiMi  piiicmalo  I  oikh'c  di  assistero  ad  iiiia  dotla  vostra 
adiiiianza,  v()ll(!  aiiclie  jjeiiliîiueiilo  cuslriii'formi  a  non  coinparirvi  corne 
soniplicc  iiditurf.  L'  anjjiistia  del  l(;nipo  o  la  rivorciiza  doviita  ad  un 
cosi  dlnstiMî  consesso  a\  ii'l)l)i'iii  d(i\iilo  tiiiisi}jlianiii  ad  un  i-ispeltoso 
sijcnzio;  ma  il  df-siderio  ili  ullriic  ;i(l  un  niidild  di  tanla  lama  nna 
|)ul)l)lica  piova  didia  mia  sliiiia  cnii  ima  circa  (ildii'(lii'iiza  vin^^c  ni'H 
annnd    mi<i    i|ualiiii(pi('    allra   ('(iiisidcra/iuni'.    l'i'ulill.u    i|iiiiidi    <li    iina  ■<. 

scin-da,  (dio  Imliinalamcnli'  (Ma  rimasta  dimcnticala  ntd  mio  poitald- 
{>lio  dopo  il  riloiiio  (die  avpva  lallo  non  imdto  prima  dalle  rive  di'l 
T('V('^(^  ('  dissi  l)!('\cmcnli'  di  iiiia  lapidi'  min  lieu  dcsciatla  pcf  I  ad- 
diolro,  std  londamcnlii  ddla  (pialc  mi  |iar\i>  cln-  polcsso  !'<>><( il nii'si  a 
staliilc  s(mI(>  lin  picicllo  di  iMniia  cd  un  antii'o  scritloi'c  ropiilalo  fino 
allora  di  cpdca  mcfila.  (Jutislo  scritlo  Siir(d)lio  iimastd  ih'II Olddiximic 
m  (111  I  a\c\a  lascialo,  se  dopo  clic  alla  vosti'a  l)cnij;inlà  •"•  piacinid  di 
laiiiii  iiiin  (Ici  \(i>liii  liid  iiiiiiKid ,  d  (II.  scjp'clario  profcssorc  (îazzcra 

'    |l'Ali.  cl. 'S   \lriiiwir  ileir  Arniilniiiii  ili  Toniio .  I.  WWIII     iSM.",.  p.   i-ii;.! 
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iiiiii  me  1  Jivt'ssc  liiliicslo  corne  cosa  dovula  a  codcsla  Rcalc  Accadeiiiia. 
Ma  iiol  licoiiipaririiii  dinanzi  mi  lia  l'alto  vergognare  délia  sua  iiiidilà, 
f'fl  inollie  alciiiio  cosc  clic  allora  s'  igiioravano  o  erano  duhbiosc  si 
soiui  iioi  risajiulc  n  rcrtilicatc  |)er  le  susseguenti  scoperle  l'aile  dalla 
scieii/n  iiiclic()lo;jl(;i.  itiide  lio  sciililo  la  iiecessilà  di  rifotideilo.  \e  lo 
pi'esciitii  01,1  (liiii(|ii('  :il(|iiaiili)  inciio  povero  c  digiuno  di  quello  che 
ei'ii.  ma  laie  ])er()  s('iii|)i('  «la  ahhisojjiiaii'  di  esser  raccnriiaiidald  alla 
vdslia  iiidulgeii/a. 

Il  (iiiitcro'  [)ulil»licù  lin"  isciiziiiiie  sfO|)erla  laiiiio  iTjBcj  nelle  luiiuf 
loiiiaiie  di  Tilo,  ma  la  copia  (la  lui  data  non  fu  scevra  d' errori,  che 
mossero  il  Reinesio  cd  il  Gudio  a  fai'la  soggetio  di  sludio  pcr  emeii- 
daila.  Le  loro  coiigelturc  sono  per  me  diveiiulc  iimlili,  dop"  clic  mi  <■ 
accadiilo  di  irovarne  un  esallissimo  apogral'o  nelle  scliede  originali 
del  Maimzio-,  il  rpiale  attesta  di  aver  vediilo  il  inarmo  coi  proprii 
occlii;  aggiiingendo  clie  insieme  cou  duc  allri  rinveniili  ncllo  slesso 
luogo,  dci  quali  parlerô  fra  poco,  fu  li'aspoilato  alla  cliiesa  di  S.  An- 
tonio neir  Esquille,  ed  ivi  tutti  Ire  gunsli  per  converlirli  in  allro  uso. 
Ecco  inlaiito  la  hqiide  Gruleiiana  <>iusla  la  lezione  di  quel  manoscrilto  : 

PROPAGATORl-ORBIS 
AC  •  ROM  A  N  AE  •  REI 

^ilJiillill^iiJiillillPAX      , 
VICTORI-AC 

TRIVMFATOfll-SEMPER-AVG 

mMm^wMïÊ^^mvfmÊfz  o  n  s  •  o  r  d 

PRAEF-VRBMTERVM-IVDEX 

COGN  ■  SACR  •  MAIESTATI  ■  EIVS 

DICATISSIMVS 


'  Pag.  971,  h. 

^  Cod.  n.  5a53.  pag.  iG5,  délia  Bihlio- 
teca  Vaticana.  [Manuce  avait  tiré  cette  ins- 
cription des  schcâae  do  Celse  Cittadini .  dont 
cette  partie  du  nianuscril  du  ^  atican  n'est 
quiin  extrait.  Elle  se  lit  dans  la  copie  de  ces 
schedae  qui  se  trouve  h  la  Bibliothèque  Mar- 


ciana  de  \  enise .  p.  48 ,  6 1 .  et  y  est  précédée 
de  cette  note  :  (tin  tribus  basibus  mamioreis 
rrelTossis  anno  1089  mens.  Febr.  in  thermis 
rseu  palatio  Titi  imp.  in  ipso  trivio  euntibus 
ra  [bustis]  Gallicis  ad  ecclesiam  S.  Pétri 
■rad  Vincula.  descendendo  ad  amphilbea- 
rtrum  :  suiit  nunc  anle  hospitale  S.  Antonii 
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Nci  (lestro  (ianco  poi  dollo  stesso  cippo  eiano  scolpite  qiieste  lie 
righe  : 

D-PRlD-i<AL-IVNIAS 

ARBITIONE-ET-LOLLIANO 

CONSS 

Ognuno  vede  clie  iiollu  due  liriee  cancellate  dallo  scalpello  si  coiile- 
iievano  i  iionii  dell'  imperalore  cui  lu  eielta  la  l)ase,  e  quelli  dell" 
illustre  personaggio  che  gliela  dedicù.  Ma  non  ostanle  le  ragioni, 
certamenle  poliliche,  per  le  quali  si  voile  abolire  la  loro  mernoria, 
quelle  raschiature  appunto,  aiulate  dai  titoli  dati  al  primo  e  dalle 
cariche  sostenute  dai  secondo,  ci  presterebbero  una  scorla  poco  fallace 
per  indovitiarli.  Se  non  che  per  riguardo  al  dedicanle  ci  viene  rispar- 
iniala  ogni  falica,  lui^laiido  il  ronlVonto  con  quesl"  altia  pietra  edila 
dai  Guasco'  e  prima  di  lui  dai  Muratnri-  : 

m--'-&-iW:'    '  Ci     .    .--  .  . 

MAXIMO- Vie 

TORl-AC  TRIVMFA 
TORI-SEMPER-AVG 

FABIVS  •  TITIANVS  •  V  •  C  •  CONS 
ORDINARIVS-  PRAEF-VRBI 
ITERVM  •  IVDEXCOGNITIONVM 
SACRARVM  -MAIESTATIEIVS 
DICATISSIMVS 


"•in  Esquiliis.i  Et  p.  176:  rin  tro  basi  di 
^inariiio  cavale  ilel  1689  di  fchbraro  nelln 
fcrocevia  di  S.  Pietro  in  Vinoola  al  Coliseo, 
tccioè  nelie  lerine  di  Tito  che  poi  fiirono  dette 
Tdi  Trajano.Ti  Maniice  est  entièrement  d'ac- 
cord avec  Ciltadini  sur  la  provenance  de 
cette  inscri|)lion  :  crcITossn  est,  dit-il.  in  pa- 
rriatioseu  tlierniis  Tili  ir)8()  Febr.  in  ipso 
fftrivio  euntibus  a  btistis  tiailicis  ad  S.  l'etri 
irad  VinciiladesccndiMiddail  ainpliillieatriirn. 
^una  cuni  duobiis  aiiis  cjusdcni  l'asilili  li- 
T  tulis.  1  Kt  h  la  lin  :  f  fiirono  porlato  a  S.  AnI. 
■'nelle  Es({uilie,  e  guaste  per  altre  opère.-' 


Enlin .  cette  inscription  se  lit  dans  le.s  ma- 
nuscrits de  Wing-he  à  la  bibliullièqne  de 
Bruxelles,  n.  17,87-3-17.873.  -j.  f.  3i. 
avec  cette  mention:  irvidil  C.elsus. ■>.  et  dans 
la  copie  de  ces  manuscrits  possédée  par  le 
martjuis  Rallnelli  de  (iinjjoli,  f.  i3l{.  —  Lo 
mot  Fabius  se  trouve  dans  la  copie  de  Citln- 
dini.  p.  (il,  et  dans  celle  de  Wiiighe,  p.  3i. 
où  cept-ndanl  il  est  ainsi  irrit  :  /ABlVii. 
-  W.  IUnzk.s., 

luxer.   Mus.   (.iipitol.    Inni.    I.   p.    -joo, 
n.  1  17. 

'   Pag.  .-i;,;».  fi. 
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â66  i.Ai'iDK  (ii;i  Ti;i;i  \\a. 

(llil  nc[;lii'i;i  du'  in  i|iM'sli  duc  sassi  losse  ripetula  la  ruedmnia  c^pi- 
irralc,  (•  rlic  ijiiiiMli  il  iiDiiic  (la  rislaiicarsi  iiclla  sosia  rifja  dcj  |)i-iriii) 
sia  (iiiclld  (Il  l'';ilii(i  Ti/iaiio?  H  clic  a;;|;iiiii;[('  Icdc  aH'Orsiiid.  da  cui 
moviciic  la  copia  dd  (inilcid.  il  (jiialc  inal;;ra(l()  la  cassaliira  riusci  a 
IcojMTVi  FABIVS. 

l)i  (Micslo  console  Ti/iaïKi  ci  sono  ])civ('iiiilc  IjasIcNoIi  nolizic.  lo  |() 
roniilo  nii  (liscciidciiU;  dall  allro  coiisolii  Mezio  Kabio  Tiziano.  cIm;  in 
(•onipa<inia  dclP  irnp(>ialor('  Filippo  il  padic  i'(^sse  i  i'asci  ordiiiari  nelT 
anno  a/ia  (NdlCi-a  vol<jar(>;  dcl  (pial  siio  aiiLciiato  e  délia  fainiglia  di 
lui  di  oriijiiK;,  corne  send)i"a,  siciliaiia  niollo  si  lavella  ucllo  lapidi  di 
(pieir  isola  raccolle  dal  principe  di  ToiTcniuzza '.  Da  allrc  iscrizioni 
(irulcriaue -,  clic  si  vojjliono  lidic  rilcrirc  alla  sua  prima  piclcllina 
di  Moma,  a|)paiTscc  clic  il  iioslro  Tiziaiio  chbc  il  preiioine  di  Tiherio, 
c  dic  iiinanzi  di  giurigere  al  supieiiio  onore  dei  fasci  era  stato  corret- 
loi(>  dclla  Flaniiiiia  c  dcl  Picciio,  coiisolarc  dclla  Sicilia .  jirocoiisolc 
dcir  Asia  c  coiilc  dcl  |)riuio  ordinc.  ^iilja  perciô  iiupcdiscc  di  crcderc 
clic  iiienlre  occnpava  nna  di  ipiellc  cariclic  miiiori  gli  losse  iiidirizzala 
la  leggc  di  Coslaiitiiio  dcll'  anno  .3  i  6',  sciitta  ad  un  Tiziano  senza  indi- 
cariic  riifilzio,  ma  clie  conlenendo  un  regolamento  sulle  poste  dei 
cavalli  spetta  senza  meno  ad  un  niagislrato.  I  fastografi  cou  inolto  coii- 
senso  gli  assegnarono  il  consolato  ordinario  dei  '63']  in  conipagnia  di 
Keliciano.  Dali'  indice  dell'  anonimo  de  praefeclis  Urbis  apparisce  clie  fu 
t'atlo  prefetto  di  Renia  ai  2  5  di  otfobre  dei  SSg,  e  che  ai  7  di  marzo 
deir  anno  seguente  lasciô  nel  suc  poste  il  vicario  Ginnio  Terlullo, 
essendogli  occorso  di  recarsi  alla  corte  impériale,  verisimilmente  per 
olTrire  ail'  impeialore  Coslante  in  Aquileja  le  congratulazioni  dei  senato 
da  lui  presiedulo  sull'  csito  felice  délia  guerra  mossagli  dal  fratello 
(lostantino  giuniore,  e  tcrminata  colla  morte  di  cpiesl'  ullinio,  seguita 
poco  pnnia  dci  y  di  aprilc.  Ritornato  dal  suo  viaggio  riprese  il  governo 
délia  capilalc  ai  17  di  giugno,  e  lo  coiiservt')  fino  ai  28  di  febbraio  dell' 
anno  successive,  in  cui  gli  subentm  Aurelio  Celsino  :  onde  sta  bene 

'   Sinliac  wsci\  p.  36,  -Ji;  p.  5o,  9i;  '   Pno'.  if)3,  û.  7,  8.  e  p.  607.  8. 

p.  5-2,  a5;  p.  07.  ."58.  '   Ci,(i.  Thcod.  lil).  Mil.  lit.  v.  1.  -2. 
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che  questa  medesima  prefettura  se  gli  atlribuisca  in  una  legge  dei 
26  di  giugno  del  36o'.  S.  Girolamo  nella  continuazione  délia  cro- 
naca  di  Eusebio  lo  encomia  come  un  uomo  éloquente,  annunziandoci 
che  nei  366  era  prefetto  del  pretorio  délie  Gallie.  La  quai  dignité  dev 
egli  aver  occupato  lungamente,  giacchè  una  seconda  legge-  ci  niostia 
che  n' era  rivestito  fino  dai  3o  di  giugno  del  3i3,  mentre  una  terza* 
e  una  quarta'  ci  provano  che  vi  perseverava  ancora  ai  3o  di  niaggio  e 
ai  1  3  di  novendiredel  369. 11  Tilleuiont^  incliné  a  credere  che  sul  finira 
dcir  anno  gli  fosse  sostituito  Hufino  a  niotivo  délia  legge  dei  28  di 
décembre  direlta  Rn/ino  praef.  prael/',  ma  io  penso  piiillosfo  che  costui 
succedessc  invece  ad  Aiiatolio  iiolla  préfet! nra  del  pretorio  deli'  illi-  P.  6. 
rico,  iicllii  (pial  regioiic  lo  Iroviamo  di  falli  iiell  aiiuo  seguente  per 
testirnoiiianza  di  i*ictro  Patrizio',  e  dove  ammette  io  slesso  Tilleniont, 
dietro  un  passo  di  S.  K|)ifanio,  ch'  egli  occupasse  il  medesimo  uflicio 
ne!  .').")  1  ('  iii'l  '.')h:>..  l'aiim  (|iiiiiili  pii'i  veiisimile  il  proiuugare  di  un 
altro  paio  di  niesi  la  preletUua  di  Tiziaiio  iielle  Gallie,  onde  sotto  lui 
avvenisse  ai  18  di  gcniiaio  del  35()  la  rivoluzione  che  porlô  la  morte 
di  Costante  e  l"  esaltamcnto  al  troiio  di  Magnenzio.  alla  qualc  dev' 
egli  aver  concorso  in  qualche  parte,  leggendosi  che  lu  poscia  uiio  dei 
più  favoriti  suoi  partigiani.  Consta  iuolire,  ch' egli  dovelte  esser  man- 
date prontamente  da  Magnenzio  in  llalia  per  ridurre  Homa  alla  sua 
obbedionza,  altestandoci  il  lodalo  anonimo  che  riprese  possesso  délia 
prefettura  urbana  ai  27  di  lehbraio  dello  stesso  anno  300.  e  che  la 
ritenne  fino  al  j)rimo  di  ruarzo  dell"  amio  seguenle,  iii  ciii  tornù  ad 
essergli  surrogato  Aurelio  Celsino.  E  appreiuliamo  |ioi  da  Zosinio^  la 
ragione  per  cui  ii  nuovo  imperatore  si  mosse  a  richiamarlo  |)resso  di 
se  nell  lllirico,  che  lu   (pidla   d   inviarlo  aiidiasciatore  ail    inipi'ralore 

'   Cnd.  Tlirod.  lili.  1\.  lit.  x\ii.  1.  1;  Cod.  '   Loti.  Theod.  Iih.  I\.  (i(.  \\i>.  I.  •>. 

Junl.  lili.  I\,  lit.  .\rs,  I.  ?..  '"  lliil.  des  empereurs.  (.imslaiKi\  ml.  \\i 

■   Cod.  Theod.  lil).  Ml,  lil.  1,  I.  3G;  Cod.         et  \x\,  l't  iioli-  l't. 
Jusl.  lib.  X  ,  lit.  LMii  A.  h.  "   Cod.  Jiisl.  lib   VI,  lil.  lmi.  I.  3. 

'   Cod.  Theod.  lib.  VII.  lit.  1,  1.  3;  Cod.  "   />r/<y;<i/.i).  •j7;[p.i90.iC. ed.C. Millier.  I 

Jii.sf.  lib.  Ml.  lil.  wwi.  1.  10.  '  i-ib.  II.  c.  xLii. 
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(loshiu/ii  in  (liliali  con  |(i()|i(isi/i()iii  ili  |i;icc.  Mii  avciidi)  iis;il(i  un  liii- 
"iiajjjfiu  all(!ro,  cd  oH'cso  il  principe  iiomico  cou  ])iinj;<'iilissimi  detti, 
toinô  sonz'  csscro  riuscito  iiolla  sua  inissione,  onde  ne  segui  ai  28  di 
s<'ll(Mid)ic  dcllo  stesso  anno  la  l)aUa{i[lia  di  Miirsa,  che  prodiisse  la 
ruina,  c  inlino  la  volontai'ia  uccisiono  di  Mafjncnzio  nel  353.  Tulta- 
\olla  (la  un  [)asso  di  Tciriiistio  '  e  da  un  altro  dcIT  ini|)cralore  Giuliano"-^, 
clic  s(Miza  noininarlo  cspressanicnte  senibrano  denotailo  in  modo  assai 
cliiaro,  i  crilici  lianno  ritratio,  clii'  dal  vinciloro  C,ostanzo  {;li  l'osse  poscia 
(renerosarncnle  p(>rdoiiato. 

Slahililo  cosi  senza  lenia  di  equivoco  il  noinc  dcl  dodicantc,  e  co- 
iiosciulc  oziaiidio  leqnalità  dcila  sua  pcrsona,  saià  spianata  la  via  a 
dctciniinai'c  cou  non  niinoïc  fondamcnto  clii  tbsse  1'  Auguslo  ch'  çjjli 
voile  onoiaie.  Non  parlei'6  del  Grutero,  il  quale  dal  Iuojto  in  oui  clas- 
sifico  la  pietra,  clic  è  soggetto  del  niio  discorso,  parve  volerla  asse- 
gnare  a  Macrino,  o  ad  alcun  allro  dci  principi  interposli  fi-a  Caracalla 
e  (iordiano  Pio,  ossondo  cvidcnle  cli'  ella  non  puô  risalire  a  tanta  anti- 
cliilà.  Air  opposto  il  flnasco,  da  ciii  falsanienle  si  asseri  csserc  intégra 
la  sua  conqtagno,  nienlro  io  cIk^  Y  I10  vedula  nel  Museo  Capitolino, 
posso  atlcslare  clic  serba  cliiai'i  indizii  di  IVatlui'a  nella  testa,  sognô 
al  ceilo,  quando  ritardandola  di  troppo  la  stinio  consecrata  a  Magno 
Massinio.  Per  seouire  il  suo  parère  converrebhe  ammettero  che  Tiziano 
avesse  vissulo  gli  aniii  di  Nestore,  talcliè  dopo  essere  stato  console 
nel  337  protraesse  la  vita  fino  alnieno  al  387,  in  cui  quel  nuovo  usur- 
patore  inipadronissi  di  Roma.  OItre  di  che  la  scia  onimissione  del  titolo 
Domwus  vosler,  senza  l'aggiunta  del  quale  non  mai  si  nominano  gl'  im- 
peratori  di  quei  tempi  nei  pubblici  marmi,doveva  bastare  a  renderlo 
accorto  dell'  ingiustizia  del  suo  supposto.  Anche  senza  il  paragone 
délia  sua  pietra  colla  nostra,  chi  non  vede  che  il  MAXIMO  non  è 
ivi  un  nome  proprio,  nia  un  predicato  aggiunto  al  VICTORI  ?  Meno 
improbabile  comparisce  a  prima  vista  1' attribuirla  a  Gostanzo,  corne 
l'ecero  il  Gudio^  ed  il  Muratori '.  che  fuori  di  proposito  pensô  altra 

'   Onit.  Vl,  p.  80,  ed.  168/1.  '  Ad  Grnl.  p.  271,  4. 

'  Oini.  II.  p.  178,  p,l.  ['élav.  '  Pap;.  26-?.  3. 
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volta  a  (lostantino  Majjiio ',  (|iiantiiii(|u<'  iiiiii  lai  ■«fiitciiza  si  rompa 
ancir  essa  in  fonnidabili  sco{;li.  (À-rto  è  clie  questc!  lapilli  non  possono 
esscre  anleriori  al  35o,  peicliè  faniio  espressa  menzione  délia  seconda 
prefettura  di  Tiziano,  ourle  convcrrebbe  dire  cho  fossero  posteriori 
alla  cadufa  di  Maijiienzio,  e  che  il  cessato  prefetto  le  avesse  dedicale 
a  (Jostaiizo  in  bencmcrenza  di  avergli  salvata  la  vita.  Ma  in  questo  caso  1'.  s. 
clii  avrebbe  poi  cancellato  il  nome  di  un  imperatoie  vitlorioso,  la  cui 
aiilorità  si  mantenne  anclie  dopo  la  sua  morte,  tante  sue  leggi  essendo 
poi  state  ricevute  nei  codici  ?  E  clii  a  quel  tempo  sarebbesi  piii  arri- 
schiato  di  parlare  di  repubblica  al  figlio  di  Coslantino,  a  cui  quel  nome 
era  divenuto  odioso,  appunto  percliè  gran  vanto  ne  aveva  menato 
Magnenzio,  il  quale  per  incuorarc  gli  occidentali  in  siio  lavore  aveva 
lalto  loro  sentire  altamentc  1'  ingiuria  recala  a  Homa  dalla  famiglia 
deir  avversario  posponendola  a  Conslanlinopoli  ?  Ma  per  iondarsi  sopra 
una  sola  ragione,  cbe  non  anmietta  risposta  :  se  le  nostre  lapidi  fossero 
slale  dedicale  a  Costanzo.  corne  Tabio  Ti/.iano  avrebbe  avulo  la  stol- 
tezza  di  vantarsi  délia  sua  seconda  preleliuia.  (juaiidn  era  questa  una 
dcllc  |)i'iiifq)ali  siii'  culpc,  a\en<lol;i  ;icci'll;ita  dal  liianno?  Corne  egli 
solo  non  avrebbe  conosciutu  le  lejjgi  promulgate  dal  vincilore  nel  35a 
e  nel  ^ï)'.\.  due  dellc  (juali  ci  sono  rimaste  nel  codice  di  Teodosio-, 
con  cui  gli  aiti  delT  im|)ero  Magnenziano  i'urono  abrogati,  e  aimul- 
late  le  nomine  in  esso  latte,  lalcbè  pei'lino  la  mcniDiia  dci  ((rnsdli  di 
(piel  tenqio  in  occidenle  lu  lolta  dai  lasli? 

Resta  uni<'aiiii'iili'  pci'  laiiin.  ciic  (jucsti  duc  maiitn  s|i('lliiiu  ,i  Ma- 
gnenzio, cui  saianno  slali  inlitolali  lia  l'abio  Tiziano  in  tempo  dclla 
sua  seconda  prcjettura,  i'  cbe  (piindi  si  abbiano  coirenlementc  da  ri- 
slaurarc  : 

PROPAGATORlORBlS 

AC-ROMANAEREl 

!>  H  h  ■  (t  •  H  •  III  II  j^  Il  !•  Il  t  I  II  ■  III  A  X 

VICTORl  •  AC 
T  R  I V  M  FAT  O  R  1  •  SE  M  P  E  R  •  A  V  G 

'  IV  :i.,:t,  :..  —  '  l.il..  \v,  lii.  mv,  i.  .">.  .■  lii..  \vi.  lii.  v ,  i.  ■>. 
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Il  lildld  ili  iirdiiai'dliir  reipublicae  oihiwmnauie  converrà  a.clii  iiellu 
MIC  iiM.Mclc  M  Niiiila  oia  como  LIBERATOR •  REIPVBLICAE,  oi-a 
(•orne  RESTITVTORLIBERTATIS,  c  cIh;  .Ii  (-[ruali,  anche  di  più 
enfatici  elo{ji  vieiie  oiioralo  iiclla  so<;tieiito  coluiiiia  iiiii;liarc  dcl  Museo 
Veroncsc  '  : 

LlBERATORl  •  ORBIS 

ROMANI- RE  STITVTORI 
LIBERTATIS-ET-R-P-CON 
SERVATORI • MILI 
TVM  •  ET-  PROVINCI 
A  L  I  VM  -  D  •  N 

MAGNENTIO 

INVICTO-PRIN 
CIPI-VICTORI 

iir«5T  R  I  V  mmmmmmm^n, 

La  ("me  dovrà  comimrsi  cl  '  TKW Mpltaturi •  sempev  aug,  par  aulorità 
di  un  allia  icplica  riferita  dal  Muratori-,  c  da  me  stesso  veduta  nel 
tcrritorio  di  Forli.  La  colonna  Veronese  ed  nna  terza  anche  più  mu- 
tila conservata  nel  Museo  di  Bologna^  furono  probabilmentc  rovesciate 
e  rotte  in  odio  del  tiranno,  mentre  ali'  opposto  nella  Foplivese,  ch"  è 
sana,  lu  per  la  stessa  ragione  raso  il  suo  nome.  Cosi  in  un  modo  o  in 
un  altro  fu  obbedilo  agli  ordini  deli'  imperatore  Costanzo  di  perdere 
la  ricordanza  del  suo  rivale,  e  dietro  un  taie  esempio  conosceremo  che 
ambedue  gli  stessi  modi  furono  adoperati  a  Roma  riguardo  aile  due 
lapidi,  di  cui  si  tratta.  E  cosi  del  pari  s' intenderà  facilmente  corne  in 
queir  occasione  fosse  anche  raschiato  il  nome  di  Tiziano,  ch'  era  stalo 
il  suo  principale  magistrato  in  quella  ciltà. 

Spero  che  da  ognuno  sarà  facilmente  conosciuta  la  solidità  di  questi 
raziocinii,  ma  mi  aspetto  altresi  che  mi  verra  richiesto  corne  dunque 
avvenga  che  la  prima  base  porti  la  data  del  consolato  di  Arbizione  e  di 

'   Pag-.  io5.  2.  ^  Schiassi.  Guida  del  forestière  ni  Museo 

'  Pag.  2G2,  J.  délie  Aniichilà  di  Bolngiia,  p.  3-2. 
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LoUiano,  ossia  rlcH  aiino  355.  S'  ella  confessa  di  essere  stata  dêdicata 
duc  i(nni  dopo  la  inoiU;  di  Majjnenzio,  corne  a  quel  tompo  potrà  essere 
stala  scol|)ita  per  onnrare  un  defunto  di  già  dannala  nienioria?  Questo 
iiodo  iiisolul)ii(!,  cir  è  slato  la  [»ietra  d'  incininpo  dei  passati  ei'uditi,  è 
ipiello  elle  rende  ])reziose  le  schedc  Manuziane,  le  quali  ci  trajjfjono 
teliceniente  da  Ojjni  inipaccio,  avvertendoci  clie  nel  lato  opposlo  ail' 
iscrizione  di  Tiziano  leyfjcvasi  sul  inedesimo  cippo  (|uesf'  aitra  l'pi- 
{p'al'e  : 

FABIVS-FELIX 

PASIFILVS-  PAVLINVS 

V  •  C  •  E  T  •  I  N  L  •  P  R.  A  E  F 

VRBI-DEDICAVIT 

\}][o;iunc[ono  poi,  clie  quesla  istessa  legjjcnda  scoi'gevasi  in  due  allre 
hasi  trovale  iiisieme  colla  prima,  ma  clie  iiella  seconda  non  era  accom- 
pafjnata  da  alcun'  altra  sciittura  e  che  nella  terza  relro,  sed  inrursa 
lapida,  osservavasi  la  sefjuente,  che  non  m'  è  occorso  linoia  di  tiovan' 
pubblicata  da  alcniio  '  : 

DOMINO-NOSTRO 

P  II  SSIM  O 
DIOCLETIANO 
INVICTO  •  AVGVSTO 

AEMILIVS-VICTOR-VP-A-RAT 
D  •  N  •  M  •  Q_-  E  I  V  S 

\j  isciizioiK!  di  l'asililo  i'aolino  non  lu  i|;iiola  al  (îiulero-,  il  ipiale 
seppe  altresi  cIT  era  ri|)elula  in  due  marnii,  ma  ij;noiù  clie  alcuiio  di 
loro  avesse  prima  servilo  ail  altro  liiie.  \oi  al  conlram»  aNenilo  iii  o<j{^i 
la  notizia  clie  la  medesima  hase  mosti'ava  da  un  canio  il  lil(di)  di 
TiziaiKi.  dallallro  qiieilo  di  l'asililo.  ne  Irarremo  la  lejTillimn  coiisr- 
jjiieiiza,   (lif    \;\   (Iciiicii/ioin'  lalcrali'  iiili'riiii'iji.i  col   ((iiixil.iln  di    \ihi- 

'  Kilo  avnil  (U('  piihliri;,  iiiiiis  inoxiicle-  schedis.  \oy.  plus  liniil,  |i.  Mi'i,  lu  iiolc  sur 
iiir'nt,  pnr  (irulnr  (  |).  •>7<),  \),  aïKiuel  pIIi'  riiiscriplioii  ivhitivcii  MiiimiciiccW  .  IIknzkn. 
iivait  iU-  clomiri'  par  (îiilnislunius,  e  Fiilvli  '   l'a;;.  inSo.   i 
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ziijiio  ('  (Il  Lolli.'iiio  |)ii()  (!j;ii;iliiifiile  assegnarsi  si  ail'  iino  clie  ail'  altro 
(li  loK).  Ora  per  le  coso  siipciioiiiionte  discorsc  csseiido  abbondantc- 
iiiciili'  |)io\ato  clie  (|U('lla  tlodicazioiic  non  puô  spellaie  a  Fabio  Ti- 
/KiiiD.  |iri(li('!  lii  iiiciiioria  di  Majjiiciizio  iimi  si  |H)|('  iiiiiiovare  dopo  ia 
hiia  iiiorle,  ci  cuiivcrià  forzalaiiiciile  cuiicliiudcie  clii;  aj)parliene  a 
l'asifilo  Paoiino.  K  cusl  veiameiite  dev'  essei'e,  perche  Pasililo  lu  senz' 
alcuii  didjbio  posteriore  a  Ti/.ianu  :  il  clic  si  coniprova  col  diligeiitissirno 
eIcMco  dfîi  prolodi  di  Homa  idlic  \olto  cilato,  al  (jiiale  sarà  didiciie  di 
niostrare  clic  sia  riiiiasLo  ignolo  alciiii  prelcllo  di  quei  teinpi.  Egli  co- 
iiiiiicia  dair  impcro  di  \alcriaiio  nel  aB/i,  o  conlinua  per  un  sccolo 
fiMO  al  35/i,  cioc  lino  ad  un  aiuio  solo  avanli  la  data  délia  nostia  de- 
dicazione,  ma  picsso  di  lui  si  Irova  bciisi  uolato  duc  voile  Tiziano,  ma 
l'asililo  Paoiino  non  mai.  Ci  sarà  dunijue  cliiaro  alF  evidcnza  clie  fjucst 
ullinio  si  prevalse  per  l'are  incidere  le  sue  memorie  tanto  délia  più 
aiitica  base  di  Diocleziauo.  (|uauto  délia  più  recenle  di  Magnenzio, 
cil'  era  divenuta  inutile  dopo  rovesciato  quell"  usurpatore.  E  con  ciù 
non  fecc  egli  clie  seguire  il  costume  di  tanli  allri  prel'elti,  i  quali  dojio 
che  Roiua  iiicouiincio  a  scarseggiare  di  iiiarmi  stranieri  adoperarono 
air  occorrenza  gli  anticlii,  senza  tampoco  prendersi  moite  volte  la  cura 
di  cancellare  le  primitive  iscrizioni,  il  clie  è  già  stato  accuratamenle 
osservato  dal  cb.  Marini'. 

Pasifilo  Paoiino  non  è  noto  se  non  che  in  grazia  di  questi  marmi, 
serbandone  gli  scriltori  il  più  alto  silenzio.  Il  Corsini -,  che  niancô  di 
altre  nolizie  di  lui,  rimase  incerto  delP  età  in  oui  visse,  e  solo  gli  parve 
di  poter  collocare  la  sua  prefeltura  verso  la  fine  del  quarto  secolo  di 
Crislo,  perché  nel  3g 5  dal  Codice  Teodosiano^  viene  memorato  un 
Pasifilo,  che  il  Gotofredo  ben  si  accorse  dal  contesto  essere  stato  il 
préside  di  una  provincia.  Poco  probabilmente  il  \alesio  nelle  note  ad 
Ammiano  Marcellino*  lo  coutuse  col  filosofo  Pasifilo,  che  quello  slorico 
racconta  essere  stato  messo  alla  tortura  in  Antiochia  nel  37/1,  quando 
fu  scoperta  la  congiura  di  Teodoro  contro  l' imperatore  Yalente.  Ma 

'  Iscri:.  AW.  p.  /ii,  n.  x\xix.  '   Lit).  II,  tit.  i,  I.  8. 

■  Séries  pidefecturum  Urbis ,  p.  809.  '   Lib.  \\I\.  c.  1 .  S  30. 
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crescei'aiirio  le  ragioiii  pei'  dislinguorlo  (la  ambedue  ora  clie  la  dedi- 
cazioiic  délia  nostia  |)i(,'tra  ci  ha  seoperto  cli'  e<;li  occupava  la  prefet- 
lura  di  Hoina  noH'  ultiiiio  yiorno  di  iiia[j|;io  dcl  355.  Sarà  dunque  slato 
r  immediato  successore  di  Memniio  Vitrasio  Orfito,  col  norae  del  qualc 
1  anoniino  pose  fine  ail' indice  de'  suoi  prefotti,  scritto,  conie  si  è  detlo. 
un  aiiiio  avanti  la  ristaurazione  délia  iiostra  base.  Consta  da  esso  che 
Oifito  ascèse  allô  scanno  prefettizio  ai  lo  di  dicembre  dell' anno  353, 
e  che  vi  si  nianteneva  tuttora  nel  3 5 /t.  il  che  pure  risulta  da  Am- 
miano',  e  meglio  dal  Codice  Teodosiano,  nel  quale  abbiamo  due  leggi 
indirizzategli  in  tal  qualità,  la  prima  ai  i 'i  di  inarzo',  la  seconda  ai 
•2  2  di  agosto^.  Ne  puù  anzi  dubilarsi  che  lo  conservasse  cziandio  nei 
prinii  niesi  dell'  anno  seguentc,  attestandolo  di  nuovo  due  leggi,  1'  una 
dei  28  di  niarzo*,  1' altra  dei  ai  di  aprile^. 

Convien  perô  confcssare,  che  per  istabilirc  la  prcri-Uiiia  di  l'asitilo 
ai  3i'<Ji  uiaggio  del  355  s' intoppa  in  alcunc  dillicollà,  che  farà  uopo 
riinovere.  Nasce  la  piinia  dal  Irovarsi  conlinuata  nei  codici  legislalivi  la 
nienioria  di  Orlito  corne  preletto  per  lullo  il  sessennio  dal  353  al  3 5 9; 
onde  il  Wagner'^  giudicù  che  persévérasse  tulto  quel  tempo  nolla  iiia- 
gislratura,  e  che  se  trovasi  alcuno  inter|)ostogli,  non  si  abbia  (juesli  da 
credere  se  non  che  un  suo  vicario.  Il  che  se  fosse.  Pasililo  iiilitolan- 
dosi  aperlMiiiciilc  PRAEF'VRBl.  sart'bbe  espulso  da  ipicll"  età.  Ma  è 
facile  convinccre  il  Wagner  di  eirorc  cou  una  tesliuioniatiza  superiore 
ad  ogni  eccezione,  cioè  colla  lapule  Minatoriana"  dedicala  allô  stesso 
OHilo,  Mclla(|iial.'Mcii  (Icito  PRAEFECT- VRBI  •  NON  •  MVLTO  • 
INTERPOSITO  •  TEMPORE  •  ITERVM  ■  PRAEFECTO  •  VRBI; 
dal  che  lisnlla  apeiiameute  che  coise  una  roale  iuterpolazioue  nell' 
esercizio  ddla  sua  dignilà. 

Ne  più  solido  è  loslacolo,  che  sotlo  allro  aspello  si  [)resenla  nell 
opinione  del  Corsiiii.  Slimo  ogii  che  Oïlilo  occupasse  Ire  voile  la  pre- 


P.  iH. 


i,iii.  \iv.  r.  M.  sr.i. 

Lili.  VI.  lii.  IV.  1.7. 
I.il).  I\  .  iil.  \\\,  I.  I. 
I.il>.  Mil    tu.  Mil.  I.  :!. 
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irlliii:i  iiiliaiiii.  r  slaliili  clic  iiicoiiiiiicinssc  la  s<'COii(la  iicl  '.'t't'i:  iicj 
(iiiai  cas»  coiiv(îrrci)l)<'  dii'c,  clic  I  avcssc  coiiliiuiata  soiiza  iritorruzionc 
(ino  ainiono  a  tiitio  il  .">;').").  Iniperocclic  c{;li  si  cliiatiia  ITERVM- 
PRAEFVRBI  in  duc  hasi,  clie  si  potrf!i)l)ero  dire  afl'atto  consimiii, 
se  non  si  osscrvassc  (|ualclio  ])icco]a  diflerciiza  (Va  Ini'o  ncllc  alibi'c- 
vialnrc  c  iiclla  disposïzionc  dcilc  righc,  una  delio  (|u;ili  \c(liita  (Llli) 
Smczio  '  lu  scopciia  ncl  monte  Celio  vicino  alla  chiesa  dei  SS.  Gio- 
\anni  c  l'aolo,  l'allra  si  l'invenne  nel  Foro  presso  S.  Adriano^.  Ambe- 
(Inc  Iniouo  (la  lui  dcdicalc  al  Gesare  Giuliano  Apostata,  e  per  conse- 
gnenza  non  possono  essore  slale  scolj)ite  [)rima  dci  6  di  novembre 
dol  35B,  giorno  in  ciii  lu  conferila  a  Giuliano  la  dignilà  cesarea.  Ma 
In  nn  sogno  del  Gorsini  (piclla  Iripiice  prefettura,  due  sole  attribiien- 
donc!  ad  Orlilo  le  sue  lapidi  (^  lo  slesso  Ammiano  Marccllino''.  clie  iih'- 
inora  la  seconda  ail'  occasione  dclla  vennia  a  Roma  dell'  imperalore 
Goslauzo  nel  .Soy'.  Le  prerctl.urc  iid'atli  cosi  urbane,  conie  jjretoriaiie 
non  si  contavano  già  ad  anno  per  anno  ail'  uso  dci  consolati,  ma  si 
avevano  per  una  sola  qualunque  fosse  la  loro  durata  o  di  giorni,  o  di 


'  Pag.  58,  8;  Grut.  p.  984.8. 

*  (',0(1.  Vat.  n.  6o35,  p.  /io,  e  ii.  5û3/i. 
p.  993  ;  Panvinio  nei  Fasii,  ail'  anno  1  io(j. 
I  Lo  ms.  6o3o  du  Vatican,  que  Borghcsi 
ntlril)ue  à  Aide  Manuce,  contient  les  schedae 
(le  Panvinio,  fondées  en  grande  partie  sur 
Ligoiio,  qui  a  aussi  reproduit  cette  inscrip- 
tion dans  ses  manuscrits  de  Turin  et  de 
Naples.  Mais  le  ms.  5-234  du  Vatican  est 
une  copie  de  la  collection  épigrapliiquc  de 
Sraetius,  conservée  à  la  Bibliothèque  de  Na- 
ples, où  cette  inscription  se  lit,  f°  i3o.  On 
ne  peut  donc  douter  de  l'authenticité  de  ce 
monument.  W.  Henzen.  ] 

'  Lib.  XVI,  ex,  S  4. 

'  [On  conserve  au  musée  du  Vatican  deux 
inscrijitions  consacrées  à  l'empereur  (jons- 
tance  par  Orlitus.  préfet  de  Rome  pour  la 
seconde  lois,  et  auxquelles  on  peut  donner 


celte  date,  ce  qui  permettrait  de  croire  que 
celles  de  Julien  ne  sont  pas  d  une  époque 
antérieure.  Une  de  ces  inscriptions  est  fort 
mutilée;  mais  l'autre  est  très-bien  conser- 
vée ;  en  voici  le  texte  : 

FROPAGATORIIMPERII 
ROMANI  •  D  •  N  •  F-  L  •  IVLIO  f.w) 
CONSTANTIO    MAXIMO 
TOTO     ORBE    VICTORI 
ACTRIVMPH      SEMP  •  AVG- 

MEIVIIVIIVS  VITRASIVS 
ORFITVS-V-C-ITERVM 
PRAEF-VRBI  IVDEX 
SAC-COGN -TERT-D   WM-iQ^E 

On  verra  plus  loin  que  cela  s'accorde  par- 
faitement avec  l'opinion  de  Borghesi  sur 
l'époque  de  la  deuxième  préfecture  d'Orfitus. 
W.  Henzen.  1 
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inesi,  0  di  aiini,  non  numerandosi  la  seconda  e  la  lerza  se  non  iiel 
caso  ch'  effettivamente  si  fosse  dopo  qualche  intervallo  tornalo  a  cou- 
seguirla  due  o  tre  volte.  Malamenle  adunque  il  Corsini  ha  preso  per 
iiiia  prolV'ttura  i  pochi  «jiorni  clie  Orfito  ne  fu  livestito  sul  finire  del 
.');)3,  ed  ha  lenulo  in  conto  di  un'altra  il  proseguimento  di  lei  nel  356, 
(lovendosi  dire  ail'  opposto,  che  la  prima  dura  dai  lu  di  decemhre 
del  353  (ino  almeno  ai  2 4  di  aprile  del  355,  giusta  ciù  che  si  è 
esposto  superiorniente,  e  che  la  seconda  riconiinciô  sul  principio  del 
357,  0  sul  terrainare  del  356,  se  si  vuole  riferire  a  quesl  anno  una 
legge  del  codice  Toodosiano',  che  il  GotolVedo  od  il  Helando  haïuio 
riporlata  ail'  anno  seguente,  e  che  manca  délia  data  del  giorno  e  del 
niese. 

Più  forniidahile  sarehhe  1' ohhiezioiie  provenienle  da  un' allia  legge 
dello  slesso  codice-  ad  Oijiluiu  P.  U.  che  dicesi  dalu  pritl.  \on.  lui. 
Med.  Arbitioiie  el  Lolliano  coss.  ossia  ai  ij  di  lugiii»  del  355.  perché  se 
veranienle  Orfito  avesse  protrallo  (ino  a  quel  giorno  la  sua  dignit<'i, 
resterehbe  escluso,  che  prima  dci  3o  di  maggio  gli  losse  succedulo 
Pasifilo.  Se  non  clie  ognuno  conosce  (|uanlo  siano  generalmeiile  cor- 
rolte  le  date  dcile  leggi  per  la  negligenza  e  T  ignoranza  dei  copisti,  e 
qnanlo  Irequentemente  si  trovino  in  esse  scanibiali  ha  loro  i  mesi  di 
fan.  (h  hm.  e  di  lui.  Penso  adunque  che  sia  un  allro  merito  délia  noslra 
lii|)idf  I "avorci  sco|)erto  in  qucsta  lejjge  un  errore,  clie  niuiio  liiiora 
si  era  awisato  di  riii\eiiii\i,  c  che  dai  (i  di  liiglio  debha  ella  rimaii- 
daisi  ai  l\  di  gennaio  di  ([uesf  anno  medesimo,  in  cui  sta  hene  egual- 
iiKMile  clie  r  inqieratore  Gostanzo  risiedesse  a  Milano.  Per  le  ([uali  cose 
riiiianendo  per  ultima  niemoria  délia  preletlura  di  Orlilo  cpiclla  clif 
lio  già  citala  dci  26  di  aprile,  ne  conseguirà  clie  Pasitilo  Paoliiio  non 
suheiitrô  in  (|uella  carica  se  non  che  nello  slesso  mese  di  maggio,  alla  I*.  i5. 
liiic  (Ici  qiialc  la  noslra  hase  ci  la  sicura  lede  ch' era  da  lui  occupata. 

K;;li  non  piiù  averla  pcraltio  luiigainenle  manlrniita.   Alihiamo  da 
Ammiano  Marcelhiio ',  clie  I   iiii|MMiiloit'  Ooslanzo  dopci  r^-i'ii-  loriialo 

'  l.ili.  I\.  lii.  \Mi,  I.  :!.  —     l.ili.  \l\,  hi.  III.  I.  •..  —  '  Lik  \i\,  c.  M.  S  l'i. 


/i76  I.M'IDK  CIÎITKIUANA. 

dalle  (iiillir  ;i  Milaiio.  ri<illii  primavera  del  35/i  manda  nell' Oriente 
Leonzio.  <Ih'  Im  poscia  prefetlo  di  Honia,  sotto  1'  apparenza  di  succe- 
dere  ih'II  nllicKi  di  (jucslore  al  (lerunto  Monzio  Magno,  ma  col  vero 
scopo  d"  iiivijjdare  die  Coslanzo  (Jallo  non  tentasse  alcuna  novità  nello 
stato.  Dopo  aver  (|uiiHli  l'iferita  T  uccisioiie  di  ([uesto  principe  e  la 
morte  posleiiuie  di  Silvand,  cli"  erasi  lilx'llalo  n(!ll('  Gallie,  la  quale  si 
crede  segiiita  voi'so  la  nietà  di  ajjosto  del  355,  prima  d"  inlraj)rendere 
a  parlare  dell'  innalzamento  al  {;rado  Cesareo  di  Giuliano  Apostata 
avvcniilo  ai  (i  di  novembre,  fa  ricordo  di  una  sedizione  suscitatasi  in 
Roma  c  railienata  da  qncsto  Leonzio'.  Non  piiè  dubitarsi  che  fosse 
alloi-a  prelello  délia  cilià,  si  pel  cenno  clic  Anuniano  ne  aveva  dato 
precedent(Mnenle,  come  percliè  attesta  di  Ini  in  (piesla  occasione,  che 
rcj^'hal  Irhi'iii  ncicniain.  Leonzio  infatti  prende  il  titolo  di  PRAEF- 
VRB  in  un"  isciizione  del  Mniatori'-,  e  si  ha  ojfni  molivo  di  lenere  che 
continuasse  a  portarlo  tutlavia  ai  tîg  di  ottobre  del  35(5,  per  cio  che 
apprendiamo  da  nna  legge  del  codice  Teodosiano^  Se  duncpie  la  sedi- 
zione romana  compressa  da  Leonzio,  secondo  1'  ordine  délia  narra- 
zione  di  Ammiano  Marcellino,  avvenne  dopo  1' uccisione  di  Silvano  e 
prima  dell' esaltamento  di  Giuliano  Apostata,  converrà  ammettere  che 
questo  Leonzio  fosse  nel  suo  ufficio  di  prefetto  di  Roma  per  lo  meno 
neir  oitobre  del  355.  Gonchiudesi  pertanto  che  la  prefettura  di  Pasi- 
filo  Paolino  non  puô  essersi  estesa  al  di  là  dei  cinque  mesi  che  inter- 
l>.  i(i.  corrono  fra  1' aprile  e  1' ottobre,  e  che  perciô  non  dovremo  meravi- 
gliarci  se  di  questa  brève  magistratura  esercitata  in  tempo  di  piena 
pace  non  ci  era  pervenuta  alcuna  memoria  nei  libri. 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate  ne  risulta  adunque  che  fa  mestieri  di 
correggere  il  catalogo  dei  prefetli  di  Roma  di  questi  ainii.  facendo  cn- 
minciare  dai  lo  di  décembre  del  353  la  prima  prefettura  di  Memmio 
Vitrasio  Orfito  e  protraendola  a  tutto  1' aprile  del  355,  sostituendogli 
poscia  fino  al  settembre  o  ail'  ottobre  il  nostro  Fabio  Pasifilo  Paolino. 
A  lui  sarà  successoFlavio  Leonzio,  ch'  era  già  in  posto  avanti  i  (i  di  no- 

'  Lit).  XV.  c.  vil.  —  ^  Pag.  266,  h.—  '  Uh.  XVI,  tit.  11.  1.  1.3. 
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voiiibr»'  (Icllo  slesso  aiino,  r  clio  vi  si  manteneva  ancora  ai  99  di  otlobre 
(ici  350,  do])o  cui  toriierà  \itiasio  OiTito  colla  sua  seconda  prefettura, 
la  quale  iiulla  osla  clie  possa  essero  coniinciata  aiiclio  nel  niese  seguente. 
e  clic  pcr  la  data  di  akpiante  leggi  si  protraesse  per  io  meno  fino  ai 
liS  di  rnarzo  del  ^Tx).  (Juiiidi  ne  seguita,  che  si  avrà  da  espellere  in 
fjuesti  Icnipi  dalla  série  un  Giidiano,  che  il  Corsini  interpose  Ira  Leonzio 
ed  OiTito,  appellandosi  ad  inia  legge'  che  porta  1' intestatura  Imp. 
Cotistanliiis  I.  et  luUanus  Caes.  ad  lulianvm  senza  nome  di  dignilà,  e 
che  termina  colla  data  vj  Kal.  Mari,  (hnslanlinop.  arc.  Id.  Mai.  Rom. 
Conslanlio  IX  et  luîiano  Caes.  Il  cohh.  11  Gotofredo,  nialgrado  la  man- 
canza  dell'  indicazione  délia  carica,  ha  anunesso  che  fosse  diretta  ad  un 
prcfetto  di  Hoina  a  molivo  j)rimieramcnte  del  titolo  che  gli  vien  dato 
di  Vostra  Subiirnità.  di  poi  |({Mcliè  vi  si  traita  dei  decuriali  l'omani, 
cir  erano  appunlo  sotlu  la  dipendenza  del  preletto,  e  perché  in  fine  si 
cila  che  lu  accepta  liomae.  Ma  egli  ha  ragionevolmente  osservato,  che 
<|iieslii  legj{<'  data  da  Costantinopoli  non  puô  spcftarc  al  3 5 y,  giacchè 
rAu<;usl()  Coslanzo  risiedetle  a  (juesti  lem|)i  in  Occidente  ed  ordina- 
l'iaiiiciilc  a  Miliuio,  anzi  coMsIa  che  m  (|iii'll  aiuio  non  lu  ('cilaiiit'iile 
in  Levante.  Per  lo  che  stimô  erralo  il  consolato,  e  invece  di  (.onatanlio  1\  I'.  17. 
ri  hiliaiKi  II  cnss.  che  sono  le  note  del  •").")-,  corresse  Qnislaiitio  \  et 
hiliaiii)  III.  (011  r\n\  ci  ri|)(>ilî)  al  .3Go,  in  cui  vcrainrnlf  (',iis|iiii/(i  Iro- 
vavasi  a  (loslaiitinopoli,  ov  (Ma  tornalo  lino  dalla  line  dell"  ainio  |)ri'- 
cedcnte.  l'ienamentc  adeiendo  per  (|uesta  parle  al  suo  {;iu(lizio.  io 
noicio  (Il  iiiù  clic  Mi'l  3. (y,  iIiiimiiIi'  il  \iaj;];i(i  ilic  si  asscjjiia  a  iiuota 
legge,  (loslaiizo  non  solo  era  in  llalia,  ma  hcii  anche  a  IJoma.  o\e  lecc 
il  suo  solenne  iiigresso  ai  ;»()  di  aprile-,  c  aggiiingeiô  poi  che  indla  pri- 
inavcra  ili  ipicll'  aiiim  ('  iiiiiiiiiiiismIuIc  un  iiiiomi  piclclld.  app.u'cridd 
aliliaslaii/;i  da  \iiiiiiiaM()\  clie  lanlo  1  prepaialni  per  ricexeie  1  inipo- 
laloïc,  i{ii;imIii  la  sn.i  \ciiiila  succcssero  nella  seconda  magisiratura  di 

OiTilii.  M;i  III  Iri iKillii'  clic   pcr  lisaiiarc   inlcriimcnlc  «piclla  legge 

iiiiM  liasli  <li   riiiiainlaihi   .il  .'Kio.  Iiiipci'occhè  ù   cerdssnno   pci'  confes- 

'    diiil.  Thrad.  Iili    \l\  .  lil.  1,   I,  I.  —  '  Tillciiioiil .  //i'.«/.  lira  I^iiipereiirs ,  imtc  \\\i\  Mir 
ConsliiiKV.  --       l.ili.  \\  I,  r.  \,  S  It. 
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Moiic  (Iclla  siiii  l;i|)i(l<'  sc])()l(ialc'.  clir  Jiiiiio  l'msso,  successon;  di  Oïlilo. 
iiiori  iiclla  propria  [ii'cIcUiira  ai  a/i  di  aj;oslo  del  'i-)i)-,  ed  a])|)rcii- 
diaiiio  [)oi  da  Amniiano'^  clio  {jli  lu  Icmpoialnienlc  sostituito  il  vicaiio 
Ailcinio  siiio  ail  anivo  délia  nuova  iiuniiiia  che  si  aspettava  dall'  im- 
peratoie,  la  (|iiale  dovotle  tardare  alcani  poco,  perch'  egli  trovavasi 
allora  iiella  Mcsia,  ma  che  non  ])ii()  dubilarsi  che  cadesse  sopra  Ter- 
tullo,  atteso  clie  lo  slesso  Amniiano'  ce  lo  rappresenta  già  investito  di 
queU'onoie  avanLi  la  fine  deiraniio.  Ora  per  fede  del  medesimo  sto- 
rico''  questo  Tertullo  conservù  il  suo  nilicio  finchè  non  ne  lu  spogliato 
da  Giuliaiio  Aposlala  già  enlralo  in  aperta  guerra  con  Costanzo  ncl 
36i;  onde  ne  meno  nel  36o  si  Irova  uno  spazio  vacuo  per  collocarc  il 
P.  18.  (îiuliano  di  quella  legge.  Il  perché  io  ho  gran  sospetto,  che  ivi  sia  corso 
errorc  anche  nell'  intestatura,  la  (piale  diceva  forse  Jmp.  ConHlanlins  A. 
el  Juiiaims  (lacs,  ad  Inninin  Tei-lullum  P.  U.  sicconie  ha  niostrato  il  Valesio 
che  costui  chiamavasi,  e  quindi  f  identité  délia  prima  sillaha  nelle 
denomina/.ioiii  cosi  vicine  del  Cesare  e  del  prefetto  piiô  ben  avère  in- 
gannato  rocchio  del  menante  e  i'attogli  ripetere  il  primo  nome,  secondo 
che  r  (ispcrienza  c  insegna  essere  moite  allre  volte  accaduto  nei  ma- 
noscrilti. 

Indarno  il  Corsini  per  sostencre  la  dignità  di  questo  falso  Giuliano 
]'  lia  conl'uso  con  D.  Simoiiio  Giuliano,  ch'  cl)be  sicuramente  il  governo 
di  IJoma,  ma  in  un'  epoca,  a  niio  crcdere,  molto  più  antica.  Proviene 
egli  dalla  seguente  iscrizione  incisa  sul  célèbre  nioggio  di  rame  del 
Museo  Mediceo  rilerita  da  molti,  e  sognalamente  dal  Fabretti^  e  dal 
Gori"  : 

MENSVRAE  AD    EXEMPLVM 

EARVM    QVAE    IN    CAPITOLIO    SVNT 
AVCTORE    SANCTISSIMO    AVG    N 

NOBILISSIMO    CAES 

PER.  REGIONES   MISSAE  CVR   D    SIMONIO 

IVLIANO    PRAEF    VRBI    C    V 

'   l^ibrelti,  Insci:  dom.  p.  565.  n.  lia.  *  Lib.  XXI,  c.  x,  S  7,  e  c.  xii,  S  0/4. 

\Àh.  XVII,  c.  XI,  S  5.  ^  Inscr.  (loin.  p.  628,  n.  38o. 

I.ib.  XIX,  c.  X,  S  1.  "   hiscf.  Eli:  tom.  III,  lab.  1. 
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E  ragionevolniente  se  gli  <~;  ])oi  attribuito  anche  questo  raarnio  trovato 
nclle  terme  Ercolaiu''.  da  ciii  apparisco  rlio  prima  era  stato  présida 
(lella  Dacia  : 

HERCVLISANC 

TO  •  SIMONIVS 

IVLIANVS  •  V-  C 

PRAESES-DA 
CIARVM 

]/,\  i'a;ji()iie  ch' el)l)e  il  (jOrsiiii  cli  iitaidare  I  clà  di  Simoiiio  In  ipiflla  P.  19. 
di  veder  qui  la  Dacia  iiominala  iiel  numéro  di  j)iù,  onde  credè  clie  si 
|)arlasse  non  dell  arilica  Dacia  tiansdanubiana  agjjiunta  ail'  impero  da 
Trajano,  ma  délia  luiova  di  (|ua  del  Daiiiibio  fondata  nella  Mesia  da 
Aureliano,  Iraspoilaiidovi  jjli  abitalori  dell  altra,  sccondo  clic  narrano 
Kiitropio,  Vopisco,  Sesto  Hnlo,  (îioriiande  ed  allri.  la  (jiiale  ai  tempi 
di  Coslarilino,  come  semhra,  in  poi  di\isa  iii  due,  ciuè  in  Hipense  e  in 
Mcditerranea.  Ma  questa  rafjione  è  senza  alciina  Inrza  ;  im|ieroccli("' 
l!l|)iano  scrive^  che  a'  suoi  lenq)i  rf cpiiliusdam  |Maesidiljus  ut  mul- 
ftis  pi'ovinciis  iiilerdicere  possint  indulliirn  (•>!.  iil  pracsidiluis  Syria- 
rrrum  et  l)aciarum,T)  e  un  muccliio  d  iscrizioni,  clie  o  j)er  la  lorn 
(■là,  o  |)el  luojjo  in  cui  lurono  rinvenule,  sj)etlano  senza  dubbio  alla 
pru\incia  di  Trajaiu),  ci  dannn  sicurczza,  clie  inolln  prima  di  \iiir- 
liano  erano  coiiosc-iiite  più  Dacic  l'i-r  cilai'e  la  sola  collezionc  dfl 
Miiratori,  vi  Iroviaino  GENIO  •  DACIARVM  due  vnlte\  VEXIL- 

LATIO- DACIARVM   m  un   Ici/ arnm '.  c  RESTITVTOR  • 

DACIARVM  si  cliiania  a|tertamenle  da  un  (piarlo  1  iinpcratoi'e  Tra- 
jano Dccio''.  \nzi  collo  stesso  sussidio  di-lle  lapidi  cnnosciamo  di  più 
clic  la  Dacia  i\f\  pi'iiiHi  Trajaiio  dixidcvasi  in  tic  prov  incic.  cdmc  coii- 
linna  ail  csscrlo  ai  ;;i()rni    iiuv|m    un   hi'  |irinci|)ali    di  TiaiisiKania .    ili 

'   iViiii'fil.  |t.  7/1(1, /i.  '   l'(i|f.  880.  7.  I  ex  (laryopliilo  rfe  77/rrHi»« 

'   l-il).  \  ili^  OJ/irio  priirimxiilix .  iii  Di/fisl.  Ilcrculiiii.  |i.  H).] 
lil).  \LVIII.  lit.  wii,  I.  7.  ■   l'(i(f.  1  101.  ;t.  [  Mdir.  Mus.  Irr.  |..   1'.., 

M'dif.    17,    H    [(>n;lli.     ri.    i«,/i8l,    ,■  1  (i;  Orclli.  ii.  .|f.i .  ' 
l"i|r-  77'  '  ■■ 
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Mol(l;niii  .•  (Il  V;,l;i.chi;i'.  IhImIIi  CORONATVS  DAClfirum  III  ai 
tempi  (li  (joidianu  Pio  dircsi  \\.  Antonio  Valciitino  presso  il  Muratori  ■' ; 
L.  Mario  l'e,i|)(;luo  lu  COhSh/«//.s  DACiarum  III,  e  L.  Emilie  Garo 
LEGatiLs  AVGusli  ?Ko?Kaeloro  III  DACIARVM  ■',  c  di  nuovo  LE- 
Galiis  AVGusli  PR  •  PR  -TRIVM  •  DACiarum  si  aniiunzia  M.  Claudio 
Fi'onloiH'  iicl  hcl  lilolo  puhhlicalo  dal  baronc  di  Fcrussac'.  Consta  da 
(|U('sr  iillinid  clic  Froiitone  lu  ivi  Icgato  ai  lernpi  di  M.  Aurclio,  anzi 
poco  (lopo  la  iMoilc  di  L.  Voi'o,  dal  clio  puô  argomenlarsi  clie  la  sud- 
divisioiic  di  (jiiclla  pioviucia ,  se  non  lu  coetariea  alla  sua  conquista, 
risalga  aliueiio  fino  ail' anno  iGS,  in  ciii  i  duc  Augusti  niemorati  ri- 
portarono  una  qualche  vittoria  sopia  quei  popoli,  corne  accenna  la 
cronaca  di  Eusebio,  o  pure  lino  ai  tempi  di  Antonino  Pio,  clie  represse 
un'altra  loro  ribellione,  per  testimonianza  di  Capitolino-'. 

Ne  si  è  anche  senza  qualche  lumc  per  conoscere  il  nome  di  (pielle 
tre  provincie.  Con  un  marmo  del  Museo  Vaticano*^  fu  onorato  un  PRO- 
Cwa/or-AVCHS^rDACIAE- APVLENSIS,  e  in  un  alfro  del  Gru- 
tero^  si  ricordano  i  NEGOTIATORES  •  PROV  •  APVL,  che  lo 
Scaligero  nell"  indice  assegnô  alla  Puglia  ilaliana,  senza  badare  che  la 
pietra  lu  Irovata  sulle  rive  delF  antico  Marisso,  o  del  Marcs  dei  noslri 
di.  È  chiaro  che  quella  provincia  prese  il  suc  nome  dal  municipio  o 

'  [La  Dacie  de  Trajan  ne  formait  que  empereur.  Voy.  sa  lettre  sur  les  gouverneurs 

deux  dislricts,  la  Dacia  siipcrior  et  la  Diicin  de  la  Dacie,  dans  les  Annales  de  l'histitul 

inferior;  voy.  mon  Supplément  au  recui>il  arcli.  de  Rome,  i855,  p.  35 ,  et  mon  article 

d'Orelli,  n.  5a 80,  et  Arueth.  Mililûr-Diplom.  sui'  les  antiquite's  de  la  Transilvanie,  dans  le 

n.  VU.  Mais  dans  le  diplùme  IX  de  M.  Ar-  Bulletin  de  i8i8,  p.  10a  et  suiv.  W.  He^- 

neth,  qui,  ainsi  que  je  l'ai  démontré,  appar-  zen.] 

tient  certainement  à  la  Dacie,  le  nom  mutilé  '  Pag.  i5i,  a.  [Orelli,  2171.] 

de  la  province  ne  peut  être  suppléé  que  par  '  Koleseri.  Aiircn-in  Ïlomano-Dacica,  p.  16 

Malvensensis  ou  Apulensis  (voy.  plus  liant,  e  i(5.  [Cf.  Henzen,  Snpplem.  Orcll.n.  Iigiy. 

p.  878,  note  3),  noms  qui  ne  se  trouvent  tJgiS.] 

qu'à  l'époque  où  la  Dacie  était  divisée  en  '  Bulletin,  Sciences  liist.  t.  I,  p.   a 91). 

trois  dislricts.  Or  ce  diplôme  a  été  accordé  [Henzen,  Suppkin.  Orell.  n.  5679.] 
par  .4ntonin  le  Pieux,  ce  qui  rend  très-  ^   In  P/o,c.  v. 

probable  l'opiniou  émise  ici  par  Borgbesi,  °  Orelli,  n.  3888. 

(pie  cette  division  doit  être  attribuée  à  cet  '  Pag.  433.  2. 
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coloiiiii  fli  Apulo  mentovato  da  Ulpiano,  e  da  più  di  trenta  iscrizioni, 
délia  (|iial  città  sono  cognite  le  ruine  presse  Carlsburg,  e  quindi  non 
puù  dubitarsi  che  la  Dacia  Apulense  fosse  posta  nell' odierna  Transil- 
vania.  Un' altra  lapide  del  Gruleio',  clie  ha  occupato  niolto  i  geografi, 
ci  serbo  memoria  di  un  PRAEFet/!<.s  Miininpii  DACORVM  lAS- 
SIORf/A/t  ai  tempi  di  Anlonino  Pio,  e  questi  si  sono  creduti  gli  abi- 
tanti  di  lassi,  (noderna  capitale  délia  Moldavia,  onde  piiô  esser  lecito 
di  sospettare,  che  cosi  si  denominasse  un'  altra  délie  Dacie.  La  terza 
linalniente,  la  quale  per  conseguenza  corrisponderebbe  alla  Valacchia, 
apparisce  dal  tilolo  di  un  console,  che  sotto  1'  iinpero  di  M.  Aiirelio 

o  di  Can.callafu  PROC«/rttor  •  PROV/h(w- DACi«c- MALV 

il  ([liai  titolo  è  stalo  da  nie  veduto  nel  Museo  Vaticano,  ed  ora  lo  ripro- 
durrù  per  correggere  gli  errori  sfuggiti  nella  copia  esibitaiie  dal  Gru- 
tero  -  : 

M-MACRINIO-AVITO-M-F-CLAVD-CATONIO 
VINDICI-COSAVG-P-R-QVIRITIVM-LEG-AVG 

PR-PR-PROV-MOESINF-LEG-AVG-PR-PR-PROV-MOES 
SVP-CVR-CIVITAT-ARIMIN  •  PROC"  PROV-DAC-  MALV 
PRAEF  •  ALAE  •  CONTAR  •  PRAEF  -ALAE  •  111  ■  THRAC 
TRIB-MIL-LEG-VI-VICTR-PRAEF-COH-VI-GALL-DONAT 
DONIS  •  MIL •  IN  •  BELL •  GERM  •  AB •  IMP  •  M  •  AVR •  ANTONINO  •  AVG •  HAST 
pWK  ■  II   •   ET-VEXILL-   Il  •   CORNA-  MVRALl-ET-VALLAR 

IVNIA  ■  FLACCINILLA-   MARITO  ■  hARlSSlMO   •   ET 

MACRINIA  ■  RVFINA  •  PATRl  •  PllSSIMO 
VIXIT-ANNIS-XLII-M-V 

Posso  alteslarc  la  siiicerila  dclla  Iczioiie  MALV.  ma  iiuii  im  nniild 
|)ci'  ciiiniiicrr  i|iiclla  voce,  non  essendoiiii  linscilo  di  trovare  nell  an- 

'    Pii(j.  flf);!,  H.  [C.'llc  iMsrii|itiip|i  m;  iloil  ((iiMiiii'iuriiii'iil  ilr  lii  luiiliiMiii' li|fiir  :  PVR- 

pos  avoir  nue  (frandi;  «utorilt';  si  elle  n'est  VEXILLTI.  ol  il  n'iivnil  pas  reinaniiié  In 

pas  fausse,  elle  a  été  certfiiiienieiit  Irt-s-nial  lacune  (pii  existe  au  conimencenienl  de  lu 

copiée.  W.  IIknzkix.  |  li);ne  suivante.  Cette  lacune  devait  contenir 

'  l'aj;.  'i'.V.\.  f).  [J'ai  revu  celle  inscripli m  autre  nom  de  liiiim  Fluccimlla  el  le  prt> 

Mir  le  iiioiiiiMirnl.  I'.(irj;lii>i  iiMHl  In  ainsi  le  nom  de  mmi  père.  \\  .  Ili  \/r\.  | 

m.  6i 
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lica  geogi'Jilia  alciiii   ikiiih'  ili  fitlii  o  di  liiiiiic  pci-  <|iicll(;  rcj/ioiii,  clif 

sia  o])|)()rtiiiin  ail   iiu|)()'. 

Hciisi  (liclro  (jii('sl(î  |)r('iiiess('  nii  è  dalo  di  iiiostrarc,  clic  Sinioiiio 
(iiiiliaiio  lu  préside  non  délie  due  Dacic  Hipense  e  Mediterranea,  ma 
in  vecc  délie  tre  Dacie  più  anliclie,  assicurandolo  un  inedilo  Irammonto 
clie  mi  venne  aile  niani  nelle  l'edelissime  scliede  dei  Metello-,  iidli' 
ipiali  si  nota  clie  f'u  liascrillo  dal  Budeo,  e  ch'  csisteva  nelia  cliiesa  di 
S.  Mai'tino  ai  Monli  di  Homa,  il  cui  pavimento  è  già  noto  essore  stalo 
laslricald  pcr  1' addictro  con  roltanii  di  vétusté  iscrizioni  : 

.  .     .    *  I  M  O  N  1   •  P  R  O  C  V  L  1  •   I  V  L  1  A  N  I    •   C  •  I,'.  .  .  . 

.  .    .ayRI  AE  ■  CO  ELES  •  D  ACI  ARVM  ■  m  •  P.     .  .  . 

.  .l'urlDICI-PER-TRANSPADVM-PR.     .  .  . 

.  .    .    .TI-HII-QV] -CENTVM  •  IVGERA-AGRI-CVM      .  .  . 


P.  22.  Quindi  ne  consegue  che  Simonio  resse  quelle  ])rovincie  non  solo  in- 
nanzi  Aureliano  fondalore  délia  nuova  Dacia,  ma  ben  anche  innanzi 
(îallieno,  sotto  il  cui  impero,  al  dire  di  Eutropio^,  tr Dacia,  quae  a 
ffTrajano  ultra  Danubiuni  fueral  adjecla,  amissa  est,'^  o  conie  asserisce 
Paolo  Orosio  "  :  ff  Dacia  trans  Danubiuni  in  perpetuum  aufertur.  n  E 
alla  stessa  conclusione  in  parte  si  perviene  per  altra  via,  «e  si  consi- 
deri,  che  Simonio  fu  anche  giuridico  nell' oltre  Pc.  E  vero  clie  il  Fa- 
hi'icio  ha  abbattuto  1"  opinione  di  coloro,  che  fondandosi  sopra  un  passo 
mal  inteso  di  Dione  ■'  avevano  fatto  abolire  i  giuridici  da  Macrino,  e 

'   [Ce  nom  nous  a  été  révélé  depuis  par  leur  des  trois  Dacies.  dont  le  litre  a  été  ainsi 

la  publication  du  diplôme  militaire  du  Mu-  restitué  par  l'illustre  épigrapliiste  :  PROC  • 

sée  de  Naples,  relatif  aux  pi/»(te  smg-i(fore«  AV  [ gusti  iii ]   DACia7-iim    APVLoisis 

(Avellino,  Op«sco/(,  t.  III,  p.  178;  Henzen.  AVKariae  M[alv]ensis.  Voy.  Bulletl.  dclV 

Siippkvi.  Orell.  n.  552o);  c'est  celui  de  la  hislit.  arch.  i848.  p.  i53,  et  i855,  p.  3'i. 

colonia  Malveims.  Quant  au  nom  de  la  troi-  L.  Ren'ier.] 

sième  Dacie,  Borghesi  a  cru  le  découvrir  '  (Jod.  Vat.  n.  6o3f).  pag.  a()i. 

dans  une  inscription  copiée  par  Neigebaur,  '  Lib.  IX,  c.  vin. 

près  de  l'emplacement  de  Sarmizegetbusa,  '  Lib.  Ml.  c.  xxii. 

et  dans  laquelle  est  mentionné  un  procura-  '  Lib.  LXXXVIIl,  c.  xxu,  nota  110. 
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che  si  è  ora  conosciuto  che  M.  Elio  Aurelio  Teone  giuridico  délia  Fia- 
ininia  e  dell'  Umbria  '  fiori  ai  tempi  di  Valeriano.  Imperocchè  dai  viaggi 
iii  Siria  del  Biirckliardl  si  è  avula  un'  iscrizioiie  dcdicatagli  da  alcuiii 
soldati  LEGîo»/.s-III-KYR<'Hmc«e-VENERIANE-GALLIANE.  le 
(|uali  parole  certamenle  conotte  hanno  da  reslituirsi  VALERIANE- 
GALLIENE-,  onde  siano  i  nomi  dei  principi  regnanti,  cIk;  in  (jnesti 
leinpi  non  è  raro  di  vedere  assunti  dalle  legioni  e  dalle  coorti.  .Ma  con 
lullo  (piestu  ritnane  sempre  fenno,  che  sotto  Aureliano  i  giuridici  isli- 
liiiti  da  M.  Aiiielio  avevano  già  ceduto  il  luogo  ai  correttori,  essendo 
Motissinio  clic  Tetrico  dal  [jiitno  di  (picsti  \u;;iisli  tu  latto  correltore 
délia  Lncania  ^. 

A  niinori  dillicollà  va  soggetta  1"  opinione  del  Gori ',  <pian(iini|iii' 
erronea  anch'  essa,  colla  (jiiale  assegnô  la  preletlura  urbana  di  Sinio- 
nio  air  iinpcro  di  (îallieno,  |)eichè  trovô  una  corrisj)ondenza  Ira  il 
SANCTISSIMO-AVG-N  dd  suo  moggio,  e  d  SANCTISSIMO  • 
GALLIENO- AVG-N  che  si  legge  nell'  iscrizione  dolla  porta  di  Ve- 
l'ona.  (Jiiistaniente  |)cr  allro  gli  In  risposlo  dal  ("iOrsini,  che  il  ])ri'di-  i>.  aS. 
calo  di  sanlissiino  lu  dalo  generalrnenle  agi'  iinperatori  di  rpiei  ti'Mi|)i, 
!■  innanzi  e  do|)o  Gallieno.  E  il  Gori  doveva  poi  rillotterc,  che  convii'iie 
onninainenti;  ricacciare  la  uiagislralura  di  Simonio  innanzi  1  iinpero  di 
Valeriano,  perché  cominciando  dal  abU  la  série  dei  prefetti,  proce<le 
seguita  per  1'  aulorità  dell'  anoniino.  Se  fosse  vero,  cotne  ha  pensato  il 
Gorsini,  che  nn  iinperatore  ed  un  Gesare  Ibssero  noininali  ncl  bron/.n 
Mediceo,  troverebbe  questi  comniodissinia  slaii/u  m"  n-gni  o  di  Trebo- 
niano,  o  di  Dccio,  o  di  Filippo,  ognuno  de'cpudi  cMic  un  liglio  dccorato 
d(d  lilolo  Gesareo.  Ma  send)ra  a  me  «lu'  le  parole  AVCTORE  •  SANC- 
TISSIMO •  AVG  •  N  •  NOBILISSIMO  •  CAES  non  si  possano  inlen- 
«lere,   se  non  che  di   una  sola  persona.   E  (pi.iiilmnpie  non  sia  sollln 

'   Oi'cili.  II.  ^i3(j->i.  <laiis  sou  nu'iiioiic  sur  riM»n-i|ilii>ii  ilc  (iun- 

'   I  Voy.  plus  liaul,  |).  /loi,  iioli'  .'{.  |  conlin;  voy.  Ami.  ilell'  hulit.  iSJi;i.  |i.  -j-m- 

I  lior(;hesi  ii  trnit»5  iivoc  détnils  In  (|ucs-         -j^i-j.  \V.  IIk\/.k>.] 
lion  (Ic^s  conrcforM  (l«î  rilnli(!,  rt  il  ii  nppuvi'  '   liucr.  Etr.  t.  III.  p.  -i. 

ili'  iiouvrllcs  [neuves  l'opiiiiiiii  cpi  il  rn\i'\  ici . 

Cl. 
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clic  ii|i  iiiiiici  ;iloii .  i  (|ii;ili,  coiiic  ('■  iiulo,  si  (licev;iiio  iincnra  Cesari. 
ni-eiuli'sscro  j)iM  il  lilolo  <ii  ii()l)ilissiiiii  dopo  osscre  (livoiiiili  Aiijjusli. 
niirc  la  cosa  non  è  scnza  csfMnpio,  c  liovianio  di  Intli  nell  Ecklid  '  C' 
PESVBIO  •  TETRICO  •  NOBILISSIMO  •  C AES  •  P  •  F •  AVG,  e  nel 
Gintcro  -  IMP  ■  M  •  AVRELIO  •  C  ARINO  •  NOBILISSIMO  •  C  AES  • 
PIO  •  FELICI  ■  INVICTO  •  AVG  \ 

[.a  pailicolarilà  intanto  di  vcdor  riunili  in  una  sola  persona  cosi  la 
denoniinaziono  impériale,  conie  la  Cesarca,  presta  un  argomento  per 
credere  clic  non  vi  lusse  allora  alcnn  Cesarc,  il  che  sussistendo  con- 
verrcbhc  avanzare  di  qualche  altro  poco  qnesta  iscrizione  fino  ail' elà 
di  Gordiano  Pio.  Ejjli  invero  prima  di  essore  Augusto  cra  stato  nobilis- 
sinio  Ccsare,  onde  potè  anclie  dopo  conservare  (|ueslo  lilolo,  come  ve- 
dianio  dalle  sne  medaijlie*,  che  mantenne,  essendo  imperatore,  T  altra 
ajipellazione  di  ])rincipe  délia  giovenlù,  ch' era  aiiclTessa  un  atlributo 
degli  eredi  del  trono.  11  pensiero  ])oi  di  provvedere  alT  equità  dclle 
misure  ben  si  accorda  colla  cura  clie  egli  si  diede  per  Tanmiinistrazione 
délia  (Tinstizia  attestataci  dalla  molliludine  délie  suc  leggi,  e  colla 
lran(piillilà  délia  quale  sotto  di  lui  lurnô  a  godere  l' Italie.  Aggiungasi 
clie  il  suo  impero  è  vacuo  di  prefelli,  perché  Timesiteo^  non  fu  che 


'  D.N.  V.  t.  Vil,  ]).  hï>S. 

"  Pag.  277,  8. 

■'  [  A  ces  exemples  on  peut  ajouter  trois 
inscriptions  afi'icaines,  Renier,  Iiiscr.  rom. 
de  l'Algcrie,  n.  i5io,  i5i  1  et  2726.  Quant 
à  l'inscription  254 1  du  même  recueil,  qui 
semble  donner  le  titre  de  NBC ,  twbilissitmis 
Caesar,  à  Maximien  Auguste,  elle  est  fort 
mutilée,  et  je  crains  qu'elle  n'ait  pas  été 
bien  lue.  J.  B.  de  Rossi.] 

'  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VII,  p.  3 10. 

'  L' Eckhel,  Z).iV.  V.  t.  VU,  p.  319,  fu 
il  primo  ad  accorgersi  che  il  célèbre  suocero 
di  Gordiano  Pio  non  poteva  aver  avuto  il 
cognorae  di  Misiteo ,  troppo  ripugnando  che 
un  uomo  cosl  virtuoso  avesse  sofl'erto  di 
chiaiiiarsi  osor  Deonim,  siccome  significa 


quella  voce.  Credè  adunque  che  si  dovesse 
correggere  Timesiteo,  ossia  cidtor  Deorum, 
parte  soccorso  da  Zonara  e  da  Zosimo,  che 
l'appellano  Timesicle,  TtfxyjatxXrjs,  e  parte 
confortato  dall"  osservazione ,  che  i  nomi  di 
Furia  Sabinia  portati  da  sua  figlia  Tran- 
quillina  confrontano  con  quelli  di  C.  Furio 
Sabinio  Temesiteo  apparenti  da  una  lapide 
dello  Spon,  Miscell.  p.  168  [Recherche  des 
antiquités  de  Lyon,  p.  i4i;  Henzen,  Sup- 
plem.  Orell.  n.  563o],che  potrebbe  ben 
essere  stata  dedicata  a  questo  personaggio 
prima  délia  sua  elevazione  alla  prefettura 
del  pretorio.  Sono  lieto  di  poter  rivolgere  in 
certezza  una  cosi  ingegnosa  congeltura ,  ap- 
poggiandola  col  seguente  frammento  da  me 
trovato  nel  codice  Vaticano.  n.  5253.  f.  207. 
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prefetto  del  prclorio.  ii[)Uf;ii;iii(li)  a{;]i  usi  di  quesli  tempi  di  riunire  in 
iino  slt'sso  sofjjjclto  le  due  prel'etlure,  c  perché  Flavio  Euricle  Epitiii- 
cano  deve  restitiiirsi  ail' aiino  65o.  Il  Corsini  non  badù  clie  costui, 
seconde  il  costume  già  da  noi  avvertito  de' suoi  predecessori,  si  servi 
per  fare  scolpire  la  sua  iscrizione  di  un  niarmo  vecchio,  di  cui  lasciô 
sussistcre  la  dedicazione,  del  clie  perù  ben  si  accorse  il  Marini,  che  vide 
quella  base  sotto  l'altar  nia{j,q[iore  délia  chiesa  di  S.  Vito  ad  arctim 
Gallieni  e  l'ba  riporlafa  per  (piesto  fra  le  sue  iscrizioni  cristiane'.  Con 
tali  apparcnzc  non  nii  meravijjlierei  j)unto  che  il  prefetto  Simonie  si 
nascondesso  in  (piol  Giuliano,  a  cui  da  (iordiano  Pio  l'urono  inviate  due 
leggi'^,  le  quali  mancano,  è  vero,  dell'  indicazione  delhi  dignilà,  onnnessa 
quasi  sempre  dal  codice  Giuslinianeo  nelle  leggi  anteriori  a  Costantino, 
ma  che  perô  non  hanno  aspetto  di  ap|)art('nere  alla  classe  de' rcscritti 
privati,  ineiitre  anzi  la  prima  contciifiido  un  allro  [)rincipio  di  Icgisla- 
zione  criminale,  mostra  ogni  probabililà  di  essert;  una  co>titiizi()ii('  in- 
dirizzata  ad  un  primario  niagislralo.  Ëssc  portano  la  data  doi  -.'.y  di 
luglio  del  9.39  e  dci  ;u)  dello  stesso  mose  del  -y.hi:  c  quindi  avve- 
randosi  il  niio  supposto  avremo  da  loro  rt'jioca  précisa,  m  cui  Siimuiio 
(jiulianii  ((îihic,  le  rciliiii  dl  li(jiiia'\ 


P.  a5. 


ove  si  «liceva  csislentc  ncl  piiviriuMild  ili'll.i 

basilica  Lateranense  : 

.  .  .  .VS -TIMISITHEVS 
.  .  .  .PRAEF- PRAETORIO 
.  .  .  .ATICVM  •  M  AIOR 
.    .    .    .MO-FORTISSIMOQVE 

Forsc  invp('('  di  ATICVM  (l()V(!Vii  iciyjfcrsi 
RTICVM.  n  fillora  [lolrebljc  esservi  inen- 
zione  duli'  iiiinienso  porlico,  che  Gonlinno 
e  Timesitco  avevano  comiiiciald  a  falibricnre 
ne!  cain|>i)  Mor/.io,  di  ciii  |i(irla  Ciipitolino , 
c.  XXX.  [Voyez  dans  la  nouvelle  l'dition  des 
AnùquitcH  de  Lyon,  |).  i()3  et  sniv.  I(!  texte 
exact  do  i'insrri|)ti()ii  de  Spun .  (|ui  n  été 
retrouvée  en  iH.'jy,  et  dans  liHiiielle  les 
iiotiis  du  iierMiMiiairc  (Imil  il  s'iiiril  mhiI  ainsi 


écrits  :  C  •  FVRIO  •  SABINIO  •  AQVI- 
LAE-TIMESITHEO.  LUF.MKn.— Quant 
au  fraffiiienl  trouvé  dans  la  basilique  de  I^n- 
tran,  Manucc,  auteur  du  manuscrit  5-i53 
du  \atican,  l'avait  tiré  du  recueil  de  Citta- 
dini,  et  dans  ce  recueil  (Cod.  Marc.  p.  t35) 
la  troisième  ligne  de  ce  fra;;rnent  est  ainsi 
conçue  :  .  .  .  ~  ATI  •  CVM  •  M  AIOR  •  I A- 
RIS,  ce  qui  ne  se  petite  pas  il  la  restitution 
|)roposée  par  norjjiiesi.  J.  B.  nr.  Hnssi.) 

'   Png.  1  ^10  ,  11. 

'  Cad.  Juki.  lib.  i\  ,  tit.  mi  ,  I.  .'. ,  e  lib.  IV. 
tit.  wxiv,  1.  G. 

'  [Ror(jliesi  s'est  de  nouveau  occupé  de  la 
date  de  la  préfecture  de  Siiiionius.  dons  son 
nH'iiioire  sur  l'inscription  île  (liincordia ,  Ann. 
dviriiiMit.  i8,'i;i,  p.  iiiS  el  suiv.  W  .  ilK>ZK:«.| 
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S»")iiilii;ili  iirr  l;il  iikmIo  j;Ii  ostacoli  clii'  notcNaiio  (i|m()rsi  alio  sta- 
biliinciiU)  (Iclla  piclcUiiia  di  Pasililo  l'aoliiio,  io  osscrvcrô  clii",  (|iiari- 
liiiKnie  sia  vcro,  corne  abbiaino  ariiiuiiziato,  cbe  di  lui  non  ci  »>  riinasla 
allia  Mictiioria,  l' età  perô  determinatajjli  dalle  schede  Manuziane  beii 
coriis|)oii(b;  a  (jualchc  barlunie,  cbe  mi  è  riuscito  scoprire  dclla  sua 
l'aniiîjiia.  Por  le  lettere  di  S.  Girolaino  e  di  Simmaco,  e  per  molle 
iscrizioni  '  è  riotissima  Fabia  Acouia  Paoliiia  mojjlie  di  Vezzio  Ajjorio 
PreteslaLo,  usciLo  di  vita  iiel  ^^87,  iiKînlre  cra  preletlo  del  pretorio 
d'  Italia  e  designato  console  per  1'  aniio  se;rijenle.  Si  attesta  da  quelle 
lajiiili  cir  era  fifjlia  di  Acoiiio  (latidliiio  Filomazio,  console  ordinario 
del  3/i(j,  onde  apparcndo  cbe  dal  lato  paterno  ella  non  prese  se  non 
che  il  gentilizio  di  Aconia,  sarà  di  tiitta  verisimiglianza  cbe  dalla  madré 
abbia  desiuiti  gli  allri  nonii  di  Fabia  Paolina.  Si  avià  dunque  da  loi 
un  indizio  dell'  esistenza  di  una  nobile  l'aniiglia  in  Koma,  cbe  usa\a 
queste  denoniinazioui  appunto  circa  la  inelà  del  quarto  secolo  di 
Ci'isto  :  e  in  tanta  convenienza  di  tempi  niente  impedirà  di  congettu- 
rare,  cbe  Fabio  Felice  Pasifilo  Paolino  possa  ancbe  essere  stato  un 
tratello  délia  génitrice  di  lei. 

Passaudo  ora  alla  seconda  parte  del  mio  discorso,  dira  cbe  la  sco- 
perta  délia  vera  età  del  noslro  preletto  somininistra  buon  argomento 
per  meglio  conoscere  anche  quella  di  Palladio  Rutilio  Taurp  Emiliano, 
il  quale  scrisse  quattordici  libri  de  Re  rustica,  cbe  ci  sono  rimasti.  Niun 
sentore  si  aveva  di  lui,  ne  del  tempo  in  cui  visse,  e  solo  si  sapeva  che 
lu  posteriore  a  L.  Apulejo,  di  cui  un  passo  egli  cita  nel  libro  primo. 
Giô  voleva  dire  cbe  fiori  certamente  dopo  il  regno  di  M.  Aurelio,  onde 
a  ragione  fu  ripreso  il  Vives,  cbe  l' aveva  collocato  sotto  Adriano.  Ma 
dopo  qiiello  ch'  è  stato  detto  dal  cb.  Scotti  intorno  a  Gargilio  Marziale. 
nel  pubblicare  cbe  fece  alcuni  capitoli  trovati  nella  reale  biblioteca  dl 
Napoli  délia  sua  opéra  de  Re  horlensi,  cbe  viene  da  Palladio  moite  volte 
ricordata,  ci  sarà  cbiaro  che  deve  rimandarsi  anche  al  di  sotto  dell 
impero  di  Alessandro  Severo  e  di  Gordiano.  Dali'  altra  parte  i  critici 

'   Gnit.  p.  3o().  g  e  3;  p.  3io.   1  :  Donali .  p.  79,  g. 
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j)iù  accurali,  dopo  un  (lili(![eiile  esame  del  suo  slile,  si  sono  accorti 
ch' egli  non  poteva  discendero  fino  a  tempi  cosî  decaduti,  corne  sono 
(|ueili  di  Onorio,  seconde  che  da  alciini  pietendevasi.  Quindi  Jianno 
convenuto,  ch'  egli  deve  avère  scritto,  quando  la  famiglia  di  Gostan- 
tino  occupava  il  soglio  impériale,  e  conseguentemenle  ne  hanno  fissata 
1  epoca  circa  la  meta  del  quarto  secolo  cristiano.  L'  unico  mezzo  pen» 
di  staljilirc  sopra  hasi  sicure  la  sua  età  era  quello  d  indagare  il  tempo 
in  cui  visse  Pasifilo,  ch' egli  chiama  uomo  dottissiino,  ed  a  cui  indi- 
rizzô  il  XIV  libro,  ossia  i  suoi  versi  de  insitionibus.  Dai  modi  amichevoii 
si,  ma  insieme  riverenti  usati  nell' epistola,  dalla  qualo  i  versi  sono 
accompagiiati,  e  più  dall' essere  neil'  ottavo  verso  appellato  socio  da 
un  uomo  che  ottcnne  una  délie  principali  dignité  deil'  impero,  quaic 
mostrerô  in  ajjpresso  essere  stalo  Palladio,  sembra  dedursi  clic  anclii' 
questo  l'asililo  fosse  un  personaggio  di  alto  grado.  il  perché  se  lo  stih- 
del  cilalo  scrittore  accusa  il  secolo  Gostanlinianu.  essendosi  ora  trovato 
in  qui'sli  tempi  un  Pasifilo  prelello  di  Homa,  si  avrà  gravissimo  t'ouda- 
meiito  per  credere  cli'egli  sia  appunlo  ipu-l  taie,  a  cui  Palladio  aveva 
(ledicato  il  suo  lihio,  e  cosi  le  congetture  doi  critici  avrainio  iH'lla  nostra 
pietra  una  base  più  ferma  su  cui  assodarsi. 

Prevedo  pero  che  fjuesl  opinione  incontrcrà  gravissima  censura,  e 
clic  se  l(!  opporrà  di  cozzare  di  fronte  colla  legge  generaimenle  rice- 
vuta  e  bandila  dal  Sirmondo  nella  prcfazione  dellc  note  a  Sidonio  : 
«•Media  aetate  et  post  eversam  rem  publicam  obtinuil .  ul  ciuu  uiullis 
rfere  nominibus  nobiliores  uterentur,  propriiim  (amen  unicuique  no- 
frmen  esset,  quod  postremum  sempcr  collocarunt. -^  Imperocchè,  se  cio 
fosse  vero,  vedendosi  nel  caso  présente  adoperato  un  solo  nome,  si  di- 
lebbe  con  giuslizia  che,  se  Palladio  avesse  inleso  parlare  del  nostr(» 
prefctto,  r  avrel)be  cliiamalo  l';iolino,  e  non  Pasifilo,  atteso  che  «piello. 
e  non  ([ucsto  lu  il  suo  iioiue  iliacritico,  siccome  aj)pai'isce  dalla  sua 
posleriore  collocazioue.  lo  so  bene  che  dopo  cessato  1  autico  uso  re|)ul)- 
blicano  di  disliiignere  gli  uomiiii  délia  stessa  casa  colla  vaiielà  del  pre- 
nome,  e  dopo  che  da  molli  si  prese  a  cliiamare  lulti  i  ligli  collo  slesso 
prcnoiiic  (Ici    padrc.    iiac(]iic   |,i    nécessita   di   dilVcreii/.iare    le    personc 
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coila  (livrrsila  ilf|  (ujinDrin'.  Oim  ([iicslo  pcr  aiiticii  islilii/.ioiic  |)oiicii- 
(losi  lia  iillimo  ni;  vieiic  clic  iii  coloro,  i  quali  non  adopeiaroiio  se  non 
elle  un  cojjiioiiic  solo  ,  la  lefjjjc  del  Sirrnondo  si  trova  verilicra.  Ma  non 
è  sempre  lo  slcsso  pcr  gli  altri  clie  n'cbbero  più  d' uiio.  Da  prima  il 
secondo  cognomo,  ossia  ragnome,  non  fu  molto  coniune,  c  non  pro- 
vcnne  {juari  se  non  dalle  villoric,  come  in  /'.  Cjornelim  Sdpio  Afriniiius, 
L.  Cornélius  Scipio  Asialicua,  Q.  CaerAlius  Metellus  Numidicus ;  o  dalii' 
adozioni,  conie  Q.  Fabius  Maximns  Aemilianus,  Cn.  Cornélius  Leululus 
MarccUinus ,  Q.  Servilius  Caepio  Brulus;  o  da  un  soprannome  irnposto 
dal  ])opolo,  corne  P.  Cornélius  Lentuhis  Spvithcr,  l\  Cornélius  Lenlulus 
Surn,  Q.  Cfierilius  Melellus  Celer.  Ma  lin  d' allora  volendo  denotare  al- 
ciino  con  luia  sola  appellazione  vediamo  essere  stato  libero  il  farlo  coU' 
iino  o  collaUro  dci  loro  cognomi.  Non  ho  la  pretesa  d' ingolfanni  nel 
vasto  pelago  délia  polionomia  roinana  nata  da  niolivi  di  adozioni,  di 
eredità,  o  di  particolari  anibizioni,  ma  reslringendomi  a  parlaie  del 
doppio  cognome,  dirô  bene  che  fu  molto  più  fréquente  dopo  sotto 
l'impero,  spccialmente  fra  i  nobili;  onde  Isidoro,  scrittore  di  bassissima 
età,  non  dubito  di  asserire',  clie  quattro  erano  generalmente  i  nomi 
delle  persone  :  fcSpecies  proprioruui  nominum  qualtuor  sunt  :  praeno- 
tcmen,  nonien,  cognomen,  agnomen,^  aggiungendo  :  ce exirinsecus enim 
frvenit  agnomen  ab  aliqua  rations,  n  Per  autenticare  il  mio  detto,  e  per 
dare  insiemc  un  saggio  délia  nomenclatura  romana  nei  tempi  impe- 
riali,  sottoporrô  una  lista  delle  denominazioni  di  molti  principi,  sic- 
come  di  quelli  di  cui  si  hanno  maggiori  notizie,  e  non  la  incomincierô 
se  non  dopo  la  meta  del  secondo  secolo  cristiano,  per  avvicinarmi  di 
piili  agli  anni  de'  quali  m' occorre  di  ragionare  : 

L.  Vero.  —  L.  Aurelius  Venis  Anloninus-.  Provennero  in  lui  am- 
bedue  i  cognomi  dall'  adozione. 

CoMMODO.  —  M.  Aurelius  Commodus  Anloninus.  Il  secondo  gli  fu  dato 
dal  padre,  il  primo  dallo  zio  adotlivo  L.  Vero,  che  Y  uso  innanzi  di 
regnare. 

'  Oriuii,.  lib.  I.  r.  M.  p.  95.  —  -  Eckhel.  D.  N.  V.  t.  VII. 
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DiDKi  (iiLLu>o.  —  M.  Didius  Scverus  luUanus.  Scvero  tu  il  00151101110 
(Ici  [ladre,  Giiiliaiio  quelle  dello  zio  niaterno  Salvio  Giuliauo. 

Pescenmo  ^l(;Ro.  —  C.  Peacennius  ^ifrer  Instus. 

Si-vEBo.  —  A.  Seplimius  Severus  Perliiiax.  Desunse  il  priuio  dallo  zio, 
<;  s' impose  il  secondo  in  memoria  del  piedecessore  Pertinace. 

Garvcalla.  —  M.  AureltuN  Severus  AiiloiiinusK  Une  è  il  cognoiue 
paterno,  raltio  quelle  del  supposto  avo  M.  Aurelio. 

Geta.  —  L.  SeplimiuH  Severus  Gela'-.  Anch' egli  prese  il  priiuo  da! 
padre,  il  secondo  dall'avo,  0  dallo  zio  paterno. 

Macrino.  —  M.  Opelius  Severus  Macrimis.  Assunse  il  primo  quando 
tu  oleUo  impcratore  in  l'irordanza  di  Sctfimio  Sovei-o,  l'altro  tu  il  suo 
proprio. 

DiADUMEMAiNO.  —  M.  OpcHus  Dinditmentanus  A ntoitinus.  Hicevette  (juello 
dair  avo  malorno,  gli  lu  dalo  questo  alloixhè  fu  dichiarato  Cesare. 

Elagabalo.  —  M.  Aurelius  Basstamis  Anlonimis^.  Porto  il  pi'inao  liiio 
da  privato,  desumendolo  dalla  madro  (îiulia  Socmiadc  Bassiana.  e 
trasse  il  secondo  dal  proteso  padre  (jaracalla. 

Alessandro.  —  M.  Aurelius  Severus  Alexainlcr.  Ne  dcdusse  iiiio  dal 
tiiilo  padre  (laracalla,  l'allro  tu  il  suo  agnome  dalogli  per  essere  natu 
in  un  lenqjio  dedicalo  ad  Alessandro  Magno. 

Massimino.  —  C.  Iulius  Verus  Maximinus. 

Massimo.  —  C.  hdius  Verus  Muximus.  \À  ricavô  andiedui'  dal  padre. 
variando  la  desinenza  tlelT  ultinio  per  dislingucrsi. 

(ioiti)i\>'o  Ai'KicANO.  —  M.  AnUiiilus  (ianlidiius  {/ricanus.  Trasse  il 
primo  dalla  niadre  l  Ipia  riordiaiia ,  ma  non  si  è  d  accordn  snll' uiigine 
del  secondo. 

l^iI'IK^O.  —  )/.  (Jhiilnis  l'iijiiniii^  \lii.niiiiis '.  I'itj)irinis  tu  il  iioiiu'  suo 
pro|»ii(j  torse  lollo  dalla  madré.    \ltijiiini.'i  ipn'llu  del   iiadi'i''. 

'   Kcidiel,  i>.  iV.  K  t.  VII,  p.  j<i.  '    1/hwo  Smiclemeiil.    loin.    III.    |..   74; 

'  Seslini,  Miix.  Ilcdervar.  piirt.  Il,  p.  'i;{,  Minniii;!,  I.  VI.  p.  'loX.  il.  •jHi)7. 
11.  f);  Grill,  p.  -.lOy.  -i.  '  [  Voypz  le  mémoire  «le  IWgliesi.  Sull' 

^  Seslini,  ,Ums.  Ilcdenur.  yiiiio  Kiiropen.  iiiip,  Piijiieno,  «liiiis  le  liullell.  Vu/).  •i*s<'rii'. 

p.  y'i.  M.  Mi.  I.  Vil.  p.  tlo  t>l  smv.  J.  II.  KK  llossi.  | 
m.  63 


I'.  :u,. 


490  LA  PII)  H  (ilil  TKIil  \\A. 

I''ii,ii>i'()  (;i(JMonK.  —  .'!/..  Iulius  Severus  PhilippusK  Nascono  diilhi  nuKlrt,- 
Olacilia  Scvcra,  c  dal  padrc  M.  Ginlio  Filippo. 

Dkoio.  —  C.  Messins  (Jiiintns  Traïamts  Darius. 

Ktrusco.  —  0-  llcrciniiiis  Kiruscus  Messius  Decius.  \j  Etruscus  gli  fu 
comunicato  dalla  madie  lltTrinna  Kinisrilift,  il  Derius  dal  padr(3. 

OsTiLiANO.  c.  Valeiis  lloslilifiinis  ]lessnis  (Jiiintus.  (/  ullimo  lu  uno 
dei  cojjMoiiii  di-i  padrc?;  non  si  sa  d"  onde  licavasso  <jli  altri. 

TnKBOMANo.  —  a  \  ihins  Trebonianus  (jallus.  E  ignola  1'  ori[jine  del 
Trehonianus  che  fu  il  suo  ajjnonic;  (iallus  ei-a  un  coj^nomo  anlico  délia 
sua  casa^,  usato  dal  C..\  ibin  (ialio  Procnleiano'.  clTio  creilo  suo  nonno. 
o  suo  bisnonno. 

VoLUSiA^o.  —  c.  Vihius  Asinius  (iallus  \ eldumnianus  lolusianus.  Gallo 
lu  niio  dei  cogiiomi  del  padie,  Veldumniano  (juello  di  un  suo  ante- 
nalo,  e  si  maura  di  ogni  nolizia  rigiiardo  al  Volusiano. 

Salonino.  —  /*.  Licinius  Cornélius  Saloninus  Valerianus.  Derivai'ono 
dalla  niadre  Cornelia  Salonina  .  e  dall'  avo  paterne  Licinio  \ale- 
riano. 

Questa  série  basterebbe  da  se  sola  a  diniostrare  quanto  sia  fallace 


'  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  Vil,  p.  335; 
Orelli,  n.  Soyo;  Seslini,  Lellere  di  conli- 
iiuazione,  tom.  VII,  p.  69. 

■  Miirat.  p.  869,  h.  Il  cil.  Furlanetlo  nel 
lessico  Forcelliniano  s.  v.  Trecenarius  ha  no- 
lato  giustaiiiente ,  che  in  questo  marmo  si  ha 
(la  leggere  TRICENAR.IO  in  vece  di  RI- 
CENARIO,  il  quale  sarà  perciô  un  grado 
militare,  non  un  secondo  cognome  di  quel 
Sesto  Vibio  Gallo. 

'  Grut.  p.  6(^7,  2.  Dope  che  si  è  rimasti 
iV  accordo  che  Aiinia  Gemina  Bebiana  ap- 
parente da  una  lapide  di  Perugia  (Orelli, 
n.  997  )  sia  stata  la  nioglie  di  Treboniano 
Gallo ,  non  dubito  che  questo  principe  fosse 
di  origine  perugina.  e  che  alla  sua  casa 
appartenga  eziandio  il  C.  Vibio  Gallo  Pro- 
culeiano  avo  di  Vibio  Veldumniano,  che  gli 


eresse  questa  lapide  nella  medesima  città. 
i\e  dà  gra\issimo  indizio  l' osservarsi  che  il 
raro  cognome  di  Veldumniano  fu  usato  per 
r  appunto  da  Volusiano  figlio  deir  imperatore. 
1!  marmo  è  dell'  anno  2o5,  onde  se  è  vero 
che  Treboniano  Gallo  avesse  67  anni  quando 
fu  ucciso  nel  a54,  corne  dice  ii  secondo  Vit- 
tore,  questo  Veldumniano  non  polrà  con- 
fondersi  con  Volusiano,  che  allora  non  era 
nato  cerlamente,  ma  sarà  o  il  padre  o  im 
zio  dello  stesso  Treboniano.  o  tulto  al  più 
un  suo  fralello  più  attempalo  di  lui.  [Bor- 
ghesi  a  traité  depuis  ces  questions,  d'une 
manière  plus  approfondie,  dans  son  mé- 
moire Suit'  iscriztone  Perugina  délia  porta 
Marzia,  p.  17  et  suiv.  du  tirage  à  part. 
L.  Renier.  1 
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la  legge,  che  il  iioiiie  diacritico  si  mettesse  sempie  (la  ultimo;  coiicios- 
siachè  s'  ella  si  trova  osservata  in  iiiolti  di  questi  |)iincipi,  si  vede  poi 
smentita  in  parecchi  altri,  corne  in  L.  \eio,  in  Comniodo,  in  Pescennio 
Nigro,  in  Severo,  lu'l  iniino  Gordiano,  in  Pupieno,  in  Etrusco,  in 
Ostiliano,  in  Treboniano  c  in  Salonino.  E  cosi  dev'  essere  perché  con- 
sultando  le  loio  niedaglie  si  conosce  clie  non  avevano  alcuna  regola 
fissa  per  la  collocazione  del  cognome  particolare.  Imperocchè  se  il  figlio 
di  Macrino,  per  esempio,  chiamossi  più  comunemente  M.  Opelio  An- 
lonino  Diadnmoniano,  non  manca  perô  il  caso  di  trovarlo  appellato  al 
rovescio  M.  Opelio  Diadunieniano  Antonino'.  E  cosi  Trajano  Decio 
tanto  fu  detlo  6'.  Memm  Quinlu.s  Traianus  Decius  quanto  C.  Messtus 
(Juintus  Decius  Traianus-.  Ma  vi  è  di  più  che  non  si  lu  ne  meno  co- 
stanti  nel  niantener  senipre  questo  istesso  cognome.  Di  lalti  il  citato 
Diadunieniano  ora  si  chiamô  semplicernente  .)/.  Opelius  Diadumeniunus^ , 
ora  M.  Opelius  AntontJius'',  e  del  pari  Trajano  Decio  lu  domandato 
talvolta  a  Messius  Traianus,  lalvolla  Decius  Auff.'-'  Anzi  nelle  slesse  nieda- 
glie  romane  Trohoniano  (lallo  pronde  indillerenlomontc  la  donomina- 
zione  d'  IMP  •  C AES  ■  TREBONI AN VS  •  AVG ,  e  d"  IMP  •  C  •  G AL- 
LVS'AVG'^'.  Quesla  incostanza  appariscc  [)ure  nei  nomi  dei  ligli  di 
Decio,  il  primo  de'  (piali  usù  a  vicenda  i  cognoini  di  Decio  e  di  Etrusco. 
corne  risulla  dalle  leggende  Qj  HERENNIVS- MESSIVS  •  ETRV- 
SCVS",  e  Qj  HERENNIVS  •  TRAIANVS  •  DECIVS\  in  ciù  nmlato 
dal  Iralcllo  pei'  riguardo  ai  suoi  cognomi  di  Ostiliano  e  di  (Juinto,  del 
quale  pure  abltiamo  la  doppia  epigral'e  C  •  VALENS  •  HOSTILIA- 
NVS^  e  C  •  VALENS  •  MESSIVS  •  QVINTVS  "\  e  anche  C  •  VA- 
LENS •  QVINTVS  ".  La  quai  varietà  è  poi  chiarissima,  o\e  si  para- 

'   Sftsliiii,  Uk*-. //((/«'iTiir.  |),iil.  II.  [i.l^y/i ,  '   Tiinini,  |i. -hi;  l'i'llnin  ,  Milmigis  A.ll . 

M.  I)'l.  [)l.  \\\l .  II.   I  o. 

'   Kcklii'l,  /).  ;V.  I.  t.  Vil.  p.  ;iV..  *   Krkiiol.  n.   \.  I.  I.  \!l,  |i.  3'i8. 

Ihiil.  |).  :\lii.  '   Hiimliiri.  |i(irt.  I.  p.  ït'.i;  Taiiiiii.  |i.  -j'i; 

'    \iiilliiiil,  (mIdii.  |).  •yo  ey-j.  Zoc/;n ,  p.  ugH. 
■    [bid.  p.    !()■.!,    i(|;i  ;  MiilV.    ,l/((.v.  l'rroii.  "   T.iliini,  p.  -iK. 

p.  ,oj.  /i.      '       "  "  Kckhei.  D.  ,v.  V.  i.  vu.  p.  :t:.;t. 

K.kii.'i,  I).  ^.  1. 1.  vil.  p.  ;ir)/i,  :<f.-i. 
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{JOIlilMi  Ir  <llir  llirdjijjlic  III  Clli  SOIIO  coilifl  Mille  le  If'slc  (I  jilllhcclur  : 
iMincinccliè  in  (|iicll;i  dcllo  S|)iiiHMiiio'  sono  indicjili  colla  icffijcnilii  Q_' 
HER-  ETR-  DECIVS  •  C  -VAL  ■  HOSTILIAN VS,  mcnlic  l'icli'  ;illra 
(li  BanduHo'^  si  dcsi{rnaiio  coi  nonii  AETRVSCVS  ■  ET  •  QVIN- 
TVS'CAES.  Qiiesli  nuinnii  provario  adiinquo  ad  fvidcnza  la  lihorla 
['.  3j.  elle  si  cbhe  sotlo  gli  Aujjiisli  di  chianiarc  <;li  uoniiiii  di  più  cojjiionii 
cou  qiicllo  elle  nieglio  talciilava  a  ciasciiiio,  i-  la  lalsità  per  conse- 
{juenza  dclla  rcgola  del  Sinnoiido,  slando  alla  ijnalc,  si  è  in  coiitiniio 
pericolo  di  lare  di  una  persoiia  sola  due  persoiic.  Vu  clla  in  lalli  clu' 
condiisse  il  Tillemont^  iiell'  errorc  di  credere  che  quattro  e  non  due 
i'osseio  slati  i  figli  <li  Trajano  Decio,  e  siamo  debitori  ail' Eckhcl  di 
avci'ci  mosirato  clic  al  solo  figlio  di  (iallicno  debbono  attribuirsi  le 
inoiiele  clie  (ino  a  lui  dai  nnmismatici  erano  state  divise  fra  Salonino 
e  Valeriano  giuniore  crecluto  IVatcHo  di  quell' imperatore  *.  Per  questa 
falsa  ragione  avrebbe  proseguito  a  restare  ignoto  il  tiranno  annunziato 
sulle  medaglie  TI -CL- MAR  •  PACATIANVS,  attcsochè  1' ullinin 
nome  di  lui  era  inaudito  alla  sloria ,  se  fiiialmente  un  nuovo  suo 
nurnnio,  clie  porta  la  data  dell'  anno  di  Homa  looi  non  ci  avesse  fatto 
cerli  délia  sua  età,  e  non  avesse  confermato  al  Tôchon  ciô  ch' aveva 
pensato  il  Glianiillard,  cioè  che  quel  MAR  doveva  supplirsi  MAKimis, 
e  che  costui  era  il  Marino  di  cui  avevano  parlato  Zosimo  e-  Zonara  al 
tempo  deir  imperatore  Filippo.  Ma  ciô  che  nieglio  diinostra  1'  insus- 

'   Depraest.  uiim.  t.  Il,  p.  256.  qu'appartiennent  les  médailles  portant  pour 

-  Part.  1,  p.  87.  légende  au  droit  les  mots  DIVO-VALE- 

'  Hisl.  des  Empereurs,  note  ii  sur  Trajan  RI  ANO  •  C AES  ou  DIVO  •  C AES  •  V A- 

Dèce.  LERIANO .  et  au  revers  le  mot  CONSE- 

'  [L'empereur  Gallien    eut    deux    fils,  CRATIO.  Voyez  Letronne  dans  le /ourna/ 

P.  Cornélius  Licinhis  Valerianus,  qui  fut  tué  des  Savants,  i8à-j,  p.  780  et  suiv.  M*'  Cave- 

à  Cologne  en  aSg  par  le  tyran  Posttmie,  et  doni,  dans  ïAlbiim,  XLV  année,  11.  xvii . 

(|ui  est   connu  par  plusieurs   inscriptions  p.  1 3 4,  et  M.  Henzen,  dans  son  Supplément 

(Orelli,  n.  1009;  Henzen,  Supplem.  Orell.  au  recueil  d'Orelli,  note  sur  le  n°  o5/(6,  et 

n.  SaaS  et  5566;  Renier,  Inscr.  rom.  de  p.  79  des/»ffees,  où  l'on  trouve  la  nomen- 

l'Algèie,  n.  i5io  et  SaSa),  et  P.  Cornélius  clature  exacte  des  princes  de  la  famille  de 

Licinius  Saloninus  Valerianus,  qui  fut  plus  Vaiérien.  L.  Renier.] 

lard   associé  à  l'empire.  C  est  au  premier 
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sistenza  di  ojjiii  ref;ola  certa  neila  nomenclatura  di  questa  età,  si  è  che 
nù  nicno  [;li  anlirhi  furono  escnti  dalle  dubbiezze  ori{i[inate  dalla  du- 
plicilà  del  cofjnome  iii  una  persona  medesiraa,  onde  Capitolino'  con- 
fessa ingenuamente  1'  impiccio,  in  ciii  1'  aveva  messo  1'  imperatore 
Pupieno,  che  Massiino  fu  cliianiato  più  sovente  dagli  storici  grcci,  e 
Pupieno  dai  lalini,  impiccio  clie  non  gli  cessô  se  non  dopo  aver  impa- 
rato  da  Fortunaziano  esser  egli  stalo  dello  '^  l'ii|iitinmi  noniine  suo. 
cfcognomine  vero  paterno  Maximum. - 

Ma  perché  queste  cccezioni  alla  noima  del  Sirmondo  non  si  cre- 
dano  ristrette  ai  soli  principi  délia  casa  Augusla,  io  proseguirô  ad 
esaminare  quanto  ella  si  avveri  anche  per  riguardo  ai  privati.  Lna  délie 
precipue  fonli  délia  polionimia  provenne  dall'  uso  generalmente  in-  p.  33. 
vaiso  presse  i  nobili  di  accusare  Y  origine  materna,  altaccando  un 
qualche  nome  da  lei  procedente  agli  allri  ereditafi  dal  padre;  uso  ch'  è 
rimasto  tuttora  presso  la  nazione  spagnuola.  In  pin  iriodi  cio  si  fece, 
ora  assuinondo  liilli  i  nomi  délia  madré,  o  doH' avolo  materno,  che 
lalvolta  si  anteposero,  lalvolta  si  posposero,  talvolta  si  meschiarono 
coi  proprii  :  ora  prendendone  il  solo  genlilizio,  che  anch"  (îsso  taiora 
si  fa  preccdere,  taiora  succedere  ail'  ereditario  :  il  che  essendosi  fatio 
ad  arhitrio,  ne  viene  (piindi  la  fréquente  diflicoltà,  quando  non  con- 
corrano  altii  ajiiti,  di  staliuic  la  vera  casa  a  cui  appartenue  il  polio- 
nimo,  e  T  impossihililà  di  ordinale  la  genealogia  délie  famiglie  in  questi 
secoli.  A  me,  cui  non  occorre  ora  di  lavellare  se  non  che  délia  plura- 
lità  (lei  coijuoiui  unili  ad  ini  solo  jjeuldi/io.  haslcrà  di  osservare  che 
uno  dei  modi  più  cousueli  lu  (piello  di  preudere  il  cognomc  délia  ma- 
dré, del  che  parecclii  eseuq)i  sono  stali  addolti  dal  mio  egregio  amico 
il  cil.  !>alius-,  ovvero  di  alliiiigaïc  il  ikmiic  o  il  ((igiiDiiie  maleriio  in 
uiia  teiiiiiiiazione  derivativa,  come  al  tempo  délia  re|iiil)l)lica  si  l'ece 
per  le  adozioiii,  e  come  nel  caso  iiostro  pulrehhe  cssere  Paulinun  de- 
dotlo  da  l*(tula.  1^' ordinaiia .  ma  non  [u'iù  iiivarialiili-  collocazione  del 
dcrivalivo  malcnio  In  alla  coda  ili';;li  alln  iioiiii.  c  iiiolln  spesso  servi 

'    lu  Md.vim.  ri  lliilhiii.  c.  XVI.  —  '  Aniicli.  inouiim.  urop.  in  Ihrscin  .  |>.  •!(>. 
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(Il  ;i]|ii()im',  il  cIm!  s[ti('|[a  I  iililnjinlanzii  <li  (|ii<'sl<!  ti'iiiiiii.izioiii  xAU)  il 
{{ovcrno  degii  Aujjiisti.  In  lai  caso  si  verilica  la  lo»;{je  dcl  Sii'mondo, 
ma  ella  <';  l'allace  lullc  lo  voile  clie  alcimo  predilcsse  un  allro  cofjnome 
rif'avato  da  diversa  sorgcntc  Krco  luia  dccina  di  escmpi  du,'  conlcr- 
inano  la  inia  s(3ntciiza,  li-atti  dalla  série  consolaro,  la  (|ualc  c  la  sola 
rlic  in  laiita  califrino  di  lompi  ])ossa  intcrrogarsi  con  sicuiezza,  siccome 
(juella  elle  col  loiidaiiiciilo  (Icjili  anticlii  lasti,  e  col  coiilronlo  di  ])iii 
lapidi  Ira  loi'o,  puô  niosirarci  (|iial  cia  il  nome  peculiare  e  più  {jenc;- 
ralm(Mit(!  ricevuto  dei  consoli. 

A  Galerio  Tracalo,  console  ordinario  nell'  anno  68,  si  a^jgiunse  il  co- 
jjnome  di  Turpiliano  da  Giovanni  Malala',  sostenuto  da  Cassiodoro,  da 
Prospero,  da  Mariano  Scoto  e  dai  l'asti  di  Oxford  :  ma.  egli  non  è  co- 
nosciulo  che  sotto  il  nome  di  Tracalo  dagli  altri  laslografi,  da  tre 
lapidi^,  da  Frontino^,  da  Tacito''  e  da  Quintiliano^. 

C.  Bellico  Natale  Tebaniano,  console  suffetto  nell'  anno  medesimo,  iii- 
lilza  liitti  questi  nomi  nell'  epitafio  délia  sua  tomba*^',  ma  non  è  chia- 
mato  se  non  coi  primi  tre  in  due  bronzi  d"  imperiali  diplomi',  in  altre 
due  lapidi*,  e  nel  titolo  di  un  suo  seivo^. 

L.  Elio  Plautio  Laniia  Emiliano,  console  suffetto  nell'  anno  80,  a  oui 
vien  dato  quest'  ultinio  nome  da  Dione'".  n'  è  privo  quando  viene  ricor- 
dato  in  una  tavola  Arvale",  e  si  appella  seniplicemente  Lamia  da  Sue- 
tonio'-e  da  Giovenale^^. 

Ser.  Cornelio  DolabeUa  Pelroniano,  console  ordinario  nel  86,  per  esser 
iitito  da  una  Petronia"'  assunse  questo  agnome,  che  gli  viene  assicurato 
da  un  diploma  di  onesta  missione'^;  perô  non  si  conosce  se  non  come 

Lil).  X.  Grul.  p.  278,  la;  Murat.  p.  807,  2. 

'  Murat.  p.  3o6,  1;  Grut.  p.  3oo;  Fa-  '  Fabretti.  Inscr.  dotn.  p.  108,  n.  262. 

brelti,  hiscr.  dom.  p.  685,  n.  iSg.  '"  Lib.  LXVI.  c.  m. 

'  De  Aqtiis,  S  102.  "   Marini,  Fr.  Arval.  p.  22-3. 

'  Hisl.  lib.  I,  c.  xc,  e  lib.  II,  c.  lx.  '^  In  Domitiano,  c.  i  e  x. 

Instit.    lib.   X.   c.    V,   ijg;    lib.  XII,  ''  Sat.W. 

f.  I.  5.  '*  Tacil.  Hist.  lib.  II,  c.  lxiv. 

Murat.  p.  807,  3.  '^  Marini.  Fr. /Irra/.  p.  456. [Cardinali. 

Marini.  Fr.  Anal.  p.  lihç)  e  i5o.  Diplomi  imp.  tav.  VIT.] 
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Dolahi'lla  (la  tutti  i  vecclii  fasli,  da  Ceiisorino',  da  Capitolino-  e  da 
iiii  e|ii<;iafe  Gruteriaria'. 

Flacco  Conieliaiio ,  console  rud  i  7/4  '.  è  chiamato  unicamente  Flacco  in 
tutte  le  vecchic  collczioni  di  fasti,  e  in  duc  iscrizioni  del  Grutero*  e 
del  Morcelli  ^ 

L.  Tutilio  Ponziano  Genziano,  sufl'ctto  nd  i83,  apparente  da  una  ta- 
vela Anale  del  Marini'',  si  dice  solo  Tutilio  Ponziano  nd  suo  sigillo 
édite  dal  medesimo  antiquario^ 

L.  bahio  Cilone  Septimino'^,  console  per  la  seconda  volta  nel  tioli ,  non 
è  noto  che  pel  nome  di  Cilone  a  tutti  i  vecclii  iasti,  a  moite  lapidi  e 
ieggi,  ad  alquanti  rescritti  iniperiali  conservati  nel  codice  Giustinianeo, 
a  Dione,  a  Sparziano  e  ad  altri. 

L.  Mario  MtiKsimo  Pcipehio  Aureliano,  console  nel  228,  non  prende 
r  ultima  denominazione  se  non  clie  in  quattio  maimi'",  niancandone 
sempre  nella  data  ili  un'  infinità  di  Ieggi,  in  tulti  i  vetusli  fasli,  in 
cinque  altre  iscrizioiii,  negli  scritti  di  Dione  e  in  ([uelli  di  tutti  coloro 
che  lo  citarono  conie  stoiico  dei  lenqji  iuqjeriali. 

A  Servio  Calpurnio  Domizio  Destro,  console  nel  2 2 5,  la  sua  base  ono- 

raria  lecentemente  scoperta"  aggiugue  l'agnonie  di  CRI clie  non 

si  è  potuto  suppliie,  perche  aflatto  sconosciuto  ad  un  gran  numéro  di 


'   De  die  nuuili,  c.  wiii. 

'   In  Pio,  c.  I. 

'   l'ajj.  I),  a. 

'  Iffiiarra,  De  palaestra  Neap.  p.  279. 
\Corp.  l'user.  Gr.  n.  5853.] 

'  Pag.  108,  5. 

*  De  slilo  iiiscr.  p.  S.'jO.  éd.  Rom. 

'  Fr.  Arval.  p.  c.vlv. 

'  Ibid.  p.  3  G  a. 

'  Gud.  p.  ao6;  Miiriiii.  Isrriz.  Alb.  p.  ."lo 
.!  5i. 

'"  C.anliiiali,  litscr.  \  clil.  ii.  35;  Munit. 
p.  397,  /i ,  p.  719,  a,  c  p.  uoa3 .  5.  [Il  faut 
y  njouler  encore  l'inscription  «ItVunverto  ile- 
|ini^  .'1    Vrili'c,  cl  ipii'  lt(irj;lii'si  a  i'\|ilicpi('e 


dans  le  Giornale  Arcadico,  1 85G  ,  I.  (IXMII . 
p.  a  et  suiv.  J.  lî.  dk  Rossi.] 

"  Bulletlino  dcW  liislituto  di  currisp.  areli. 
i833,  p.  G9.  [Le  texte  de  Kellcrniana.  au- 
quel renvoie  Rorgliesi  cl  qui  t'tait  le  soûl 
que  l'on  connût  aloi-s,  est  très-inexact.  De- 
puis, cette  inscription  a  été  transportée  dans 
la  villa  Borubèse,  et  je  l'y  ai  copiée  nver 
M.   Mummsen.   On    n'y   lit   ni   le  surnom 

CRI ni  le  deuxième  nom  de  famille 

Dumiliiis.  Ce  monument  n'appartient  dune 
pas  à  la  catéi'orie  d  inscriptions  dont  il  s  ajjit 
ici.  Voyez,  les  .\nnales  de  l'Institut.  i8'i9. 
p.  -imS,  et  mon  Supplém.  au  recueil  d'Orclli, 
n    (J5o3.  \V.  ilK>ZKN.  I 


'lïHi  I.  \l'll)i;  (.111  TKlilA.NA. 

leggi,  ai  fasloijrali  cd  aile  la|»i(li,  iicllc  <|iiali  viciic  iiDiiiinahj  prrsso  il 

Marini ',  il  Fahrctli -,  il  MoicL-lli^,  il  Grutcro  '  od  il  Forlis  ^ 

Finalineiitc  il  console  siiiïeUo  circa  l' impero  di  Alessandro  Severo 
C.  Porcio  Primt  Loiigino,  a  cui  i  Tiljiiilini  dedicarono  una  base  "^j  dicesi 
.seni|)licenicnlc  C.  Porno  Pnaco  in  una  lavola  Arval*^,  in  cni  h  liror- 
dalo  due  voile  ''. 

Ma  se  per  le  prove  fin  qui  addolte  si  viene  sempre  meglio  dinio- 
strando  non  sussistere,  che  nelle  persone  di  piii  cognomi  quello  per  cui 
alcuno  era  più  particolarmente  conosciuto  si  metlesse  sempre  da  ulliino, 
e  se  conn3  dissi  ciô  non  puô  esser  vero,  perché  non  si  ebbe  alcun  rn<!- 
todo  fisso  nel  collocarlo,  onde  a  cagion  di  esempio,  il  console  Pedone 
del  1  i5  si  disse  ugualinente  M.  Vergilianua  Pedo,  e  M.Pedo  Vergiliamis^, 
perl'allro  elenco  che  aggiungo  sarà  del  pari  manil'esto  non  esservi  stalo 
ne  nieno  alcun  uso  costante,  per  cui  silTatle  persone  si  designassei'o 
piutloslo  per  1' agnomc  che  pel  cognonie. 

M.Squilla  (iallicuuo,  note  per  una  leltera  che  gli  scrissc  Frontone  ", 
lu  collega  nel  lay  di  T.  Atilio  Tizinno.  (juesto  consolato  si  scrive  ge- 
neralnienle  nei  fasli  Titiano  et  Gallicano,  ma  pure  in  tre  figuline  édite 
dal  Marini'"  è  piaciulo  meglio  segnarlo  SQVILLA  •  ET -TITIANO  ■ 
COS. 

Da  un  niarmo  del  Grulero"  erasi  risaputo  che  uno  dei  consoli  del 
128  ebbe  il  doppio  cognome  di  Asprenale  Torquato.  Quest'  ultimo  è 
stato  più  comunemcnte  ricevuto,  ma  il  primo  fu  prescelto  dall"  ano- 
nimo  Norisiano  e  da  un  bollo  del  Museo  di  Monsignor  di  Bagno  '■^. 

Servio  Otiavio  Lenute  Ponziano  ebbe  i  fasci  nel  i3i,  e  nelle  iscrizioni 
e  nei  fasti  vedesi  adottato  X  agnome  :  pure  in  una  lapide  trovata  al 


'   Fr.  Arval.  p.  166.  '  Marini,  Fr.  Arval.  tav.  XLIf. 

"  Inscr.  dom.  ji.  ao3,  11.  008.  '  Grut.  p.  1068,  1,  e  p.  3oo. 

De  stilo  viser,  p.  295,  éd.  Rom.  '  Ad  amicos,  lib.  I,  ep.  37. 

'  Pag.  9,  2  ,  e  pag.  112,12.  '"  Fr.  Arval.  p.  3i8  e  p.  33 1. 

Voy.   Viaggio  di  Dalinazia ,  part.   II,  "   Pag.  33^. 

p.  22,  2.  '"  Marini.  Figiiline,  n.  65.5. 
"   Marini.  Fr.  Arval.  p.  cLxxviii. 
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Tiiscolo  iiel  i8^^o'  si  voile  notare  in  qiiest' aiiiio  M  "ANTONIO  • 
RVFINO  •  S  •  OCTAVIO  •  LEN AT  •  CONS. 

A.  (j'ionio  Oiminodo  e  .SV'.s7o  \  clulinio  Cirirn  Poï/ipetauo  proccdctteiu 
ne!  i3().  (jiiantiiiHjiK;  siano  co;;iiiti  vuljjarmciitc  solto  i  ikhiii  <Ii  (loru- 
ruodo  e  di  l^onijx'iaiio,  ciô  non  di  mono  in  una  (ijjulina  dt-l  Fca  '  si 
disscro  CEIONIO-ET-CIVICA-COS.  o  di  luiovo  COMM-ET- 
VETVL'COS  in  un  altio  tcfjolo  da  nu;  M'dnto  a  lionia,  a]  ni  una 
lacera  lapide  dcl  Muratori^  coirctta  dall  Hultnianno  '. 

Un  niartno  del  Grulero  '■'  ci  aveva  inscjjnalo  clie  nno  dei  consoli  de! 
1  A  1  erasi  chiamato  con  intero  nome  M.  Peduceo  Sllo/fa  Ptiscino.  Perù 
in  nn  altro  del  Muratori ''  si  appella  M.  Peduceo  Slloga,  e  vice  versa 
1/.  Peduceo  Pnmtio  in  un  terzo  sasso  del  Museo  Vaticano''. 

Messuiiiio  lu  il  secondo  cognonie  di  C.  Prastiiia  Pacalo  console  nel 
I  'i~,  I'  (|neslo  jrli  viene  dato  in  tutti  i  lasti,  nella  data  d  una  leg{»e,  e 
III  (lue  lajiidi,  una  slaiiipala  dal  Marini  *.  I' altia  inedita  nelle  mie 
schede '^  ma  all'opposto  chianiasi  PacoUi  in  due  li|juline  dello  stesso 
Mai'ini '",  ed  anclie  nella  stessa  iscrizione  ch  eyli  dedicù  forlVNAE- 
sawcTISSIM  AE  ■  TVSCVLANAE  ". 

Da  due  piètre  del  Marini '-  e  del  Fea'^  avevamo  impaiato  clie  lo  zio 
deir  inipeiatore  L.  Veio,  console  nel  lay,  chianiossi  I/.  C.incd  lùtrlxirn. 
Ora  cosliii  viene  delto  l>tnliiii(i  iiei  \ecclii  lasli,  m  Ire  lapidi,  m  una 
lijjulina,  da  Kiloslrato''  e  da  (laleno''.  ma  in  \ece  appellasi  (.iriru  da 
(lajtitolino  "'. 


'    [ButleU.    (Icir   Iihilil.    i83ô.    |i.    loi): 
Henzen,  Siipplem.  Orctl.  n.  6996.] 
'  Frammenti  di  Fasli ,  p.  17,  n.  /la. 
'  Pajr.  G 5,  4. 
'  Miscell.  ejiiifr.  p.  3û8. 
'•  Pa{f.  i8-j,  /i. 
■    Pn{r.  3-37,  h. 

'   Ken,  Fravan.  di  Fnsli ,  p.  3i.  11.  y 7. 
*  Fr.  ArvuL  p.  \hh. 
"   [Voy.  liiillelt.  IViip.  aiiM.  Il,  p    1  1  '1.  J 
'"  Fr.  Ârvnl.  p.  xi.vii  r  p.  1  'l'i. 
"    Nom  .■sali; \\r   Mnii.  nnii.   di  Aiili 


citità ,  1.  111,  p.  I  o(|.  [Elle  a  élii  di'puis  pii- 
bliëc  exacteiiieiit  par  Horghcsi,  (laiis  lo  &11/- 
lelt.  Naji.  nnn.  II,  p.  11 3.  —  ^'.  Prastiiui 
prend  an  conlraire  le  siirnuin  de  Messaliiiiis 
el  ne  porlo  pas  relui  de  Pucnlus  dans  twis 
inscripliuns  r/c  l'Aliférie.  n.  10,  1  1  el  'i3()o 
E.  Remkr.  ] 

"    Fr.  .'irriil.  p.  (iiKj. 

"   Framm.  di  Fiixli ,  p.  5/i.  n.  3.'». 

"    Ml.  .So/diist.  lil).  1.  e.  \\v,  !î  7. 

'     [Isfj't  ToO  ïTpojt/fii'affxeii',  r.  11. 

"      lu    MlirCU.    f.    MM. 


P.  37. 
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Valnio  (irato  SahiniaiiOj  console  iit'l  kui,  al  (|iiali'  siill' jiiiloiilii  ili  un 
sno  tilolo,  (Icir  iiidicf!  consolai'c  di  Dionc  c  di  (jior;;io  Siiiccllo  lio  assi- 
ciiialo  lutti  ([uosli  nonii  in  nna  mia  opcrella,  clic  vcdrà  Ira  non  inolto 
la  liicc ',  si  a|i|)clhi  Siiliunaiio  dai  lasti  {jreci  niinori,  c  allOpposto  do- 
inandasi  (irati)  prcsso  (jli  alli-i  l'aslojjrafi ,  c  in  lie  ])iclic  prodotlc  dal 
Marini^,  dal  Cliandlcr»  c  dal  Donati '. 

Tralascio  altri  csempi,  perché  nicno  sicnri,  c  solo  notciô  du-  ;;li 
addotti  sono  più  che  baslcvoli  a  provarc  la  lihcità  in  cui  si  cra  di  scc- 
gliorc  nei  consoli  provvcduti  di  cojjnomc  c  di  ajjnome  quello  che  rne- 
glio  piaceva,  il  che  dcve  rcMiderci  guardinghi  nell'  ammeUere  cosi 
tacilmente  iici  fasti  la  surrogazione  di  un  sulletto,  solo  perché  in  qual- 
che  monnmento  s'  incontra  discrepanza  ncl  nome  di  uno  dei  consoli 
ordinari. 

IJn'altra  origine  dcl  doppio  cognome  deve  desumersi  dalTinvasione, 
che  sotto  gli  Augusti  fecero  in  Roma  i  costumi  stranieri  per  la  continua 
alllnenza  dei  Greci  e  degli  Orientali.  Il  ch.  nostro  collega  Letronne  ha 
diniuslrato^  che  i  Greci,  i  Siri,  gli  Egizi,  o  alineno  i  pin  illustri  fra 
loro,  dopo  essere  stati  aggregati  all'impero  praticarono  di  avère;  due 
nonii,  r  uno  nazionale,  Taltro  latino.  Molli  esscndone  stati  animessi 
ai  pubhlici  ullicii  nella  metropoli,  è  naturale  che  la  nomenclatura  ro- 
niana  si  risentisse  di  questo  loro  uso,  dei  che  la  piena  fede  la  frequenza 
dei  cognomi  grecanici,  che  coll'  avanzarsi  dei  secoli  inqieriali  si  viene 
sempre  piii  incontrando  h-a  i  magistrati.  Peraltro  fu  importante  avver- 
tenza  dello  stesso  Letronne  che  non  si  ebbe  alcuna  legge  nella  dispo- 
sizione  di  questi  nomi,  trovandosi  il  nome  latino  premesso  o  posposlo 
indilTerentemente  a  quello  délia  famiglia.  Agli  esempi  da  lui  recati  alcun 
altro  ne  accrescerô  scelto  tra  colore  che  per  I'  aggiunta  de!  prenome 
e  dei  gentilizio  fanno  chiara  mostra  di  aver  partecipato  délia  cittadi- 
nanza  romana.  Se  s' incontra  per  una  parte  A-0ONTEIOC  0OPTIC 

'   [C'est  son  Mëmoiie  sur  le  fragment  des  '  /nscr.  fl)i(.  |i.  g  a  ,  6. 

Castes  sacerdotaux  ;  voyez  plus  haut.  p.  h-?.!t  '  Pag.  iôg,  5. 

et  suiv.  L.  Remieb.]  ^   Eecherches pour  servir  à  l'hisl.  d'Egypte, 

Fr.  Arral.  p.  i6!t.  p.  267. 
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ACKAHniAAHC.  HOnAIOS  AIAIOI  ^AABIANOI  IfllAOS -. 
r-KAAYAION  lEIAlANON  nOAYKPITON  \  TIB  •  KA  •  MON- 
TANON  TON  KA!  HIYXION*.  ci  si  aiïaccia  non  meno  dall"  altra 
AY'PArHIlAAOY  ZEKOYNAOY'.  TXTATIAION  TIMOKPA- 
TH  MEMMIANONS  HOAIAION  APnOKPATinNA  TON  KAI 
nPOKAON".  Ma  iiiiina  cosa  mette  in  pii'i  chiaia  inostra  questa  licenza 
quanto  il  confronte  délie  lapidi  di  due  Iratelli,  ambedue  fijjli  del  con- 
sole Claudio  Frontino  vissuto  ai  tempi  di  Antonino  Pio*.  che  si  dissero 
Ti.  Claudio  Frontino  Nicerato'^  e  Ti.  Claudio  Setiada  Celiano'",  1' uno 
de'quali  prépose  il  cofjnonie  latino  al  greco,  1' altro  il  greco  al  latino. 
Con  taie  mancanza  di  ogni  norma  positiva  sulla  coHocazione  dei 
due  cognomi  non  deve  far  meraviglia  se  anche  presso  gl'  illustri  stra- 
nieri  s' incontrano  talvolta  scatnhiali  di  luogo.  conie  lio  già  avvertito 
vodersi  non  di  rado  nclla  stessa  persona  presso  i  Romani.  Siane  di 
esenipio  il  célèbre  Ti.  Claudio  Attico  Erode  console  ne!  i43,  il  (|uale 
porta  quesli  suoi  nomi  cosi  ordinati  lu  'lue  lapidi  de]   Bncckli"  e  in 


'  Grut.  [).  I5(j/l,  I.  [Corp.  inscript.  Gr. 
II.  6297.] 

'  Murât,  p.  blij,  5.  [Corp.  inscript.  Gr. 
n.  8009.] 

^   Corp.  inscr.  Gr.  11.  •it/i. 

'  Ibid.  n.  1375. 

'  Murât.  Jt.  03o,  3.  [Corp.  inscripl.  Gr. 
n.  boiù.] 

"  Murat.  p.  ij6i,  -2.  [Corp.  iiigcrlpl.  Gr. 
II.  1  1  •?J\.[ 

'   Corp.  iiiKcr.  Gr.  n.  2026. 

'  Digest.  lib.  IV,  tit.  XII,  fr.  18. 

°  Corp.  inscr.  Gr.  n.  11 33  et  n.  i3'i7; 
Grut.  p.  389,  6.  fOielli,  n.  3ii3.| 

'"  Ripnrlerù  cpieslfi  iscrizioiip  .  porclit» 
i(jiioi-n  so  sin  slala  nltriî  voile  |)iiblilicalfl.  Ici 
r  lio  trnllii  (inlli!  schcde  del  Mimuzin  [ou 
[ilulAt  (lo  l'iiiiviiiio;  voy.  plus  linut.  p.  '17/1. 
In  note  de  M.  ileiizen  |  ((!od.  Vatic.  6o35, 
p.  GG),  0  da  (piollo  del  Mctello  (C.od.  Votif. 
G039.  |>.  3()3  1.  didli'  ipiiiii  lui  iiii|iiinilo  rlie 


fil  (rovain  iiel  caslello  di  .Montorio  ni  aô  di 
aprile  del  157a  .  insienie  con  qiiella  del  fra- 
tello  riferita  dal  Gnilero.  che  lio  cilala  qui 
sopia  : 

T  1  •  C  L  A  V  D  1  O 
SAETHIADAE 

C  A  E  L  1  A  N  O 
CL-   FRONTONl 
C   O  S  •   F  ■  X  •   V  1   R 

STL-IVDTRIBMIL-LEG 
111  GALLICAE  ■  Q_-  PR.OV1NC 
SICILIAE  ■  CANDIDATO  •  IMP 
ANTONINIET-VERl    AVGVSTOR 

SODALIHADRIANALI 
TRIBPLEBPRAETFID-COM 
LEGATOLEGXICL-AVG 

PATRONO-COLONIAE 
D  ■  U 

"   Corp.  iiiscriptionum  Graec.  n.  i883  e 
II.  38-.. 

63. 
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Ire  iillir  (li'l  MniJiloli  ',  (Ici  l'\il)ictli  -  (■  (Irl  (irutci'o  \  c  clic  ull'oppOblo 
viciic  cliiainato  Krodc  Altico  (la  A.  Gfllio,  <la  Capiloliiio,  da  l'ausuiiia. 
(]a  AUmkîo  o  (la  allii.  S(Mnbra  tuttavia  clici  i  nobili  spcxialiiiciitc  (on;- 
slieri  possessori  di  due  cogiionii  ne  prefeiissero  uno  per  gli  atli  pubblici 
o  adoporassero  più  volentieri  (jucU'altro  ne^^li  iisi  privati.  Senza  par- 
(irci  dal  icjdalo  Atenicse  Claudio  Atlico  Erode  io  avverliro  cb'  efjb  lu 
iscritto  nei  fasti  sotto  la  denoniiuazione  lalina  di  Attico,  e  rjiiindi  vieru^ 
indiratn  cou  (piosto  solo  cognonie  in  duc  iscrizioui  consolari  dol  Ma- 
liui ',  in  uiia  Icrza  del  Muralori-',  iu  uua  (piaita  Tudertina  délie  mie 
scbede  probabiliuculcî  iucdita,  c  ncUc,  basi  ouoraric  chc  furoiio  d(idi- 
cal(i  a  lui  c  a  suo  fi'jlio'',  non  mellenduiio  iu  conlo  (jualchc  altra,  clic 
a  uiio  parère  spclla  più  probabilmente  a  suo  padre.  AU'  opposto  egli 
antéposé  di  cliiamarsi  col  scmplice  suo  nouie  jjreco  di  Erode  nelle  moite 
opère  da  lui  laite  costruire^  non  clie  iu.'ll('  pro|)rie  lettere*,  e  cosi  viene 
appellato  continuatamente  da  Filoslrato  nella  sua  \ita,  nel  carteggio 
l'amioliare  di  Fronlone  e  in  simili  altre  occasioni.  Anche  P.  Valcrio 
Comazonle  console  nel  aao,  prefeito  del  pretorio  e  tre  volte  prefetto 
di  Rorna,  non  è  conosciuto  se  non  che  sotto  questi  nomi  da  tutti  i 
fastoorali,  in  ([uatti'O  lapidi  che  di  lui  si  hanno^  e  nello  stcsso  indice 
consolare  di  Dione,  (|uantunque  il  niedesinio  storico  ci  avvisi  che  nomi- 
navasi  particolarmente  Eutichiano'".  Cosi  P.  Mumniio  Sisenna  Rutiiiano 
console  nel  i33"  viene  chiamato  col  solo  ultirao  nome  da  Luciano''^, 
ma  non  1'  usa  giammai  in  tutti  i  suoi  monumenti  consolari  serbatici 
dair  anonimo  Norisiano  e  da  Idazio,  da  due  figuline  del  Fabretti'^e 

'   Pag.  827,  7.  [MalV.  Mus.  Ver.  p.  6ao,  appeiid.  n.  182  [Corp.  iriser.  Gr.  n.  fii85]; 

â;  Orelli,  n.  ^719.]  Viseonti,  Iscriz.  gr.  Triopee. 

"  /nser.  (/om.  p.  1 56,  n.  25 1.  '  Pliiiostrat.  FîV. So^/iW<.  lib.  II,  c.  i,Si3. 

'  Pag.  943,  1.  [Orelli,  n.  ^lioij.]  '  Murât,  p.  2016,  3,  e  p.  35o,  9;Ma- 

'  Fr.  Ai-val.  p.  826  e  p.  333.  rini,  Fr.Arval.  p.  647;  Orelli,  n.  37Û1. 

'  Pag.  327,  G.  '°  Lib.  LXXIX,  c.  IV. 

°  Corp.  inscript.   Gr.   n.   1077;   Murât.  "  Grut.  p.  1097.  7;Marini.  Iscr.  .Mb. 

p.  2o5o,  2.  [Corp.  inscr.  Gr.  n.  2871.]  p.  169,  nota  5. 

'  Corj).  î'nwr.  Gr.  n.  26,  n.  993,  n.  955;  '^  Pseiidomant. 

Fabretti ,  Inscr.  dont.  p.  i  1 3 ,  n.  355  [  Corp.  '^  Inscr.  dam.  p.  5o6 ,  n.  1 35 ,  e  p.  5 1 2  , 

inscr.  Gr.  n.  6 1 84]  ;  Maittaire .  Mann.  Oa-on.  n.  \^k. 
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da  tre  marrai  esistenti  presso  il  Doni  \  il  Muratori-  e  negli  Atti  dell'  Ac- 
cademia  Roraana  d' archeologia^.  Malgrado  i  fastografi  e  le  tre  lapidi 
che  ora  conosco  del  suo  consolalo  del  9-39,  avremmo  igriorato  clie  lo 
storico  Cassio  Dione  di  Nicea  avesse  avuto  il  seconde  cognonie  di  Coc- 
ceiano,  se  Suida,  Fozio  e  Tzetze  non  ce  lo  avessero  riferito.  Finalraente 
chi  avrebbe  sospettato  che  Ser.  Cornelio  Repentino  prefelto  del  pretorio 
di  Antonino  Pio*,  e  il  console  Ti.  Claudio  Giuliano,  memorato  nel  di- 
ploraa  fatto  di  pubblica  ragione  dal  ch.  collega  professore  Gazzera  ^ 
avessero  avuto  un  altro  cognome  vernacolo,  se  Frontone  nelle  sue 
epistole*  non  gli  avesse  famigliarinente  cliiamati  Naucellio  e  Contuccio  ? 
Ben  è  vero  che  queste  ultime  loro  denominazioni  possono  anche 
essere  provenute  da  una  lerza  fonte  dei  due  cognomi,  cioè  dal  sopran- 
nome  imposto  dal  popolo,  che  vocabulum  vieil  detto  da  Tacito  ',  siginim 
da  Lampridio  '  e  da  aitri  citati  dal  Salmasio^.  Isidoro'"  lo  domanda 
cognomentum ,  e  dopo  avcrlo  distinto  dnl  cognome  e  dall'agnome,  lo 
definisce  :  trcognomentum  autem  vulgo  eo  quod  nomini  cognitionis 
!T  causa  superadditur,  sive  quod  cum  nomine  est.  •n  Di  tali  popolari  ap- 
pi'llaziuiii  a])l)iaiiio  niolti  esempi  negli  scrittori.  Plinio  c  insegna"  che  a 
molivo  délia  somighanza  del  volto  (rSci[)ioni  cognomon  Saiutio  mimus 
(T  dédit,  sicut  Spinter  secundarum,  terliarunKpie  i'aniphilus  collegio 
rr  Ltîntuli  et  Metelli  cos.  ■n  Tacito  vacconta  '-  :  «  Genturio  Lucilius  inlerfi- 
ffcitur,  cui  niilitaribus  facetiis  vocabulum  cède  altebam  iuditlerant, 
rquod  fracta  vite  in  tergo  militis  alteram  dara  voce  et  rursus  alteram 
ffposcebat.  1^  Ed  eguaimente  leggiamo  in  Vopisco"  :  frQuum  essent  in 
frexercitu  duo  Aureliani  tribuni,  huic  signum  cxcrcitus  apposuerat 
(T  Manus  ad  febrlm.  1  L'  uso  dei  soprannomi  assai  si  dilluse  coll"  avanzarsi 

'   (.1.  II,  n.  i/i'i.  '   Animi  lil>.  I,c.  xli. 

'   Pii{T.  33o,  •!.  '  In  Diailumcninno ,  c.  iv. 

^  Toni.  II.  p. /(G a.  '  Atl  t',a|)ilii|.  ilnd. 

'  Capitol,  in  Marco,  c.  viii;  Marini.  Fr.  "  Oriuin.  lib.  I,  c.  vi. 

Arval.  p.  55o.  "  //(»•(.  nat.  Iil>.  VII,  c.  m. 

'   [  IVoliiia  di  alcuni  uuovi diiilomi  iiiip.  etc.  "  Aniuil.  lib.  I ,  c.  xilii. 

Torino,  i8l5i.  Voy.  plus  iiaul,  p.  ii7o-37i.)  "  In  Aurelian.  c.  m. 

'  Png.  3oo.  -ifio  e  agi,  ni.  Hnni. 


r)0-.)  I.\l'll)i:  (.HlITKHIAiNA. 

(IcH  imiirio.  (I  ;iliiifiio  le  |)(!is(tmî,  ciii  v(!iiivaiio  iiii[tosti,  provarono  nii- 
tior  lipujjMiuiizit  iit'll  adollarli;  il  cIk;  si  dirnostia  dalla  fi(!([iicnza  cou 
cui  poscia  s' incoiilraiio  iiclle  lapidi,  parecchie  délie  quali  sono  slate 
lacfollc  dallo  Scalifjeio ',  (;  molle  più  fuioiio  afjgiunle  dal  Fabretti  ^. 
lo  ini  resli'ingcrô  ad  ollVirc  un  saijfjio  dclle  diverse  manière,  ron  rni 
si  usô  di  conjjinnjjerli  ajjli  allri  nomi  : 

|>.  43.  M  •  DATELLIVS  •  TROPHIMVS  •  QVI  •  ET  •  FORTVN ATVS  \ 

L •  PERCENNIO  •  LASCIVO  •  QVI  •  ET  •  MONNICVS  \ 
FLAVI AE  •  CAPITOLIN  AE  •  CVI  •  ET  •  PACCI AE  ^ 
AGATHOCLES  •  O  •  CAE  •  RODIOS  «, 

trastei'ita  cosi  di  peso  in  lellere  latine  la  lormola  «jreca  6  kolI, 

CLODIAE-  ACHILLEE-  SIVE-  CYRILLAE  ', 

ACCIA -VEL- MARIA- EST -NOMEN-MIH!*, 

C  •  IVLIVS  •  NEREVS  -  QVI  ■  VOC ATVR  •  PETITI VS  ^ 

C  •  M ANTIVS  •  I  AN VARIVS  •  QV I  ■  VOCITATVR  •  ASELLVS '0, 

D  •  M  •  LVCILl  •  METROBi  ■  SIGNO  •  SAPRICI  ". 

Aile  volte  il  soprannome  fu  messo  dai  parenti  o  dai  nutritori  fino  dalT 
inlanzia,  del  che  ci  rende  testimonianza  il  Fabrelti '-,  presso  cui  si 
trova  NOME  •  FVIT  •  NOMEN  •  H AESIT  •  NASCENTI  •  C VSVC- 
CIA;  ma  più  spesso  lu  dato  dal  popolo,  come  al  di  d'  oggi  e  coine  lu 
fu  per  certo  a  L.  Domizio  Evaristo'^  al  quale  SODALES- NOMEN  • 
IMPOSVERVNT  •  BENEDICTI. 

E  giacchè  ni'  è  occorso  di  parlare  di  soprannomi ,  non  preterirô  una 
questione  lapidaria  intorno  cui  sono  ancora  divise  le  opinion!  degli  eru- 

'  Indice  Gruteriano .  c.  ix.  '  (irut.  p.  ii3a,  i3. 

'  Inscr.  dom.  c.  m,  n.  ai  e  seg.  '°  Marini.  Fr.  Arval.   p.   3o5.  [Orelli. 

'  Grut.  p.  io4o,  7-  n.  2679.] 

"  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  1^7.11.  i83.  "  Murât.  Praef.  t.  I,  col.  88;  [Orelli. 

'  Ibid.  p.  i46,  n.  176.  n.  2780];  cf.  Oderic.  Sylloge,  p.  3/17.  [et 

"  Murât. p.  ii6o,  7.[Mommsen,/.  iV. 6.]  Bullet.  Nap.  nov.  ser.  ann.  V,  p.  69.] 

'  Mui'at.  p.  529,  Ix.  '"  Inscr.  dom.  p.  i46,  n.  i']h. 

Reines.  Syntagm.  cl.  XX.  n.  162.  "  Grut.  p.  liai,  It. 
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diti,  la  qualo  pci'  tal  niczzo  parmi  potersi  agevolmente  risolvere.  Ne 
col  tratlarla  credo  alloiilaiiarnii  dal  inio  scopo,  perché  ella  mi  coii- 
durrà  a  disceridere  ai  h-mpi  pcr  i'appiiiito,  in  cui  liori  Pasililo  Paolino. 
e  mi  soniministrerà  un  altro  modo,  con  cui  evitarc  la  proposta  obbie- 
zione.  Nelle  basi  specialmciile  onorarie,  ajjparlcnenti  alla  doclinazione 
deir  impero,  non  è  raro  di  abbattersi  in  nomi  proprii  slaccati,  clie  non  P.  uii. 
hanno  che  fare  col  rimanente  del  dettato,  ora  incisi  nella  comice,  ora 
nella  prima  linea  dell'  iscrizionc,  ma  seinpre  nel  mezzo,  vale  a  dire  nol 
luoj;o  più  cospicuo,  il  ([ual  uso  è  stato  ben  osservato  dal  Fabretti  '  c 
dallo  Zaccaria'.  Aile  volte  ô  stato  credulo  il  nome  dello  scultore,  aile 
volte  dei  client!,  altre  volte  del  dedicante,  altre  inlinc  del  personaggio, 
che  si  era  voluto  celebrare  :  ma  ora  che  simili  basi  sono  assai  cresciute 
di  numéro,  credo  lecilo  di  asscrire  che  solo  l'ultima  opinione  è  la  vera  : 
che  quel  vocaboio  apparticne  sempre  a  chi  veniva  rappresentato  nella 
statua  sovrapposla,  e  ch' egli  è  il  nome,  per  cui  era  più  generalmente 
conosciuto  dal  popolo.  Lo  scopo  (|uindi  di  una  tal  costumanza  era 
quello  di  far  noto  a  colpo  d' occliio  chi  era  1' onoralo  anche  a  coloro 
che  non  volevano  arrestarsi  a  leggere  l'epigi-afe,  e  un  laie  provvedi- 
mento  dovelle  divenire  opportnno  (juando  per  la  nioltiplicità  dei  nomi 
non  era  facile  il  riconoscerlo,  e  dopo  che  pei  preand)oli  suggeriti  dall' 
adulazione  conveniva  pescarne  l' indicazione  alhi  iiietà  (Iclla  hipide. 
Foiido  (|uesl()  giudizio  sulla  seguenle  sciiiera  di  esenqii,  uei  quaii  la  cor- 
rispoudcnza  Ira  il  nome  dislaccato  e  quello  délia  persona,  cui  lu  eretfa 
la  base,  è  troppo  manifesta  : 

AETERII.   Minuzio  Elerio  sissulo  nelT  anno  .'IGyV 

CRESPINI.   (1.  \  ibio  Crespino  palrono  di  Benevenlo^. 

GRACCHIVC.    Arrio  Mecio  Graccho  patroiid  ili  S.ileruo-'. 

HONORATIANI.    Klavio  Oiior.r/.iann  seiinloie". 


'    liiscr.  doiii.  |).  1)9  e  SL'ij.  '   l>e  \iln.  Inscripliones  Beiier.  p.  o8.  -. 

'  hùluiiime  tmùquario-liipidario ,  p.  -xWît  |  MoininstMi ,  /.   ^.  lâoy.] 

e  8C(f.  '   Miinil.  p.  1117.  I.  IMommst'ii,  /.   \. 

'   (îuil.    p.    l.'i-J,    •!.    I  Mdliitrisi'ii  ,    /.    ;V.  '*".1-1 

lÎQO-!.  I  "    Kiilirrlli.  lumr.  ilmii.  p.  ((y,  ii.    j^V 


50/1  i.\i'ii>i.  <,\\\  Ti:i;i  \\A. 

IVLIANIV'C.    l'osliimii)  (iiiiliimo  s(Mialoic  iiioilo  ii(;l  l'iSC)  ' . 
p.  Sf).  KAMENII.    Mlciiio  (ii'ioiiio   (iiiiliiuio  (laniruio    incrcUo   di    I'kmiiji 

nel  -MV^K 

POMPEIANl.    IJjiihario  l'(iiii|i('i;iii(i  coiisolaïc;  dcllii  (!iiiii|iii);iia  iicl 

TATIANI.  C.  (iiiilio  iiiiliiiiaiio  Aldavio  Taziaiio,  clie  laliiiio  lia 
(Tcdiilo  rAI)lavi()  console  iicl  .Joi''. 

BASSI.   Aiiicio  Aiicliciiio  Basso  console  noi  io8^. 

ANICI-BASSl.   11  m(>(l(!simo^ 

CL-CLAVDIANl-V-C.   Claudio  Claudiano  il  poeta '. 

PETRONl-MAXIMI.  Pelronio  Massimo  console  nel  633  \ 

jHihl-  CAEioni  iuliANl.  Publio  Ceionio  Giuliano  correltorc  délia 
Toscana  c  dcH'  Linibria''. 

IVLI-AGRI-TARRVTENI-MARCIANI-V-C.  Giiilio  A<;no 
Tarrulenio  Marciano  prefetto  di  Honia  circa  il  386'". 

Tutli  quesli  nonii  separali  si  trovano  posti  nel  seconde  caso,  e  talc 
lu  veianienle  la  pratica  più  comune ;  onde  per  reggerli  converrà 
sottointendere  o  imago  o  statua,  o  altra  parola  équivalente.  Ma  perô 
s"  incontra  usato  anche  il  tcrzo  caso ,  giusta  il  costume  générale  dei 
titoli  onorarii  lalini  : 

CLEMENTIANO.   Pollio  Giulio  Glenienziano  i)atrono- di  ÎSola". 

MANNACHIO.   Umbonio  Mannacbio  patrono  di  Eclano '?. 

'  Orclli.  II.  /i3(Jo.  [\isconli.  Mus.  Pio-  ''  Dalle  schede  dell' Amadiizzi.  clie  vide 

aicm.  t.  1,  j).  77,  éd.  Milan.]  questa  base  nel  palazzo  vescovile  di  iXarni 

'^  Oderic.    SijUogc ,    p.     iSa.    [Orelli.  [Voy.  Henzen ,  Supplem.    Orell.  n.  5i3o]; 

11.  a35i.]  Grut.  p.  887,  2,  e  p.  46o,  4. 

*  Orelli,  II.   33i6.   [Mominsen,   /.   N.  '°  Mnrat.  p.  loio,  3. 

ig46.]  "  Grut.    1096,    8.   [Momnisen .   /.  N. 

"  Murât,  p.  1  o  1 9 ,  2.  [Orelli,  n.  1 181.]  1  989.  C'est  par  erreur  que  Borghesi  a  écrit 

'  Visconli,  Mus.  Pio-Ckm.  t.  I.  p.  80.  CLEMENTIANO;   il   y   a   CLEMEN- 

ed.  Milan.  [Orelli,  n.  io5.]  TIANI  dans  l'inscription.  Ce  nom  devrait 

'  De  Vila,  Inscr.  Benev.  p.  a3,  n.  -27  e  donc  être  reporté  dans  la  liste  précédente. 

■28.  [Mominsen,  I.  N.  i4i8  et  1^19.]  L.  Renier.] 

'  Grut.  p.  391,  5.  [Orelli,  1182.]  '^  Guarini ,    Ricerche  Edanesi .  p.   ici. 

Grut.  p.  6^9.  7.  [Orelli.  ii4o.]  [Mommsen,  I.N.  iii5.] 
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FL  •  MEROBAVDl  ■  V  •  S  •  COM  •  S   C.lIpoetaFlavioMerobaude'. 

FL-STILICHONI  •  V'  C.   11  celcbie  Flavio  Stilicoue  suocero  dc-il"      P.  U6. 
iniperatorc  Oiioiii)  -. 

T-ANNONIO-BOIONIO-CRHYSANTI.  T.  Annunio  Boionio 
Crisanzio  j)ati'oiio  di  Fozzuoii  iiel  lOi  •^. 

Rarissimo  è  j)oi  che  si  trovi  adoperalo  il  iiomiiiativo,  o  anclio  1  ac- 
cusativo  giusta  lo  stile  delii;  lapidi  greche,  corne  qui  appresso  : 

MARCELLINVS.   Flavio  Coinelio  Marcdlino  correflore  délia  Pu-       - 
glia  e  délia  Calabria  '. 

FILVMENVM.  L' atleta  Filumeno  al  tempo  degl"  impeiatoii  \»- 
lentiniano  e  Valente^. 

Fin  qui  si  è  visto  osservala  la  legola  générale,  che  1  ulfiiuo  nome 
fosse  il  più  cognito,  onde  come  taie  fu  ripeluto  ad  oggello  di  indicare 
prontamente  la  persona.  Ma  che  questa  regola  abbia  avuto  le  sue 
grandi  eccezioni  si  fa  chiaro  altresi  dal  nuovo  eienco  che  sottopongo, 
iiel  (|iiali'  il  iKiinc  prescelto  non  fu  l'ultimo  : 

ACONTII.   L.  Hanio  Aconzio  Optato  console  nel  'i'Mi'^. 

AGORll.  Vezzio  Agorio  Pretestato  prefetto  di  Roma  nel  iiOy  '. 

ANICI  •  IVN.  Anicio  Paolino  Giiinioie  console  nel  33/i ,  detto  altri- 
menti  con  lulli  i  suoi  nomi  Amiiio  Manio  Cesonio  Nicomaco  Anicio 
Paolino  ''. 

AVCHENII.    Vnicio  Auclienio  Rasso  console  nel  /io8'. 

CNERATl.  (].  Neratio  Pioculo  Massimiliano  pationo  dFclano'*. 

'  Orelli,  II.  11 83.  '  Sinel.  f.  6G.  m:  Gnil.  p.  /i(i;i.  .'i  ;  Mu- 

'  Grut.  j).  4ia,  3.  [Orelli,  n.  ii33.]  rai.  p.  1007,  3. 

'  Murât,  p.  33/1,  1.  [Mommscn,  /.  iV.  '  Grul.  p.  iioïi.  a,  ex  Siriiiuiidu .  (pii 

•i5o6. 11  faut  lire  TANNONIO  etnon  pas  vidil.  [Orelli,  n.  ^354.  | 
T- ANNONIO;  lii  (liitc  (pii  se  trouve  sur  '  Grut.  p.  353,  It. 

une  autre  lace  du  luoiiunienl  nppartit'iil  à  '  Giid.  p.  iili.  1. 

une  inscription  antérieure,  li.  Henii-r.  |  '°  (iuarini,   Ilicerche  d' Eclano ,  p.  106. 

'  De  Vita,  Inscr.  Bcncv.  p.  avi,   n.  -ih.  [Le  texte  publié  par  (iuarini  est  inexact: 

[Mommsen,  /,  A'.  i'i-jS.  Gette  inscription  a  les  mois  C-NERATl    ne  se  lisent  pas  en 

été  mal  lue.  [  ibie  de  celte  inscription:  voy.  Muninisen,  /. 

'   Faln-ctti.   Inscr.  dom.  p.  100.  n.  aaC.  N.  ii3C.  L.  Hkkier.  | 
[Orelli,  M.  ^583.) 

m.  6& 


/i8. 


5u()  I,  \i'ii)i;  (.i;i  Ti;iti\NA. 

TARRVTENII.    Tjiiriilcnio  Miissiiniliiiiio  coiisolan;  (lt;l  Picoiio'. 

MOYAniOYNEIKIOY  BOinTAPXOYAnOrONOY.  \1.  I  ||,i(, 
l*;ir;iin(iim  '. 

l'ri-  hiiili'  jHi)\c  iiiiiiiiri'slissimt!  esseildo  jkIiiikiiic  ;i{|(Jimos(r;it;i  ht 
iiiiluiii  !■  lu  sr<i|)()  (li  lali  iiomi  isolali,  non  si  avrà  (la  dubilaïc  die 
aM)iaiH)  il  niedcsiino  sijjnilicalo  anclio  i  seguenli,  qnantun(|m'  ijiiei 
iimiii  iKiii  siaiio  slali  rcplicati  ncl  coipo  délie  iscrizioni  :  ma  in  simili 
casi  fonvcri'à  dire  esseie  (|uella  un' aj)|)cllazione  di  più  da  a{;{jiiinf;ersi 
aile  allie  di  (|uel  dato  personajjgio,  die  sarà  slata  ominessa  la  seconda 
volta  per  amoïc  di  brevilà,  e  corne  un'  inutile  ripetizione. 

ADELFI.   Cdodio  Ccisino  correttore  délia  Puglia  e  délia  Calabria  ^. 

AEGIPPl.  L.  Mussio  Emiliano  procuratore  dei  due  porti  de! 
Tevere  '. 

ARGENTIl.    Urizziu  l'ieUslalo  consolan;  délia  Bizacena  ■'. 

ASTERII.  L.  Tuicio  Aproniano  correttore  délia  Toscana  e  dell 
Lhnbiia  uel  3/i(i,  e  prel'etto  di  Roma  nel  '^6'^''. 

CARRADIl.   L.  Aurelio  Vuxunte  Leonida  curatore  di  (Japua  '. 

CHAMARCOREI.  L.  Giulio  Augurino  vissuto  al  principio  dell" 
inipero  di  Diodeziano  \ 

EVCHARIO.   L.  Licloi'io  Evangdo". 

GREGARII'V-C.  Ceionio  Gontucio  curatore  délia  Klaminia  e  del 
Piceno  nd  /loo  '". 

PALLADl.   P.  Elio  Dionisio". 

PONTl.    C.  Elvio  Onorato  'L 


'   Viscojlli,  Opère  varie,  t.  I,  j).  iSy.  '    Fabretti,   Iit.icr.  duin.  \).  lui,  n.  a3a. 

'"  Corp.  inscr.  Gr.  n.  1626.  [  Momnisen .  /.  A.  3Go5.] 

'  De    Vila,    Inscripl.    Benev.  page  â-i,  '  Marini ,  Iscriz.  Alb.  p.  ig. 

n.  23.  [Orelii.  n.  3i63;  Momnisen,  /.  N.  "  Grul.  p.  732.  0. 

1/193.]  "  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  101.  11.  ayg: 

*  Murât,  p.  5ii,  1.  [Orelii,  3178. j  Gud.  p.  120,  1. 

'  Grul.  p.  lois,  2.  [Mominsen,  /.  N.  "  Fabretti,  huer,  duiii.  p.  101,  n.  a-i'S. 

65()5.]  "  Maffei,  Mus.  Ver.  p.  463,  3.  [Orelii. 

"  Grut.  p.  iyfj,  7;  Mural,  p.  079,   1.  n.  o3o;  Vict.  Guérin,  Voyage  arch.  dans  lu 

[Voy.  plus  haut.  p.  iGô.J  régence  de  Tunis,  t.  11,  p.  243.] 
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TRITVRRII.   M.  Niiiniiim  Albiiio  console  nel  afiS  '. 
VERZOBIO.   (1.  IJriiljrio  Eiidrasto  patrono  di  Benevento'^ 
VERZOBIO.   C.  Celio  Basseo  Donato  decurione  di  Benevento^ 
ZMINTHI.  T.  Cedio  Alilio  Crescente  decurione  di  Pesaro*. 
Posso  infalti  recare  alcunc  prove,  che  anche  quesli  nomi,  quan- 
tunque  non  ripctiili,  speltaiono  tiitlavolta  al  persouaggio  cui  fu  dedi- 
cata  la  lapide.  Jinperoccliè  ASTERII  leggesi  in  fronte  di  un  cippo  dd 
Museo  Vaticano  cdilo  dal  Visconli-'  o  dcdicato  a  L.  Turcio  Sccondo  cor- 
l'ctlore  délia  Flaiiiiiiia  c  di'l  Piceno  alla  morte  di  Coslantino,  il  tjuale 
iii   un"  allia  pietia  slainpata  conleniporarieainente  dal  citato  Visconti. 
non  elle  in  iina  Muialoiiana  ''  e  in  due  (iruteriane  ',  si  appella  segui- 
tamenle  L.  Turcio  Secondo  Asterio.  Il  percliè  non  potrà  negarsi  clie 
anche  Y  ASTERII,  il  (jualo,  corne  ho  annunziato  poco  fa,  trovasi  in 
cima  délie  basi   di  suo  lialello  L.  Turcio  Aproniano,  fosse  pure  un 
suo  cognome.  Eguahnenle  MAVORTI  e  MAVORTII  uiirasi  in  due 
marmi  appartenenti  a  Q.  Flavio  Mesio  Egnazio  Lolliano  console  nel 
355*  e  in  un  altro  speltante  a  suo  figlio  ().  Flavio  Mesio  Cornelio 
Egnazio  Severo  Lolliano^;  ed  in  vero  il  primo  di  loio  dall' indice  dei 
prefetti  di  Honia  viene  detto  Flavio  Lolliano  Mavorzio. 

INon  debbo  perô  dissimulare  le  obbiezioni  che  si  polrebbcio  addurre 
contro  questo  niio  avviso,  che  tali  nomi  distaccati  posli  alla  sommilà 
délie  lapidi  siano  (pielli,  pei  (|uali  erano  più  volgarmente  conosciuti 
i  personaggi  cui   furono  dedicale.  Si   Irovano  inlalli  alcuni  di  questi 

'   Mural.  |).  S.')-.!,!;  l'.iluclli ;  Inscv.  dom.  '  Orelli,  n.  a-j84  e  ii.  3i(>-j.  [  Momni- 

|).  100,  n.  a-i8.  seii,/.  N.  -jSo-j.  —  Une  nouvelle  inscription 

'  De  Vila,    luxer.   Iteiw.  p.  •jy,  n.   '.\.  reinlive  à   ce  personnage  n  t'Id   Irouvi^e  h 

{Momnisen,  /.  A'.  iS-jcj.  |  Pouzzoles  en  i8^iC;  voy.  Mommsen.  /.  V. 

'  De    Vita,    Inscr.   Bciicr.   |i.    i  ;î  .    i(i.  ySoH.   Boi-ghesi  s'en  esl  occupé   lians  une 

I  Mommsen,  /.  A'^.  i  !f][).  \  lelli'C  adressée  îi  M.  (.îervasio,  el  que  ce  so- 

^  Donali,  p.  hï)-].  II.  vaut  a  |)ul)liée  dans  ses  Osterratiuni  sullu 

'"  MuscoPlo-Clemriiliiiii.  [.\\  .\t.-A\  .\\'oy.  iscrizione  onoraria  di  Mavortio  Lolliano  l'ii 

pins  liant,  p.  i(V.).\  Pozzuoli,  p.  l 'i  et  suiv.  W.  Hbmxe^c.J 

"  l'a)f./i();i.((.[V()y.  plii^li!ml.p.^i(Ui(i).|  "  Munit,  p.  yo-j.S.  [Mommsen,/.  A. 

'   l'.ifj.  ii'7<|.  t,  !•  p.  ii|M,  ;!.  I  Voy.  plus  ■j.')o/i.] 
iiHiil    |>.   iCi'i  (I  )  l'i  |>.   itiii.  { 

6&. 
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Moiiii  iilli'iliiiili  <hii  iii;ii'iiii  ail  iioniiiii  i|i-l  reslo  cognitissiiiii .  i  (jiiali 
MOU  si  sa  (T  allra  parte  clie  si  siaiio  mai  scrviti  di  loro.  Iii  un'  isciizioric 
riporlala  dal  ViscoriLi  '  si  so|tia|)|)Oiie  il  iiouk;  SPEDII  ad  Acilio  Gla- 
l)ri()ii(!  Sil)idi(),  padic  di  (ilaliiioiic  Kauslo  console  nel  /|38,  che  Sibidio 
(•liiatnasi  rostantemenle  da  Siinniaco  nelle  letlere  che  fjli  scrisse.  Cosi 
a  Q.  Aradio  lîulino  Valerio  l'cocido,  préside  délia  lîizacena  nel  3yi, 
m  duc  la\(dc  d(d  <lnilei'o'-,  ed  a  sno  (ijjlio  L.  Aiadio  \alrrio  l'rocido, 
console  nel  3/io,  in  (l'e  iscrizioni  dclio  slesso  colletlore  ■',  vienc  applicato 
il  nome  POPVLONII,  di  cui  pero  non  si  fa  alcun  ceniio  in  tntle  le 
memorie  clie  ci  rimanjjono  del  consolalo  del  secondo,  e  ne  meno  in 
Simmaco,  in'S.  Ajjoslino  e  nell  anonimo  antore  de  prarfedis  irhis,  che 
iavellai'ono  di  essi.  l'[;naimenle  EVSEBII  legfjcsi  in  cima  di  un  lilolo 
dedicalo  al  celelire  Simmaco  roratore,  console  nel  Sgi^,  e  PHOS- 
PHORII  in  un  allio  di  suo  padie,  console  sulletto  probabilmcnte  nel 
376^,  quanlunque  dagli  scrilli  del  primo  e  dai  licordi  lasciati  da  tutti 
coloro  che  li  memorano  ambedue  non  si  abbia  il  menomo  indizio 
che  fosscro  cosi  domandati.  E  ne  meno  tacero  avverarsi  anche  di 
[)iù,  che  simili  nomi  furono  dati  e  non  dali  nei  niarnii  aile  medesime 
persone.  NEBVLI  si  ajjgiunge  in  un'  iscrizione  di  G.  Vesidio  Huhno 
patrono  di  Henevenlo  ",  che  in  un'  altra  ''  si  dice  puramenle  Vesidio  Ru- 
lino.  In  due  marmi  del  Museo  Vaticano  editi  ambedue  dal  >Fabretti  *, 
nei  quali  si  l'a  parola  del  senatore  Crepereio  Rogato,  sulla  cornice 
del  primo  se  gli  accresce  il  cognome  SECVNDINI,  che  gli  viene 
risparmiato  nel  secondo.  Lo  stesso  accade  in  due  altre  basi  dello 
stesso  Museo,  che  riporterù,  perché  non  so  se  la  prima  sia  stata  di- 

'  Iscrizioni  del  Museo  Jenkins,   n.  12.  "^  ^"8-  •^''''-    ''"''•     P'     ^^1^  '    Oivlli . 

Opère  varie,  t.  I,  p.  86.  [Le  monumenl  est  n.  1 18G. 

aujourd  hui  au  musée  du  Vatican;  au  lieu  °  De  Vita,  Inscr.   Beiiev.    p.   17.  n.  2. 

de  SPEDII,  on  y  lit  VSPEDII,  quoique  le  [Mommsen,  /.  N.  iSaG.] 
V  soit  un  peu  fruste.  W.  Henzen.]  '  De  Vila ,   Inscr.  Benev.  p.    17.  11.   1. 

"  Pag.  362,  1  e  2.  [Mommsen,  /.  N.  i525.] 

'  Pag.  36i,  1  e  2  ;  p.  363,  2.  ^  Inscr.  dom.  p.  101  ,  n.  280,  e  p.  3i. 

*  Ang.  Mai ,  Juris  civilis  et  Stjmmaclii  ora-  n.  1 .5o. 
lioniim  piirles,  p.  XXX;  Orelli ,  n.  1  187. 
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vulgala  ,  c  perché  la  seconda  lo  fu  scorrcUamente  dal  Reinesio'  e  dal 
Fabretli  ^  : 


C  •  C AERELLIO 
POLLITIANO  -C- V 

PROCOS- MACEDONI AE 
BONCII  -VICTORINVS 

IVLIANVS  •  ET-  GERMANVS 

VENVSSIANVS-  EX  •  AFRICA 

OB  •  INNVMERABILIA  •  EIVS 

IN-SE-BENEFICIA 


HELVINI- 

C-CAERELLIO 

POLLITTIANOC-V 

PROCOS- PROVINC 

MACEDONIAE 

BONClI  •  VICTORINVS 

AGENTIVS  •  ET-  BRVTTIO 

PATRONO 

INCOMPARABILI 


Or  corne,  si  dira,  simili  iiomi  potranno  crodersi  i  più  coinuni  di  (jiiclle 
date  pcrsone,  se  vienc  provato  eh' esse  lalvoUa  ne  l'acevaiio  di  ineno? 
Spero  di  avère  in  parte  preparato  la  risposta  a  queste  obbiezioni , 
allorcliè  ho  notato  di  sopra  clie  parocchi  personajjjji  di  doppio  co{;nonie 
ne  prercrirono  uno  pcr  gli  alti  pubblici,  1  altro  per  «jii  iisi  privati.  .Niuno 
negherà  ch'Erode  fosse  il  cognome  favorite  del  célèbre  sofista  di  Atene, 
e  pure  ho  niostrato  che  nella  più  parle  délie  lapidi,  iti  oui  fu  rnenio- 
rato  conic  console,  queslo  suo  cognome  vione  ommesso.  Non  Irovo 
([uiiiili  (lillicdlla  che  in  un' occasione  cosi  solonno,  coniera  la  dcdica- 
zione  d  una  statua,  alcuno  si  contentasse  di  daie  a  (lorellio.  a  Cre- 
pereio,  a  Vcsidio  solo  i  pubiilici  nomi,  tralasciando  il  privato,  rpian- 
lini(|iir  |iiù  \()l|;ari'.  Ma  io  pcnso  altresi  che  m  siiiidi  casi  multf  ili  tali 
a[»pcllazi()ni  non  siano  clic  soprannonii  .  <•  lo  ci-cilu  più  lacilmonlc 
quando  ad  nomini  di  origiin;  ci'rtamriili'  idniana  \<'gjjo  date  donomina- 
/.ioni  jpccaniche,  sapendosi  bene  (pianlo  il  volgo  délia  capitale  gre- 
cizzasse  nei  secoli  inleriori  didlimpcro.  K  vciamcntc  se  1' uso  dei  so- 
prannoini  lu  in  qiici  teMq)i  cosi  dilluso,  m"  fi ri|iiriil(iiicnle  si  veggono 
ricordati  negli  epitali  sepolcrali.  rlii'  id^a  iinpcdisce  che  lossero  am- 
mossi  anche  ncllc  basi   dcstinalc  alla   iddii.i   di  alcinio  .    snecialmeiife 


.S'l//l^Y;/"■  il-   Ni.  Il-    iH.  --   '  liixrr.  (Iniii.  r.  i\  ,  ii.   ill'ii!. 
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i|ii;iiiil(i  i'i;iii(i  ili  (iiHiii'XdIc  sijjiiilicjilo,  conu'  l'o^loim.  n  iioiliilorc  cli 
liicf,  in  Siiiiiiiaco  il  padrc,  cd  Euschio,  o  pio,  iicl  li{;lio/  Aj;[;iiu)j;ero  po- 
l(^r.si  anzi  dinioslrarc  clio  appcllazioni  di  tal  natiira  non  (mono  escluse 
tic  dalli'  hipidi,  iir  d;d  loro  lidiilisjnzio.  Esistono  nel  Museo  Vaticano 
duc  jiiccolc  basi,  jjià  |)idjl)licalo  dal  Maffci',  poste  da  Aurclia  Sotoridc 
c  da  Miissio  Crisonico  nnirilores  laclmifii  a  due  nobili  bambine  allidatc 
aile  loro  cure.  Soj)ia  la  corriicc  di  (jucila  di  Gellia  Afjrippina  leggesi 
GLAVCOPI-VENERI,  e  MEROPI  ■  HELIADES  sull' altra  di  Li- 
cMiia  Lanipezia'-.  Il  mio  doUissiino  ainico  abb.  Amati  lia  l'elicementc 
spiegalo  quelle  voci,  riconosceudovi  altretlanti  vocativi  di  quel  vaghis- 
sinii  v-noKOpi'/'iiKct  dali  a  fcnimine,  che  in  greco  sono  neutri,  e  giudi- 
caiidoli  i  iionii  di  lilandizie,  con  ciii  quei  balii  cbiamarono  la  prima 
dell(>  loro  aknine  (Haiicopium  Vencrium,  occhigaltina  Veneruccia,  e  Me- 
mpium  Haliades,  Meropuccia  Eliade  la  seconda,  con  manilesta  allu^ione 
délia  Mcro])e,  figlia  del  Sole  e  sorella  di  Fetonte,  al  ÀâaTretv  del 
cognome  Lanipezia.  (liô  poslo,  essendo  stato  sempre  in  liberté  di  cia- 
sclied  11110  di  assumere  o  di  non  assumera  il  soprannoiiie  che  gli  viene 
imposto,  ([uale  stranezza  se  non  se  ne  trova  alcun  indizio  negli  scritti, 
(»  altre  memorie  di  coloro.  a  ciii  o  per  modestia,  o  |)er  vergogna,  o 
per  (|ualunque  altra  ragione  non  piacque  riceverlo? 

Ma  per  ritornare  al  nostro  argoniento,  e  per  venire  di  proposito 
alTetà  di  Pasifilo  Paolino,  ecco  alcuni  esempj  che  smentiscono  anche  a 
quel  tempo  la  legge  del  Sirmondo,  i  qiiali  io  Irarrô  in  parte  dalla  série 
dei  prefetti  di  Roma,  in  parte  dagli  scrittori.  11  più  volte  citato  anonimo 
chiama  Valerio  Massimo  Basilio  il  prefetto  del  819,  ma  negli  anni 
sussegucnti  in  oui  continuô  la  prefettura  lo  appella  solamente  Valerio 
Massimo,  e  Massimo  inl'atti  si  dice  nelle  infinité  leggi  che  gli  troviamo 
dirette.  Del  pari  attribuisce  i  nomi  di  Aconio  Galullino  Filomazio  al 
prefetto  del  3^2,  ma  ommette  l'ultimo  nell' anno  appresso,  e  in  ciô 

'   Mus.  Vrron.  p.  âgS.  i  e  2.  LIADES.  mais  HELLADI  ;  de  sorte  que 

"  [Ce   dernier  monument  ne  se  trouve  l'explication  de  ces  noms  proposée  par  Amati 

pas  au  Vatican,  comme  le  ditBorghesi,  mais  ne  peut  être  admise,  surtout  si  l'on  se  ra|>- 

il.ins  la  villa  Casali ,  et  on  n'v  lit  pas  HE-  pelle  qu'on  a.  dans  l'inscription  suivante. 


LAIMDIÎ  (IKLTKIU.V.NA.  511 

corrispondoiiu  le  leggi  indirizzategli  clie  lo  doniaiidaiio  Calulliiiu.  il 
che  pur  fanno  le  lapidi  e  i  fasti  ne!  rnemorare  il  suo  coiisolalo  del  36cj. 
Non  negherei  tiittavia  clie  i  nomi  {]i(?ci  di  Basilic  e  di  Filomazio  po- 
tessero  essere  soprannomi.  Similmente  Flavio  Peregrino  Saturnino. 
prefetto  di  Roma  sotto  Onorio,  cui  spetta  una  lapide  deU'Orelli',  è 
semplicemenle  detto  Peregrino  iiella  legge  cln;  lo  stosso  Onorio  gli  scrisse 
quando  era  conte  de!  sacro  patrimonio'-'.  Gosi  Cecina  Decio  Albino, 
preletlo  di  anno  incerto  vivenle  Arcadio,  ricordalo  in  una  lapide  del 
Grutero^,  dornandato  ([ualche  volta  Cecina  Alhino  da  Marrobio.  piii 
cornuneniente  da  lui  chianiasi  Gecina. 

Anche  meno  osservanli  délia  regola  Sirniondiana  s' inconlrauo  gli 
scriltori,  il  clie  più  torna  al  mio  soggetto.  Ammiano  Marcellino*  ci  fa 
sapere  clie  Gostanlino  aggiuiise  a  Strategio  il  nome  di  iMusoniano,  solto 
il  quale  è  nolo  inlatti  iiegli  atli  délie  sue  niagistralure  e  presso  S.  Ata- 
nasio  duevolte;  ma  Libanio  prosegui  sempre  a  nominarlo  Strategio^. 
Publio,  o  Publilio  Optatiano  Porfirio,  di  cui  abbiamo  un  panegirico 
a  Gostanlino  nelle  opère  del  Velsero,  (piaiituiKpie  dello  Porlirio  fia 
S.  Girolamo  nel  cronaco,  vienc  cliiamato  Opialiaiio  da  allii  c  segnata- 
niente  dair  aiioiiinio,  (piaiido  I  aiiiiDNcra  Ira  i  |u'rlclti  di  Huma.  Latiiiid 


qui  est  consci'V(îe  dans  la  môme  villa,  un 
pcnilnnt  exact  du  moiuiment  dont  il  s'ajfit  : 


Q_    Lie  I  N  !  O 
Qj  FIL 

F  L  O  R  O 
OCTAVI  ANO 

EQjROM- 
AV  RELIA 

SOTERIS 
ET  •  MVSSIVS 
CHRYSONICVS 
NVTRITORES 
L  A  CT  A  N  E  I 

Muialiiii  .1  |iiilili(!  (l'Ile  iiisri'i|ilii)ii.  |».  i  'lyy. 


II.  •-!,  comme  n'en  faisant  qu'uni'  avec  celle  de 
Licinia  Lampetia,  et  il  en  a  omis  par  const'- 
qucnt  les  deux  premiers  mois.  Ces  deux 
mots  se  li-ouvant  répétés  en  télé  de  l"iuscri|)- 
tion  de  Licinius  t'Iorus  et  de  celle  de  sn  stcui- 
Licinia  Lampetia .  il  est  évident  qu'ils  ne 
peuvent  se  rapporter  seulement  ù  cellt!-ci. 
Mais  ce  n'en  sont  pas  moins  des  vocatifs 
comme  le  |)ensait  Amati.  l'eut-étre  n'est-il 
pas  inutile  de  faire  remarquer  qu'ils  sont  en 
caractères  plus  peliLs  et  moins  bien  gravét^ 
que  le  reste  de  l'inscription.  W.  Hkmzem.  | 

'   N.  3i(m. 

'   Cwl.  Tliend.  lil).  I\,  p.  xi.n,  I.  iti. 

'  Pag.  uSy,  •!.  |On'lli,  n.  i  mj.] 

•   i.il..  \V,  c.  \Mi,  S  -j. 
A",i.'*/.  It'i;,  :Jâ(,,  H<,:(.  ••d.  Wi.M. 
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l'aculo  l)ic|);mi(),  iiiildir  i\r\  |i;iiK!{jirico  a  Toodosio,  si  iioniiiia  ical- 
iiioiito  l)r('|iaiiio  in  (IiicIcj;};!  ';  ma  ail' (tpposto  dicesi  Pacato  nelli-  Ictlcre 
("lio  {jli  scrivc  Siiiimaco-,  c  Dropaiiio  Pacalo  (la  Ausoiiio  i|iiaiido  {jl'  in- 
(liii/zô  il  siio  Liidiia  scjilcin  stijiiriihnn.  Sappiaiiio  clic  Servit),  il  ciuiiinrn- 
taloi'e  (li  Vii'fjilio,  il  (jiiale  lijjura  solto  (jui;sl(j  iioiih;  Ira  jçl'  iiitcrlociilori 
(li  Maci'ohio,  si  appellava  ])ei'allio  Mauro  Servio  Oiioralo.  E  iiotissiino 
clic  Cassiodoi'o  non  lu  F  iillinia  dcnomiiiazione  del  segretario  di  Teo- 
doiico,  Majfiio  Aiirelio  Cassiodoro  Senatore^,  solto  il  quai  ultimo  voca- 
holo  (ï  conosciuto  da' lasli  e  dalle  lapidi.  Cosi  non  s'ignora  che  Caiisio 
il  {jiaiiiiiialico,  Firniico  autoro  di  un'  opéra  di  astrologia ,  Vegezio 
scrilloïc  de  re  mililari ,  o  lîiiliiio  il  poêla  clie  scrissc  1'  Ilinrrarium,  si 
appellaroiio  propriamenlc  Flavio  (larisio  Sosipatro,  Giulio  Fii'inico  Ma- 
tcrno,  Flavio  Vegczio  Renalo,  e  Claudio  Uutilio  Nuiiiaziaiio.  Con  eseni- 
|)i()  tutto  al  nostï'o  consimile  Aurelio  Aiulu'ogio  Tcodosio  Macrobio, 
nolissinio  aulore  dei  SalurnaJi,  si  disse  appunto  Teodosio  da  Avicno 
(juaiido  gP  indirizzô  le  sue  l'avole. 

Ma  uiuno  puù  darci  meglio  un"  idea  dcllo  stalo  dclla  iioiMeiiclaliira 
in  quesli  tcuipi,  qiiaiilo  uno  dei  coiisoli  deU'aniio  uiedcsimo.  in  cui 
Pasililo  si  appropria  la  base  di  cui  ragioiio,  il  quale  vi  è  cliiamato 
i.olliauo,  conic  in  lutte  le  altre  memorie  che  ci  restano  del  suo  con- 
solalo,  nelle  leggi  che  gli  lurono  iudirizzate  inentre  era  prefetto  del 
prelorio  d'  Italia,  e  in  un  suo  tilolo  onorario*,  ove  se  gli  antepone  il 
nome  di  Flavio.  Perallro  ho  già  diiianzi  notalo  che  per  aulorità  di  due 
altri  titoli  di  egual  natura  coslui  si  domandô  con  tutti  i  suoi  nomi 
().  Flavio  Mesio  Egnazio  Lolliano  Mavorzio.  Ora  egli  vien  detlo  Flavio 
Lolliano  Mavorzio  dall'  anonimo  nel  registrarlo  fra  i  prefelti  di  Roma,  e 
viceversa  Mavorzio  Lolliano  da  Firmico  nella  dedicatoria  dei  suoi  libri 
astronomici.  Ma  il  più  singolare  si  è  che  Ammiano  Marcellino,  il  quale 

'   Co(/.  T/ico(/.!ib.  IX,  tit.  11,1.  i,etit..\Lii,  siodorio;  ce  personnage  s'appelait  Flavius 

I.  g,  Magnus  Aurelius  Cassiodorius  Senator.  Voy. 

■  Lib.  VIII,  ep.  XII ;  lib.  IX,  ep.  lxi  e  mes  Itiscr.  christ.  Urbts  Rotn.lom.  l.  p.  ti2i. 

Lxiv.  J.  B.  DE  Rossi.] 

'  [Au  lieu  de  Cassiodoro,  il  faudrait  Cas-  '  Crut.  p.  43i.  i. 
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(li  lui  [)aila  (Iik;  xolto,  la  prima  lo  cliiania  sempliceniente  Lolliaiio'.  la 
seconda  solaiiiciitc  Mavorzio -,  laichè  se  non  si  fosse  trattato  di  un  so};- 
getto  per  allie  parli  (■ojjnitissinio,  chi  avrebbe  potuto  ininiaginarsi  che 
lo  slorico  avesse  lavellato  di  una  stessa  persona? 

Riassurnendo  adunqiie  le  cosc  fin  qui  disoorse,  io  animetto  bene 
nei  tcmpi  imperiali  la  rejjola  del  Simiondo  per  tutli  coloro  che  rima- 
sero  contenti  degli  antichi  Ire  nonii,  e  anche  moite  volte  pei  polionimi. 
Ma  se  costoro  fino  almeno  a  lulto  il  quarto  secolo  di  Cristo  non  ebbeio 
alcuna  stabile  norma  per  la  collocazione  dellagnome,  ossia  del  nome 
ch'era  loro  più  particolare,  se  parecchi  usarono  anzi  più  volentieri 
un'appellazione  negli  atli  pubblici,  un'altra  nel  conversare  domestico. 
se  ci6  potè  spesso  avvenire  perché  una  era  il  cognome  veraniente, 
l'altra  un  soprannome,  avrô,  io  spero,  dimoslralo  che  a  torto  il  Sir- 
mondo  ha  preleso  di  universalizzare  una  legge,  alla  quale  a  ciascnn 
passo  si  vede  disobbedito  con  ogni  liccnza.  Per  lo  che  applicando 
(juesti  principii  al  nostro  Fabio  Felice  Pasifilo  Paoliiio,  osserverù  che 
il  vocahulo  l'asililo,  |)el  suo  signihcato  grecanico  di  amico  di  fuiti,  ha 
MKilla  ii|i|)ar(Mi/,a  di  essere  il  suo  cognome  privalo,  o  anche  un  s(i|)iaii- 
nome  da  lui  accollo,  e  ([uimli  |)uù  star  bene  clT  ei  sia  stato  prescellu 
sopra  gli  allri  dal  suo  amico  Palladio  in  una  leltera  famigliare. 

Appostataniente  nii  sono  dllfuso  a  provare  che  1"  ultimo  nome,  e  spe- 
cialmente  il  derivativo  materno,  non  fu  senqjre  Y  a|)pellazione  per  cui 
alcuno  è  conosciulo  nei  fasti  c  nelle  pubhliche  scrillure,  |)erchè  mi  è 
sembrald  che  sciolti  cosi  dalle  pastoie  del  Simiondo  si  aprisse  un 
cainpo  non  ancora  tentato  per  rintracciare  (pialche  notizia  di  (piest 
ignotissimo  scriltore  Palladio  llutilio  Tauro  Kmiliano.  Cerlo  che  \anc 
torn(.'rehhero  le  nostre  ricerche,  se  si  conliiuiasse  a  pralicai-le  sullo  la 
denominazione  di  i'alladio,  alleso  che  da;;li  cscmiii  linora  rccati  si  c 
abbastanza  \('<lul(i  clii'  ridle  iicrsone  di  miuIIi  iicuni  il  juinio  nuii  lu  mai 
queilo  di  cui  ordiuariamenli;  si  \alevano.  Inlanio  n(Mi  puo  duhitarsi 
che  costui  fosse  una  peisona  di  consideiazione.  Nidlc  lellcie  a  Pasdilo 
fgli  paila  de' suoi  ser\i,  ticl  hhro  l\  acccmi,!  i  --ndi  liuidi  in'lla  Sar- 
l.il..  \\.  .-.  MU,  S  17.        '  l.il'.  \\l,  ..  MH    s:,. 
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(Icfnia  u  iiel  l<;rriloiio  iia|t()l<!laiio;  iii";  è  da  liasciiraisi  la  quadruplicilà 
(lei  suoi  MOini,  iiidizio  poco  ('(|tiivoco  iii  (jucsto  s<;colo  di  nobiltà.  Ma 
ciô  cIk;  iiiej^lio  lo  diiiiostra  ))(;i'  un  (|iialificato  porsoiiafjjjio  si  è  che  in 
|(;sta  (Icllc  suc  opi'i»;  si;  jjli  allrihiiiscc  il  lllolo  di  ///•  illmtris,  cli' è  no- 
tissinio  non  aver  appaitcnulo  se  non  cln;  aili;  priinarie  dignité.  Posto 
aduncnin  clie  i  crilici  lianno  d(!lerniinato  ch'  e|;li  scrivesse  circa  la  nielà 
del  quarto  secolo  cristiano,  opinione  che  ha  ricevuto  non  lieve  appoj;- 
gio  dalla  noslra  lapide,  la  quale  ci  ha  offerlo  nel  355  un  prefctto  Pasi- 
tilo  a  oui  puô  avère  dedicato  il  suc  libre,  vediamo  ora  a  quali  persone 
in  (juesti  giorni  conveniva  (|uel  titolo. 

Egli  ebbe  origine  lino  alnieno  dai  tenipi  ili  Diuclcziano,  perché  \o- 
pisco,  che  scrisse  le  sue  storie  prima  dclla  morte  di  quell'  imperatore, 
dovendo  nominaro  Giunio  Tiheriano,  prefetto  di  Ronia  nel  991  e  nel 
3o3,  lo  chiama  praeftrtns  irbis,  rir  iUiislm  ac  pmefala  revcrenlia  nomi- 
nandusK  Era  già  in  pieno  uso  ai  tenipi  di  Gostantino  e  de'  suoi  hgli,  e 
lino  al  37a  non  venue  dalo  se  non  ai  consoli,  ai  patrizi,  ai  prel'elti 
del  pretorio  ed  a  ([uelli  délie  due  capitali,  nel  cjual'  aimo  \  alenthiianu 
seniore  lo  concesse  oziandio  ai  magistri  inilihim,  sicconie  apparisce  da 
una  sua  legge'-,  dalla  (piale  risulta  altresi  che  conservavasi  anche  da 
colui  che  dopo  la  magistratura  ad  privatam  secesserit  vilam.  Più  tardi 
r  otteiniero  i  questori,  i  magisiri  of/iciorum,  i  comités  sacrarum  largilio- 
tmni,  i  comités  rerum  privatarum.,  ed  ii  praepositus  sacri  cubicuh,  il  quale 
nel  k'i-i  fu  anche  a  tutti  questi  anteposto^. 

Senibra  adunque  difficile,  che  un  uomo  che  dal  suo  titolo  si  accusa 
salito  0  al  consolato,  o  al  patriziato  0  ad  alcuna  délie  prefetture,  possa 
essere  rimasto  del  lutto  sconosciuto.  Intanto  i  fasti,  la  série  dei  pre- 
ietti  urbani  e  le  notizie  che  abbiamo  dei  patrizi,  dignità  di  récente  isti- 
tuzione  e  perciô  in  questi  tempi  non  conferita  che  a  pochi,  in  tutto  il 
quarto  secolo  di  Cristo  non  ci  presentano  alcun  Emiliano. 

Solo  tra  i  prefetti  del  pretorio  trovasi  uno  di  questo  nome,  che  sotto 

'  Iii  Aurelian.  c.  1.  alla  prima  del  niedesimo  iibro.  tit.  vin.  e 

-  Cod.  Theod.  lib.  VI.  (il.  mi.  i.  1.  Veg-        alla  terza  del  libre  VU,  til.  vm. 
gaiisi  le  note  del  Gotoiredo  a  (pesta  legge.  '   Cod.  Theod.  lib.  M.  tit.  vni.  1.  i. 
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Costaiitiric)  t(;iine  la  prcfettura  (Y  Ilalia  nei  368';  ma  egli  è  un  poco 
tioppo  aiitico  porche  la  sua  età  possa  conciliarsi  con  quella  di  Pasi- 
filo.  Air  opposto  aljhiamo  bene  un  Tauro,  fhe  fu  piecisamente  suo  con- 
tcinporaneo.  Era  costui  senaloro  lino  dal  001,  e  fu  depulato  con  altri 
suoi  colleghi  a  giudicare  délia  dis|)uta  cli  ohliero  Fotino  e  Basilio  d'An- 
cira  innanzi  i  padri  dol  concilio  di  Sirinio-.  Sul  (inirc  del  353  0  su) 
principio  del  35i  essendo  queslorc  lu  mandato  neli' Arinenia^.  Ne! 
355,  siccomc  appare  da  alcune  Icggi,  e  ct-rtahiente  poi  ncl  357  '" 
prefello  del  pretorio  d'  italia,  il  quai  uflicio  ritenue  (iiio  alla  sua  dis- 
grazia,  e  in  taie  qualità  assistelte  al  fanioso  concilio  di  Riniini  ne!  Sôg, 
essendogli  stato  promesse  il  consolato,  se  non  avesse  lasciato  partira  i 
vescovi  senza  che  si  fossero  accordati  fra  loro*,  promessa  che  gli  venne 
mantenuta  col  dargli  i  fasci  ordinari  del  36 1.  Ma  in  quell' anno  Giu- 
liano  Apostata  avendo  valicalo  le  Alpi  per  nuiovere  guerra  a  Costanzo, 
Tauro  ch'  era  devoto  a  quest'  ullimo  luggi  dall"  Italia  col  suo  collega 
Fiorcnzo  pei'  ricoverarsi  a  Costantiiiopoli .  del  che  iudispettito  (îiuliaiio 
ordino  che  nei  puhhlici  istrunieiili  iossero  chianiati  i  consoli  luggilivi  ■'.  P.  07. 
E  Ira  brev(!  per  la  iiiorle  di  Costanzo  essendosi  reso  padrone  di  tuUo 
r  impero,  gl'  impulo  a  delitto  la  sua  fuga,  e  prima  che  fosse  scaduto 
dal  suo  consolalo  lo  niandô  in  esiglio  a  Vercelli'',  dopo  di  che  man- 
chiamo  di  o<[ni  altra  iioli/ia  di  lui.  Nienic  di  più  nahuide  iIk'  im'II  ozio 
del  suo  esiglio  egli  si  dedicasse  allô  studio  délia  collivazioru'  dei  canq)i. 
ed  ingannasse  il  (empo  collo  scrivcrc.  Tali  politiche  cirrostanze  dell' 
autore  gioverehlieni  a  spicgaïc  la  circospezioiic  clie  ha  usatu  in  tutia 
la  sua  opéra  di  non  lar  travedere  alcuna  cosa  che  lo  risguardi  o  che 
alluda  ai  lernpi  in  ciii  visse.  E  s|)iegherehhero  eziaudio  come  sul  priii- 
(•q)i(i  del  snoi  xersi  scnvi'ssc  : 

Piisipliili',  oriiiUtis  lidci,  cui  jure  riilciiiur. 
Si  (|iii(l  in  iiiT.inii  [ii'c|i>ris  uriil)ra  li'[;il: 

'    Coil.  Thrml.  lih.  \I.  m.  vvi.  I.  /..  Aniiriimi.  Miinvll.  Iil..  \l\  .  r.  u.  S  i4. 

'  Tillomonl,   Uixl.  ecclésiastique,   l.  VI.  '   Tillcniont.  ni  lii(>(jo  ritjilo.  nrl.  lwmii. 

art.  X1.V11,  sur  les  Ariens,  e  (jlinulori  dn  lui  ''  Zosim.  lili.  III.  c.  \. 

cilati.  Vuiiiiinti.  Miirceli.  lili.  Wll.  c.  III.  S /i. 
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il  clic  Nciiilii;i  iM<lii';irc  clic  ;i\(',\a  dci  sccicli,  cuiiic  iiiiiiiio  iiitli  |;li  ^l;i- 
\oi'ili,  clic  non  si  aiTiscliiavii  di  ailidart!  ad  altuiiio,  traniie  a  (|uçslo 
suo  ledclissiiiio  ainico.  1!  suo  viu{;{;io  in  Ai'nioiiia,  cliii  lio  piCi  sopra 
noialo.  inoslici'cidic  conT  c{jli  avcsse  conoscenza  dclla  maniera  coii 
(■ni  gli  Asialici  cuslodivano  le  pécore',  siccome  la  sua  slaiiza  a  Vei'celli 
polè  l'acilincnlo  ac(|nislaij;li  nolizia  del  modo,  ch' egli  esattamente  de- 
sciive,  con  cui  niielcvasi  nelle  Gallie'''.  lo  non  insistcrô  di  sovercliio  su 
(incsta  nna  ('oiigcitmcl  clic  ricoiiosce  1'  amico  di  Pasililo  nel  console 
Tanio,  liiiiilandonii  a  lar  rillcllci'c  ai  critici  clic  in  lui  si  avvei-ano 
il  iioinc,  il  Miado,  Felà,  1' ozio  e  la  l'agione  per  iscriverc,  non  clie 
alciinc  allrc  condizioni  richieste  in  qucslo  autore  di  agricoltura. 


Novemlirr.  lit.  Mil.  —   '  .liiiiim .  Iil.  M. 
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SUL 

CONSOLATO    DKLL'  AN\()   DCCXLVII 

1)1   r.OMA, 

AL   SKi.    FHANCKSCO    MAI'.lA    AVKIXINO'. 


«La  seguente  iscrizione era slata  tagliata  per  la  melà,  ed  i  duc  jti-z/.i  di  luariiio 
adoperati  come  rivestimento  del  rauro  di  un  edilizio  privato  ultinianicnte"^  dis- 
sotterrato  in  Pompei,  <3  (juindi  amlie  di  là  staccati,  hanno  lasciato  nel  cemento 
la  nilida  improssioni'  dellc  loro  lettcre,  la  (|uale  da  un-  con  luassiiiiu  dilifjenza 
ritratta  uii  lia  data  (picsia  indubilata  lezioiio  ■*  :  - 

DAMA-  PVP  -AGRIPPA  E 
MANLIANVS-LVCRETl 
ANTEROS  •  STAI  •  RVFI 
PRINCEPS  -  MESCINI 
r>.  MI  N  ISTRI  -  PAGI 
AVG  -FEL-SVB«riAN 
PRIMI  •  POSlEru»»T 
Ti-CLAVDIO-NERONE-lTER 
CN-CALPVRNIO  -  PISONE  •  CoS 

A])pai-is(',(!  a  prima  \ista,  clic  (jucsta  lapide  spclla   ail    aiiiii>  \ariii-      I'.  3oii. 
iiiaiin  7^17.   i"'l   ipiali'  Tibci'io  aiicoia   pinalo  jjciimin  i  j'asci   (ii'dinai'j 
avuiido  a\(i(()  pcr  socio  (lu.  (lal|)iiriii(>  l'tsoiic.  Niiino  lia  ilulutato  clic 
(|ucsli   sia   il   raiiii<;i'i'al(»   Cii.    Pisoiic    niaiilo   di    IMaiiciiia,    procuiisolc 
d"  Ai'iica,   lojjald   piiiiia  dcihi  Spanna  C.ilrridi  c ,  pui  drlja  Siria .  aiiltu  c 

'    I  Kxti'inl   (li'S  Opiisrnll  ilii'crsi  di   !•'.  \1.  ji'Kii' il' \\f' lliim  ii  Horjjliesj;  vov.  Mimiiiisi'ii 

AveliiiKi,  vol.  11.  |).  .'îo()-;ii.'>.  i"t  rolliiliumu'  /.  .\.  -J-jy;}.! 
sur  il"  miimiscrit  ori(fiiiiil  |>(ir  M.  Miiierviiii.  I  '  (Noie   d'Avollino.   cliiii>   sc>   (>i)uscnli , 

'   {Au  mois  ili-  juin  iHillI.   suiviiul   uni'  I.  Il,  p.  -inS.  | 
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ilrll.i  iiKirIc  (li  Gcriiiaiiico,  cliiaiiialo  pcrrio  in  {jiiidizio  iii  laccia  al  sc- 
iialo,  (■  iiinanzi  la  coiidaiiiia  uccisosi  di  propria  riiaiio  iiel  77-^ '•  Ini- 
perocclu-  «io  lisiilla  da  Tacito^,  che  ci  ha  conservato  il  libello,  ml  (|iialc 
iniiaiizi  di  niorire  scrissc  a  Tiherio  :  tr  l^ei-  fjiiiiif|iic  el  quadi'ajjiiila  aii- 
"  iioi'iiiii  ol)S('f|iiiiiiii,  jwr  rollrjjiiiiii-  consiilahts,  (jiioiidam  Divo  Augusto, 
-parcnli  liio,  [iroljaliis  cl  liiti  amiciis,  iicc  (|iii(r|iiani  posl  haec  roga- 
ttlui'us,  sahiU'iii  iiilçlicis  filii  rogo.  n  E  Io  stcsso  l'icavasi  da  Dione^  : 
'rNeqiic  ciiiin  idius  corum,  (pii  consulatu  uiia  cuni  Tibeiio  fiuicli  fue- 
rrraiii.  iiisi  viohîiila  iiioi'lc  ohicral;  scd  d  (Jniiililins  \  arus,  Cii.  Piso, 
fcipse(|iio  (ïorniaiiicus  por  viin  et  maie  pcricraiit.  ii 

li'  uiiica  coiitroversia  che  sia  insorla  inlorno  il  présente  lalercolo  ha 
risguardalo  se  Pisone  conseguisse  in  questo  anno  il  suo  ullicio  per  la 
prima  volta  o  per  la  seconda.  E  bastato  che  l' indice  consolare  pre- 
messo  al  libro  LV  di  Dione  segnasse  Tiê.  K'kavSios  Tië.  ni.  tÔ  jS',  xat 
Vv.  KoLXTTOvpvios  rV.  vL  UsîfTwv  tÔ  |3',  perché  la  correnle  dei  fastograli 
cominciando  da' più  anlichi,Cuspiniano,  Sigonio,  Panvinio  e  Golzio,  e 
venendo  fiiio  ai  recenti  Stampa,  Muratori  e  Piranesi,  si  siano  precipitati 
nella  seconda  sentenza.  E  questa  puo  anche  dirsi  la  viltoriosa  al  pré- 
sente ,  essendo  stata  difesa  a'  giorni  nostri  dal  marchese  Melchiorri 
e  dal  cav.  Pietro  Visconli*,  i  qiiali  hanno  rinfrescato  il  parère  del 
Sigonio,  che  questi  sia  il  medesimo  Pisone  dato  per  compagno  ad  Aii- 
gusto  nel  781  in  luogo  dell'  estinto  Miirena,  benchè  poi  abbiano  dis- 
simulato  i  gravi  argomenti  con  cni  era  già  stata  combattuta  quell' opi- 
nione.  Questi  argomenti  furono  messi  in  campo  dal  Pighio,  il  quale 
giusiamente  oppose  che  se  Pisone  fosse  sLato  collega  di  Aiigusto,  ciô 
non  si  sarebbe  preterito  da  Tiberio  quando  ricordô  al  senato  (xpatris 
rrsni  legatum  atqiie  aniicum  Pisonem  fuisse^, n  atteso  che  i  vincoli  nati 


'   Tacit.  Annal,  lib.  III.  c.  xv.  rspixavmàs  îOtoî,  (Siiitoî  «ai  xaxàis  àit'j}- 

^  Annal.  lib.  III.  c.  xvii.  Aovto.] 

'  Lib.  LVIF,  c.  XX  :  [Où  yàp  étrliv  Ôcrlis  *  Nel  n°  xsxv   [p.  68]  délia  loro  Silloge 

T(ûv    vTcaTsvaàvTwv   thots  fxsr'   avToO    où  d'  iscrizioni  sfanipata  ne!  iS-aS  ed  inserita 

(Siat'ws  àiiédixvev,  àXXà  roiiTO  fièv  Oiiipos  anche  nell'  Effemeridi  Romane, 
b  KrjtvrlXwSy  TovTO  là  niawv  6  rvaTos,ÔTs  ^  Tacit.  Annal,  lib.  III.  c.  xiii. 
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dalla  socictà  ncllc  caiiclic  crano  [iicsso  i  I'ioiikhii  più  solt'iiiii  di  ogni 
altro.  E  mostio  poi  clifi  il  console  del  -j'.U  non  In  il  lf<;ato  délia  Siria, 
ma  bensi  suo  padre,  adducondo  un  insijjne  passe  di  Tacite  '  :  "Tibcrius 
^Syriae  praefecerat  Cn.  Pisoneni  in;;enio  \iolentuui  et  ohsequii  igna- 
ftrum,  insita  ferocia  a  pâtre  Pisone,  rpii  civili  belle  résurgentes  in 
rr  Africa  partes  acerrimo  ministerie  adversus  Caesareni  juvit  :  inox 
trBruluin  et  Cassium  secutus,  concesso  reditu,  petitione  honoruni 
fcabslinuit,  donec  nltio  ambiretur  delatum  ab  Auguste  consulatnin 
tf  accipere.T) 

Le  quali  ragioni  io  rinlorzerè  con  un'  altra  gravissima  desunta  dalla 
nuniismatica.  Tutti  cenvengono  che  il  figlio  sia  il  CN  •  PISO  •  CN  •  F- 
III  •  VIR- A  •  A- A  •  F  F,  che  fece  coniare  le  medaglie  di  rame  deli- 
neate  dal  Morelli  nella  gente  Calpurnia,  tavela  terza-,  le  quali  non  p.  3o8. 
penne  essere  anlerieri  al  7.3  i,  ])ercliè  ricordano  la  Iribunizia  petestà 
di  Auguste,  ne  posteriori  al  7/11,  perché  taccieno  il  di  lui  pentificato 
massimo  di  là  in  appresso  invariabilmente  ricordate  in  tali  menete. 
Ora  come  costni  nelT  anne  medesimo  701  avrebbe  potuto  essere  ad  un 
tempo  (rinnniro  e  console,  ovvere  dope  il  consolalo  divenire  Iruunvire? 

Non  potende  resistere  ail'  evidenza  délie  obl)iezieni  del  Pigliio  solo 
è  state  il  Fix-inshemie^  a  prendere  una  strada  di  mezze,  col  concedere 
cioè  che  il  figlio  Pisene  non  abbia  avuli  i  lasci  del  7^1,  ma  coll"  am- 
metlere  insieme  che  possa  averli  conse<;niti  in  un  anne  posteriere. 

AU  op|)oste  la  nota  ilcnim  è  da  pei  stata  negata  al  console  del  7/17 
dai  crilici  pin  avveduti,  cenie  il  Pagi,  1'  Eckhel  ed  il  Sanclemente*.  il 
quale  ultime  ne  ha  addetto  per  niotivo  ch'  ella  viene  ommessa  da  tulle 
le  antiche  collczieni  di  fasti.  11  che  è  vero  generalmcnlc,  se  se  ne  eccel- 
tui  la  sola  crenaca  Pas(piale,o  Alessandrina,  la  quale  manirestameiite 
ha  licepiato  Dione^.  Ma  ipianlnmpie  percio  si  conccdesse  che  1  abba- 

'   Annal,  lib.  11,  c.  xi.iii.  '   |  Ou   iilulAl   les  FiiKli  Idulium  un  //i*- 

'   jVoy.  (lolipn,  Mcd.cnns.  jd,  1,1 .  ^'(;//)«r-  /)(mi,(|iii  oui  l'ijiilenicnl  AVniHo //r/'iVonf//. 

Ml»,  () ,  10,  ii.|  \()V.   Miiiiiinson.  iliiiis  le  Corp.  insrr.  Lui. 

'  Sii|)|)l('iii.  .1(1  l,iv.  liii.dXL.  c.  wiv  t'.wv.  viil.   1.  |).  /18/1  et  fi/it).  (!f.  le  iii^mc.  Dir 

'   Dcvulg.  iicriic  cmend.  |).  Î)S.  ItômLiclir  (^liroHolofrir .  |i.  i  i."?.  \\  .  Hkhiikm.] 
III.  r<6 
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l'Iio  nrovi'iii;;!  uoii  da  siioi  coiiisli,  uia  ilallo  storico  incdcKiriKj,  il  (|iialc 
|)crù  si  è  l>eii  jjuaidalo  dal  ripctcrlo  lu'l  corso  deiro|)era  ',  tullavolla  la 
sua  aiiloiilà  (lo\rei)ltc  cedric  a  f|U('lla  di  uiio  scriltoro  {jravissiiiio  e  coii- 
l(;m|)Oi'aiico,  voj'Jio  diic  di  Dioiiijji  il  Alicaniasso'-,  il  (jualc  attesta 
di  avei'  coiiiinciato  a  scrivere  le  sut;  isloiic  in  (|ut!sl'  aiirio,  cli'  crrli 
nota  KaclùSiov  Néprova  ro  SevTep'JV  vtuxtsvovtol  ,  xai  llhwva  Ka/.- 
novpvicv.  Eil  a  lui  coiisoiia  è  la  Icstirnoniaii/a  dei  marmi,  leggendosi 
Tl  •  NERONE  •  ET  •  CN  •  PISONE  •  CONSVLIBVS  riella  terza  délie 
lavolc  Aiiciiane  a  si^istl•a^  c  Tl  •  CLAV  •  CN  •  PISON  uella  tessera 
1'.  .'Soi,,  jjladiatoria  did  Gori  ',  poco  couto  poteiido  farsi  per  quesla  parte  dcl 
Iraïunienlo  puhhlicalo  dai  citali  sig.  Mcichiorri  e  Visconti,  altesoclie  la 
frattura  non  vi  lia  lasciato  se  non  Tl  •  NERONE  •  CN  •  PI .  .  .  .  Che 
se  si  opponessc  non  esscr  cliiara  la  loro  mente,  perché  egualineiite 
liaiino  preterita  la  nota  del  sccondo  consolato  in  Tiberio,  cui  sicura- 
iiiciitc  compeleva,  i'is])onderei  che  non  puô  l'arsi  la  slcssa  obbiezione 
a  (|uest'  altra,  che  non  è  già  un  condotto  di  pionibo,  corn'  è  stato  gra- 
luitaniente  snpposto,  ma  bensi  una  lapide  Irovata  a  Marano  nel  Piceno 
Ira  le  rovine  di  un  accjuedotlo,  édita  impcrlettamente  dal  Muratori  ■', 
nieglio  <lal  (^loliicci  ''  : 

Tl   •  CLA  VDIO  •   NE  RONE 
ITERVM -CN- PISONE -COS 

AQyAeducliis    PV  BL- O  P  V  S  •  SIGN  I 


CVR 
.ALBA RAVO 


Alla  quale  aggiungendosi  ora  la  confernia  dell' iscrizione  Pompeiana. 
la  questione  si  avrà  da  tenere  per  terniinata  del  tutto  :  e  veramente  se 


'  Lib.  LV,  c.  VII.  ■■  Pag.  a  100.  i. 

'"  Antiq.  Rom.  lib.  I,  c.  m.  "   Nella  Cup7-a  Marithna  illustrata ,  p.  81. 

'  [Peri'ot  et  Guillaume,  Voyage  en  Ga-  e  nella  coliezione  degli  opuscoli  del  Lazza- 

lalie,  pi.  XXV,  col.  3.]  roni .  t.  VI,  p.  210. 

*  Inscr.   Etrur.    praef.   t.   111,   p.    \x\i.  '  F orse  ad Jinem  productum,  0  ahra  coss 

[Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I.  p.  198,  n.  7^17.]  simiie. 
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il  console  (ici  767  non  potè  avère  il  Iriuinvirato  monetale  se  non  dopo 
il  781,  manca  quasi  il  tempo  materialc  percliè  secorido  l' ordinaiia  pro- 
gressione  délie  cariche  nell'  intervallo  abbia  ottenuto  i  iasci  un  aida 
vol  ta. 

Per  terminar  poi  di  correggere  queslo  collegio  nei  fasti,  altro  non 
losterebbe  se  non  che  di  eniendarc  il  prenome  delT  avo  di  Tiberio, 
clie  dal  Sigoiiio  e  dal  Panvinio  in  poi  si  è  detto  Appio  per  la  falsis-  i'.  3io. 
sima  ragione  clie  essi  aggiudicarono  a  quel  principe  ancora  privato  la 
medaglia  Morelliana  coll'  epigral'e  TI  •  CLAVD  •  TI  ■  F  •  AP  ■  N  ',  ch'  è 
inolto  più  antica,  bencliè  abbia  ora  (jualcbe  ragione  per  non  crederla 
anteriore  al  ritorno  di  Silla  in  Italia.  È  vero  cbe  niuno  fra  i  vetusti 
scrittori  ci  ha  indicato  espressamente  chi  fosse  questo  nonno,  ma  cmen- 
derebbe  il  loro  difetto  la  lapide  scoperta  a  Coin|)ulteria  spcltante  al 
padre  dell'  inqjeratore'-,  in  cui  cgli  vien  detto  TI -CLAVDIO-T -F- 

NER S'  ella  è  sincera,  del  che  la  diflicoltù  che  ora  espongo  mi 

mette  cpialche  snupolo,  letigo  per  fernio  0  che  sia  occorso  un  errore 
tipografico  in  alcuna  dcHe  slampe,  0  che  la  congiunzione  di  un  I  abbia 
fatto  inganrio  alT  occhio  del  dcscrittore.  perché  il  prenome  di  Tito  lu 
costantementc  ignoto  alla  palrizia  gente  dei  Claudii  :  ed  io  le  fo  ap- 
punlo  qucst'  avvertenza  sperando  che  per  la  sua  vicinanza  ella  sarà 
in  istalo  di  insegnarci  cosa  si  debba  pensare  di  (pieslo  marnio  siii- 
golarissimo^.  Certo  è  che  da  Tullio  '  chiamasi  aperlamonio  Tiberio  il  :<ii 

suoceio  del  Q.  Volusio  padrt;  del  L.  \olusio  console  del  7612,  il  primo 
dei  quali  si  ha  qualche  altra  presun/ionc  jM-r  vedere  che  avesse  in  nio- 
glie  una  zia  del  successore  di  Augus((».  11  ipial  Tiberio  Nerone,  legalo 
di  Pompeo  nella  gueri'a  |)iralica  del  087^,  è  il  senatore,  che  iiilerveune 
al  giudizio  di  (laliiina  ne!  ')()i,  secondo  il   rclerlu  di  S;illii>ti(i  .  1  lii 


'    Thés.    Mnrclt.    in   jj.   Claudia,    t;il).    I,  j.iiiiais  existé:  vov.  Momiiisi'ii.  /.  V.  5()H  *. 

n.  6.  [Cohen,  Mal.   cmis.   |i|.   \1|.    Clau-  I,.  IIrmkii.  | 

dia,  3.]  '   Ail  Allir.  lil..  V.  op.  x\i. 

^   Romanolli,    Toimjfr.  |iiiil.   Il,   |i.   fi'.\-j.  '"   KItir.   Kpilnm.   Iili.   III.   r    \\:    \|i|iiiin. 

lOrelli,  n.  6«i.|  liell.  SUlhnd.  c.  x.v. 

'   [d'esl  une  iiisrriptiun  liuis.sc  i^l  (pii  ii'ii  '    Calit.  c.  i.\\\. 

M . 
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ciii  rccciili   {■niiiinciihiliM'i  F  liiiniiu  ;i|)[)iiiilii  nrdiiln  il  noiiiin  ildl    im- 

|)orator('. 

Ail'  ()|)|)()st<i  le  iioh;  {{oiicalotjiclH'  <li  I'isoih;  mou  aiiiniclloiio  occc- 
zione,  voiilmuIo  aiilciiticate  da  quelle  clio  si  altribuiscono  a  siio  pailrc 
iiellc  tavolc  (iapiloliiie  CN'F-CN-N.  Consia  da  cssc  che  il  suo  avo 
lïi  il  Cil.  Pisoiie,  fijjlio  ancli'ejjli  di  un  allro  Gneo  proquestorc  di  Poriipeo 
iidla  jfiicna  l'iralica,  conie  ci  mosira  uiia  medaglia  Morelliana',  il 
([uale  aveiido  coniiiicialo  a  collegarsi  con  Catilina  fu  creduto  meglio 
dal  seiialo  di  ailoiilaiiarc,  iiiaiidaiidolo  quostore  propretore  nella  Spa- 
giia  Ciitoriorc,  ove  poco  dopo  riniase  ucciso,  liiUo  c\ù  vonondoci  iiar- 
lak)  da  Salhistio^  e  confermato  dal  titolo  oiioraiio  solloposto  alla  sua 
iiiiniapino  in  Roma,  veduto  dallo  Sniezio'  e  riporlato  dal  Grutero*. 

Pci'  ullinio  è  da  dolersi  che  le  lapidi  Ponqieiane,  le  quali  spesso 
sejjnano  il  consolato,  non  avessero  1'  uso  di  aggiungere  i\  giorno  e  il 
niese  délia  loro  dedicazione,  perché  questa  nostra  avrebbe  potuto  pro- 
liahilmente  portarci  gran  liime  sull'  altra  questione  dei  suffelti  di  (juest' 
anno.  Serisse  il  Sigonio,  che  Tiberio  non  ritenne  il  suo  seconde  conso- 
lato se  non  che  per  Ire  mesi,  ed  invocô  1'  autorilà  di  Suetonio^,  ne!  che 
pero  commise  un  l'allo  niauifesto,  essendo  che  il  biografo  parla  di  quello 
che  gli  fu  seconde  dopo  la  sua  elevazione  al  principale,  onde  quest' 
assertiva  deve  riportarsi  al  77 «i,  eve  si  troverà  veritiera.  In  oggi  il  San- 
clemente  e  i  lodati  signori  Melchiorri  e  Visconti,  per  ragioni  che  del 
reste  sarebbere  plausibili,  hanno  stabilité  suiïetti  aile  calende  di  luglie 
L.  Manlie  e  Q.  Torquato,  che  il  Panvinio  aveva  assegnati  ail'  anno 
susseguente,  desumendoli  da  due  lapidi  da  lui  riportate.  Ma  essi  non 
si  sono  accerti  che  la  prima .  KAL  •  SEXTIL  •  L  •  M ANLIO  •  Qj  TOR- 
QVATO  •  COS  ■  SEMPRONIVS  •  TVDITANVS  •  TESTAMEN- 
TVM  •  IVRE  •  MIL  •  QVOD  •  IPSE  •  FACIO ,  non  è  altro  che  il  prin- 
ri|)io  del  dillamate  testamente  di  Tuditano,  edito  dal  Mazocchi'"',  dal 

'   In  g.  Cnlpmnia,   tah.  II.  n.  5.  [\oy.  '   Pag.  383,  5.  [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  I, 

Cohen,  Méd.  cous.  pi.  X,  Calpumio ,  a.5.]  p.  lyi,  n.  698.] 
'  Catil.  c.  xviii  e  \i\.  '  In  Ttber.  c.  lxvi. 

"'   [Fol.  fis.  7.1  "   Epigriimmata  luitiq.  irbis.  f.  18. 
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Fiihricio  '  e  Ira  le  spurie  dai  Grutoro-,  la  cui  i'alsità  accouseiitita  ora 
da  tutto  il  mondo,  fu  scoperta  fino  dal  primo  suo  apparirc.  Ho  letto 
infalti  iifilie  note  marjjinali  apposte  dal  Metello  alT  esemplare  de! 
Mazocchi  conservato  neila  biblioteca  Vaticana'  che  tanto  egli  quanto 
Benedetlo  Kgio,  il  Lelio  e  1'  Agoslini  (il  quale  lo  condanno  nel  dia- 
logo  Xij  lo  giudicavano  una  liiizione  :  che  si  variava  ne!  liiogo  d'  onde 
dicevasi  provenuto,  alcuni  dicendolo  trovato  nelie  Baleari,  altri  por- 
tato  da  Efeso;  e  che  in  fine  essi  lo  credevano  un'  impostura  di  Poni- 
ponio  Leto,  corne  il  testameiito  di  L.  Guspidio*  e  il  contralto  di  Pa- 
scuzio^.  Ne  in  miglior  concetto  tengo  la  seconda,  che  ail'  infuori  del 
Panvinio  non  è  stata  cognita  ad  alcun  altro,  onde  da  lui  ricopiolla  il 
Grutero  '^  : 

L  •  M  A  N  L 1 0  •  Qj  T  O  RQVAT  O  •  C  O  S 

IMP  •  CAESAll-  DIVI  •  F  •  AVGVSTVS 

PONT-MAX-TRIB-POT-XVII 

IMP-XIIII 

(>li('  signilica  cpicl  nominati\o  isolato  clic  non  rcgge  iiulia?  Percli»' 
Ira  i  titoli  di  Augusto  si  sono  ommessi  contro  il  solito  i  suoi  consolati'.' 
Ella  lia  lutta  1' apparenza  di  una  colonna  migliare,  ma  da  quando  in 
qua  haniio  quc&te  portalo  1' cpoca  consolaro?  Osservo  poi  che  dalla 
lamiglia  dei  Manlii  Torcpiali  lu  escluso  il  prcnoinc  di  ()uinto,  e  che  il 
iNonio  il  (|uale  pel  primo  délia  sua  casa  assunse  il  cognome  di  Tor- 
quato  da  lui  trasmesso  ai  suoi  discendcnti  pel  regalo  del  torque,  che 
da  ragazzo  otlenne  da  Augusto,  siccome  narra  Siielonio'.  rliiamossi  imn 
Quinlo,  ma  Gaio.  Laoude  repulo  finta  auror  (piesla  a  solo  inleiidi- 
mento  di  lissai'  Y  aiiiio  din  consoli  did  leslamenlo  di  Tiiditano.  e  l'ag- 
înniiiMi  aile  allie  (Iclla  iiMMJcsima  classe,  di'lji-  niMJi  ha  iiarlaii)  il  Marini^, 


'    Aiitii/.  lil).  Il,|i.  t'j.  Miiici  ri  iiiili(|iic'iit  |iiis  In  |ir(ivciiniiri- tic  o<'l(i- 

'   l'n(f .  I  <) ,  I .  inscription  ;  innis  clli'  osl  ovitleinniont  finis»*- . 

'  Co(i.  O'i^ç).  et  probnhIonuMil  Ligorienno.  J.  \\.  dk  Ho-isi.l 
*  Grnt.  Spur.  p.  if),  m.  '   In  Auffiisl.  c.  xlv. 

'  Ihid.  p.  g,  I.  *   Frai.  An-nl.  p.  Ij'i't  o  (j'i'i. 

''"Il-  '  ^7-  '  "•  I  ''"-*  rnnniisciiLs  de  i'nn- 
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cacciando   per  coiiscjjuciizii  fiai  lasli  coine  piivi  di   ii;;iii   loiidatiuMiUi 

\j.  Maidio  e  Q.  Tor(|ualo,  c  rfdcjjandoli  Ira  i  coiisoli  a|)ocri(i. 

Paiiiii  poi  di  avcre  una  ra<;i<)[i<;  althastaiiza  loiie  pcr  asserire  che 
III  i\\u-^[  aiHio  lion  si  (!l)licr(i  suH'oUi,  almeno  ail'  epoca  in  appresso 
coiisucla  dello  caleiidc;  di  lii};ii(».  Narra  Dione  clie  Tiberio  in  questo 
siio  consolato  dovellc  partii'c  da  lloina  pcr  assuincre  il  coniando  délia 
«{iierra  Germanica,  pcr  lo  che  «ludos  votos  pro  Auj;usti  reditu  Gaius 
rfciim  Pisonc  fecit^n  La  ragione  che  ebbe  lo  storico  per  lare  una  taie 
avvcrlcnza  fu  quella  di  mostrare  seconde  che  ha  l'atto  in  altri  anni, 
conie  Augusto  veniva  avvczzando  questo  ragazzo  ai  pubblici  ufficj,  ma 
('  chiaro  ugualmente  che  Gaio  figlio  di  Agrippa  non  ebbe  in  questi 
giuochi  altra  parte  che  quella  di  fare  colla  persona  le  veci  dell'  assente 
Tiberio,  atteso  che  questo  se  ne  attribuisce  tutto  1'  onore  n(dla  lapide 
incisa  in  quest'  occasione,  conservata  tuttora  in  Roma  nel  cortile  délia 
Propaganda^,  e  cosi  concepita  : 

TI  •  CLAVDIVS-TI-F-  NERO 
PONTIFEX-  COS-ITERVM 

IMP-ITERVM 
LVDOS-VOTiVOS-PRO-REDITV 
IMP  •  CAESARIS  •  DiVl  •  F  •  AVGVSTI 

PONTIFICIS-MAXIMI 

lOVI -OPTIMO-MAXIMO-FECIT 

EX • S  •  C 

Tali  giochi  perô  non  nacquero  da  alcuna  straordinaria  circostanza 
di  quel  tempo,  perché  Augusto  si  era  restituito  alla  capitale  fino  al- 
meno dal  settembre  dell'  anno  précédente,  ed  anzi  1'  aggiunto  VOTI- 
VOS  ci  diraoslra  che  furono  gli  annui  ai  quali  con  voto  si  era  obbligato 
il  senato  fino  dal  7 35^  pel  ritorno  di  Augusto  d'  oltremare,  e  che  por- 
tavano  il  nome  di  Augustalia ,  da  non  confondersi  perô ,  corne  hanno 

'   [Tr)v  le  S))  ■aavijjMpiv  t);ii  ùvép  Ti)s  '  Smet.  fol.  17,  9;  Gnit.  p.  ti,  i.[0relli. 

iiravôho^i  ToO  KiyoiiijToii  yevoiJ.évi]v  à  Tàtos         n.  Sgg.  ] 
ii'T  airoxi <7WT(ôUi(7(t>viètédyj>iev.]Li\).hV ,  '  Dion.  lib.  LIV.  c.  \. 

c.  VIII. 
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fatto  [jarecchi,  colle  altie  Augustalta  in  onore  del  natale  del  medesimo 
Cesare,  che  ricorrevano  ai  tii  di  settcmbre,  e  clie  non  furono  sancite 
dal  senato  se  non  ne!  7^3  '.  Finciic  visse  Otlaviano  fu  incombenza  dei 
consoii  di  presiederc  ad  and)edne  le  Augustali,  siccome  per  riguardo 
aile  prime  apparisce  da  Dione^  e  da  un'  allra  lapide^;  ma  nel  767  iu 
decretato  che  le  Augustali  natalizie  restassero  in  cura  dei  consoii  e 
che  le  (rAugustalia  pro  reditu  tribuni  plebis  tanquani  sacrosancti  cele- 
tfbrarent*.ii  Ciô  premesso  è  ora  da  avvcrtire  che  le  Augustali  j[>/-o  reditu 
cadevano  ai  12  di  ottobre,  nel  (|nal  di  il  calendario  Mafleiano^  segna 
AVGVS  i  alla,  e  I'  Anziatino"  accenna  liidi  iN  CIRCO.  ineglio  spie- 
gandosi  il  calendario  Aniitei'nino',  che  nota  sotlo  il  medesimo  giorno  : 
LVD/  IN  CIRCo  FEKîae  eX  Senaliis  Consullo  Quod  Ea  Die  IM- 
?milor  CAES«/'  AYGusius  EX  TRANSMARIN/.s  PROVINCm'.v 
VRBEM  INTRAVIT  ARAQi//^  FOKTumw  REDVCl  CONSTl- 
Tuta  est. 

Or  dunque  se  Pisone  in  persona,  t;  Tiberio  per  mezzo  di  procura- 
tore  celebrarono  i  ludi  votivi  pro  rediln;  se  <[ucsta  era  un'  incombenza 
dei  consoii,  e  se  quoi  giochi  ricorrevano  ai  1  •>.  di  ottobre,  sai'à,  io  credo, 
dimostrato  che  fino  a  quel  giorno  contitmavano  ncH'  esercizio  délia 
loro  dignità,  c  che  per  consegucnza  non  si  era  portata  ancora  alcuna 
innovazionc  nei  lasti  di'l  7 '17. 

'  Dion.  lib.  LtV,  c.  wxiri.  [M.  Monini-  ^  Grul.  p.  1 1,  a.  [Cf.  Orelli,  ad  n.  ôiig.) 

sen,  dans  le  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I ,  p.  4 06  .  "   \Tàyevé(Tta.ol(ntaTOi. . .  à-j'jivoOerû>ai, 

fait  rapporter  ce  passage  aux /tiyfi/s/n/i'nyjro  ri  re  avjoutr'aAia  oi  %i}\i7.pyoi  ùi  xii  ie- 

reditu  ,  et  non  pas  aux  Aujfiislaliu  nutalilia,  poirpeneti  ÔtTSi  imtdûaiv.]  Dion.  lib.  LVI . 

et  (iiiaiiil  on  lit  avec  attention  le  texte  de  c.  xlvi.  Cf.  Tacit.  .Innal.  lib.  I,  c.  w. 

Dion,  on  ne  peut  douter  qu'il  nnit  raison.  '  [Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I,  p.  Soy.] 

W.  Hen7.kn.|  "  [Ibid.  p.  S-jg.j 

■'  Lib.  LIV,  c.  vwu.  ^  \llml.  !..  :<-in.| 
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IMOKM)  A   DLE  ISCKIZIOM 


OBEKPKTTAU 


.\cjrli  Aniliili  cli  Vieima  per  T  anno  iSay-  lu  pubMicala  la  sef;uentL'        P.  i 
iscrizioiif  iiicastiala  iiel  palazzo  di  Oberpettau  iiella  Stiria.  la  ijualt-^ 
(|iiaiiliiii(|uc  mai  conscrvala  o  mal  trascritta,  pure  c\  ollVf  iiotizie  im- 
portaiilissimi'  : 

I    •    O    •    M    •    D 
D  1  D  Y  M  V  S 

AVGG  •  VLLIFI- 

EX-NVMMVL-  PP 

5.   PR.O-SALVTESVA 

"E  •  AV  R  E  L  1  A  E 

C  O  N  I  V  G  I  S 

!iBr>.m?s  •  L  •   M  • 
to.  mmvo-ET-M:-v~t 
tmm^os 

Saiia  •'■  la  prima  lijja .  iii  ciii  m  parla  ili  (iin\c  DoiiilicrKt  :  ^aiia  la 
seconda  col  nome  de!  dedicanle  :  ma  clii  non  diià  conolla  la  Iciza.  in 
caÛ  è  sciillo  AVGG-VLLIFI?  Tnltavoita  si  lia  (;ian  lumc  per  emen- 
darla  dalla  ipiaila  EXNVMMVL-  PP.  ()|;iiuno  sa.  ipianio  spesso  i 
iiinoMinlai'i    si    Irovino    m   iuni|i.i];iiia    di'j;li   oirn'nialciri    pi'r  conrepni' 

'  I  Dxlrail  du  liulteltino  deW  Inslilulo  tli        niiscril  on(finiil  miisfrvi'  (iitii>  !■•>  iiitImvi-; 
coirispotidcnia  areheologica  di  Roma ,  i8;<n.         de  cel  intitiliil.  | 
p.  1-7,  ol  revu  piir  M.  de  llossi  sur  le  ma-  '  Tom.  XLV.  \>.  tii.  11.  i-i. 
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a.         losto  il  sosni'llo,  clic  l;i  sill;il);i  FI  (Icjla  iriiasla  njja  a|)|)art(jii;;a  a|i|)Uiil() 

ad  airimo  di  loro.  OFFICINATORES  •  ET  •  NVMMVLARI  ■  OFFI- 
CINARVM  •  ARGENTARIARVM  •  FAMILIAE  •  MONETARuie 
altl.iiUMo  riclla  p.  AT),  '.', .  drl  (iiiilcio;  OFFiciiwIor  MONclac.  c  NVM- 
MVLAR10-0FFlC!;/r,r'  MONww  nclla  |).  ÔS;;.  7:  NVMMVLA- 
RIO- PRIMO -OFFIC/H^r  MONET^f-  ARGENTARiV/^  c  NVM- 
•MVLARIO  •  OFFlC//(rtr.  MONETAE  ii<-ll;i  p.  (i;;8,  5  c  3,  e 
viccvoisa  OFFICINATORES  •  MONETAE  •  AVRARIAE  •  AR- 
GENTARIAE  •  CAESARIS  nclla  p.  -h,  1  :  da  coiitropoisi  ai 
SIGNATORES  •  SVPPOSTORES  •  MALLIATORES  •  MONE- 
TAE-CAESARIS -N  dclle  ]).  io()5,  5,  e  1070,  1.  Dielro  ciô  io 
penso,  elle  (|iicir  VLL,  il  qualc  non  puo  avère  alcnn  senso,  debba  es- 
sore NN,  non  avvertita  cioè  nel  primo  N  la  j;anilia  anlciiore,  per  cui 
se  n  c  l'ornialo  un  V,  e  mal  diviso  il  secondo  in  due  LL,  onde  leggo 
DIDYMVS  AVGGiislorum  NNostrorum,  sotte  inteso  al  solilo  servus. 
Trovo  poi  nel  residiio  IFI  il  nominativo  da  cui  dipende  Y  ex  nummula- 
riis;  prendo  la  liuguetta  malamente  attaccata  al  secondo  L  pcl  punto 
divisorio  ;  prendo  invcce  il  punto  per  1' avanzo  di  una  linea,  e  ne 
i'accio  VFI,  e  cjuindi  VFF,  poco  badando  alla  permutazione  dell'  O 
coir  V,  lettere  già  solite  a  scambiarsi  fino  dai  tempi  di  Quintiliano. 
Pei'  tal  modo  prosieguo  a  leggere  VFFîcma/or-EX  ■  NVMMVLamsS 
concludendo,  che  costui  era  un  lavorante  fra  gl'  impiegati  monetari. 
Resta  per  ultimo  il  PP,  che  per  non  citare  se  non  1"  esempio  délia  Orel- 
liana  n.  1687,  iuterpi-eto  ?roi'inri(ie  Vaniioniae,  0  se  anche  si  vuole  PPah- 
nomarum,  0  PPainionicis,  giacchè  siamo  in  tempi  nei  quali  era  già  in 
uso  il  raddoppiamento  délie  lettere  per  significare  il  plurale. 

Ma  voi  duiKpie,  mi  si  opporrà,  cou  questo  vostro  YFFioiiatovEX- 
NVMMVLanh-Frovinciae-raiiiiomae  ammettete  una  zecca  impériale 
in  quella  provincia,  délia  quale  non  si  ha  il  menomo  indizio?  Conve- 
nianio  dei  tenqii,  e  gl'  iiulizi  non  mancheranno.  E  costante  in  epigrafia, 
che  il  doppio  G  nella  parola  AVGG  dimostra,  che  la  lapide  non  puô 

'  [M.  Mommsen  avait  proposé  une  ros-  VILUtM*-  ET -EX-  NVMMVLnm;  voy. 
(iliifinn  lieaucoiip  plus  naturelle  :  AVGG-         Henzen.  Siippl.  Oiell.  n.  ôS'jg.  L.  Remer. 
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essere  anteriorc  a  M.  Aurelio  c  L.  Vero  :  ma  piiô  bene  appartenere 
aiiclift  a]l'  età  di  Severo  e  di  Caracalla,  o  ad  allra  inleriore.  Ora  ha  jjià 
notalo  r  KcklieP  :  r  Aiiimadvoiteridum  ad  nunimos,  qui  prions  Severi 
rraiiiiis  llali  siiiil,,  i()in|)liii('s  ox  liis  esse  fabricae  rudioris  et  epifjra- 
trpliem  saepe  luxalam  olierio. .  .  quo  circa  duliitaii  nequit  eos  aliciibi 
r- extra  Uil)cm  esse  pcrcussos.  ^  I^a  inia  série  d'  argenlo  ricca  di  i  70  me-  p.  3. 
dajilic  divei'sc  di  (jucsl  imperalore  appojjgia  picnamente  il  detto  dei 
inimismalico  viennese.  Le  medajjlie  baibaiicbe  vi  abbondaiio  sid  priii- 
cipio  del  siio  impero  :  continuano  per  alcuni  anni  e  nominalami'iite 
cnir  IMP-X,  e  IMP-XI;  ma  non  nr  lio  che  una  sola  di  questo  gé- 
nère, 111  cui  se  gli  dia  il  litolo  di  PIVS  da  lui  assunto  nell' anno  di 
Cristo  90  1.  Ove  duiujue  slabiliie  la  palria  di'  (piesli  numuii  più  pro- 
babilmenle,  che  nella  provincia,  in  cui  Severo  fu  proclamato  impera- 
lore? Non  dovette  aver  egli  un  pronto  bisogno  di  nioneta  pel  donativo 
e  pel  soldo  dei  suoi  soldati,  e  non  essendo  ancor  padrone  délia  zecca 
di  Roma  non  dovè  tosto  pensare  a  fondarne  un' allra,  che  in  a])presso 
])otè  sopprimere?  Non  ho  qui  libri  atti  a  sincorarniene,  ma  mi  pare  di 
sa|)ere  che  quelle  regioiii  non  iiiaiiciiiiio  di  iniiiiere  d'  argenlo.  1  mi- 
seri  avvaiizi  che  ha  serbato  la  lapide  délia  dala  consolare  .  .  .  .  VO  • 

ET -M cOS  ben  si  accordano  colla  mia  opinione.  La  largbezza 

de!!'  isciizioiie  atleslala  (hdie  liiicc  rimaste  inlere  melte  l'uori  di  con- 
Iroversia,  che  i  consoli  non  poleroiio  essei'e  indicati  se  non  che  al  so- 
lilo  pel  cognome,  e  ogni  presunzione  porta  a  credere,  che  (|uesli  lossero 

—  Depuis  j'ai  vu  In  picni',  (|ui  existe  en-         Le  Iroisit-me  G  de  In  troisième  lifjne  n  6t6 

cnre;  i'iuscripliou  est  aiu^i  conçue  :  efl'acd  diins  rnuliquiti'.  I-es  ronsuls  nieutioii- 

nés  sont  ceux  de  l'ini  007  de  notre  ère: 
\     ■     O     ■     M     ■     D  ,      ,    .  .    ,.    '  ... 

„     ,     „     , ,     , ,    , ,     ^  les   trois  emnereui-s  nidinties   iinr   la  siiHe 

D     I     D     Y     M     V     S  A\,r-r-r-  .1  c      .•         c  ,' 

.„„,...     1    „  AVOOCj  sont  (loue  Neptune  N-vere.  (.a- 

EX-NVMMVL-PPS  racalla  et  (ît'ta.   Il  faut  lire,  à  la  quatrième 

PROSALVTE-SVAET  iijfue.    EX   ■  N  V  M  M  V  Lorio    Prorinciae 

A  V  R  E  L  I  A  E  Patinoniitc  Sii/irrioris.  Le  l'i'ste  ne  pri'sonle 

ALEXANDRIAE  j,„^,„„,  ,|jni,.„|,,;    'p,,    M„„„skn.  I 

C  O  N  I  V  G  I  S  ■    „    „    I-       .1. 

e  ,  M  1^-    V.  I.  t.  \ll.  n.   H.-, 

r       ■       S       ■       L      ■       M  '  ' 

APRO  •  ET-  MAXIMO 

COS 


534  l.s(,lil/|(»M   1)1   (illl.lll'KTI  \l  . 

uidiiiaii.  (Irii  rici  lriii|ii  ;ii  i\\\;\\\  |iiiù  i;i<;ion('\ olitiriitc  l'ilcrirsi  il  riinriiio 
non  Irovo  il  ciiso  (•.lie  il  coj;iioiii(;  di  uno  (Ici  consoli  terminasse  in  VO 
e  (luello  fleir  allro  coniinciass(!  |)er  M.  Ne  conchiiido  clie  la  IVattura 
avrà  nuilalo  via  la  prima  jjamlia  del  N,  dictro  clic  è  pionlo  il  ristaiiro 
l'olmiNO  •  ET-  Muridno-cOS,  (lie  ci  ri|)()rl<;nd)l)e  a|)|)nnt()  all'anno  201 . 
Dalle  cose  délie  appai'ireldte  inlanlo  che  noi  avremmo  1'  obl)lig(t 
•frandissinio  a  ([nesla  pielia  di  a\crci  inscfjnato,  che  la  zecca  esterna 
di  Setlimio  Sevem  In  pi'(jl)al)ilmenl(^  stabilita  a  Pettau,  il  che  potrebbe 
aveic  nella  nnmismatica  molle  consegnenze.  Forse  in  tulto  queslo  di- 
scorso mi  sar(")  lascialo  Irasportare  da  qualche  so^jno,  ma  non  è  sogno 
|)eiô  elle  (pii  si  [)arli  di  niimmulari,  e  ch'  è  beii  pin  probabile,  clie  vi 
s'  intenda  di  moneti(!ri,  piuttosto  che  siano  stati  molti  banchieri  in  nna 
piccola  città  di  provincia  ancor  semibarbaïa.  Comunque  sia,  questi 
sogni  mostreranno  almeno  il  pregio,  che  puù  avère  la  présente  lapide, 
e  r  importanza  di  certificarsi  délia  sua  lezione. 

Neir  anno  1891  nsci  dalla  terra  quest'  altra  iscrizione  nella  slessa 
città  '  : 

I       O       M       D 

T • FL AVI VS 
C  ARV  S 

PRO-SALVTE 

5.       SVA- ET-FL- Vie 

TORINAE-CONI 

ET-SVORVM 

V  •  S      L      M 

TIT-'E-LANIO    COSS- 

Tosto   che  In   pnbblicala  dal    cav.   Steinbiichel  -,   ella   mi   venne   co- 

'  [La  pierre  existe  encore;  je  lai  vue  Les  deux  plus  anciennes  copies  manuscrites 
aussi;  mais  l'inscription  a  été  refaite  par  une  donnent,  l'une  la  leçon  reproduite  par  Bor- 
main  maladroite,  de  sorte  qu'on  ne  par-  ghesi.  l'autre TITTLANISCO.  Peut-être 
viendra  probablement  jamais  à  en  découvrir  y  avait-il  II  ■  SILANIS  •  COS ,  ce  qui  don- 
la  véritable  leçon.  Aujourd'bui  on  lit  ii  la  nerail  l'an  1 89  de  notre  ère.  Th.  Mommse^.  ] 
dernière  lio-ne  ;  "  Negli  Annali  di  Vienna,  iSag,  t.  XLV, 

TI-FL"ELANIS-CC»  P-   1)0  .  n.   C). 
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inunicata  da  un  aniico,  e  sulle  jjriine  iiii  parve  spedito  di  leggere 
TlTo  •  Yilio  ET  •  Lurio  ■  ANNIO  ■  COSS.  riportandola  cosi  ail' 
aniio  70  di  Cristo,  in  cui  I>.  Anniu  Basso  lu  uno  dei  sullelti.  e  in  cui 
Tito  in  compagnia  di  suo  padre  Vespasiano  ebbe  per  la  prima  volta  i 
lasci  ordinaij,  notai!  in  ogual  modo  anche  riei  fasti  Casinati  '  :  Veapa- 
«aNO-lI-TITOFlLIOCOS.  Ma  fss.-ndo  ora  tornato  a  sUidiaila 
(•on  magj;ior  pondt.'razione,  vedo  clic  iiiia  laie  sentenza  urta  in  infinité 
diliicoltà,  e  non  puù  dil'endorsi  ad  alcun  patto.  Da  Tacito-  apparisce 
diiaro,  clic  nel  fii),  cioè  a  dire  quasi  nello  stesso  tempo  di  cui  qui  si 
IraUercldje,  già  1'  anud  consolarc  dividevasi  regolannente  in  tre  nun- 
dini  di  quattro  mcsi  1"  uno,  conie  vediamo  essersi  continuato  aiiclie 
sotto  Domiziano  per  fede  dei  liannnento  dei  fasti  Ostiensi  daloci  dai 
sig.  Fea^  ed  esistente  nel  Vaticano.  Imperocchè  dopo  averci  dello  le 
storico,  che  agli  uccisi  ordinarj  Galba  e  Vinio  furono  sostituiti  Oltone 
c  il  fratello,  e  dopo  averci  narrato,  clie  costoro  vollero  incastrare  nei 
prossimi  mesi  anche  i  loro  amici  \  irginio  Rufo  e  Pompeo  Vo|)isco.  con- 
tinua :  rCeteri  consulatus  ex  destinatione  Neronis  aut  (îalhac  nian- 
rrsere,  Caelio  ac  Flavio  Sabinis  in  (kalendas)  Julias,  Anio  \ntonino 
•et  Mario  Celso  in  Se|)tembres. ti  Da  cio  risulta  che  1"  anno  era  slato 
distribuito  da  principio  ira  Galba  e  Vinio  che  procedeltero  aile  calende 
di  gennaro,  fra  Gelio  e  Flavio  che  dovevano  entrare  in  carica  al  primo 
di  maggio,  e  h-a  Arrio  Anloniiio  e  Nhnio  (^elso  designali  pcl  primo  di 
setlendjrc,  onde  Otlonc  non  iece  allro  se  non  che  prcndere  per  se  il 
limanente  dei  tempo  compétente  a  Galba,  e  togliere  i  priini  duc  mesi 
a  Gelio  e  a  Flavio  per  darli  a  Virginio  e  a  \opisco.  Slahilitc  cosi  le  re- 
gole  ordinarie  pel  proccdimento  dei  coiisoli  in  quesli  lcnq)i,  (»gnun 
vede  che  Annio  Basso,  il  (|iialc  m  conq)agnia  di  Gecina  Pclo  occu|ia\a 
(|ncl  magisiralo  XV  K- DEC',  c  a  cui  era  per  conseguenza  loccalc 
r  iilliiiio  nundinii  dell  anno.  nnu  polc  mai  essore  collcga  di  Tito,  clic 
uccu|>iiMiic  il  iiiiriH),  |nTclii''  ddvcticio  lia  loru  iiiliT|i(irsi  i  consoli  ilrl 

'    I'".iliirlll,  liisn-.  (loin.  p.   'i8u  .  II.   if);).  \  h'ramm.  <li  Fmti .  p.  \ll\.  II.  l  (|  :  ll<'n 

[MomiiiMMi.  /.  A.  'il  <).').]  i"'n.  11.  fi^i'it).  I 

'   lll.s(.  Iili.  1,  r.  i.x\vii.  '   liiiil.  |i.  ^1:19.  ;t.  |<>ii-lli.  n.  7/10.) 
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scfoiido  iiiimllin),  cIk'  iIjiI  (iiivcdoiii  '  si  r  riiusliato  essore  stati  Mu- 
ciaiio  nei"  la  seconda  voila  c,  Pclilio  Ceiealc,  date  anche  cfie  il  col- 
lojjio  consolare  di  qiiest' aiino  non  fosse  jtiîi  niimeroso  del  solilo,coMie 
SI  lia  (|iialcli('  ra<|ioiie  di  sos|)etlare,  e  ('oiiic  niiiaiie  |)iol)al)ilissiino  per 
la  (nianlità  dellc  personc  a  cui  Vespasiano  dovcttc  dislrihiiire  dei 
preiiii  per  1  opei'a  clie  |![li  avevano  proslata  nella  jfiierra  lesté  finila 
coii  ViLellio.  Ne  |)iiô  crediu'si,  clie  il  L.  Aiiiiio  del  iiosiro  iiiaiino  sia 
un  iiomo  diveiso  da  L.  Annio  Basso,  ne  l'icorreiido  per  cio  ad  Annio 
(îallo,  elle  lu  veramente  un  consolare  di  qu(!sli  teuipi  heii  iioto  presso 
Tacilo,  si  puô  supporre,  clie  Vcs|)asiano  gli  avesse  rinun/iali)  iiua  parle 
del  suo  nundino,  perché  quell' Annio  chiamossi  Appio  e  non  Lucio, 
perché  si  conosce  il  suo  coHega  L.  Verulano  Severo,  e  perché  si  hanno 
altre  ragioni  per  fissare  i  suoi  fasci  soUo  Nerone. 

Altre  incongruenze  oltre  di  ciô  verrebbero  suscilale  da  (jiiella  mia 
prima  opinione.  Titus  ha  la  sua  propria  abbreviatura  T,  né  in  cambio 
di  cssa  si  é  mai  visto  TIT.  Nei  l'asti  Casinati  sla  benissimo,  che  si  dica 
TITO'FILIO,  perché  cio  si  ril'erisce  a  Vespasiano  noniinato  prece- 
denlemente;  ma  ncl  nostro  caso  in  cui  Tilo  sla  solo  da  se,  quai  curiosa 
maniera  sarebbe  quella  di  dcuotarlo  in  tal  modo,  invece  del  solito 
T-CAES  0  T-AVG-F? 

Mille  ragioni  si  uniscoiio  poi  a  persuadere  che  quesla  lapide  debba 
essere  di  un'  elà  ben  inferiore  al  principio  dell'  inipero  dei  Flavj.  Il 
l*-  •'•  Marini  ha  già  osservato-,  che  nei  buoni  tempi  non  fu  solito  di  unire  i 
noini  dei  due  consoli  colla  copula  ET,  quando  si  notava  il  loro  pre- 
nome,  e  la  mia  esperienza  deve  attestare  in  suo  favore,  che  tranne  po- 
chissirai  esenipi,  qiiest'  uso  non  cominciô  a  propagarsi  se  non  ai  tempi 
di  Antonino  Pio.  Più  nota  è  la  seconda  legge,  che  ricaccia  ai  secoli  infe- 
riori  l' abbreviatura  COSS,  che  qui  si  vede.  Senza  stare  al  soverchio 
rigore  del  Fabretti  ^,  il  quale  non  voile  ammellerla  innanzi  V  impero 
di  Gallo  e  di  Volusiano,  io  posso  dire  che  la  prima  voila  in  cui  mi  si 


'    Aotizia   c  dichinraiione  di  nu   diploma  "   Fr.  Arral.  p.  i43.i. 

mililnre :  Modeiia ,  i83â,  in-8°,  p.  i3.  ^  Inscr.  dom.  p.  5/|0. 
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(■  (lato  di  ocuhiiiiieiite  vederla  è  stalo  iit'l  iiiaiiiio  di'i  Muiatori'  dell' 
aiiiio  di  (jiisto  1/48  esistente  iicl  Museo  lapidario  di  Irbino...  ATO' 
ET  ■  SALVIO  •  IVLIANO  •  COSS,  ()\e  perô  mi  è  pariito,  che  ii 
seconde  S  fosse  stato  aggiunto  da  una  mano  posteriore.  La  più  antica 
piova  sicura  che  se  ne  potrà  addurre  finora,  sarà  dunque  la  tavola 
patronale  di  M.  Arislio  Albino  trovata  pochi  anni  sono  in  Sardegna-,  e 
appartenenle  ai  consoli  dell'  anno  i58. 

A  ciô  corrispondoiio  anche  le  altre  dediizioni,  che  si  ricavano  dal 
resto  deir  epigrale,  o  dalle  circostanze  che  1'  acconipagnaiio.  il  culto 
siriaco  di  Giove  Dolicheno  non  si  estese  in  Occidente  se  non  sotto  il 
regno  degli  Antonini,  corne  altra  volta  rilevô  saviamente  al  suo  solito 
il  lodato  Marini  \  I  nomi  di  T.  Flavio  portati  dal  dedicante  danno,  è 
vero,  un  niotivo  di  sospettare,  che  abbiano  avuto  1'  origine  0  mediala. 
0  immediata  da  un  principe  di  questa  casa;  ma  è  anche  dillicile  a  com- 
prendere,  che  i  liberti  0  i  clienti  di  una  famiglia  di  Rieli  poco  prima 
povera  e  oscura  potessero  essere  già  penetrati  nella  Pannonia  lino  dai 
primi  mesi,  in  ctii  sali  al  piincipato.  La  piena  somiglianza  Ira  (juesta 
lapide  e  (piflla  prodolta  sopra  alla  pagina  53  1  »>  pure  un  indizio  non 
leggiero,  che  non  deve  esser  corso  grande  intervalhi  lia  la  loro  iiici- 
sione.  Infine  repulo  dillicile  dimoslrare,  che  alcuna  délie  iscrizioni 
rimasteci  di  Petlau  sia  anieriorc  alla  dodiizione  délia  rolonia.  che  m 
essa  fece  Trajano*.  Se  duncpie  per  le  ragioni  lin  (pu  addotte  il  noslro 
sasso  dev'  essere  |)osleriore,  e  Torse  di  non  poco.  a  (piesf  e|)ora.  sa- 
reblic  al  lullo  sliaordiiiario  di  tiovai'xi  iiii'MloNalo  uiid  dei  coiisoli  ail 
anlic;i  maniera  repuhhlicana,  cioé  col  piennme  e  cul  gcntilizio,  laciulo 
il  cognome,  che  in  appresso  non  si  ounnisc  giannuai,  lalchè  I  uso  m- 
niiiiH'  lu  |)iii  i|iifllii  (Il  cliiamarli  d  n>\  M'iiiphcr  cognome.  (i  col   noiiic 


'    Pii(;.  S'Jf),  ',].  (|iu.-lles  se  Iroiivc  lii  sijfic  COSS,  iiu-s  liisrr. 

'   [Gnzzero,  Di  un  dccrelo  di  i>ulrunulo  <•  rlirixliiiitiie   Urhis   Homae.   loin.    I.    |iriilc(;. 

di  clicnlcla  dclla  colonia  Giulin  Useliis;  To-  p.  \\i.  J.  B.  de  Hossi.  | 
rino,  i83o,  in-/)°,  Uiv.  XI;  llonzcn,  SujtpL  '  Fr.  Arnil.  p.  fiilt). 

(Jrell.  11.  G'll3.   — Voyez,  sur  les  iiisci'i|i-  '    |  Vnv.  lleiuen,.S'H^)^(/cHi.  "m//  n.  ."iiSn   ' 


lions  lie  l'iiii   107  el  de  i  fin  111,  ihiiis  les- 
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e  cojjiioiiic,  iiti  |i(ic()  inciio  li(M|ii(;iitemeiili'  mw  liilli  lir  i  Ioki  iKuni.  i- 

rarissimi'  voltc  col  jticiioiiic  c  cojfiioiuc. 

(]iù  |)(»slo,  0  ])oslo  cziaiidio  du;  non  si  ha  alcuii  [)Uiilo  clu;  ci  oljhlighi 
a  (lixidcic  le  parole,  la  iiii{;lior  spiegazione  in  questo  caso  sembrami  la 
|)iù  setiiplicc,  quclla  cioè  di  loggerc  1'  ultima  riga,  corne  il  marmo  la 
inoslra,  TIT •'E •  LANIO  •  COSS,  e  di  credere  clie  questi  secondo 
lo  slile  ordinario  siano  due  cognomi,  abbreviato  il  primo,  intcro  il  se- 
condo. La  Irattina  costituente  il  nesso,  che  aggiungerebbe  la  F  e  ne 
l'arebbe  la  voce  inestricabile  TITF,  o  TIFT,  non  è  per  nie  se  non  il 
piinto  divisorio  solito  specialmente  a  succedere  aile  voci  tronche,  corne 
credo  piovcniente  da  un'  accidentale  scbeggialura  del  niarmo  ï  altra 
lineelta,  clie  autorizzerebbe  1' addoppiamento  del  N,  il  di  cui  uso  in 
taie  senso  non  so  se  possa  provarsi  conoscinlo  dalle  lapidi  gernianiche, 
le  quali  invece  furono  molto  aniiclie  di  aggruppare  le  lettere.  Non  sono 
adunque,  a  mio  parère,  questi  consoli  se  non  che  due  degl'  infiniti  sul- 
fetti,  che  mancano  ancora  alla  série  consolare  appartenenti  probabil- 
niente  ai  tempi  di  M.  Aurelio  o  di  Severo,  intorno  i  quali  è  vano 
ronq)ersi  la  testa  per  fissarne  l'anno,  finchè  non  sopragiungano  altri 
confronti.  Lanius  è  nome  di  mestiere,  ond'  è  adattatissimo  a  servire 
di  cognome,  benchè  non  conosca  a  quai  famiglia  appartenesse.  11  TIT 
si  supplirà  poi  agevolmente  TlTiaiius,  ne  mancano  in  quest'  età  per- 
sonaggi  cosi  denominati  capaci  dei  l'asci,  corne  sarebbe  il  Tiziano  com- 
pagno  di  L.  Vero  nella  guerra  Partica  memorato  da  Luciano'.  e  spe- 
cialmente il  T.  Flavio  Tiziano  délia  Gruteriana  /ii3,  i,  che  sembra 
aver  vissuto  ai  tempi  di  Severo  e  di  Caracalla,  e  aver  avuto  qualche 
attinenza  colla  Flavia  Tiziana  moglie  dell'  imperatore  Pertinace,  il 
quale  se  fu  proconsole  dWfrica,  come  ivi  si  dice,  fu  dunque  console 
certamente.  E  a  far  prescegliere  questo  piuttosto  che  un  altro,  darebbe 
forse  una  qualche  tentazione  la  coincidenza  dei  suoi  nomi  con  quelli 
deir  autore  del  marmo,  che  potrebbe  credersi  un  suo  dipendente,  nel 
quai  caso  si  avrebbe  pronto  il  motivo  per  cui  avesse  amato  meglio  di 
preferire  al  consolato  ordinario  il  suffetto  del  suo  patrono. 

'  Qnnnindn  comcriheuda  sil  liist.  c.  x.xi. 
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VIGILLM   KOMWOIUM 
LATERCULA  DUO  COELIMOTA  N  A, 

iVIAGNAM  l'AUTKM  MILITIAK  HOMANAK  KXl'LIC  WTIA . 

EDIDIT   ATQLE  II.LISTRAVIT 

OF.AIJS   KKLLEiniA^N'. 


Non  »i  récente,  iiè  ingiusta  la  querela  tlei  gueriieri  stiidiosi  ilelle  P.  170. 
aiitichilà  délia  loro  arte,  clie  in  mezzo  a  tanta  copia  di  scriltori  e  di 
moiHirnenti,  pei  quali  viene  schiarito  il  sistema  militare  dei  Honiani. 
cosi  scarse  poi  siano  ed  imperlette  le  minute  notizie  ris^jiiaidaiiti  1  in- 
terna coinposizione  dei  corpi,  e  il  numéro,  la  qualità  e  jjli  allributi  dei 
jjradi  suhalterni  inferiori  al  centurionato.  Ma  a  tali  lagnanze  soddisfa 
ora  in  <;raii  parte  il  nostro  collej^a  dott.  Kellcrniaiin  coll"  opt-ra  clic 
annunziaino,  in  cui  lia  [irofiltato  di  una  scoj)erta  cli  i-ra  riiiiasia  m-- 
gletla.  Fino  dai  iM'o  iiclla  villa  Matlei  sul  monte  Celid  luriHiu  «.cavale 
due  jjramii  hasi  (|iiadral('  di  niaiino,  una  dclli'  (piali  s'  iiililolô  ail  impr- 
ratorCaracalla  dalla  (piiiita  coorle  dei  vij;ili  iicll"  aiiiMi  cristiaiio  •>  1  m,  di 
cui  la  sola  iscrizioiie  dclla  lacciata  M-riiic  iin'ssa  in  piiliMico  dal  <li.  Kca: 
r  allia  iMiii  In  dcdical.i  ad  alciiiio,  iiiiiiia  l('!;;'i'iida  c.-sciidi»   slala   >((il-  i-,. 


'   \Vigiluiii  Romitnonnu  liilrrcula  duo  Coe-  omnium,  et  limrrlittioiium    vnriiinim    militn- 

hmontana ,  vuignam  pnrtem  miliùac  Hominwe  rium  adjccit  OInus  kclleriiinim .  Dnnus;  lln- 

e.vpUcunùa ,  cdidit  tttque,  tlluxtnivil .  appciidi-  iiino,  i83r>.  iil-fol.  —  l'Alrnil  ilti  llulleltiiiii 

cem  iuKcriplIofium  (junn  ml  Viffiles  pertinent,  deW  Instituto  di  eorritpomtenza  urchitdit/ficii 

lalerculorum  militurium  liiirusipic  cognilonim  di  linmii ,  iSIiT),  p.  170-176.  | 
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hilil  Mlllil    Sllil    liolilr,   prl-  cni    (I  llcl  I  ijlllio   c/Kllldlu   ilr||     ll)(ll<-azi(jll(Mlc{jli 

iilliciali  iiiaffjiiori,  clic,  ul'IT  allia  |)i(;lia  sono  ivi  iiolali.  Il  iiierito  prin- 
.cipalc  <li  (|ii('sli  duo  cippi  è  (jucllo  di  porlan;  iiiciso  n('j;li  altri  tro  lati 
tutlo  il  luold  di'lla  cooi'tc  coll"  allrihiizionc  dci  (li\i'isi  iilliri  a  clii  gli 
occunava;  iiicrilo  in  loro  sinijolare,  pcrcliô  quanluiique  ci  restino 
molli  allri  frammenli  di  simili  ruoli,  iiiiiiio  pcrô  ci  çra  porveiuilo  nella 
sua  iiitc;;i'ità.  Prcsso  die  un  Ici'zo  dci  iiicdcsimi  noiiii  tiovandosi  ripc- 
luto  si  ncir  iina  corne  ncH'  altra  hase,  è  stalo  l'acilc  accorjjersi  che  am- 
bedue  spettavano  alla  stessa  coorte,  come  dalla  loro  disposizione  se 
n' è  dedollo  con  sicurczza,  che  la  mancaiile  del  lilolo  era  anleriore  di 
tempo  alla  conipagna.  Dal  che  se  n'  è  [lolulo  conchiudere,  che  i  vigili 
délia  coorte  (piiiita,  volendo  onorare  con  una  statua  il  priinogenito  di 
Settimio  Scvcro,  e  seguire  Y  esempio  délia  prima  coorte  che  ciô  fece 
neir  anno  2o5',  avevano  commessa  di  subito  la  scultura  délia  base  più 
anlica;  ma  sia  per  le  variazioni  sopravvenule  nella  loro  fda,  com' è 
probabilissimo,  sia  pei  raolti  errori  commessi  dallo  scarpellino,  sia  per 
qualunquc  altro  motivo  non  essendo  questa  riuscita  soddisfacente,  la 
lasciarono  in  abhandono  senza  servirsene,  facendo  incidere  in  sua  vece 
la  seconda,  che  lu  eflctlivamenle  dedicata.  In  quesl'  intervallo  molli 
passaggi  da  un  grado  ail' altro  naluralmente  sopraggiunsero,  e  perciô 
nel  paragone  dei  due  cippi  un  altro  utile  si  ricava,  ed  è  qu'ello  di 
averne  non  piccoli  dali  per  conoscere  la  scaUi  délie  promozioni.  Ora 
Y  ordinamenlo  dei  vigili  non  era  cosi  discorde  da  quello  del  resto  délia 
milizia  urbana,  ed  anche  délia  legionaria,  che  nella  massima  parte  non 
convenissero  insieme,  per  cui  dell'  improvvisa  luce,  che  rilulge  sui 
primi,  non  poca  si  riflette  anche  suU'  altre. 

Per  lali  ragioni  pienamenle  conoscendo  il  noslro  collega  1'  impor- 
lanza  di  queste  due  basi,  non  ha  sofferto  che  più  a  lungo  restassero 
ignorate  dal  pubblico,  al  quale  ne  présenta  una  fedelissima  copia  in- 
sieme colla  rappresentazione  del  loro  carattere  in  due  tavoie  litogra- 
fiche,  tutto  ciô  accompagnando  con  un  dotto  comrnentario  latino.  E 

'   Mnrini.  hcr.  Alhaiie,  p.  aoo. 
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percliè  iiulla  restasse  a  desidcrarsi,  ha  raccolto  eziaiitlio  luUo  cio,  che 
fin  qui  dajjli  scrittori  e  dai  inaiiiii  si  era  risaputo  dei  vifjili,  ai  quali 
mancava  un  parlicolare  illustialore.  Egli  attribuisce  la  loro  stabile  l'oii- 
dazione  ad  Augusto  ne!  709,  il  quale  per  testimonianza  di  Dione  con- 
sideraiido  qiiaiilo  spesso  Homa  era  desolata  dagl'  incendj,  diputo  iii 
settc  luoylii  délia  citlà  uiia  jçiiardia  di  iiberti  ad  estiiigiierli  clie  (•liiamô 
vigiles  a  vigilando.  l*ro\al(i>i  il  Imoii  ciletto  ddl  islitiiziuiie,  se  ne  am- 
|)liaroiio  Ira  hreve  le  imoinhenze,  eslendendoie  anche  a  véjjliare  sui 
fiirti  ed  a  nianteneie  il  hiion"  ordine,  per  cui  divenne  uua  vera  giiardia 
di  polizia  (Ici  iioslri  jjiorni.  Ne  più  si  compose  di  soli  Iiberti,  ma  vi 
i'uroiio  annii(;ssi  anche  i  cittadini  e  i  soldati  délie  provincie,  assejjnando 
loro  uno  stipendie)  dal  |)Mhl)iico  erario,  ed  allellandoli  con  privile^. 
Sette  essendo  stati  i  quin  liiri  loro  assegnati,  fiirono  per  conseguenza 
divisi  in  selle  coorti,  le  (piali  ora  conoscerenio  essere  state  miHiarie. 
contenendo  il  primo  cippo  un  totale  di  9^0  nonii,  il  secondo  di  ioi3. 
Ad  ogni  coorte  furono  date  in  custodia  due  délie  quattordici  regioni. 
in  cui  dividevasi  Roma,  e  gli  antichi  regionarii  ci  hanno  conservato  un 
cenno  di  quelle,  in  cui  ciascuna  di  loro  aveva  i  suoi  alloggianienli. 
benchè  per  la  negligenza  dei  copisti  sieno  molto  discordi  nella  dislri- 
buzione.  Perù  dietro  accurali  confronti  il  nostro  autore  ha  polulo  con- 
chiudere,  che  la  retta  lezione  da  prel'erirsi  è  dovuta  al  frannnento  di 
Vittore'  coniunicato  dal  Leibnilzio  al  Ivdjretti,  secondo  il  (piaie  la  quinta 
coorte  stanziava  nella  regione  seconda  Celimonlana,  ove  dil'alti  sono 
stati  rinvenuti  i  nostri  marnii. 

Il  comandantc  di  (pu'sla  guardia  di  selle  mila  uomini  si  denominava 
preietto,  e  il  sig.  kellermann  ci  ha  data  la  série  di  lutti  (pielli  dit-  son«i 
noti.  La  seconda  base  memora  comc  laie  ;i  ipnl  diiipi»  C.  MiHiu  (Jnin- 
liliaiio,  cir  (;ra  già  conosciuto  ])er  un'  allra  |)ielra.  Fin  da  [irincipio  il 
prelelto  lu  Iralto  dalT  ordine  dei  cavalieri,  e  cosi  si  conlinuô  per  Inngn 

'   fCe  n'est  pas  un  IVa|;nienl  de  Victor.  Nijplcs.inn  ilissertnliim  dans  les  .Imui/i  </W/ 

mais  de  la  coni|iiliition  anonyme  iiititidi'e  /ha»iVh/o  rfï  rorri»/».  nrcV  1 858.  p.  965-997. 

Notitin  Vrhis  I {ovine ;  voy.  plus  liant,  p.  /108,  J.  11.  uk  Riksi.  | 
note  '1.  Voyez,  en  oulre,  sur  les  stations  des 
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tciiipo,  oss('i'v;iii(losi  cli*'  il  siio  lilolo  rir  pci-pTlissivtiis  non  lu  cjuiiltinlo 
iK'l  sciialoi'io  dariminuK  se  non  cho  ai  {jioiTii  di  Goslaiiliiio.  A|)[)aris(;(' 
Aa\  DijjcsLo,  ch'  cgli  avova  iina  giurisilizioiie  sua  ])ropria,  e  clie  giudi- 
cava  degl' iiiccndiai'j,  (Ici  rajjitori,  dci  ladri  con  frattura  o  seiiza,  dci 
nuiiiitenjjoli  e  di  allri  simili  d('liiK[U(;n(i,  purcliè  il  reo  non  fosse  tropjjo 
lanioso  o  dcbilore  di  lioppo  <ji'a\e  dcilitlo,  iiel  <pial  caso  lo  riiuetleva 
al  prcicUo  dclla  cilla,  (la  cui  dipendeva.  Per  lo  clic  non  laianno  nici'a- 
vip,lia  gli  ailuai'i,  {>li  scritlori  ^\  gli  allri  niinislri  dci  suo  Iribunale  clie 
inconlicicnio  Ira  gli  uflicj  minori.  Avcva  in  ajulo  un  vicario  a  lui  con- 
scjjucnlcnicnlc  soggetto  clic  doniandavasi  solloprefcUo,  ed  occupavfi 
P.  178.  allora  (|uel  poslo  M.  Firmio  Aniinliano.  H  noslro  autorc  o])poi'lunanienle 
ci  avvorle  di  non  confondere  il  sotloprcrcUo,  cli'  cra  una  carica  ordina- 
lia,  collo  slraordinario  viceprefetto  risultante  da  una  lapide  sola;  colla 
({uale  appellazione,  denotavasi  clii  0  per  l'assenza  o  per  la  vacanza  del 
preletlfj  ne  esercitava  temporariamente  le  veci.  Secondo  lo  stile  comune 
délia  fanteria  romana  ad  ogni  coorte  era  preposto  un  tribuno,  e  Lucio 
Speratio  Giusto  chiamavasi  quello  che  coraandava  la  quinta  nell'  anno 
cilato  210.  Siccome  tutto  il  corpo  dei  vigili  dividevasi  in  selte  coorti, 
cosi  ogni  coorte  suddividevasi  in  sette  centurie,  ognuna  délie  quali 
veniva  retta  da  un  cenlurione.  Si  vede  che  non  si  aveva  molta  cura  di 
tenere  presso  a  poco  uguale  la  forza  di  ciascheduna,  perché  nellâ  prima 
hase  la  centuria  di  Torquato  è  abbondante  di  168  persone,  mentre 
quella  di  Giuslo  non  ne  conta  se  non  che  96;  ed  cgualmente  nel  se- 
condo cippo  la  centuria  di  Antullo  ascende  al  numéro  di  178,  menti'e 
airo])posto  r  altra  di  Severo  si  ristringe  ad  85.  Nolahilc  è  pure  che  fra 
i  sette  centurioni  délia  lapida  dedicata  non  si  trovi  alcun  Italiano  : 
imperocchc  si  confessano  nativi  di  Berna  nella  Rezia,  di  Savaria,  di 
Petovio  e  di  Aquinco  nella  Pannonia,  di  Ratiaria  nella  Mesia,  di  Cesarea 
nella  Maurelania,  c  dal  cognome  Soemo  si  ha  motivo  per  credere  che 
anche  1'  ultinio  fosse  un  Siro,  benchè  non  si  capisca  il  motivo,  per  cui 
egli  solo  non  abbia  notato  la  propria  patria.  Appoggiata  in  fine  a  buoni 
fondamenti  è  la  nuova  osservazione  del  nostro  autore  che  il  tribunao 
c  il   ccntnrionato  dei   vigili   crano  i   |)rimi,  che  si  solevano  oltenere 


VIGILLM   lîOMANORLM  L AT K P. CL" LA.  545 

quando  si  cra  proinossi  a  jjrado  maggiore,  dai  quali  rcgolarmente  si 
passava  ad  occupare  lo  stesso  poslo  nelle  coorti  urbane,  indi  Ira  i  pre- 
toriani. 

Succedoiio  i  piinripakfi,  clie  iioi  chiamerciiio  bassi  ulliciab,  sotlo  il 
quai  nome  si  coiii|)rciidevaiio  coioro  cbe  avevano  qualche  iiicoinbenza 
|)ai-licolarc,  por  ciii  eiano  coiisidcrati  da  più  dei  sempiici  gregaij.  Esclusi 
i  cenlurioiii  se  ne  coulaiio  iiella  prima  base  107,  nelia  seconda  101  : 
ma  è  da  dolcrsi  clie  nelT  idlima,  (|iiantiin(pie  se  ne  conosca  il  numéro 
perché  è  nota  la  quanlità  délie  riglie.  lullavolta  a  molivo  di  esserne 
alipiiuild  malcoiicia  la  cima.  sia  periia  la  memoria  di  dodici  di  lali  ca- 
ricbe,  lalcbè  non  se  ne  possa  l'are  un  pieno  conlionlo  colle  ricordale 
nellallra.  È  (|uesla,  come  al)biam  detlo,  la  parle  ]»iù  ignota  e  più  im- 
portante (loi  nuovi  mariiii,  nci  cpiali  il  nostro  collega  ha  avuto  raag- 
gior  campo  di  spiegare  la  sua  dottrina  e  la  esporienza,  si  per  correg-  l*.  171. 
gère  i  falli  dello  scultore  e  le  ingiurie  delT  età,  come  per  supplire  le 
abbreviature  con  cui  sono  enunciati  taii  uffizj  e  per  delerminarne  le 
l'unzioni.  Non  potendo  seguirlo  in  cosi  minuli  particolari,  noi  ci  limi- 
teremo  a  soddisl'are  la  curiosità  dei  lettori  col  darne  una  semplice  lista. 

h]  innanzi  tiillo  conviene  avvertire,  chc  parecchi  di  quesli  ullicj  sono 
eslranei  alla  coorte,  perche''  risguardano  gl"  impiegali  dei  itreletto  o  dei 
sottoprefetto,  i  quali  potendo  essere  scelti,  come  luiono,  in  lutte  quanle 
le  coorti,  nianca  per  conseguenza  ogni  argomenlo  per  giiidicare  dei 
loro  numcio  complessivo.  Prcscindendo  ^!iii\  primipahs  bniijlaanus prac- 
fecli  (!  (la  una  mezza  dozzina  di  suoi  beiiejln'aiii ,  cioù  dagli  esenti  dal 
servizio  per  suo  benefizio,  enlraiio  in  (piesia  classe  il  roniirulnnus  pnic- 
fecti,  specie  di  assessore  0  cancelliere,  di  cui  ha  pienamcnttî  tralialo  il 
Golôfredo';  I'  a  coinmenlarm  pincfrcii ,  chc  stende\a  gli  atti;  Y  rncplor 
prdffrrli,  clie  scriveva  sotto  la  dellainra;  \(i  (luarslimnliiis  pnnjrrli .  clic 
a|)plicava  la  ioilui'a  jtcr  estor'cerc  la  coid'essione  dai  rei;  ndine  1  maii- 
dilo  lanis  o  cdriis  jirdcircii  nilmrhuin .  du'  con  iiinlla  Ncrisimiglian/a 
il  iiostio  aulorc  cn-dc  pd^ilivd  dd  nolo  cunilit  dinuiiulivo.  spicganduld 

'  Coll.  ïlicod.  lil>.  I\.  lit.  Mil. 
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r  ()i'(lm;in7.M  di'l  iiidcUo.  A  qiicsti  si  liaimo  (l;i  ;i}jgiungere  gli  addi-ih  ni 
soltoprcrcllo,  ri()("'  Il  sud  rovnunlanuK.  il  hnir/irinnus  e  il  Ithraiius  os- 
sia  il  coiiisla. 

VoiicikIo  ai  jjiadi  ciie  si  coiilcnvaiio  ciitro  la  cooih;  mcdcsinia , 
il  li'iljimo  cIk!  la  coiiiandava  avova  pur  ('{{li  il  proprio  ullicio  coin- 
poslo  (li  un  rorniculurms,  di  un  lihrnrius,  di  uiio  o  duc  r.rrcplorcs  i;  di 
iiiidifi  0  dodici  roihrilltini ,  pai'ola  iiiiova  in  latinu,  ma  cli  r  cliiaro  signi- 
licare  lo  slcsso  clie  a  rodinllts,  valc  a  diro  scritlore  di  IcUcrc  o  di  vi- 
•jliotli.  Non  <jli  inancavano  i  suoi  bénéficiant  fino  al  numéro  di  otto,  e  al 
paii  dci  Irlliiiiii  dellc  coorli  urbane  e  prelorie  teneva  i  seculorex  Inbuni 
(Irt'dicj  un  conla  la  prima  hase,  f|uatlordici  la  seconda),  inlorno  ai 
<[uali  siamo  in  gran  bujo.  Fra  le  spiegazioni  date  la  migliore  sembra 
((uella  del  Reinesio  che  li  confuse  cogli  slipatores,  onde  si  abbiaiio  da 
credere  una  specie  di  guardia  che  seguisse  il  trihuno  nelle  sue  lunde. 
In  ciascuno  dei  due  ruoli  si  nota  un  solo  optio  cohortis,  il  che  dà  giusto 
inotivo  al  nostro  autore  di  reputarlo  1'  ajulante  del  tribuno.  Eravi  poi 
in  ogni  centuria  1'  oplio  centuriae,  cioè  il  tenente  o  1'  ajutante  del  ceii- 
turione,  il  vexillarius  ossia  1'  alfiere,  il  tesserarius,  che  portava  intorno 
la  ])arola  di  riconoseimento,  e  corne  sembra,  anche  il  hiccinator  o  cor- 
iietta,  atteso  che  in  una  centuria  la  quale  non  ae  nianca,  essendosene 
aggiunto  un  altio,  vi  si  chiania  buccinator  supra  numerum. 

Progredendo  agi"  impieghi  in  servizio  dell'  intera  coorte  troviamo 
li'O  itnaginiferi ,  spiegali  da  Vegezio,  qui  imagines  iinperaloris  ferunl,  e 
lie  sta  hene  il  numéro,  perché  si  avevano  allora  tre  principi  Severo, 
(îaracalla  e  Gela.  Inollre  un  l'ictuiiarius  pei  sagrifizj;  un  tabularms  o 
archivista;  un  honrarius  o  magaziniere;  un  nptio  arcarii  senza  \  arca- 
rius,  forse  perché  vi  era  un  solo  cassiere  générale  per  tutto  il  corpo 
con  un  pubalterno  in  ogni  coorte;  tre  balnearii  o  a  haîneis  con  altret- 
tanti  npliones  balnearii  c  due  unclores  cohortis  ad  uso  dei  bagni;  un  car- 
cerarius  o  profosso  con  due  optiones  carcerarii  per  la  custodia  délie  pri- 
gioni;  ed  anche  quattro  tnediri  memorati  a  parte  nella  cornice  délia 
base.  Saranno  poi  stati  tutti  proprii  dei  vigili  due  aquarii  e  due  sifona- 
m,  il  cui  nome  richiama  abbastanza  che  la  loro  opéra  era  consecrata 
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ail'  estinzione  fle;r|'  iiiceiidii.  Cliiiidcn'iiio  iiiliiic  qursl  elenco  cou  un 
emeriluH  e  cou  aicuiii  emerili  henpjiciaru,  i  cjuali  è  iioto  esscre  i  giubilati, 
che  avevario  compito  il  tempo  délia  loro  milizia. 

()ia  non  taceremo  la  feiice  spiegazione  data  dal  nostio  aiitore  ad  un 
allro  segno,  cioè  alla  loglia  di  edera  cdie  si  antepone  al  nonio  di  alcuni 
soldati,  con  cui  pensa  volersi  denotare  quei  tali,  clie  dopo  la  const';;na 
d<d  riiolo  allô  scarpellino,  o  per  congedo,  o  j)er  passaggio  ad  un  altio 
corpo  eiano  uscili  dalla  coorte,  talcliè  non  ne  i'acevano  pin  parte  nel 
giorno  délia  dedieazione.  Egli  teiinina  con  diligenti  coidronti  per  de- 
terniinarc  la  picMnincnza  lia  loro  di  (piestt;  piccole  cariclie,  e  |)er  rego- 
lare  il  sistema  dellc  pioinozioni  :  ma  ([uanlnncjue  le  sue  cure  sieno 
ricompensate  da  mollo  ielici  successi,  ciô  non  di  meno  simili  indagini 
non  sapiebbero  essere  suscettibili  di  estiallo;  liillo  d  loro  merilo  cou- 
sistendo  nella  comparazionc  di  esempi,  clie  I  angnslia  di  ipiesto  lo;;lio 
ci  vieta  di  npiodurre. 

Ai  commentario  il  nostro  coHega  fa  seguiie  nna  preziosa  appendice 
di  pin  di  trecento  anticlie  iscrizioni,  senza  contare  [)arecchie  altre  che 
liainio  trovato  luogo  nelle  sobrie  note,  fra  ie  (juali  ve  n  ha  delle  ini- 
portantissime.  di  cui  lia  airicchito  ciascuna.  Vengono  da  prima  lino  al 
numéro  97  tutle  le  lapidi  di  assicurala  iegillimità,  che  sono  comparse 
finora  appartenenli  ai  vigili,  sulle  quali  ha  appoggiato  le  sue  dottiine 
e  le  sue  spiegazioni.  Egli  le  ha  diligentemenlf  segregate  dalle  moite 
apocrile  0  Ligorianc,  il  che  è  ornai  dimostrato  un  siimnimo,  indagaiulo 
di  questc  la  vera  origine,  e  spogliandole  del  prestigio  dei  bei  nomi,  che 
sembravano  raccomandarle;  indicandole  ciô  non  di  meno  peirhî'  non 
SI  a\ess('  da  credcie,  clie  gli  Iossito  sconoscintc.  Scgnono  lino  al  n.  1  1  ;i 
Inlli  i  riMiMincnli .  die  ICiiigralia  lalni.i  lia  scrlialu  di  nmli  di  soldati. 
i  (|uali  gli  lianiKi  |iiire  gio\alo  non  poco  iiei  suoi  paragoni.  Tutto  il 
reslo  si  coinpoiic  di  lapide  iiiililaii  di  ogiii  génère  in  gran  parle  iné- 
dite, 0  <'lic  M>  lali  non  soiin.  InroïKi  aliiiiMio  iimmImIi'  da  lui  slessu  <> 
(lai  suoi  amici,  per  cui  ha  poliito  rellilicarne  la  Iczione  e  correggciin' 
gli  errori,  alcuni  dei  ijuali  gra\issimi.  (lor(Miano  il  lihio  cinipie  indici. 
che  riasMimiUKi  lullr  le  lii|ii(li  rilrnle.  c  Ira  (jucsh  saïaiiini  parlicolai- 
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iiieiilc  annif/Ziili   dajjli   sliidiosi  (|iicll(i  (Ii'mII   iillicj    iiiilitaii  0(i  il  |jeo- 

(rralico,  ricco  cli  treceiilo  ciii(|iiaiit;(  iionii. 

(}ii('sl' opéra  è  un' évidente  diniostrazioiic  delT  inlinila  iilililà  ddle 
laiiidi'  ner  conoscei'e  i  cosliinii  dej;li  anlieln.  iiii|)er()ccliè  sid  conli)  dei 
vijjili  iiull' alli'o  (juasi  ricavavasi  dajjli  srrillori,  se  non  die  la  loro  isti- 
liizione.  !\oi  nel  rendere  la  débita  lod(;  al  sifj.  kellerniann  pcl  suo  bel 
lavoro,  (die  in  lallo  di  dilijjenza,  di  crilica  e  di  aceoncia  erudizione  si 
nnô  jiropoire  ])ei'  niodello  a  raticlie  di  siniil  «jenere,  lo  l'elicileremo 
particolaiinente  snlla  sua  perizia  nel  leggcrc  corretlamente  le  antiche 
isciizioni;  arte  assai  più  difficile  di  quelle  che  volgarniente  si  pensi, 
talcliè  lu  mal  nota  a  parecchi  degli  stessi  grandi  colleLlori,  ed  in  oui 
lianno  prinieggiato  lo  Smezio,  il  Fabretti,  il  Maffei,  il  Marini,  ed  a 
giorni  nostri  Girolamo  Amati.  E  non  è  nieno  da  commendaisi  il  lalto 
sicuro  che  dimostra  di  aver  acquistato  per  discernere  le  lapide  sincère 
dalle  adullerine,  tristo  retaggio  lasciatoci  dai  letterali  del  xv  e  de!  xvi  se- 
colo,  di  cui  malgrado  lo  spurgo  che  se  ne  vien  facendo  ogni  giorno, 
pure  è  assai  grande  la  copia,  che  giace  tutlavia  non  avvertita  nelle  rac- 
colle  anche  più  reputate;  siccome  egli  stesso  ci  ha  ora  fatto  ve<lere, 
scarlandone  una  quarantina  délie  spettanti  al  suo  assunto,  pochissinie 
délie  quali  avevano  già  incorsa  la  censura  dei  dotti.  Ricco  essendo  di 
tali  doti  è  dunque  da  desiderarsi,  che  il  dottor  Kellerniann  si  accinga 
a  qualche  impresa  di  maggior  estensione  a  profitto  di  una  scienza, 
nella  quale  è  entrato  si  a  dentro,  e  certamente  il  saggio  da  lui  offertoci 
fa  manifesto  che  non  gli  niancherebbero  le  Ibrze  per  ordinare  in  corpo 
la  grande  farragine  délie  iscrizioni  latine,  il  che  dopo  1'  esenipio  datone 
pei-  le  greche  dal  ch.  cav.  Boeckh  è  il  più  gran  voto  che  possa  conce- 
pirsi  dagli  epigrafici. 
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